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S/ti 


/<f^;2 


CyuoteDoie    òiouote 


é>  Atof*  ac  €/icadco  eoe  ca  ^^m-f^t/AHone  he  é^aà.  ' 
t/ù  u/if^ca ,  4fAt?t(M-  oc  ò  toaraMUtioo  ,  nO'n  Ano  ne 
ace  am/n^óàere  necut  oiia  racccua,  ae^  f*on  de  o/i€f<^ 
cneaùe  o  rare,  ^u€iu>  Men/J^  us^  ctfeaue  ctcMCunO' 
ic  éa,  e  /lerò  cu  auenóe  me  yi^i^  iCoccnero  ae^ 
f<<i9*^  doCcanéa,  Aercnè  au  aue^tàe  Auo  eJiervi^  aci^r» 
aeàà'  ec  t^m^ne,  v\xvi>  dona  acucnaue,  a  ffuo  av^» 
vufo,  ftoft  éoutniAfiàe  Ce  ecuàe  cCo^  (tue  o  afe  deoo& 
a^  cueàfx^,  ina  Sendl  aue^  aficotr;^  c/ie  a  ifffAì'tsédetr> 
tt  cu  fiOdà9^,  no/h  he^aée  tn  cof9tr?tep'c^o ,  o^H/ero 
Atiwueetle  cn  4fù  /Uccioc  m^mePH^  ce  eéenyuuf^  cut 
eJdere  in  dreve  éeff^o  edaunée,  noft  docccciù^cencCo 
co^v  eco  né  aC  cuutii/efHo ,  ne  ct^  /Icdoano  cfeau 
ééu6UOM.   cn  QUùtkX'   €UcU'na, 


tyé>Cc    0/toret*o^àif/to 

«S^.    <^/<ac    ^£uce€i.no    t7cara£ew 

'3' 


rBoioaiia., 


tfaédcf^  efiue^  tuUtìto  a*yteàéo-  cucu^ie,  to-  i^i^tuifr/a 
/J>   K^unuievào  à^    Jacopo   deXia,  Juxno/,  cuiuio  «S^    ^€/. 
ca/uéo-,    co-fi^    (^.      ac^uiccco-   cCeiu    S   co^t*i*enée,     aCui^ 
ìiOdàrO'      iBontì/i/Iico-ìte,    cC  aeiaus,    conie  cn^  cU'  co-rào- 

A  ne  ù  n€U>V€>  ùnyu>-t<àìtnÓLliùì»ic  CaiW-n^  AiàU  aa^dz' 
tA  ^zA  a  Af^o-  cu  ane^éa  ecu^ioìie  i^^cùa£^,  aor 
ncev^r^/ie,  ouom  cuì'eù,  u/ia  tuia-  tw-ueUa,  fHx^/>nei» 
vo^pnenàs  mec  mitria  r^w-M^e  //<»  /S  a^/^  cne  ite 
frJyi^Uafi  ^a^e,  A?/«  cuc  f/u  Af'^^acO'  cC  tìueri^9*£>  ^le/crt 
Ar^^tla  C/Ouezioue  ao-ver^ncUi'tHi  ;  fìto/ào'  Aui  cns  if 
Ane  Arecùuio-  ite/  C^o-tf^f^na  ^le/e  ^ààufv^  ut-  /UMÓf^it 
tyf?cc€iaef?ua,  ^lo^iAcauc  /a /leaanósTxa^  £eXuoa,ì*aAca, 
^?^a'  auecSSy-  tA  Aì*€^ia^aare'  i/  /uil  cn^  éut  /èOMf-w/e 
ù    ww-nù   uXn^ 

^/Vcco^xpo-  aunaae  co9*<AMfnefiàe  aueéla  étto 
Cavopfo  e  ce  ne  hrt^^o^  vertic^Ufna  a**aààuA/ic , 
MÌO'  eoe  oa^  éù  co^f?^u€i>  aeieafo  eoe  9io^%  éc  /4^>ée 
a/iì^a  ffoUO',  no-ft  /let*^  fìua^  couia,  rpiec^  /ler'A^f^^Da 
cu   ccrcOftàafixe   /a^4/^   a£^p*a^  c<^ft/f*aacucenéò. 


C^bet^t^a/ia.ffto 

F.  ZANBRMI. 


AI  CHIARISSIMI  SIGNORI 

PRESIDENTE  E  MEMBRI  OELU  RERIA  COMMISSIONE 

I 
I 

I  PER   LA 

PUBBLICAZIONE  DEI  TESTI 

DEIU  UmUA  MZHNUIE  V ITAUA 


v'o^^4(     (ynoievo/f/u*n 


quello  che  leggeste 
ìale  qui  innanzi  posta 
implio,  e  a  Voi  dirigo 
I  il  ragionamento  cri- 
LÌcipali  (li  Bologna  il 
865.  È  omaggio  sin- 
3i  e  alla  vostra  virtù. 
;e  d'  una  festa  paren- 
o  natalizio  del  POETA 
n  nessuna  letteratura 
>,  che  dimenticati  gli 
intata  ripubblicazione 
antica  fatta  alla  sua 
si  da  capo  al  procu- 
areva  degno  d' Italia 
si  godesse  tutto  solo 
i  Nazione  e  gli  man- 

^ jso  e  dotto  compagno 

pel  quale  il  Poema  fu  per  tutta  Italia  in  que'  suoi  mol- 
tissimi tempi  diffuso.  Voi  intendete,  Signori,  ch'io  parlo 
di    JACOPO    DALLA    LANA    di    cui    nessuno,    fuorché    un 
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tedesco,  quantunque  celebratissimo ,  disammirò  lo  studio 
e  la  sollecitudine,  pel  quale  disserterò  qui  con  Voi  e  di 
Lui  e  di  Dante  a  segno  che  sia  di  tutti  quello  che  è  di 
me:  non  essere,  degli  stranieri,  alcuno  possibile,  per  quanto 
duri  e  si  coltivi  in  Italia,  giungere  a  penetrare  il  finis- 
simo e  l'arcano  magistero  della  nostra  lingua  se,  de' nostri, 
molti  le  finezze  e  i  magisteri  delle  altrui  più  che  qualche 
volta  con  maraviglia  di  essi  raggiungono.  La  cagione  dei 
fortunati  italiani  appunto  è  in  ciò:  che  la  filosofia  del 
nostro  linguaggio  supera  per  V  antichità  in  sublimità  tutte 
quelle  degli  altri,  come  già  la  potenza  civile  di  noi  ebbe 
superata  la  potenza  delle  nazioni  esterne.  Invidiati  prima , 
temuti  poi ,  oppressi  da  sozzo ,  dai  mali  scaturirono  i  beni 
che  r  ingordigia  dei  dominatori  ci  calcò ,  sopprimette  le 
parti,  raggruppò  i  popoli ,  e  ci  afforzò  quanto  mai  forti  non 
fummo  a  raccoglierci  finalmente  tutti  e  riaver  mezzo,  se 
avremo  giudizio,  a  rifarci  la  potenza,  e  con  essa  quella 
supremazia  civile  che  fra  civili  nazioni  non  può  più  essere 
pericolosa,  essendo  provata  sapienza  la  prosperità  dei  popoli 
scendere  non  dalla  preponderanza  dei  pochi  sui  molti, 
ma  dalla  sollecitudine  fraterna  della  giustizia  del  bene 
mutuo  e  comune. 

L' impresa ,  o  Signori ,  che  in  tempi  scorsi  mi  era 
stata  impossibile  avrebbe  dovuto  quella  volta  riuscire  pos- 
sibilissima :  r  occasione  solenne ,  la  presenza  del  nostro 
Corpo  letterato  che  non  poteva  avere  migliore  idolo  ad 
onorare  che  Dante,  la  sua  residenza  nella  Città  illustre, 
e  primo  per  età,  e  per  grandezza  il  Commentatore  di  quel 
maestoso  poema,  1' uflBzio  suo  di  pubblicare  se  inediti, 
0  ripubblicare  se  dimenticati,  i  monumenti  più  onorevoli 
e  utili  della  lingua  nostra,  mi  lusingavano  che  avrei  avuto 
modo  di  attuare  il  mio  concetto.  L' incomodo  suo  ridu- 
cevasi  alla  copia  del  volume  per  consegnarsi  ai  torchi; 
per  di  contro  1'  onore  grande.  Ma  con  maraviglia  mia  e 
di  tutti  le  cose  si  arrestarono  ove  meno  da  me  era  temuto  : 
che  si  vedeva  non  possibile  stampare  sì  gran  mole  in 
cinque  mesi  dal  tipografo  suo ,  ma  non  potevasi  riconoscere 
officiale  ciò  che  per  altri  torchi  si  stampasse,  e  quindi 
non  doversi  né  pure  il  minimo  discomodo  assumere  per 
ciò  che  di  non  uflBciale  si  presentasse.  Ma  io  son  tenace 
de'  propositi ,  e  d'  animo  non  mi  perdo  :  gli   ostacoli   alle 
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cose  buone  non  vincono  la  mia  virtù  di  procacciarle.  Era 
troppo  avventurosa  V  occasione  di  portare  qualche  servigio 
agli  studii,  e  subitamente  quello  che  al  Corpo  gratuita- 
mente davo,  gratuito  diedi,  privato  cittadino  io,  ad  artigiano 
privato,  e  ogni  arduità  fu  subito  appianata,  anzi  scom- 
parve. Era  utopìa,  si  diceva,  aspettarsi  questa  mole  in  sì 
breve  tempo  col  tanto  a  fare  che  si  doveva  da  me,  il 
quale  sapevano  stretto  della  maladetta  fortuna  a  logorare 
pili  della  metà  del  dì  al  tavolo ,  se  voglio  vivere  con  de- 
cenza; ma  si  misurava  alla  poca  attività  dell'  univei-sale 
e  non  si  contava  che  a'  miei  sessant'  anni  la  vita ,  stata 
attivissima  sin  dalP  infanzia ,  non  patisce  esercizio  quan- 
tunque grave  e  premente;  ed  ecco  il  Volume  uscì  e  chi 
il  legge  e  detto  avrà  quant'  abbia  pensato  e  fatto  per  esso, 
e  s' io  mi  spaventi  di  nessuno  ostacolo ,  o  nessuna  oppo- 
sizione. Ben  dirò  io  che  mi  spiacque  ciò  che  m'  avvenne , 
e  ora  mi  consola  che  mi  si  conceda,  e  si  possa,  quello 
che  allora  non  si  potè ,  sotto  gli  auspizi  della  nostra  Com- 
missione alla  studiosa  Italia ,  anche  meglio  elaborato ,  pre- 
sentarlo. Fu  opera  di  assiduissimo  per  cinque  mesi,  e 
pur  compita,  a  questa  Città  consacrata. 

Se  chi  ha  la  podestà  avesse  avuto  la  volontà ,  io  avrei 
avuto  r  onore  di  associare  il  mio  lavoro  ad  una  celebrità 
artistica,  l'illustre  Scaramuzza,  il  primo  de' compositori 
storici  nel  disegno  nella  presente  povertà  italica  deir  oprar 
vero;  ma  non  tutti  intendono  tutto,  e  dello  Scaramuzza 
vedeste  i  disegni  insigni  esposti  a  Firenze ,  ora  fotografati 
assai  bene  dal  Calvi,  che  faranno  domandare  se  meglio  non 
giovano  alla  festa  e  alle  arti  che  non  la  medaglia  che  si  chiu- 
de agli  scrigni  e  nulla  insegna.  -  La  spesa!  -  Oh  non  è  alla 
istruzione  che  si  debbano  chiedere  i  risparmi!  Io  ti  saluto 
Scaraniuzza;  dura  la  vita,  e  i  tempi  verranno  anche  alla  tua 
virtù.  Qualche  cosa,  (juanta  nel  ristretto  privato  si  poteva,  si 
fece.  —  Vedetevi  in  fronte  un  grazioso  lavoro  di  nuova 
industria  artistica  instituita  nella  vostra  Accademia  delle 
arti  belle,  di  cui  sono  ora  professore,  e  vedete  la  bella 
iniziale  che  sta  in  capo  a  questa  prefazione,  la  cui  allegorìa 
troverete  spiegata  dalla  prima  nota  messa  alla  colonna 
del  Commento  laneo  all'  Inferno  dantesco;  allegorìa  augurata 
da  tutta  Italia,  che  io  ho  imaginato  e  pregato  disegnarsi 
ed  eseguirsi  a  cura  dell'  amoroso  professore  Ratti  dal  suo 
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più  distinto  discepolo,  il  Ballarini.  Da  questo  saggio, 
dopo  quelli  di  maggiore  larghezza  costì  eseguiti  e  premiati, 
e  già  mostri  al  Pubblico,  parmi  che  si  cammini  bene 
air  innanzi  così  che  T  Italia  anche  nella  scilografìa  non 
abbia  fra  non  molto  a  desiderare  roba  straniera,  e  se  il 
professore  mediti  processi  maggiori  e  ne  chiegga  all'  Ac- 
cademia i  fornimenti,  io  farò  istanza  perchè  ne  sia  com- 
puto. Bene  sta  che ,  sì  come  egli  pur  vuole ,  V  incisore 
non  sia  un  meccanico,  ma  un  artista,  perchè  sappia  tra- 
dursi col  disegno  il  concetto  della  mente,  e  perchè  la 
mano  non  osi  tradire,  ma  anzi  concorrere  a  perfezionare, 
il  disegno;  bene  sta  che,  essendo  le  arti  del  disegno 
spirate  dall'  amore  del  vero  e  del  bello ,  non  siano  a 
questa  scuola  introdotti,  come  a  santuario  di  civiltà,  che 
coloro  i  quali  per  quello  amore  vi  si  spingano ,  e  al  gua- 
dagno della  pecunia  non  mirino  che  per  adagiarsi  nello 
instituire  a  sé  stessi  buon  nome,  e  alla  patria  onore.  Se 
fallito  il  maggiore  concetto ,  più  tempo  avessi  avuto,  ogni 
Canto  avrebbe  almeno  avuto  un  soggetto  allegorico  alla 
iniziale;  fecesene  invece  dal  De-Maurizi  a  ogni  Cantica, 
tagliato  da  altri  come  non  avremmo  voluto;  oggi  a  cre- 
scimento  di  decoro,  favorente  il  Ratti  medesimo  colla  sua 
scuola,  nuovamente  composte  e  degnamente  incise.  Di  che 
ecco  il  concetto.  L' una  è  per  V  Inferno.  Re  Capaneo, 
come  in  3uo  vivente  sostenne  V  ira  degli  Dei  terrestri  e 
intrepido  lasciò  schiacciarsi  anziché  cedere,  può  essere 
insegnamento  ai  deboli  d' animo,*  i  quali  sono  impaccio 
alla  civiltà ,  e  malanno  ;  contro  i  quali  stanno  i  nobilissimi 
versi  e  vigorosi  di  quel  celebratissimo  che  dava  all'  am- 
mirazione del  mondo  colui  del  quale  poteasi  dire  SI  fra- 
ctus  illabatur  orbi^  Impavidvmi  ferient  ruince.  Tanta  gloria 
sui  campi  di  battaglia  non  equivarranno  le  virtù  dell'animo 
operatrici  colla  parola  ?  Tutta  la  grandezza  di  Roma  e  della 
Italia  illustre  è  dovuta  alla  parola.  Chi  la  parola  persegue , 
e  i  liberi  parlatori  fulmina,  è  vile  tiranno.  Bisognerebbero 
Capanei  a  salvar  le  nazioni.  Ma  non  dobbiamo  contro  i 
feroci  imbestiar  l' animo  ;  i  tempi  bestiali  sono  corsi ,  e 
la  temperanza  del  difendere'  non  deve  soverchiare  l'oflEesa. 
Nel  tempo  istesso  dove  l'animo  si  abbatta,  e  per  inces- 
sante offesa  infiacchisca,  volgiamolo  alla  contemplazione 
spirituale  del  sostanziale  vero  che  tanto  a  Dio  si   accosta 
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quant'  egli  è  la  Verità  tutta  intera  e  così  la  coscienza 
s- infranchi  che  sia  preparata  a  nuova  battaglia,  che  pur 
duri  sino  alla  fine  della  giornata  che  è  il  nostro  vivente. 
A  questo  fu  imaginata  la  iniziale  per  la  seconda  cantica. 
Quella  per  la  terza  ha  ben  allo  argomento,  che  pur  lega 
con  questi  e  n'è,  si  può  dire,  il  complemento  e  la  fine. 
Giovanna  di  Calaroga  sogna  un  incendiario  senza  posa, 
attivo,  impaziente,  che  strugga  ogni  mala  semenza.  Non 
fu  empio  il  partorito,  ma  i  suoi  figliuoli  empissimi  e 
feroci.  Quella  face  sognata  era  d' impura  pece  e  affumicò 
il  mondo  sì  che  nella  tenebrìa  e  nella  asfissia  degli  umani 
gavazzarono  quei  tristi  a  cui  non  imaginò  V  eletto ,  onde 
il  mondo  si  coprì  di  miserie  e  di  dolori  disperati  che 
tanti  non  ne  seppe  idear  Dante  nell'  ira  sua  divina.  Quella 
tenebrìa  nata  oltr'  alpe  invase  il  mondo  che  si  dicea  civile, 
e  tutto  lo  appestò;  costretti  tutti,  era  di  grazia  tacere. 
Ha  r  età  si  è  cambiata ,  e  come ,  già  dissi ,  dai  mali 
nascono  i  beni,,  e  le  leggi  della  natura  e  del  Dio  della 
bontà  riappariscono,  quello  emblema  che  fu  di  tenebrìa 
è  invocato  a  far  luce;  e  guerra  faremo  noi  a  tutti  quei 
mali  che  da  quella  tenebrìa ,  e  da  quei  sanguinarli ,  disce- 
sero. La  chiosa  lanea  al  Caanto  XX  del  Paradiso  varrà 
qualche  cosa  alla  Libertà  di  coscienza  e  di  culto;  quella 
al  XVI  metterà  in  misura  di  fare  i  conti  colla  Curia 
Romana  massime  per  quello  che  ha  nome  di  giustizia  e 
di  giusto;  tutto  il  Purgatorio,  i  canti  altri  del  Paradiso 
porgeranno  quieti  e  pacati  le  armi  per  combattere  quegli 
interessi  mondani  che  rendono  la  religione  tiranna  abor- 
ribile  de'  popoli.  Sogna  la  nuova  Giovanna  un  illustratore 
non  un  affumicatore ,  un  distruttore  d' insultazioni  alla 
largita  divina,  non  un  costrittore  alla  obbedienza  passiva 
ad  abusatori  del  sacro  ministero  d' una  religione  tutta 
spirituale  che ,  per  ingrassare  il  dominio,  necessitati  erano 
accecare  e  imbarbarire  le  genti.  Lunga  fu  V  esperienza  e 
dura ,  ma  salutevole  :  chiunque  resistette  alla  tirannide  è 
martire  ;  la  civiltà  gli  renderà  il  merito  offerendolo  imi- 
tabile esempio  alle  generazioni  che  il  conquistato ,  per  le 
loro  pazienti  provvidenze,  dovranno  mantenere. 

Sarebbe  stato  pur  bello  improntare  al  Volume  una  ima- 
gine  di  Dante  :  ma  quale  scegliere  fra  tante  affermazioni  e 
negazioni;  tra  la  figura  barbata  che  ne  disegna  il  Boccaccio 
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e  trovasi  in  molti  codici  antichi,  (e  di  barba  fa  Dante  par- 
lare a  sé  da  Beatrice  )  e  le  imberbi  ;  tra  la  maschera  che 
l'onorevole  Torrigiani  (morto  or  ora)  mi  favorì,  cortamente 
cavata  dair  umana  carne ,  e  V  incertezza  che  a  tempi  dan- 
teschi si  facessero  cavi  ;  tra  chi  dà  grosso  il  labbro  inferiore 
e  chi  dà  tale  il  superiore  ;  tra  la  medaglia  e  la  statua  del 
Pazzi  e  la  medaglia  del  Dupré  ?  Non  mancò  la  volontà , 
nel  peritare  mancò  il  tempo  e  V  occasione. 

Alla  parte  fortunata  delle  tipografìe ,  delle  quali  ebbi 
ad  intera  mia  disposizione  Proti  abilissimi,  aiuto  di  cor- 
rezione, compositori  attivi ,  copista  intelligente  a  svolgere 
le  sigle  ed  evitare  gli  errori ,  caratteri  nuovi ,  e  ordini  a 
lavorare  di  conserva  e  con  alacrità  e  con  amore  quanto 
allora,  ed  ora,  la  cosa  esigeva  ,  convenne  favorevolissima  la 
letterata  di  persone  che  qui  voglio  pubblicamente  ringra- 
ziare innanzi  di  discorrere  del  magistero  dell'opera.  E  Voi, 
0  Signori ,  gradirete  di  udire  come  questo  mio  affannoso 
pensiero  pel  Lana  fosse  graziosissimamente  dappertutto 
favorito  ;  ma  il  Lana  da  se  non  dovea  comparire  sì  bene 
con  Dante.  Molti  Godici  conoscevo,  e  alcuni  più  insigni 
aveva  scelto,  ma  sopra  stampa  occorreva  cento  volte  neces-' 
sita  di  riscontri.  Il  Ministero  della  pubblica  istruzione  mi 
aveva  affidato  in  mia  propria  casa  un  Codice  Riccardiano, 
un  Magliabecchiano ,  un  Braidense ,  tutti  lanei  ,  tanti 
chiesti ,  tanti  dati  ;  ma  ben  dodici  altri  si  tempestavano 
a  vicenda ,  e  non  potevo  essere  con  essi  e  col  tipografo  ; 
mi  si  offersero  piacenti  il  bibliotecario  di  Siena  Grottanelli, 
e  il  reverendissimo  filologo  abate  Stolfi  a  Firenze ,  il  Ca- 
nestrini ,  già  mio  collega  nella  composizione  dell' Archivio 
storico  e  ora  bibliotecario  della  Nazionale  della  nuova  ca- 
pitale nostra ,  il  Longoni  della  Braidense ,  il  bibliote- 
cario Bosis  e  il  suo  assistente  Premerlani  di  Bergamo,  e 
Vi  so  dire  che  non  furono  risparmiati  ;  specialmente  il 
Grottanelli  e  lo  Stolfi,  alla  lettera,  lavorarono.  Senza  loro 
pel  tempo  breve  (cinque  mesi  dal  22  novembre  1864  al 
22  aprile  1865)  mi  sarebbe  stato  impossibile  tanta  fattura 
che  mi  cresceva  ogni  giorno  fra  mano.  Oltre  a  ciò  presi 
a  consultare  i  Godici  danteschi  più  famosi  del  secolo  XIV, 
e  alcuni  del  secolo  successivo  scesi  da  antichi,  e  le  vecchie 
stampe ,  e  le  selve  di  varianti  date  da  filologi ,  e  molte 
disputazioni  sui   passi   controversi  ogni   cosa   raffrontando 
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al  Commento  e  a'  richiami  suoi  onde  poi  scegliere  lezioni 
che  al  mio  giudizio  fossero  le  più  sicure.  Famoso  è  il 
Codice  dantesco  di  Montecassino ,  e  quei  distintissimi  Cas- 
sinesi  proprio  allora  avevano  deliberato  di  darlo  alle 
stampe  essi  stessi  per  la  festa  del  sommo  Poeta.  Desiderai 
d'  averlo:  V  illustre  Tosti,  al  quale  da  lungo  tempo  mi 
lega  riverenza  in  comunione  di  studii ,  impetrommi  dal 
chiarissimo  padre  Vera ,  autore  e  direttore  di  quella  pub- 
blicazione, che  foglio  per  foglio,  in  prova  di  torchio,  della 
loro  pubblicazione  fossi  soddisfatto  ;  così  terminammo  con- 
temporanei i  nostri  compiti ,  giovatomi  io  d*  assai  di  tale 
degnazione  come  vedrete  nelle  note  ai  Canti  del  Fiorentino. 
Sì  fiorita  gentilezza  non  ha  riscontri  che  ne'  tempi  del- 
l' Argelati  e  del  Muratori ,  e  in  quelli  che  li  precedettero, 
ne'  quali  V  abbondanza  del  sapere  non  consentiva  avarizie 
o  gelosìe  e  molto  meno  invidie  e  persecuzioni ,  come  oggi 
pur  troppo  s'  incontrano  ;  ma  deploriamo  tutti  la  povertà 
degli  studii.  Molto  onorevole  fu  il  magistero  di  Palmer- 
sten  ,  che  al  franchissimo  avversario  suo.  Ricardo  Cobden 
facesse  posto  nelle  sedi  ove  cucinasi  la  prosperità  delle 
genti  :  molto  vituperevole  dove  si  abborriscono  i  faticatori 
per  r  utile  della  patria ,  quando  avversi  alle  opere  non 
utili  e  non  buone  che  a  viva  forza  mantengonsi,  e  tanto 
si  abborriscano  che  non  solo  si  provino  degli  onori  debiti 
e  sino  del  pane  gli  apostoli  savii  e  coraggiosi ,  e  si  faccia 
tutto ,  persino  colla  diffamazione ,  per  impedire  che  il  loro 
buon  nome  si  allarghi ,  e  che  altri  il  premio  loro  com- 
parta che  essi  negano  ferocemente  di  compartire.  Il  de- 
plorabile è  che  si  trovino  genti  d'  animo  sì  basso  che  al 
diffamare  e  al  punire  il  diffamato  diano  mano,  lieti  di 
cedere  ai  subbillatori.  Così  si  fanno  strumento  di  viltà , 
e  d'  infamia.  Non  si  educano  a  questo  modo  le  nazioni 
che  sorgono  dalle  secolari  miserie  materiali  e  spirituali , 
in  che  le  tirannidi  le  tennero  coricate.  Per  quanto  a  noi 
spetta  che  ci  sbattiamo  di  dosso  il  fango  riportato  dalla 
fossa ,  a  cui  prepotenza  di  quattro  secoli  ci  tenne  con  mano 
di  ferro ,  questo  Lana  ci  aiuterà  a  darci  argomento  di  forza 
morale;  con  ciò  sia  che  in  moltissimi  luoghi,  coir  arte 
e  colle  armi  di  chi  il  male  che  ci  è  derivato  combatte , 
e  se  chi  legga  ben  pensi  alle  ipocrite  cune  a  cui  si  rifu- 
giano   i    traditori    della   morale    e   della    religione ,  della 
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civiltà  e  della  giustizia ,  sarà  lieto  della   dottrina  e  della 
sapienza  del  vostro    Cittadino    quale  opportunissima    alla 
guerra  in   che   siamo  e  staremo    fino  alla   vittoria.    Ne  a 
procacciarmi  gli  aiuti  per  quella  edizione  furono  prontis- 
simi quelli  che  ho  nominati ,  ma  d'  altre  nazioni  altresì. 
Mi  era  necessità    riconoscere  due  Codici   di   traduzioni  di 
taluni  fatti  in  antico  dal  Lana ,  oltre  ai  due  che  sono  alla 
Laurenziana  :  appena  espressi  il  desiderio  e  segnai  i  passi, 
a  posta  corrente  fui  fatto  lieto  dall'  egregio  signore  Enrico 
Ottavio    Coxe ,  bibliotecario   della  Bodleiana   di    Oxford  e 
dallo    spettabile   signor    I.  Tantureau  della    Imperiale    di 
Parigi,  di  tutto  il  desiderato  e  indicato  ;  cortesìa    che  vo- 
lentieri pubblico,  affinchè  resti  memoria  della  conoscente 
gi^atitudine.  Oggi  di  giunta  ebbi  a'  miei  nuovi  studii  soc- 
corritori amorosi  tutti  gli  officiali  della  nobilissima  biblio- 
teca di  Parma,  i   Marchesi  Di-Bagno  e   Cavriani   di  Man- 
tova ,  i  Bibliotecarii  bolognesi  Vegetti  e  Frati ,  il  Principe 
Baldassare    Boncompagni  di  Roma,  il  Gatti    Prefetto   del- 
l' Ambrosiana ,  onde  il  non  visto ,  o  il  non  bene  visto  (ìa 
bibliograli ,    io    scrutassi ,  e   me    ne    venne   soddisfazione 
perchè  quasi  tutte  le  scelte  mie  quegli  antichi  documenti 
raffermarono,  e  altra   luce  sovr'  altro  sparsero  con   affetto 
buono.  Il   Codice    di  Bagno  mi  fa  correggere    passi    lanei 
ohe  mi  erano   rimasti  dubbi ,  e  quanto  al  Dante    se    non 
concorda  col  laneo ,  come  non   gli  concorda  quello    dello 
stampato  nella  Vindelina,  è  bene  che  si  sappia  che  sta  con 
onore  al  pari  de'  migliori.  I  Codici  bolognesi    dell'  Archi- 
ginnasio e  i  frammenti  antichissimi  d'  uno  all'  Università, 
non  conosciuti  ai  cataloghi  sono  cimelii  preziosi  che  me- 
riterebbero   pubblica  e  propria  illustrazione.    Le    prepara- 
zioni ,  come  vedete  ,  furono  avventurate  ;  resterà  a  vedersi 
quanto  1'  opera  mia  prima  e  poi  abbia   corrisposto  al  bi- 
sogno. Non  mi  scuserò  se  male  fosse  riuscito,  né  mi  ri- 
fugierò neir  arduo  della  faccenda,  nel    tempo,  nelle  dif- 
ficoltà inaspettate ,  e  nemmeno  nella  sicurezza  che  ognuno 
è  persuaso  che  tanto  meno  riescano  perfette    le    imprese 
quanto  piti  sono  gravi  e  vaste.  Se  1'  amor  proprio  non  mi 
fa  velo  al  giudicio  questo  mi  pare  di  poter  persuadere  che 
il  Lana  riapparisce  migliore   da  quello  che  non    apparve 
nel  1447  pei  torchi  del    Vindelin   da    Spira    in  Venezia, 
sotto   la  cura    del  pesarese  Cristoforo  Bernardi,  e  appena 


—  ir- 
si mostrò  nel  1865,  sebbene  vestito  a  pompa  nei  torchi 
del  Givelli  a  Milano ,  e  che  la  Commedia  del  divino  Poeta 
sia  per  acquistare  per  questa  via  maggiore  fermezza  per 
la  scelta  della  lezione,  e  anzi  in  qualche  luoghi  sia  per 
dimostrarsi  sanata  da  piaghe  che  sembrate  erano  incura- 
bili. Questa  mia  impresa,  se  anche  non  sia  coronata  di 
lauro,  questo  di  bene  avrà  sicuramente  procacciato:  che 
i  Dantofili  e  gli  amatori  delle  alte  lettere ,  non  solamente 
cercheranno  il  Poeta  nelle  migliaia  di  Codici  in  cui  è 
riprodotto ,  ma  eziandio  ne'  suoi  commentatori  più  antichi, 
imperocché  poterono  essi  avere  Codici  più  vicini  ai  tempi 
dell'  Autore,  che  ora,  non  trascritti  da  essi,  si  sono  perduti, 
rimasti  soli  i  richiami  ai  versi  a  cui  le  chiose  si  riferi- 
scono, di  che  fanno  testimonianza  la  stampa  Vindelina  e 
poi  la  Nidobeatina  che  la  Vindelina  copiò  quasi  sempre, 
e  del  Commento  prima  fece  macello,  poscia  trattamento 
diverso,  come  dirò  innanzi.  Dico  gli  antichissimi  e  sì  di 
Dante  e  sì  de'  figliuoli  si  sono  perduti  e  qui  il  Gregoretti 
ha  ragione,  ma  non  ha  ragione  quando  dice  che  le  più 
antiche  copie  oggi  essenti  appartengono  al  secolo  XV; 
essendone  molte  conosciute  del  secolo  antecedente,  e 
alquanto  eziandìo  della  prima  metà  del  secolo  stesso. 

Voi,  0  Signori,  già  incominciate  ad  intendere  con 
quali  avvedimenti  io  mi  mettessi  all'  opera.  Esplorati  i 
molti  lanei ,  e  molti  sono  ;  e  questo ,  e  lo  essersene  stam- 
palo uno  prima  del  Commento  del  Boccaccio ,  e  prima  di 
quello  del  fiuti,  e  1'  essersene  fatte  per  Kalia  con  gravissimi 
dispendii  e  con  isplendori  di  calligrafie  e  di  allum inazioni, 
continuando  un  secolo  dalla  morte  del  Poeta,  mostrano 
qual  fama  il  Commento  del  Lana  godesse  in  tutta  la  na- 
zione, io  dovetti  pur  scegliere  quali  alla  nuova  edizione 
mi  convenissero.  Questo  avevo  rilevato:  che  testo  laneo 
puro  od  intero  non  esisteva  in  luogo  alcuno ,  che  di  mano 
del  Lana  molto  meno  si  aveva ,  che  i  molti  Codici  difettosi 
tutti  si  potevano  correggere  a  vicenda  ;  che  in  tutti  erano 
lacune ,  interpolamenti ,  adulteramenti  di  fatti  e  di  parole , 
in  tutti  più  0  meno  guasta  la  lingua;  che  non  erano 
tutte  vere  le  identità  indicate  dai  bibliografi  dantisti,  com- 
presovi il  Batines,  per  certi  Godici  più  notabili  non  sola- 
mente per  l'originale  italiano,  ma  eziandìo  per  le  traduzioni 
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latine;  e  finalmente,  che  tra  tutti  i  dettati,  non  ostante 
un  poco  di  tutte  quelle  imperfezioni,  quello  dato  dalla 
Vindelina,  a  cui  rispondono  verbo  per  verbo  un  Codice 
magniiicentissimo  del  1415  che  è  nella  Triulziana  e  V  altro 
del  marchese  Di-Bagno,  del  1 386  bellissimo  quanto  quello, 
è  il  più  accettabile  come  base  del  concetto  lavoro.  La 
precipua  delle  ragioni  è  che  il  Lana  debbe  avere  avuto 
non  solamente  un  Codice  della  Commedia  dei  tempi 
dell'  Autore ,  ma  anzi  parti  di  quelli  che  Y  autore  pentito 
e  ripentito  andava  mutando  ;  ad  esempio  :  al  verso  76  del 
III  dell'  Inferno  che  in  tutti  comincia  Ed  egli  a  me  le  cose 
ti  fien  conte  dà  per  trascritte  Figliuol  mio ,  disse  il  maestro . 
le  quali  sconvolgerebbero  tutta  la  terzina  sì  che  forse 
recava  :  disse  il  maestro ,  conte  Ti  fien  le  cose  qua/ndo  i  nostri 
passi  Form^yrem  allo  rivo  d"  Acheronte.  Al  verso  55  del  XVII 
si  legge  in  prima  era  borsa  e  questo  è  anche  più  diverso  e 
non  lascia  luogo  ad  alcuna  interpretazione;  ma  e  per  codesto, 
e  per  molti  altri  simili  si  percepisce  che  non  voci ,  ne  versi 
Dante  mutava,  ma  terzine  e  tratti  interi  anche  dopo  avere 
dei  primi  scritti  serviti  gli  amici  ;  donde ,  oltre  le  licenze 
degli  amanuensi,  certo  non  poche  varianti  sono  imputabili 
all'  Allighieri ,  e  per  ciò  sarà  in  perpetuo  disperato  trovare 
la  sua  lezione  ultima  della  Commedia  ;  sarà  fortunato  di 
bella  fama  colui  che  arriverà  a  dar  quella  che  a  quell'ul- 
tima originale  sarà  la  più  vicina.  Feci  dunque  dal  giovane 
intendente  (  che  per  merito  proprio  vinse  laurea  in  leggi, 
gratuita  dallo  Stato ,  Carlo  Scarabelli  )  copiare  sotto  i  miei 
occhi  la  Vindelina  abbondante  di  abbreviature  e  di  errori 
tipografici ,  non  facili  a'  copisti  a  schivarsi  :  e  sulla  Vin- 
delina disabbreviata,  portai  i  riscontri  dei  Codici  or  nomina- 
ti,'di  due  Sanesi  H.  VIII  18  e  I.  VI.  32,  di  quelli  affidatimi 
dal  Ministero  di  pubblica  istruzione ,  che  sono  il  Magliabec- 
chiane  50,  il  Riccardiano  1005,  e  il  Braidense  AN.  XV. 
19,  che  è  complemento  del  Riccardiano  come  fra  non 
molto  dirò ,  e  che  io  cito  sotto  la  enunciazione  di  quello; 
poi  dei  Laurenziani  XC.  115  che  reputossi  V  ordinato  da 
Giovanni  Visconti  a  sei  chiarissimi  del  1350,  e  che  è  il 
laneo  semplicemente;  il  XC.  121,  che  segue  quel  Ric- 
cardiano; il  XL,  26,  detto  Altoviti,  del  1470  che  molto 
concorda  col  Triulziano  e  colla  Vindelina  ;  il  XL ,  36,  che, 
sebbene  mancante  di  molte  parti  e  mondato  di  veneziani- 
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smi ,  racconcia  parecchie  cose  ai  compagùi  ;  e  il  Palatino 
ecce,  116  (V.  184,  n.  326)  e  V  altra  117  che  il  biblio- 
tecario granducale  Palermo  affermò  essere  di  perfetto  ita- 
liano e  copia  precisa ,  ma  s'  ingannò  avvegnaché  dove 
tutti  i  Codici  fra  loro  concordano  esso  discorda ,  ammette 
rubriche  che  ad  essi  e  alla  stampa  mancano  e  ha  inter- 
polamenti di  chiose  e  storie  :  del  quale  Codice  or  ora  dirò 
cosa  curiosa  e  darò  saggio  sufficiente  a  farne  apprezzare 
insieme,  come  del  Riccardiano  1005,  il  valore.  Aggiunsi 
r  esame  di  un  Riccardiano  1003,  di  altri  Laurenziani  XL, 
1;  XC,  118;  XC,  166,  e  di  un  Ambrosiano  40  del  1398 
delle  traduzioni,  quello  del  sig.  conte  Grumello  di  Ber- 
gamo ,  persona  quanto  V  altre  pronta  e  cortese  a  cui  mi 
fu  introduttore  il  bibliotecario  Bosis ,  i  due  già  menzionati 
di  Oxford  e  di  Parigi,  e  il  Laurenziano  XXVI  Sin.  2,  an- 
tico del  1362,  il  XLIII,  5  ;  e  quello  dell'  Ambrosiano  D. 
539 ,  di  che  pure  avrò  a  far  luce  ai  bibliografi  venturi, 
Consultai  insieme  ciò  che  di  Lana  scrissero  i  bolognesi, 
€  quello  che  mi  favorì  il  senatore  conte  Giovanni  Gozza- 
dini  per  la  persona;  ciò  che  ne  contarono  il  Landino,  il 
Nidobeato ,  il  Salviati ,  il  Dionisi ,  il  Pelli ,  il  Viviani,  Me- 
hus  e  altri  e  fra  gli  ultimi  il  Batines ,  sia  nelliv  Biblio- 
grafia Dantesca-,  sia  nella  Lettera  a  Seymour  Kirkup,  e 
il  Witte  nei  varii  suoi  opuscoli  e  specialmente  in  quello 
disteso  nel  N.  44  ,  pag.  1-43  del  Iharb<ichcr  der  Literatur 
che  stampavasi  a  Vienna  del  1828,  e  nelF  altro  sul  Com- 
mento cognominato  V  Ottimo  stampato  a  Lipsia  nel  1847 
e  diretto  al  Seymour  Kirkup ,  e  questi  cito  qui  perchè  non 
potendo  in  una  Dedicazione  fare  disputazione  di  critica  a 
tanti  libri,  si  sappia  dove  siano  le  fondamenta  da  me 
scelte  a  costituirmi  il  criterio  che  adoperai  all'  edizione. 
Mi  dispenso  così  da  citazioni  a  me  increscevoli ,  a  voi 
noiose. 

Con  tutti  questi  sussidìi  potei  molte  lacune  riempire, 
alquanti  interpolamenti  eliminare,  molti  passi  correggere. 
Dove  correzione  era  ovvia  corressi  e  nulla  dissi;  dove  il 
correggere  poteva  chiamarsi  in  giudizio  feci  nota  e  avver- 
tenza che  troverete  passo  passo  al  finir  delle  pagine.  Ma 
una  cosa  non  ho  detto  e  devo  mettervi  innanzi.  Voi  sa- 
pete che  suona  famoso  un  Commento  che  la  Crusca  mise 
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in  bandiera  cognominandolo  ora  V  Ottimo,  ora  il  Fami- 
gliare ,  ora  r  Antico  ;  e  che  quel  desso  Commento  fu  poi 
dato  alle  stampe  da  Alessandro  Torri  nel  1829  in  tre  vo- 
lumi a  Pisa ,  con  giunte  di  vario  Codice  per  gli  ultimi 
sei  Canti  del  Paradiso,  e  saprete  altresì  che  non  potendo 
il  suo  editore  negare  che  tratti  d*  altri  cx)mmenti  quel 
Commento  contenesse,  e  fra  gli  altri  del  Graziole  cancel- 
lier  di  questa  Città  (che  Lord  Vernon  afferma  di  posse- 
dere ,  ma  non  so  se  sia  in  errore  )  si  sforzò  dimostrare  che 
lo  scrittore  dell'  Ottimo  era  V  amico  di  Dante ,  e  che  tutto 
quel  d'  altri  era  interpolamento  di  copisti.  Il  Witte  prese 
sul  serio  quella  sparlata  e  nella  Lettera  al  Seymour  statuì: 
il  Commento  essere  primitivo,  méTl'  autore  aver  preso  per 
fondamento  il  Lana  e  averlo  ora  accettato  intero,  ora  al- 
largato ,  ora  abbreviato ,  e  indicò  copiati  interi  i  primi  sei 
Canti  del  Purgatorio ,  raffazzonati  pel  Paradiso  il*  settimo 
e  quelli  dell'  undecime  al  diciannovesimo  ;  negava  adun- 
que la  maggiore  antichità  e  andava  più  oltre  :  statuiva  per 
esami  V  età  del  Lana  precedere  il  1328  se  si  verificava 
un  fatto  in  Codice  alcuno  e  finiva  per  assegnare  all'  Ot- 
timo il  titolo  di  rafifazzonatore  e  dargli  il  nome  di  Andrea 
Lancia ,  che  fu  notare  fiorentino  il  quale  molte  cose  tra- 
dusse e  fra  1'  altre  gli  Statuti  suntuari  per  commissione 
della  repubblica  data  nel  1355;  il  qual  Lancia  era  sì  in- 
namorato di  Dante  che  ne  trasfuse  versi  nelle  traduzioni 
eh'  ei  fece  della  Eneide  e  delle  Pistole  d:  Ovidio,  ma  poco 
s'  intese  de'  Commenti  che  prese  spesso  a  brani ,  e  spesso 
compendiò  volgarizzando  le  citazioni  latine,  e  dove  di 
Bibbia  era ,  o  gli  poneva ,  traeva  i  passi  della  traduzione 
che  allora  correva  e  che  fu  poi  stampata  nel  1481.  11  Ba- 
tines  non  aggiunse  di  meglio  al  Witte ,  e  rimaneva  a  sa- 
persi quanta  parte  del  Lana  era  dunque  nell'  Ottimo.  Io 
questo  riscontro  ho  fatto  linea  per  linea ,  e  a  fine  di  ogni 
Canto  voi  troverete  il  conto  reso  anche  di  questa  diligen- 
za ,  la  quale  non  mi  fu  soverchia  perchè  mi  fruttò  como- 
dità parecchie  di  correggere  il  Lana  dove  mi  fallivano  la 
Vindelina  e  i  manoscritti. 

Signori ,  r  Ottimo  è  il  Lana  nella  grandissima  parte 
con  giunte  e  intersecazioni  di  Commenti  sincroni  come 
del  Graziole  e  del    Bonfantini,  e   di  posteriori   come   di 


—  21  — 

quello  attribuito  a  Jacopo  Dante  e  di  qualche  altra  dopo 
le  proprie.  Chi  fosse  ora  per  riprodurre  queir  Ottimo  noi 
potrebbe  così  titolare  e  se  a  me  valse  a  correggere  il  Lana, 
questo  Lana,  gioverebbegli  a  correggere  luoghi  mille  che 
sono  palesemente  spropositati. 

L'  anteriorità  del  Lana  fu  riconosciuta  da  tutti  i  cri- 
tici migliori  cominciando  dal  Pinelli ,  se  non  da  altri  an- 
teriori; il  Witte  parve  tentennare  da  prima,  ma  poi 
con  risoluta  ragione  annunciò  che  tale  commento  si  do- 
vette scrivere  prima  del  1323,  e  la  data  del  prima  del 
1328  si  arguisce  da  molte  enunciazioni  di  fatti  accaduti, 
il  (fui  ultimo  è  la  rivoluzione  dei  Bonaccolsi  in  Mantova, 
i  quali  finirono  di  dominarvi  con  ser  Passerino  uccisovi 
nella  state  del  1328  dal  Gonzaga  che  poi  la  tennero  fino 
a  che  nel  secolo  XVIII ,  resisi  felloni  all'  Imperio ,  la  per- 
dettero. Troverete  al  Commento  pel  Canto  XX  dell'  Inferno, 
e  la  chiosa  lanea  e  una  mia  nota,  per  la  quale  con  pro- 
prietà di  Codici  si  assegnano  due  epoche  di  quella  rivo- 
luzione ,  una  dei  figli  e  de'  nipoti  di  '  Finamente ,  1'  altra 
del  governo  di  ser  Passarino  che  dopo  tutti  rimase  al  Go- 
verno. Non  ardirò  posare  la  chiosa  all'  epoca  prima,  per- 
chè era  precedente  di  sette  anni  la  morte  di  Dante,  ma 
se  vero  fosse  che  parte  d'  Inferno  a  quei  dì  fosse  stata  già 
in  pubblico,  non  avrei  difficoltà  di  ammettere  che  già  Lana 
vi  lavorasse  attorno,  perchè  un  sì  gran  volume  come  que- 
sto ,  con  tanto  studio  di  scolastica ,  di  astronomia ,  di  in- 
dagazioni  storiche  (sebbene  strane  e  spropositate  come  i 
tempi  le  ammettevano,  poiché  non  era  ancora  venuto  il 
Petrarca  ad  insegnare  la  critica ,  né  Dante  più  sapiente  di 
tutti  dava  sua  scienza  alle  scuole)  non  può  essere  stata 
fatica  ed  elucubrazione  di  pochi  anni.  Né  se  un  atto  di 
commozione  popolare  di  quel  tempo  si  trovi  ne'  Codici 
mi  turba  ne'  computi ,  perché  fin  che  Lana  visse  potè  ag- 
giungere cosa  a  cosa,  si  come  sembra  che  Dante  alli  suoi 
Canti  facesse,  donde  per  sua  opera  insieme  alsì  per  la 
colpa  de'  suoi  copisti  avemmo  poi  un  subisso  delle  varianti. 

Io  ho  posto  molta  attenzione  ad  un  altro  fatto.  Nel 
Commento  laneo  infinite  volte  è  citato  San  Tommaso  d'  A- 
quino;  ma  ora  con  questo  titolo^  ora  senza  tal  titolo,  ora 
col  predicato  di    Fra  Tommaso  ;  e   ho    notato   altresì  che 
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dove  r  un  titolo  è  in  un  Codice  non  si  riscontra  nell'  al- 
tro ,  e  questo  accade  spessissimo.  Donde  cotesto  quando 
ad  altri  santi  non  manca  mai  il  titolo ,  e  sempre  si  ri- 
scontra d'  accordo  in  tutti  i  Godici  ?  Donde  cotesto ,  se 
mai  flon  dà  il  titolo  di  Santo  a  chi  pur  venerato  dalle 
genti  non  aveva  patente  della  Chiesa? 

Questo  stesso  ho  incontrato  nelle  traduzioni  latine  più 
0  meno  precise.  E  insieme  ho  notato  che  il  Lana  fuor  che 
una  volta  non  parla  della  canonizzazione  deir  Aquinate 
fattasi ,  per  sicuro ,  lui  vivo.  Quella  volta  Voi  la  troverete 
fra  le  chiose  del  Canto  X  del  Paradiso,  e  nel  Proemio  pre- 
cisamente. Colà  potrete  vedere  in  istanti  che  non  era  con- 
veniente posto  a  tale  commemorazione  se  già  fosse  stata 
cosa  di  qualche  anno ,  e  si  vede  che  vi  fu  tirata  a  forza 
come  la  serie  delle  opere  dell'  onorato ,  tanto  per  dire  di 
lui  dove  non  era  a  che  dire,  mentre  al  Canto  XX  del 
Purgatorio  dov'  era  posto  proprio ,  e  si  direbbe  esigente , 
poiché  vi  si  parla  della  chiamata  sua  al  Concilio ,  e  della 
morte  che  allor  si  credette  datagli  a  tradimento ,  non  fa 
motto  del  premio  che  v'  era  pur  conseguente.  Io ,  dopo 
avere  ben  meditato,  sono  venuto  a  questa  conclusione: 
che  Lana  mai  non  abbia  scritto  il  titolo  di  Santo  all'  Aqui- 
nate ,  ma  che  tratto  tratto  ve  V  aggiungessero  i  copisti 
quand'  erano  meno  assorti  al  copiare  e  che  quella  com- 
memorazione scrivesse  per  V  appunto  il  J^ana  come  di  fatto 
allora  appunto  accaduto  eh'  egli  stava  componendo  il  Com- 
mento del  Paradiso  ;  la  quale  commemorazione  essendo 
accidente  novissimo,  e  il  titolo  conseguente  non  potuto 
per  ciò  entrare  neir  abitudine ,  non  lo  trattenne  di  citar 
Tommaso  semplicemente  o  Fra  Tommaso  come  aveva  fatto 
sino  a  que'  dì ,  e  citando  così  Fra  Bo-naveiìtnra  allora  non 
ascritto  fra  Santi ,  mentre  pur  sempre  scriveva  Santo  Fran- 
cesco.  Santo  Domenico,  che  già  erano  sugli  altari.  Ora  Voi 
stessi ,  0  Signori ,  sapendo  quant'  io  che  la  canonizzazione 
accadde  nel  1323,  non  pieni  ancora  due  anni  dalla  morte 
di  Dante ,  è  giuocoforza  convenire  che  a  quel  del  Paradiso 
il  Lana  dava  opera  queir  anno  istesso ,  e  che  perciò  sì 
rende  pili  verosimile  che  allo  Infeamo  avesse  posto  mano 
qualche  anni  innanzi  e  vivente  il  Poeta  famoso.  Ne  vi 
trattenga  dal  seguirmi  in  questa  condotta  il  vedere  nella 
mia  stampa  ivi  proprio  almeno  il  titolo  di  5an/o;  io  l'ho 
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lasciato  dove  il  trovai  perchè  non  mi  alterava  il  Commento, 
ma  ivi  certamente  il  Lana  noi  scrisse.  Nove  volte  porta- 
no il  nome  di  Tommaso  i  Codici  Riccardiano  1005  e  Ma- 
gliabecchiano  50 ,  ne  altro  epiteto  gli  accompagnsmo  che 
quello  di  frate  ^  anzi  la  traduzione  latina  che  è  nel  Codice 
Laurenziano  XXVI  Sin,  2,  non  dà  altro  che  questo:  — 
»  Inter  ceteros  vocatus  fuit  ad  ipsum  concilium  frater 
»  Thomas  de  Aquino  ordinis  predicatorum  et  magnus  ma- 
»  gister  in  thologia  et  qui  erat  amicus  et  domesticus  dicti 
»  regis  Caroli  in  Napoli ,  quum  frater  Thomas  volebat  re- 
»  cedere  de  Neapoli ,  etc.  »  —  e  se  in  altri,  codici  della 
traduzione  si  trova  V  aggiunta  al  «  Predicatorum  —  vir- 
»  tutique  magne  scientie  et  bone  vite  qui  hodie  assumptus 
»  est  catalogo  sanctorum  et  hic  erat  valde  amicus,  etc.  »  — 
ciò  vuol  dire  che  un  successivo  copista ,  essendo  prossimo 
a  quel  tempo,  non  aspettò  il  luogo  del  Paradiso,  poiché 
non  sapeva  di  esse,  e  ivi,  dove  bene  adagiavasi,  la  no- 
vella pose. 

A  queste  considerazioni  ancora  non  è  giunto  nessuno, 
né  chi  proclamò  primo  di  tutti  i  commentatori  il  Lana 
dichiarò ,  fuori  del  Witte  ma  con  altri  argomenti ,  1'  età 
sua  o  il  tempo  del  suo  lavoro.  Io ,  a  dir  vero ,  mi  stavo 
consolato  di  questo  raggio  quando  una  nube  mi  turbò  la 
chiarezza.  Selmi ,  provveditore  di  studii  a  Torino  (  al  quale 
la  nostra  Commissione  deve  quasi  il  suo  nascere ,  e  non 
è  infecondo  V  ingegno)  annunziò  una  pubblicazione  di 
Commento  italiano  antichissimo ,  sebbene  pel  solo  Inferno , 
e  di  età  superiore  a  tutti ,  e  vivente  e  scrivènte  nella 
vita  di  Dante.  Supplicai  V  egregio  professore  volessemi  co- 
municare tale  fortuna.  Me  ne  promise,  ma  il  suo  tipo- 
grafo non  gli  diede  mai  di  compiacermi.  Finalmente  tor- 
nato io  nello  scorso  marzo  1865  a  Firenze  fummi  cortese 
d^  indirizzo  colà,  e  alla  Laurenziana  ebbi  il  Codice  XL,  46, 
che  è  quel  desso  del  Selmi.  Mi  parve  di  pochissimo  ri- 
guardo imperciocché  segue  le  chiose  altrui,  e  non  dà 
cosa  nuova  in  luogo  ninno,  in  alcune  le  pessime,  ad 
esempio  la  Stòria  di  Maometto  cardinale  (e.  XXVIII  del- 
l' Inferno  )  che  ho  eliminato  io  dal  Lana ,  il  Cristo  nelle 
nubi  pel  Veltro  tra  feltro  e  feltro,  e  altre  a  questa  che 
finì  per  rassicurarmi  che  nessuno  va  per  età  antica  sopra 
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il  Lana.  Al  capitolo  già  nominato  dalla  occupazione  del 
Bonaccolsi  questo  ho  trovato:  «  Poco  stante  Pinamonte 
»  cacciò  anche  loro  con  molti  altri,  e  rimase  la  signorìa 
»  tutt»  a  Pinamonte.  Questi  menomò  molto  la  città  si 
»  CHE  MAI  NON  TORNÒ  IN  PRIMO  STATO  ».  Gome  il  Lana 
scrisse  tutt'  altro  che  quella  fiaba  schifosa  di  Maometto , 
e  fu  nel  suo  Commento  interpolato  da  posteriori ,  e  in 
questo  XL,  46  si  ripete ,  non  è  a  mantenere  che  sopra  il 
Lana  sia;  e  poiché  i  guai  di  Pinamonte  in  Mantova  mai 
non  si  redensero,  resta  a  domandarsi  quanto  V  autore 
avrebbe  accordato  al  rifacimento  dei  danni  di  popolo ,  im- 
perciocché si  è  sempre  saputo  che  non  si  ristorano  in 
brevi  tempi.  Io  mi  rimango  quieto,  e  per  la  pochezza  del 
dettato,  e  per  la  natura  sua  lieve  e  spigolatrice,  e  per 
lo  spigolar  cattivo,  e  per  lo  spigolar  tardo.  Ben  ringrazio 
il  Selmi  d'  avermi  favorito  nella  ricerca;  così  avess'  egli 
ben  letto,  o  avesse  potuto  sapere  che  di  buona  lettura  è 
una  copia  del  1377  nella  Marciana,  che  si  avrebbe,  se  non 
cosa  antichissima,  cosa  non  disutile  alla  lingua  ed  ecco  i 
confronti ,  sebbene  di  poche  linee  del  principio  e  del  fine 
potuti  costituire  col  volume  /  codici  di  Dante  Alighieri  in 
Venezia,  pubblicato  in  occasione  del  Centenario  sesto  della 
nascita  di  Dante. 


Cod,  Marciano  1377-^  di 
SER  Griffolo 


Cod,  Laureuziano  XL,  46 
SECONDO  Selmi 


y>  Conciossiachè  tutta  V  uma- 
na gienerazione  /osse  creata  per 
andare  in  Paradiso,  il  camino 
dell'  andare  si  è  la  vita,  e  dura 
dal  di  della  creazione  infino  alla 
morte,  e  la  diritta  via  si  è  di 
asiegnire  le  virtù  e  lassare  i  vi- 
zi! ,  pone  questo  sommo  poeta  che 
nel  mezzo  del  camino  cioè  neUa 
meua  età,  che  è  nel  tomo  di  tren- 
cinque  anni,  allora  si  ritrovò  in 
una  selva  scura  cioè  nel  mondo  ; 
e  pone  il  mondo  per  selva  per- 
ciocché nel  mondo  na  tanta  mol- 
titudine di  delettazioni  » 


»  Con  ciò  sia  cosa  che  tutta 
1'  umana  generazione  fu  creata 
per  andare  in  paradiso ,  e  '1  cam» 
mino  de  V  andare  si  è  la  vita,  e 
dura  dal  dì  de  la  creazione  insino 
a  la  morte ,  e  la  diritta  via  è  se— 
ffuire  le  virtù  e  fuggire  i  vizi, 
pone  il  poeta  questo  sonno ,  cioè 
che  nel  mezzo  del  cammino ,  cioè 
la  mezza  ora  cioè  V  uomo  di  XXX 
anni  m.  ritrovò  in  una  selva  scura, 
cioè  U  mondo.  E  pone  il  mondo 
per  selva,  per  ciò  che  nel  mondo 
na  tanta  moltitudine  di  delet- 
tazioni » 
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»  Imagìna  che  Vi*yiiio  e  Dante 
fecero  qaando  uscirò  dello  infer- 
no a  passaro  per  lo  vello  del  Lìt- 
cifero  che  altra  uscita  non  v*  era, 
e  venero  a  vedere  il  chiaro  mon- 
do ,  cioè  il  Purgatorio  ove  si  pur- 
g^ano  quelle  anime  che  pienamen- 
te furono  pentute  e  confesse  de 
le  loro  percTie  ita  in  questo  mondo 
col  corpo,  e  co  la  loro  carne;  le 
quali  anime  aspettano  d'  andare 
in  paradiso  e  '1  loro  aspettare  ver- 
rà certo  e  fermo  a  vedere  quella 
santissima  maestà  di  Dio  padre 
nostro,  e  col  suo  santissimo  fi- 
gliuolo jhesu  cristo  e  collo  Spi- 
rito santo  e  con  tutta  la  beata 
corte  di  paradiso.  Amen  ». 


»  Imagina  che  fece  VergiUo  e 
Dante  quando  uscirò  dello  infer- 
no ,  e  passaro  per  lo  vello  di  i«- 
cifer  a  vedere  il  chiaro  mondo 
cioè  il  Purgatorio  la  *ove  si  pur- 
gano quelle  anime  che  pentute  e 
confesse  pienamente  furo  de  loro 
peccati  in  questo  mondo  col  corpo 
e  colla  carne  loro;  le  quali  ani- 
me aspettano  d'  andare  in  para- 
diso ,  e  r  aspettare  loro  verrà 
cierto,  e  fermo  a  vedere  quella 
santissima  Maiestà  d' Iddio  Fadre 
col  Figliuolo  e  collo  Spirito  santo 
0  coir  altra  carne  beata.  Amen  ». 


Avverto  che  il  perche  ita  stampato  nel  Volume  veneto 
che  porta  il  saggio  della  copia  di  Ser  Griffolo  ^e  non  è 
svista  di  Rinaldo  Fulin  descrittore  del  Codice  è  errore  di 
stampa  e  dev'  essere  peccata.  Ma  le  lezioni  del  Selmi  sono 
sue  proprie  non  accortosi  di  mala  calligrafia.  Verso  il  fine 
del  Canto  I ,  stampò  isolato  fra  due  punti  fermi  :  Poi  que- 
sta  Camilla,  e  Re  tumore,  e  stonato  da  questo  malanno 
aggiunse  un  (^o);  e  poi  a  capo  (e  a  capo  il  codice  non 
va)  Eurialo  e  Niso  e  molti  altri  morirò  ecc.  Il  testo  dee 
dire:  Poi  Camilla  ebe  CebbeJ  turno  rei  II  Cod.  Magliabec- 
chiano  VII,  1208  §  1141  pure  consultato  dal  Selmi  ha 
più  chiaro:  poi  questa  Camilla  hebe  turnor*  Furialo  e  Niso 
e  molti  altri  morirò;  cioè:  Questa  Camilla  ebbe  Turno  re. 
Burialo  e  Niso  e  molto  altri  morirò  ecc. 

Le  Chiose  edite  dal  Selmi  hanno  molti  riscontri  anzi 
tanti  riscontri  d'  altri  chiosatori  che  quasi  sono  volumi 
quanto  è  di  esse.  Di  due  ragioni  sono  :  prima ,  quelli  che 
I^esi  sono  dal  Commento  anonimo  pubblicato  da  Lord 
Vemon,  ma  di  quella  parte  che  era  portata  a  riscontro 
de'  Godici  un  parigino  ,  V  altro  Stroziano ,  e  questa  sezione 
il  Selmi  reca  a  dimostrare  che  i  compositori  di  quelle 
chiose  spogliarono  V  autore  da  lui  eletto  ;  V  altra  è  di 
quelli  de'  commenti  stampati  sino  al  fiuti  e  a  Benvenuto 
da  Imola ,  e  anche  di  alcuni  mss.  onde  fa  riconoscere  che 
le  chiose  pubblicate  da  lui  furono  spizzicate  da  tutti ,  che 
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si  abbellirono  di  loro.  Questi  raffronti  portano  a  meditare 
non  tanto  sulla  sapienza  e  vigorìa  de'  successivi  scrittori 
quanto  sulla  bontà  della  lingua  usata  da  ciascuno  di  loro 
in  quelle  parti  che  non  sono  di  ciò  che  presero  da  piti 
antico,  e  tanto  piti  che  io  consento  al  Selmi  che  il  suo 
chiosatore  sia  toscano  ma  non  consento  che  fosse  fioren- 
tino. La  ragione  è  questa:  Laddove  parla  degli  anni  di 
Cristo  e  della  cronologica  nostra  pronunzia:  trovasi  per 
questo  modo  che  noi  italiani  ,  se  noii  Pisani  facciamo  men- 
zione quando  Cristo  incarnò  ne  la  Vergine  Maria.  Un  fioren- 
tino mai  non  si  sarebbe  espresso  a  quella  italianità.  Tra 
essi  spogliatori  porta ,  sebbene  più  raramente ,  anche  il 
Lana ,  ma  in  quest'  esso  incontrasi  più  che  spesso  in 
espressioni  ben  diverse  da  quelle  eh'  egli  volle  segnare. 
Circa  la  quale  rilevanza  io  fo  una  questione  :  Il  Selmi  se- 
guendo il  giudicato  di  Batines  e  Witte  dà  il  Lana  scritto 
fra  il  1327  e  il  1328  quasi  che  in  un  anno  si  potessero 
scrivere  tutte  quelle  1200  fittissime  colonne  cogli  studii 
e  le  ricerche  immense  che  bisognava  assumere,  e  per  le 
sue  Cliiose  avendo  nel  Com/mento  a/nonimo  diversa  data  in 
due  Codici  una  per  innanzi  al  1324,  altra  pel  1328  na- 
turalmente s'  attacca  alla  più  vecchia,  ma  la  recensione 
della  meno  antica  ha  un  inciso  abbastanza  esplicito  perchè 
si  possa  stare  assai  piti  basso ,  di  che  il  Selmi  non  de- 
sidera. C  è  di  più  :  dove  parla  delle  Case  che  abita- 
vano gli  Dberti  è  :  dov'  è  oggi  il  Palazzo  dei  Priori.  Dal- 
l' espressione  si  avrebbe  che  il  Palazzo  era  finito,  o  al- 
meno che  già  per  consueto  vi  erano  gli  officii.  Nel  Lana 
altro  non  è  che  memoria  del  disfacimento  delle  Case  de- 
gli liberti  ;  dunque  più  antico  il  Lana ,  e  meno  antiche 
le  Chiose  date  dal  Selmi.  Un'  altra  espressione  è  che  si 
potrebbe  torcere  contro  1'  antichità  voluta  dal  Selmi ,  e 
sta  col  C.  XIII,  dove  parlasi  della  imagine  di  Marte  ri- 
masa  sul  Ponte  d'  Arno  (che  poi  cadde  nel  1333)  ma  vi 
è  riferita  al  passo  di  Dante  senz'  affermare  che  tuttor  vi 
fosse  al  tempo  del  chiosatore ,  mentre  v'  era  al  tempo  del 
Lana  che  ciò  dice.  Ma  io  ho  dimostrato  nel  mio  volume, 
non  con  date ,  che  in  iscorsa  di  penna  possono  essere  fal- 
laci, sibbene  con  tratti  di  testo  che  fissano  epoche  assai 
chiare  che  il  Lana  scriveva  del  1323  il  commento  al 
Paradiso,  che    intanto   gli    si   traduceva  dal  Rosciate    il 
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Purgatorio,  e  perciò  che  doveva  avere  il  Lana  cominciato 
il  suo  lavoro  o  subito  morto  Dante ,  o  anche  lui  vivo.  Quin- 
di non  il  chiosator  di  Selmi  sarebbe  stato  brucato  dal 
Lana,  ma  questi  da  quello. 

Io  non  contraddico,  anzi  affermo,  che  T  autor  delle 
Chiose  non  è  il  Lana  perchè  se  di  cose  fiorentine  sa  più 
che  d*  altre  d*  altri  luoghi ,  troppo  sproposita  anche  di  es- 
si avvegnaché  ad  esempio  fa  fiorentino  il  Focaccia  e  il 
Bonatti ,  e  bolognese  V  Àsdente  e  scansa  le  più  larghe  di- 
mostrazioni delle  annunciazioni  astronomiche,  ed  eziandìo 
i  computi  cronologici  lascia  incerti  come  là  nel  XXI  dove 
sì  tratta  della  vita  di  Cristo  in  cui  è  tanto  disforme  dal 
Lana  che  ha  differente  persino  il  verso  Dantesco. 

Non  mi  è  lecito  allegar  confronti  di  tutto    in  una  re 
censione  per  dimostrare  che  s'  inganna    il  Selmi    in  fare 
Lana  copiatore  del  chiosator  suo  ;  ma   a   questa  carta  del 
libro  è  un  passo   sì  breve   che   può    raccogliersi.  Trattasi 
dell'  assassinio  di  quelli  di  Caprona. 

Lana.  »  Or  avvenne  che  quando  li  detti  fanti  uscirono 
)»  dalla  fortezza,  quelli  che  avevano  loro  promesso  salva- 
li» mento  della  persona  sì  li  tagliarono  tutti  a  pezzi.  Sic- 
»  che  questi  fanti,  veggendosi  così . malmenare ,  erano  ti- 
»  midi  e  tremanti ,  infino  che  loro  venia  la  volta  d*  essere 
»  tagliati  ». 

Chiose  ed  dal  SelmL  »  E  però  così  uscendo  dal  Ca- 
9  stello ,  cominciare  di  paura  a  temere ,  e  impallidire,  e 
»  tremare.  E  finalmente  morti  furo,  e  non  fu  loro  otte- 
»  nuto  patto  ». 

Chi  dei  due  è  originale  ?  Nessuno  potea  contare  altri- 
menti la  storia  del  fatto ,  amendue  aveano  innanzi  i  versi 
di  Dante.  Veggo  il  Lana  più  composto  e  completo  in  giro 
di  logica  e  di  gramatica ,  e  sto  per  lui  alla  preminenza , 
e  e'  è  da  stare  con  lui  anche  per  la  lingua  e  la  rettorica , 
al  contrario  di  ciò  che  il  Selmi  dice,  e  ne  avrei  dimo- 
strabili molti  se  più  avessi  spazio  a  distendermi.  Que- 
ste imperfezioni  sono  de'  copiatori  non  degli  autori.  Noto 
poi  che  il  Selmi  seguì  la  Vindelina ,  e  acconciò  V  orto- 
grafia che  io  lasciai  con  riscontro  di  Codici  antichi  intatta 
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servendo,  a  chi  studia  V  antico   del   parlare  a  trovare  le    . 
origini  e  le  condizioni  di  molti  accidenti    spesso    deside- 
rati in  vano.  La  mia  lezione  ha  quelli  dell'  oste  che,  ecc. 
mancante  al  Selmi ,  pur  necessaria  per  dimostrare    V  ini- 
quità della  mancata  fede. 

Per  questa  antichità  mi  dispenso  dal  dire  che  gli  at- 
tribuiti a  Jacopo  e  a  Pietro  di  Dante  hanno  assolutamente 
una  data  posteriore.  Quello  attribuito  a  Jacopo  e  che  è 
stampato  da  Lord  Yernon,  in  soli  cento  esemplari,  non 
sembra  discosto  dal  1330;  un  altro  che  è  a  Parigi  e  as-- 
sai  diverso ,  pure  nominato  da  Jacopo ,  ha  la  cifra  del 
1328,  ma  né  V  uno  né  Y  altro  sembrano  di  lui,  avve- 
gnaché il  pubblicato  parla  dei  fiorentini  come  di  gente 
non  sua,  di  Maometto  come  grande  prelato  di  Spagna,  e 
del  ^ipa  bolognese  che  non  sa  che  dir  voglia.  Un  figlio  di 
Dante  non  avrebbe  spropositato  a  tal  modo.  Il  Commento 
attribuito  a  Pietro  e  colla  data  del  1340,  oltre  che  è  as- 
sai lontano  da  noi,  fu  abbastanza  crivellato  dal  Dionigi 
per  gettarlo  tra  gli  apocrifi  :  ma  non  voglio  gettarlo  senza 
prima  avvertire  che  se  in  quel  Commento  latino  Dante  è 
interpretato  non  sincope  di  Dura/ìUe  (  che  un  figlio  dell'  il- 
lustre Poeta ,  e  visse  con  lui ,  dovea  sapere  )  ma  dal  verbo 
Da/re  non  é  tanto  grave  peccato  che  noi  commettesse  lo 
stesso  Boccaccio  nel  suo  stesso  Commento.  Il  Parigino  in 
pergamena  segnato  7765  paria  del  suo  Sangallo:  pare  al- 
meno fiorentino  ;  nomina  il  giubileo  che  è  di  cento  anni 
%ma  volta:  è  quindi  più  antico  del  1350,  e  qui  noto  che 
anche  Codici  lanei  XC,  118,  e  XC,  121  della  Laurenziana, 
il  1003  e  il  1005  della  Riccardiana  hanno  questa  medesi- 
ma dizione  dell'  ogni  anni  cento  a  cui  non  contraddicono  i 
due  Palatini  Guadagni  116,  ell7o  326  che  è  tutt'  uno, 
e  molto  meno  la  Nidobeatina  che  diede  il  Lana,  e  pare 
che  si  servisse  di  Codice  proprio  e  non  della  stampa  Yin- 
delina,  perchè  dalla  Yindelina  quivi  discorda,  e  anzi  ri- 
mette di  giunta  per  sé  ciò  che  la  Yindelina  per  principa- 
le; e  per  me  asserirei  che  alla  Yindelina  pose  mente  per 
la  lezione  della  Commedia ,  pel  Commento  fece  da  sé  ;  per- 
ché é  da  sapere  che  Yindelino  e  Berardi  stampavano  at- 
tribuendo il  Commento  a  Benvenuto  da  Imola  che  un  Com- 
mento scrisse  da  vero  ma  latino ,  e  testé  fu  pubblicato  in 
assai  cattiva  traduzione)  e   il   Nidobeato  e  il  Terzago  il 
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davano  come  di  proprio ,  sapendo  benissimo  che  era  del  La- 
na. E  ha  il  Parigino  al  v.  69,  e.  XIX  dell'  Inferno  che  Cicilia 
si  teneva  ancora  da  Dan  Fed&iHgo  che  vuol  dire  che  dun- 
que scriveva  prima  del  1337  in  cui  quel  principe  morì. 
Amendue  s'  intitolano  Jacopo  figliuolo  di  Dante,  amendue 
hanno  lo  stesso  modo  d'  annunciarsi  :  ci  è  da  stare  con 
quelli  che  credono  impostura  il  proemio  e  la  data  e  riten- 
gono per  retto  che  Jacopo  scrivesse  della  Commedia  del  Pa- 
dre ma  in  versi ,  e  di  vero  sono  parecchi  capitoli  in  terza 
rima  che  gli  si  vogliono  in  molti  Codici  attribuire,  e  so- 
no eziandìo  neir  Ambrosiana. 

Ora  accertata  V  antichità  del  Lana  conviene  accertare 
la  sua  italianità,  la  quale  fu  messa  in  dubbio  da  gente 
poco  attenta,  e  il  dubbio  non  isciolto  neppure  dal  Zam- 
brini  pregiatissimo  nostro  Presidente. 

Questo  Commento  laneo  copiato  e  ricopiato ,  tradotto 
e  ritradotto ,  e  da  traduttori  e  da  copiatori  interpolato  e 
ingrossato ,  non  si  trova  col  nome  del  suo  autore  in  altro 
Codice  fuorché  nel  Riccardiano  1005  (Riccardiano  e  Brai- 
dense  lo  ho  già  detto  )  il  quale  è  di  scrittura  antica  molto, 
quadrata ,  e  nelle  iniziali  del  testo  e  del  commento  allu- 
minata e  allegoricamente  figurata  quasi  sempre  ,  con  molto 
spirito  nelle  figure  intere ,  con  molta  verità  nelle  teste. 
Al  XXXII  del  Purgatorio  è  una  composizione  di  tre  figure: 
il  re  di  Francia  in  trono  col  papa,  e  dietro  il  trono  V  im- 
peratore loricato  e  coronato ,  che  coprendo  col  suo  scudo 
il  pontefice ,  trapassa  di  spada  il  collo  al  re  francese  :  com- 
mentatore e  alluminatore  non  dissentivano  punto  dal  Poeta. 
Batines  afferma  che  è  la  più  antica  scrittura  del  Commento 
che  abbia  veduta ,  ma  lo  scrittore ,  che  fu  un  Maestro 
Galvano ,  postillò  le  rivolture  di  Mantova  coli'  e  mo  a  pre- 
sente ne  signori  quigli  da^  gvmzdga  ;  che  vuol  dunque  dire 
eh'  e'  dopo  il  1328  scrisse  quei  due  volumi ,  ì  quali  io 
ho  augurato  e  promosso  al  Ministro  di  Stato  per  la  pub- 
blica istruzione  il  12  aprile  del  1865  e  poco  poi  e  or  ora, 
che  non  restino  piìi  oltre  così  divisi  e  lontani  con  inutile 
disagio  degli  studiosi.  La  loro  separazione  dev'  essere  an- 
tica perchè  il  Codice  di  Brera  è  coperto  di  pelle  camo- 
sciata di  color  cenerigno  e  ha  V  impronta  di  borchie,  di 
spigoli    e    di    fermagli    metallici    stativi    un    tempo  ;    il 
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Riccardiano  è  mutilo  e  guardato  da  due  asse  nude  ;  il  Brai- 
dense  è  bollato  dal  bollo  imperiai  regio  austriaco,  il  Ric- 
cardiano dal  bollo  della  Biblioteca,  il  quale  cominciossi  a 
mettere  ai  libri  sul  principiare  del  secolo  che  corre.  La  con- 
dizione d'  amendue  direbbe  che  furono  sottratti  di  furto  al 
possessore  legittimo  e  ai  due  diversi  luoghi  venduti  :  credo 
che  ognuno  faccia  voti  con  meco  perchè  si  riuniscano  in 
luogo  uno  e  per  la  bellezza  delle  loro  carte  in  un  volume  so- 
lo siano  raccolti  e  legati;  come  ne  scrissi  ai  due  bibliolecarii 
così  al  Ministro  prefato.  Il  nome  del  Lana  vi  è  molte 
volte  ripetuto  in  diverso  dettato:  Ja.'Jacomo.^Jacoìms.'Jacomo 
dalla  lana.'Jacomo  de  zone  dalla  lana.-Jacomo  de  zane  del 
fra  philyppo.'Ja^como  del  fra  philyppo  da  la  la/na.-^Jacomo  de 
zone  d^l  fra  philyppo  dalla  lana.-Jacomo  de  zoii  del  philyppo 
da  bologna.^Jacomo  da  bologna ,  e  fino  col  ghiribizzo ,  certo 
del  copista  :  Jacopo  de  Zone  del  fra  philippo  lanarolo.  Il  non 
trovar  queste  nominazioni  in  Codice  alcuno  farebbe  so- 
spettare che  il  Codice  trascritto  rimanesse  in  gelosa  cu- 
stodia di  qualche  privato.  Merito  piuttosto  distinto  ha  per 
la  lezione  dantesca ,  ma  il  Commento  è  sovraccarico  di  vo- 
ci che  sembrano  in  molta  parte  venete ,  è  pieno  di  gar- 
bugli e  di  lacune;  né  i  richiami  al  Dante  sono  quelli  tutti 
della  Vindelina,  ne  rispondono  al  testo  a  cui  serve  di 
chiose.  La  traduzione  latina  che  era  del  marchese  Cano- 
nici e  ora  è  ad  Oxford ,  ha  Y  Inferno  con  q-ueste  parole  : 
—  »  Hic  Qnit  tractatus  Inferni  Dantis  Adhigerii  cum  glosa 
»  secundum  Jacobum  de  la  lana  quam  si  quidem  glosam 
»  ego  don  Guillelmus  de  Bernardis  reduci  de  lingua  vul- 
»  GARi  in  literatam  prout  superius  continetur  currente  an- 
«  no  domini  MCCCXLVIII  indictione  secunda.  »  —  Le 
altre  due  parti  vi  sono  della  versione  di  Alberigo  da  Ro- 
sciate  (  e  non  da  Rosate)^  famoso  giurista  bergamasco  morto 
nel  1354;  così  come  sono  nel  Codice  Grumello ,  dal  quale 
rendo  la  notizia,  ponendo  fra  parentesi  e  in  corsivo  la 
variante  del  Codice  già  Canonici ,  ora  d'  Oxford  :  —  »  Ex- 
»  plicit  comentus  comedie   Dantis   Aligherii   de  Florentia 

»  compositus  per  magistrum  Jacobum  de  la  lana Hunc 

»  (^hoc)  comentum  tocius  ftotiusj  comedie  composuit  qui- 
»  dam  dominus  Jacobus  de  la  lana  bononiensis  licentia- 
»  tus  in  artibus  et  teologia  qui  fetj  fuit  filius  fratris  Phi- 
»  lippi  de  la  lana  ordinis  guadentium  et  fecit  in  sermone 
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»  vuLGARi  Tusco.  Et  quia  tale  idioma  non  est  omnibus 
»  notum  ideo  ad  utilitatem  volentium  studerò  in  ipsa 
»  comedia  transtuli  de  vulgam  tusco  in  gramaticali  scien- 
»  tia  {in  grcmiaHcam)  litterarum  ego  Albericus  de  Rox. 
»  (^de  RoxiateJ  dictus  et  utroque  jureperitus  pergamensis^ 
»  et  si  quis  defctus  foret  in  translatione  maxime  in  astro- 
»  logìcis ,  teologicis  et  algorismo  veniam  peto  et  aliqua- 
»  liter  excusset  defectus  exempli  et  ignorantia  dictarum 
»  sententiarum  ipso  etiam  dominus  Jacobus  commentator 
»  hujus  comedie,  etc.  »  —  Dalle  due  scrizioni  chiaro 
emerge  che  il  Lana  scrisse  in  lingua  italiana  perchè  ap- 
punto era  come  volgare  innanzi  alla  latina ,  e  bisogna  dire 
che  fosse  di  buon  volgare  se  si  appellò  eziandio  toscano. 

Nel  1477  e  78  ristampavasi  dal  Terzago  e  dal  Nido- 
beato  il  Lana ,  e  questi  scriveva  :  Jacobus  laneus  materna 
eadem  et  hononien^  lingua  sv/perare  est  visus,  etc.  Dove 
trovò  la  memoria?  Chi  prima  contò  di  questo  scrivere  in 
bolognese  ?  Fu  una  svista ,  una  fiaba ,  ma  che  prese  mag- 
giore parvenza  di  verità  quando  il  Landino  nel  1481 
stampò:  »  CommentoUo  (^ Dante J  Jacopo  bolognese  nella 
sua  patria  lingua  »  ;  e  questo  ribadì  in  alcuni  cervelli  sif- 
fattamente r  asserito  del  Nidobeato  che .  un  V  B  scrisse 
nel  secolo  XVI  su  un  esemplare  della  Vindelina:  »  E  per 
»  mia  opinione  questo  Commento  è  d'  un  Jacopo  bolo- 
»  gnese  che,  secondo  il  medesimo  Landino,  scrisse  nella 
»  patria  lingua ,  perchè  ci  sono  molte  parole  bolognesi ,  e 
»  si  mostra  molto  informato  delle  cose  di  Bologna  ».  Ci 
sarebbe  da  ridere  con  questa  bella  ragione  di  naturalità. 
Ma  né  il  Salviati,  né  Gian  Vincenzo  Pinelli  che  avevano 
veduto,  e  il  Pinelli  aveva  alla  mano ,  il  Lana,  osarono 
mettere  in  dubbio  la  purezza  del  suo  dettato ,  e  il  Salviati 
anzi  biasimò  la  Nidobeatina  perchè  mutò  qua  e  là,  mas- 
sime nel  principio  del  Commento,  parole  e  tratti  e  ne 
interpolò  o  allungò  le  chiose  guastando  quello  che  della 
lingua  era  pur  buono.  Tuttavia  a  questi  anni  uscì  fuori  il 
Batìnes  a  dichiarare  che  nel  Riccardiano  1005  riscontransi 
numerose  locuzioni  del  dialetto  bolognese!  (egli  tanto  diceva 
che  non  sapeva  d'  italiano  e  le  cose  sue  faceva  correggere 
all'  abate  Casali  !  )  e  dietro  lui  piìi  autorevole  poiché  ita- 
liano e  bibliotecario  palatino  a  Firenze ,  il  Palermo ,  che 
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ricalcò  dichiarando  :  di  avere  esemplato  il  Codice  PalàtiDO 
326  col  Riccardiano  1005  e  aver  rilevato  che  il  Riccar- 
diano  era  o  pareva  essere  V  originale  laneo  e  bolognese-, 
il  suo  la  traduzione  toscana  ;  cotesto  disse  perchè  non  tro- 
vandosi di  bolognese,  e  i  molti  esemplari  italiani  disfor- 
mi per  le  mattezze  e  le  ignoranze  dei  copisti  numerosi, 
si  giunse  persino  a  imaginare  che  il  bolognese  fosse  stato 
tradotto  in  latino ,  e  che  dal  latino  si  era  poi  fatto  volga- 
re, se  toscano  a  meglio  non  s'  era  tradotto  il  bolognese. 
Il  Palermo  fortunato  aveva  dunque  scoperto  il  bolognese 
e  per  di  più  la  traduzione  toscana!  A  che  dissertare  per 
annientare  gli  errori  ?  Ho  già  detto  che  T  Inferno  del  Ric- 
cardiano è  mutilo,  per  ciò  dar  non  posso  i  confronti  dal 
suo  principio.  Prendiamone  innanzi  e  nel  Canto  XII  del- 
l' Inferno ,  avremo  cagione  di  dare  poi  per  altri  rilievi 
brani  minori. 


Riccardiano 
1005 


Palatino 
326 


Qui  introduce  una  fabula  poe- 
tica la  quale  av vene  in  crete,  seri- 
von  li  poeti  che  Minos  fuere  uni- 
versalmente de  crete  avea  una 
muglere  chebbe  passipe  cum  doe 
figlole  Tuna  nome  federa,  laltra. 
adriana  avvene  chel  ditto  re  stan- 
do ad  assedio  ad  una  citade  che 
in  quel  tempo  avea  nome  athene 
e  ancho  e  apellada  setine.  siando 
in  quello  exercito  molto  grosso 
e  sforzoso  si  feva  la  soa  guerra 
molto  fexa  mente  eia  ciiada  si 
era  molto  forte  si  che  lasedio  du- 
ro molto  tempo  or  dixe  la  no- 
vella chel  palazo  dello  ditto  re 
chera  in  crete  si  era  molto  de- 
spartito daglaltri  casamenti  si 
ene  vera  dintorno  multi  zardini 
e  prati  e  altra  verdura  dixe  che 
dalla  parte  o  era  li  prati  si  pas- 
seva  uno  armento  de  vitelli  frai 
quai  nera  uno  tutto  biancho  ese- 
gondo  che  recita  Ovidio  el  non 
avea  in  se  se  non  un  pocho  de- 


Qui  introduce  1*  atore  una  fa- 
vola poetica  e  scrivono  e  poeti 
che  neir  isola  di  Creti  f u  u  re 
chiamato  Minos  ed  ebbe  per  mo- 
glie una  che  ebbe  nome  Pasife 
ed  ebbe  di  lei  due  figliuole  V  una 
ebbe  nome  Adriana  e  V  altra  Fe- 
dra. Avenne  che  esendo  il  detto 
re  assedio  alla  citta  d' Attene 
per  vendicare  la  morte  d'  un  suo 
figliuolo  eh*  ebbe  nome  Andro— 
c«o  che  gli  fu  morto  per  invidia 
dagh  studianti  e  faceva  la  guer* 
ra  fieramente  e  la  città  per  se 
era  molto  forte  e  possente  si  che 
duro  all'  assedio  gran  tempo  ora 
è  cos\  che  '1  palagio  de  re  in 
Creti  era  molto  ispartito  da  gli 
altri  casamenti  sì  che  intorno  a 
esso  erano  molti  giardini  e  prati 
e  molta  verdura  e  da  quella  par- 
te dove  erano  e  prati  pasceva  uno 
armento  di  vitelle  e  vitelli  fra* 
quali  uno  vitello  tutto  bianco  e 
secondo  che  raconta  Ovidio  egli 
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necTo  su  la  fronte  amodo  duna 
stella  questo  era  zovenetto  e  gras- 
so non  ayea  alcuna  fadig^  e  avea 
bon  pascolo  si  chera  fresco  e  ga- 
iardo  aveasse  aleta  una  videlletta 
ehera  de  pelo  tutta  variata  ecum 
questa  conservava  nel  pascolo  e~ 
solo  ad  essa  atendea  quando  spar- 
gpea  soi  semente  or  per  lo  destro 
chel  avea  senza  fadiga  era  molto 
spesso  acotai  salti,  la  raina  spes- 
se volte  se  feva  ale   fenestre  ve- 
dea  quel   zimbello   e   inamorosse 
oltra     mesura    dequel     videlleto 
siando   cussi    erraaa    evogliando 
soa    volunta    redurre    ad    effetto 
penso  daver  consiglio  cum  chi  la 
potesse  aitare  e  mando   per  uno 
maestro  lo  qual  avea  nome  de- 
dalo chera  ingigiiero  esitil  per- 
sona defare  artincii  lo  qual  mae- 
stro pronto   nella   corte    dello  re 
de  cotai  cose,  tolsili  fidanza  eli- 
fifollo  per  sagramento  e   apresso 
lo    comenzo    amenazar    de    farlo 
morir  sei  non   tignisse  credenza, 
costui  sicomo  sudito  li    promise 
credenza,  e  questa  li  disse  lo  so 
volere  e  disse  chel   pensasse  mo 
e  via  Cornelia   potesse  star   car- 
nai mente  con  questo  vidello  co- 
stui   vegendo    la    volunta    della 
donna  penso  al  fatto  efe  una  vac- 
eha  de  lengno  la  qual  simiglava 
de  grandezza  a   quella  chera  a- 
mada  del  vidello  facta  quella  se- 
creta mente  de  notte  tolseno  la 
vacca  viva  ancisella  e  tolseno  la 
pelle  emisela  sovra  la  vaccha  del 
legno  ebrigosse  un  diafar  questo 
lavorerò  lo  vidello  nandava  cer- 
cando questa  vaccha  tra  le  altre 
e  non   la  trovava   arabia  e  mu- 
tilava forte   quando   venne  alal- 
tro  zomo  la  detta  raina  passipe 
intro  in  la  ditta  vaccha  del  le- 
gno emisel  so  istrumento  fabri- 
catorio  in  quel  luogo  overa  quel 
della  vaccha  efecese  portare   nel 
prato  dovera  laltri  videlH  evac- 


nonne  aveva  se  nonne  un  poco 
di  nero  nella  testa  a  modo  d'  una 
istella.  Questo  era  molto  grasso 
leggiadro  e  bello  e  molto  gagliar- 
do e  averasi  iscelta  tra  le  vitelle 
o  vero  vache  una  eh*  aveva  il 
pelo  molto  variato  e  con  questa 
sola  conversava  e  con  essa  fa- 
ceva usanza  di  natura  molto  i- 
spesse  a  cotali  assalti  la  reina 
Pasife  si  faceva  molto  ispesso  alle 
finestre  del  palagio  e  vedeva 
tali  zimbelli  e  veduto  essa  que- 
sto più  volte  essa  s' inamorò  di 
quello  vitello  oltra  misura  e  vo- 
lendo sua  volontà  riducere  a  ef- 
fetto pensò  d*  avere  consiglio  con 
chi  la  ne  potesse  atare  mandò 
per  uno  maestro  eh'  aveva  nome 
Dedalo  il  quale  era  sottilissimo 
a  fare  artifici  ed  era  maestro  del- 
la corte  attali  afiuri  prese  Pasife 
fidanza  di  lui  e  fecesi  prestare 
sacramento  e  anche  minacciò  di 
farlo  morire  se  mai  lo  manife- 
stassi costui  s\  come  sudito  le 
promisse  di  tenerlo  segreto.  Co- 
stei gli  palesò  suo  bestiale  amo- 
re e  dissegli  che  pensassi  modo 
com*  ella  avessi  affare  carnalmen- 
te col  detto  vitello.  Costui  uden- 
do la  volontà  della  reina  pensò 
sopra  a  questo  ftitto  e  in  brieve 
fece  una  vaca  di  legnio  la  quale 
era  della  grandezza  della  vaca 
amata  dal  vitello  fatta  questa  se- 
gretamente tolsono  la  vaca  viva 
e  uccisola  e  poi  la  scorticaro  e 
missono  il  quoio  sopra  alla  vaca 
del  legnio  e  penò  un  di  affare 
questo  lavoro  lo  vitello  andava 
cercando  questa  vaca  fra  V  altre 
e  non  trovandola  arrabbiava  e  fa- 
ceva gran  mughi  quando  venne 
r  altro  di  la  detta  reina  Pasife 
entrò  nella  detta  vaca  del  legnio 
%  pose  lo  strumento  fabricatorio 
pari  dov'  era  quello  della  vaca  e 
fece  portare  essa  vaca  in  che  es- 
sa era   dentro   intra  1*  altre  va- 
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che   lo    V  ideilo    vedendo    questa 
credde   che  fosse  la   soa  manti- 
nente    corse    a    covrirla    passipe 
chera  dentro  riceve  tal  muno  esi 
se  ingravedo    poi   in  processo  di 
tempo  parturìo  uno  animale  chera 
mezo  homo  e  mezo  bo.  e  fo  ap- 
pellato minotauro  costui  passan- 
do lo  tempo  del  latte  comenzo  a 
manzare  e  adesser  fiero   animale 
le    novelle    andono    a   Minos    si 
chello  fece  fare  essendo  tutta  via 
in  oste  ad   athene  uno  laberinto 
si  diversa  mente  constituido  che 
chi   lintrava   senza   cautela    non 
ne   potea    uscire    e   la    femetere 
questo  mostro  lo  quale  vivea  so- 
lo a  carne  humana.  or  stando  lo 
re  minos  per  lungo  tempo  a  quel- 
lo asedio  venne  a  cotai  patti  cum 
li  atteniesi  chi    se  romagnisseno 
in  la   soa   terra  ma   ogne   mese 
dovessero   mandar   in   crete  uno 
homo  lo  qual  fosse  dato  per  cibo 
al    dito    minotauro    e    questi  al 
tempo  del  ditto   assedio   consti- 
tuino  tra  loro  che  dovesse  andare 
aventura  over  sorte  azo  che  non 
avesse    avantazo   li    c^randi    dai 
piculli  citadini  partandose  lo  det- 
to  re  delloste  e  tornando    acasa 
cum  soa  gente  li  ateniesi  li  man- 
tigniano   ben   lo  patto  che   mai 
non  falava  che   non  mandasseno 
omne  mese    uno  homo  per   cibo 
del  ditto  minotauro  e  era  usanza 
che  quel  acui   vignia  la  fortuna 
andava   tri    die  per  la  terra  azo 
cognomo   li  vedesse  e  pò   orde- 
nato   un   naviglio   lo   qual  avea 
le  vele  negre  in  lo  qual  era  nar- 
vegando  in  crete  portato  al  ditto 
laberinto  avvenne  che  in  proces- 
so di  tempo  le  sorte  caden  sovra 
theseo  lo  qual  era  fìglol  del  du- 
cha   dathene   che   dovesse    esser 
manda    al    minotauro    per    cibo 
questo  teseho  era  un  zovene  bel- 
lo savio  e  adomo. 


che  dell'  armento  lo  vitello  quan- 
do la  vide  credette  eh'  ella  fusse 
la  sua  vitella  incontanente  corse 
e  montolla  Pasife  che  era  drento 
ricevette  il  seme  del   toro   overo 
vitello  e  di  lui  ingravidò  poi  in 
processo    di    tempo   partorì    uno 
eh'  era  mezzo  toro  e  mezzo  uomo 
e  fu  appellato  Minutauro    costui 
passato  il  tempo  del  latte  comin- 
ciò a   mangiare   carne    cruda  ed 
era  fiero  animale  le   novelle  an- 
daro  a  re  Minos  essendo  ancora 
al  sopraddetto   assedio  e  creden- 
do questo  essere  figliuolo  di  Gio- 
ve come  la  reina  gli  aveva  fatto 
credere  ordinò  che  fussi  fatta  una 
prigione  a  giravolte  la  quale  ista- 
va   per  modo   che  chi    ventrava 
senza  cautela  nonne  sapeva  usci- 
re e   chiamossi  Laberinto   e   qui 
fece  mettere  questo  Minut«uro  il 
quale  ivi  drento  era  nutricato  di 
carne  umana.  A  venne  che  '1  detto 
Minos  overo  Minoi  essendo  ista- 
to  molto  tempo  al  detto  assedio 
si  patteggiò  cogli  atteniesi  e  col 
loro  duca  di  partirsi  dallo  asse- 
dio ed  eglino  gli    promissono  di 
mandargli  ogni  mese   uno  uomo 
atteniese  lo  quale  si  dovessi  dare 
in  cibo  al  detto  Minutauro.  Fer- 
mato questo  patto  egli  si  ritornò 
in   Greti  e    quegli   d'  Attene  fé— 
ciono  uno  istatuto  che  si  doves- 
si   mandare   il   detto   uomo   per 
sorte  acciò  che  richi  e   posseati 
nonne  avessono  vantaggio  da  po- 
veri e  vili  cittadini  e  così  osser- 
vando la   detta   legge  osservano 
al  detto  re  Minos  il  patto.  Av- 
venne che  in  processo  di  tempo 
la  sorte    venne  a  Teseo  figliuolo 
d'  Egeo   duca   d'  Attene   questo 
Teseo  era  savio  e  bello,  ecc. 
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A  sbizzaiTire  gli  ammiranti  trascrivo  qui  sotto  in  nota  (1) 
una  bella  somma  di  voci  che  ho  raccolto  lungo  il  volu- 
me, e  poi  domanderò  a  ciascuno  degl'  Italiani  che  ci  sia 
cortese  a  venirci  segnando  quelle  che  gli  paiono  di  sua 
terra.  Quanto  al  Bolognese  ho  interpellato  il  professore  Fra- 
ti e  il  senatore  Gozzadini,  persone  che  vivono  neir  antico, 
ma  accomodando  qualche  terminazione  soltanto ,  avrebbero 
colto  qualcuna  voce ,  le  più  ommisero  e  io  delle  indicate 
avrei  fatto  sequestro  per  molti  altri  luoghi  d'  Italia  anche 
senza  termineggiarle.  A  me  parve  molto  metallo  di  veneto, 
città  e  territorio ,  e  invocai  la  cortesìa  del  Presidente  del- 
l' Istituto  Veneto  perchè  da  sé  e  da'  suoi  colleghi  mi  con- 
cedesse avviso.  L'  avviso  fu  prosit  a  poco  quale  de'  Bolo- 
gnesi ,  ma  non  mutò  le  desinenze  per  scegliere  alla  città , 
al  veneto  si  contentava  di  dire  :  parergli.  La  Yindelina  ha 
pur  essa  molte  di  queste  voci ,  non  proprio  agli  stessi  luo- 
ghi sempre  che  il  Riccardiano ,  ma  è  facile  intendere  che 
se  avveniva  da  per  tutto  che  i  Godici  si  tingessero  delle 
lingua  del  copista ,  non  poteva ,  data  a  Venezia ,  rimanere 

(1)  Amoffiadore,  Ammezzadore  —  Ancoi,  Oggi  —  Aryoio,  Orgo- 
g'iio  —  Avco,  Ebbe  —  Azogado,  Aggiogato  —  Bissa,  Biscia  —  Su^ 
game.  Buco  —  Cantone,  Angolo,  lato,  per  es.  di  un  carro  —  Casone 
Cag^ione  —  Cavestro,  Capestro  —  Camgli,  Capelli  —  Cazado,  Cac- 
ciato —  Che  ne  verissi  aesotta,  Che  ne  verresti  di  sotto  —  Come 
furi  v%i  saver.  Come  potrete  voi  sapere  —  Comenzamento,  Comin- 
eiamento  —  Componuao,  Composto  —  Contrafazando,  Contrafacendo 
—  Costado,  Costato,  lato  —  Urove,  Copre  —  De,  Di  —  Desedare, 
Destare  —  Desedoe,  Destò  —  Desivano,  Dicevano  —  Desmenteganza, 
Dimenticanza  —  Desmentecando,  Dimenticando  —  Dessedare,  dessi- 
dare,  Destare  —  Digando,  Dicendo  —  Domenego,  Domenico  —  Duco, 
Duca  —  El  fa.  Deve  —  Era  ordenà.  Era  ordinato  —  Fantino, 
Piccolo  fanciullo  —  Passo,  Fascio  —  Feva,  Faceva  —  Piolo,  Figli- 
uolo —  Po,  Fu  —  Pogo,  Foco,  fuoco  —  Folli  ditto.  Gli  fu  detto  — 
JPo  fo  madrigna.  Fu  poi  madrigna  —  Chiexa ,  Cbiesa  —  Gramadega, 
Gramatica  —  Grandeseìlo,  Grandicello  —  Guadagna,  Guadagnato  — 
Guozo,  Gozzo  —  Ha  ordenà.  Ha  ordinato  —  Illuminada,  Illumi- 
nata —  Imbrigare,  Impacciare  —  Imbrigato,  Impacciato  —  Imbri- 
goso, Impacciato  —  In  co,  In  capo  —  Introdugando,  Introducen- 
do —  Levore,  Letere,  Lepre  —  Luserave,  Lucerebbe  —  Masegola, 
Teg'ola  —  Mazarrassi ,  Ramarro  —  Medagiolo ,  Capanna  —  Meio , 
Meg^lio  —  Maravejoso,  Meraviglioso  —  Messedare ,  Tramestare  — 
Mette  quel  de  dre  dinanzi.  Mette  dinanzi  quel  che  sta  dietro  —  Mor- 
segavano.  Mordevano  —  Mujere,  Moglie  —  Neguno,  Nessuno  —  iVo- 
vizzo.  Sposo  promesso  —  ìfudrigare,  Nutricare  —  Nudrigò,  Nutricò 
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illesa  dì  veneto.  E  che  mai  è  da  dire  dei  copiati  da  non 
toscani  ?  Fra  i  tanti  Codici  che  ho  raffrontati  il  più  tosca- 
no e  il  Magliabecchiano  50  che  per  un  buon  tratto  del- 
l' Inferno  compendia,  poi  si  dilata,  ma  anch'  esso  ha  le  sue 
pecche  :  autra,  pegola ,  oreggia ,  medagiolo ,  bu .  dar  delle  bòt- 
te, giovano,  giovana,  Lanzelotto,  fregazian,  chiochi,  etc.  etc, 
le  quali  non  portano  colpa  al  Lana  sicuramente.  In  tutta 
questa  faraggine  recata  in  nota  i  Bolognesi  vedrannovi  il 
Sipi  fratello  di  quel  Sipa  che  Dante  memorò  pronunciarsi 
a  suo  tempo  tra  Savena  e  Reno  ;  ma  dal  raffronto  dei  Co- 
dici presentato  non  sarà  mai  nessuno  che  dica  essere  il 
Riccardiano  bolognese.  Or  ora  ho  esaminato  il  Cod.  del 
marchese  Di-Bagno  con  tutto  agio  e  tutta  diligenza  ;  e  af- 
fermo che  la  dizione  sua  è  molto  più  scevra  di  venezia- 
nismi ,  sia  di  voci ,  sia  di  desinenze ,  e  che  non  ne  ha 
quasi  punto;  esemplare  magnificamente  copiato  da  un  Gia- 
como da  Piacenza.  Cotal  codice  mi  dà  altro  argomento  si- 
curo che  r  originale  non  era  brutto  dei  peccati  del  Ric- 
cardiano ,  i  quali  sono  assolutamente  di  Maestro  Galvano. 


—  Payarave,  Pagherebbe  —  Pannesani,  Parmigiani  —  Peccado,  Pec- 
cato —  Penetraveno,  Penetravano  —  Perigoloy  Pericolo  —  Perico- 
loso ,  Pericoloso  —  Per  la  guai  cason  fo  apica  per  la  gola,  Per  la 
qual  causa  fu  appicato  per  la  g-ola  —  Piawszza,  Piato  —  Piò,  Nib- 
bio —  Pouolo,  Popolo  —  Poettgando,  Poetizzando  —  Preda,  Pietra 

—  Prevede,  Prete  —  Radugare,  Radducere  —  Raise,  Radice  —  Ra- 
mo, Rame  —  Rasone,  Ragione  — -R^rfowrfo,  Ri  tondo  —  Remesedada, 
Rimescolata  —  Riceveravt,  Riceverei  —  Romarave,  Rimarebbe  — 
Salvadego,  Salvatico  —  Salvado,  Salvatico  —  Scampado,  Scampato 

—  Scaria,  Grandde  estensione  di  lido  (  estuario  f)  —  Scortegà, 
Scorticare  —  Seguro,  Sicuro  —  Seguiterave,  Seguiterebbe  —  Sei 
fosse  sta  ajldà,  S'  el  fosse  stato  affidato  —  Sentare ,  Sedere  -^  Sen— 
terave,  Sederebbe  —  Serave,  Sarebbe  —  Serissi,  Saresti  —  Sidi, 
Siete  —  Sipi,  Sii  (Par.  XXIV  112)  —  Sorego,  Sorcio  —  Soiun^ 
gendo,  Soffgiungendo  —  Sozunge,  Soggiunge  —  Stombolo,   Stimolo 

—  Tentaaa,  Tentata  —  Tignire,  Tenere  —  Follando ,  Togliendo  — 
Tri,  Tre  —  Undezar,  Oi^deggiare  —  Vedada,  Vietata  —  Vedrò,  Vetro 

—  Vedudo,  Veduto  —  Vegnuda,  Venuta  —  Vezudo,  Vissuto  —  Vi- 
gnire,  Venire  —  Vinceraveno,  Vincerebbono  —  Vodito,  Che  ha  fatto 
voto  —  Vodo,  Voto  —  Voledo,  per  Volito,  volo  —  Voi  me  digrà  lo 
sonio.  Voi  mi  direte  il  sogno  —  Voludo,  Voluto  —  Vorave,  v creb- 
be —  Voraveno,  Vorebbero  —  Vui  savi  ben.  Voi  sapete  bene  —  Za— 
ne,  Giovanni  —  Zascuno,   Ciascuno  —  Zocco,   Ceppo  —  Zoe,   Cioè 

—  Zudegarano,  Giudicheranno  —  Zulio,  Giulio,  e  Luglio. 
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I  latini  del  Cod.  Di-Bagno  sono  netti  correnti  ;  e  il  copista 
nulla  sapeva  di  latino  :  tant'  è  vero  che  in  fin  del  codice 
facendo  di  suo  pose  :  Jacobus  de  placetUia  scrpto  sc^psit  mil" 

lo  CCCIXXXVI  fuU  finitum  he  librum  nocte  nativitatis  etc. 
Con  tale  ignoranza  resi  fedeli  i  testi  bisogna  tener  fermo 
che  tutto  il  resto  era  secondo  V  innanzi  ;  quindi  V  innanzi 
suo,  eh'  è  pur  quale  il  testo  della  Vindelina  ma  assai  mi- 
gliore, condanna  il  Galvano  e  la  sua  dizione.  A  sicurare 
il  giudizio  e  a  confondere  coloro  che  fossero  ancora  per 
essere  tirati  dall'  autorità  del  Palermo  fia  ben  portare  in- 
nanzi alcuni  monumenti  che  hanno  voce  di  essere  scritti 
in  bolognese  antico,  il  quale  di  vero  bolognese  non  è,  o 
se  bolognese ,  pure  è  d'  una  mescolanza  e  non  altro. 

Una  leggenda  di  san  Petronio,  che  si  asserì  un  poco 
ripulita  dair  antico,  e  scritta  nel  secolo  XV,  fu  stampata 
a  Torino  nel  1861.  A  pagina  214  ha  questo  tratto:  «  L'im- 
»  peradore  disse  :  fijoli  e  fratelli  miei ,  che  era  la  cazone 
»  che  voi  stevati  come  muti  quando  io  ve  domandava  con- 
»  seglio?  Allora  V  imperatore  Teodosio  fé  chiamare  Misèr 
»  san  Petronio  so  cugnado.  Siando  V  imperadore  con  li 
»  baroni  soi  alora  san  Petronio  vene  denanzi  a  V  impera- 
»  dorè  e  disse  :  Miseri  che  ve  ne  piace  ?  rispose  V  impe- 
»  radere  e  così  li  disse  :  Cugnado  mio  tu  sipi  el  ben  ve- 
»  gnudo  e  sì  lo  prese  per  mano  e  disse  :  Cognato  mio  e 
»  fratello  mio,  per  mistero  è  che  tu  vadi  al  santo  padre 
»  misèr  lo  papa  Celestino  e  dirai  da  mia  parte  che  '1  me 
»  fa  gran  besogno  e  mistero  dell'  aiutorio  e  del  conseglio 
»  soe  cumzosiecosachè  in  le  contrade  de  Grecia  si  s'  è  lé- 
»  vada  una  malvase  seta  de  gente  pessima.  Zo  eno  eretisi 
»  maledetti  li  quai  vanno  predigando  centra  lo  nome  di 
»  Cristo,  Allora  san  Petronio  rispose  e  disse  :  Misèr  io  voio 
»  andare  ».  E  a  pagina  225:  «  Pasando  uno  die  questo 
»  cavalero  per  la  contrada  denanzi  del  palazio  del  Pren- 
»  cepo  che  v'  o  io  dito  e  un  fante  del  Prencepo  si  butò 
»  uno  mastello  d'  acqua  eh'  era  lavadura  de  scudelle  e 
D  d'one  altra  brutta  cosa  butando  ella  zozo  questa  cade  ados 
»  a  questo  cavalero  ».  E  in  tutta  la  leggenda  furono  con 
maggior  desiderio  indicate  le  voci  vèneno,  arivò-no,  aparve, 
siando,  suso,  elio,  è  mo,  eno,  che  sono  proprie  di  tutta  an- 
tica Italia  ,  e  come  dirò  piìi  innanzi  proprie  e  genuine  alla 
lingua:  e  feva,  digando,  dogando,  desveiose,  fijoli,  zò,  tignare. 
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fazando,  desnìcntegare ,  che  sono  comune  a  molti  dialetti 
dell'  alta  Italia  come  la  lavadura  delle  scodelle,  il  cade  ados, 
e  altre  onde  tutto  il  bolognese  puro  e  vero  si  ridurrebbe 
al  sipi. 

Un  poco  più  antico  è  il  Tesoro  dei  rustici  che  fa 
pubblicato  dal  mio  amico,  ora  defunto,  Ottavio  Mazzoni 
Toselli ,  nella  I>lssertazione  della  lingua  italiana^  operetta 
che  sostener  dovea  il  suo  Vocabolario  gallo-italico ,  studio 
che  gì'  Italiani  avranno  in  pregio  quando  i  giovani  saranno 
nelle  loro  scuole  innamorati  dello  studiare.  È  un  trattato 
d'  agricoltura  in  versi  del  1360,  secondo  che  ne  dice  il 
suo  principio,  e  prendo  senza  scelta  un  capitolo:  «  De 
»  invischiare  la  vigna  per  le  rughe.  Se  pur  usanza  le  ru- 
»  ghe  fa  dano  Alla  vigna  fa  come  certi  altri  fano  Tuo'  vi- 
»  Schio  de  Cerro  torci  dui  E  de  sunza  colada  un  terzo  tei 
»  E  mitelo  al  fogo  e  fallo  disfare  Tutto  insieme  bene  in- 
»  corporare  E  poi  lo  cerca  e  sei  ti  par  duro  RigiungeH 
»  anche  de  la  sunza  puro  Una  onza  dico  per  ciascuna  li- 
»  vra  »  —  «  A  fare  vigna  de  vide  vecchie.  Insignaroti 
»  ancora  se  tu  vuoi  Di  vite  vecchie  far  tajoli  Per  esser 
»  ghomba  dritta  o  storta  Grossa  e  sutile  e  dognaltra  sorte 
1»  Che  abbia  radice  over  bon  zocho  Ciascuna  e  bone  el 
»  ver  tittocho  ».  Questo  zocho  è  anche  nel  Riccardiano, 
ma  è  voce  di  gran  parte  dell'  alta  Italia,  e  in  Toscana  in 
antico  dicevasi  cioco;  di  tutto  il  resto  non  è  forse  paese 
0  villa  del  Lombardo  grande  che  non  possa  dopo  cinque 
secoli  dare  quelle  voci,  più  o  meno  similmente  sonate, 
ma  tali. 

Il  terzo  Bolognese  è  di  molto  più  antico,  se  è  di  Ke- 
tro  de'  Boateri  notaro,  che  il  Fantuzzi  vide  patentato  del 
1285  e  non  trovo  piti  nominato  dopo  il  1321.  Ma  un  Co- 
dice sincrono  della  Biblioteca  di  Siena  H,  V.  33,  conte- 
nente la  suMMA  NOTARiÀLis  di  Maostro  Roland  ino ,  ha  in 
fine  la  menzione  di  quel  notaro  coli'  anno  1320  in  cui 
tuttora  viveva,  e  1'  avviso  di  un  suo  Qpuscolo  Distinctio 
domini  Petri  de  Boateris  super  variatione  instrumentorutn 
summe  notariale.  Il  Codice  che  si  reputa  scritto  in  bolo- 
gnese ,  è  di  calligrafia  del  XV ,  e,  sondo  miniato,  ha  nelle 
miniature  un  papa  con  una  corona  sola  e  abiti  di  costu- 
me antico.  La  mano  dei  varii  scritti  è  unica,  e  il  Boateri 
vi  è  menzionato.  Da  carte  1  a  72   di    quel  membranaceo 
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è  un  Fiore  di  virtù  nel  quale  a  canto  ad  alcune  voci  sono 
altre  a  spiegarle,  come  traze,  tira;  fondasse,  fondasi;  c'apa, 
abbia  ;  eno^  sono  ;  discalza,  discaccia  ;  inveclavè,  invecchia- 
rebbero,  zunsello,  indusselo;  tarma,  tignuola;  avrire^  apri- 
re; biada,  beata;  adorba^o^  accecano;  scrimario,  schermi- 
dore; vmbrigamento ,  impedimento;  sipi,  sia;  frezoso,  fret- 
toloso ;  iscando ,  esciendo  ;  ceda ,  bosco  ;  topinara,  talpa  ; 
sorana,  sedia;  sega,  setola;  co,  capo,  etc. ;  ma  lo  spiega- 
tore non  fu  pratico  affatto ,  perchè  topinara ,  f u  ed  è  tana 
di  topi;  descalzare,  scalzare,  e  se  valeva  discacciare,  do- 
veva essere  scritto  descazai  tarma  era  ed  è  toscano,  come 
avrire,  adorbare ,  imbrigamento.  Così  principia  quel  Fiore 
DI  VIRTÙ  :  »  Eo  oe  facto  chume  cului  che  in  uno  gran- 
3»  dissimo  prato  di  fiori  e'  alegi  tuta  la  cima  de  li  fiori 
»  per  fare  una  bella  grilanda  :  però  voglio  che  questo  meo 
»  pizo  lavorerò  assa  nome:  Flore  de  virtù  et  de  costv/me, 
]»  E  s'  alchuno  defecto  gli  fosse  che  son  certo  che  glie  la 
»  discretione  de  coloro  che  legeranno  s'  il  mondi  che  di 
s>  fin'  a  mo  e  me  tegno  a  la  loro  chorectione  e  lasci  lo 
»  meo  fatto  ».  Da  carte  73  a  82  è  un  trattato  Del  dire  e 
del  tacere  di  Albertano  giudice ,  il  quale  comincia  :  »  Dise 
i>  lo  maestro  guardate  da  tutti  superbi  e  te  in  lo  mezzo 
»  in  overe  e  in  facto  e  in  parole  no  sii  troppo  savio  nel 
»  de  tuto  no  sacente  ma  api  in  ti  prudentia  lo  quale  tene  li 
»  mezi  de  doe  ».  Da  carte  82  a  91  è  dialogo  fra  il  ma-' 
gno  Catone  e  Lelio  senatore,  in  fin  del  quale  son  riassunti 
gli  argomenti  in  otto  precetti  di  politica  sapienza,  che, 
per  quanto  antichi,  sono  tuttavìa  raccomandabili  quanto 
desiderati. 

»  La  prima  cosa  è  che  tu  dibii  fermamente  adoverare  instisia 
»  «um  temperanza  de  misericordia.  —  La  segonda  cosa  è  che  tu 
»  dibii  avertamente  desiderare  paxe  la  quaF  ama  lo  povol  de  Roma 
»  sorra  tutte  le  altre  cose  del  mundo  et  acquistarla  se  d'  alcuna 
»  parte  mancha.  —  La  terza  cosa  è  che  tu  dibii  patientemente  odire 
»  li  toi  subditi  e  benegnamente  respondere  a  loro ,  senza  grande 
»  induxia  le  cose  iustamente  domandate  concedere.  —  La  quarta 
»  cosa  è  che  tu  sipi  solicito  che  li  homini  de  le  arti,  abiano  utili- 
»  tade  de  le  soe  arti  e  merchadandie.  —  La  quinta  cosa  è  che  tu 
»  dibii  g^uardare  da  impore  colte  né  graveze  ai  romani  se  greve 
»  necessitade  no  te  constrene^e.  —  La  sexta  cosa  è  che  tu  dibii  pro- 
>  curare  che  la  citade  sia  abundevele  de  vitualie  e  de  tute  le  cose 
»  necessarie  a  la  vita  del  homo.  —  La  septima  cosa  è  che  fedelmente 
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y>  tu  dibii  conservare,  guardare  e  acresere  peccunia  del  comune  de 
»  Roma.  —  La  octava  cosa  è  che  tu  dibii  constrengere  ai  servisii 
»  di  romani  qui^li  de  Tiberia ,  del  Ducato  de  Campagna,  del  pren- 
)>  cepado  de  Sabmia  e  de  le  proventie  usade  de  oozaxere  a  la  Si- 
»  gnoria  del  povol  de  Roma  e  mantignire,  conservare  et  acrescere 
»  le  iuridicioni  e  i  privilegii  aquistadi  per  gli  romani,  zenza  alcuno 
»  defecto  o  manchamento.  —  E  se  a  le  predicte  cose  discretamente 
»  intenderai  e  farai  quelle  zenza  vanagloria )  la  toa  dignitade  sera 
»  amada  e  honorada  e  obedida  longpamente  dal  povol  de  Roma ,  e 
»  cum  grande  securitade,  segondo  che  te  plaxera,  porà  pienamente 
»  signorezare  lo  Senato  di  Roma.  —  Deo  gratias,  Amen  ».  — 

Di  questi  saggi  quanto  bolognese  cavate  Voi  ?  e  se  bo- 
lognese è ,  come  più  che  da  altro  dal  Fiore  di  virtù  può 
essere  parvenza,  chi  oserà  pronunciare  che  il  Riccardiano 
sia  bolognese  ?  Mi  sovviene  alla  memoria  che  nel  Giornale 
del  Centenario,  del  31  luglio  dell'  anno  ora  passato,  un 
signore  Lomelli  diede  una  lunga  lista  di  voci  e  di  modi 
usati  dal  nostro  Dante,  i  quali  pretti  si  trovano  parlati 
lassìi  in  quello  di  Trento  :  diremo  Dante  trentino  ?  Il  Lan- 
dino certamente,  avendo  detto  che  il  fiuti  scrisse  in  pi- 
sano, forse  perch'  era  da  Pisa,  avrà  creduto  che  il  Lana 
scrivesse  bolognese  perch'  era  da  fiologna  ;  e  gli  si  può 
perdonar  lo  scappuccio  se  pretese  di  fìorentinar  Dante ,  co- 
me egli  si  vanta;  ma  a  florentinarlo  davvero  avrebbe  do- 
vuto spogliarlo  di  tutte  quelle  varie  voci  che  leggiamo  in 
tutti  i  Godici,  e  che,  morte  o  dimenticate  per  Toscana, 
sono  pur  vive  e  usate  in  altre  parti  d'  Italia  come  io  ho 
avvertito  qua  e  colà  nel  rifacimento  del  grande  Vocabo- 
lario  DELLA   LINGUA   ITALIANA     cho     dall'  cditOTO   CivelU     SÌ 

va  pubblicando.  Troppo  antichi  Godici'  abbiamo  e  troppo 
antiche  e  chiare  attestazioni  che  il  Lana  scrivesse  italiano, 
e  che  le  rozzezze  di  certi  Godici  siano  peccati  d'  amanuensi; 
se  alcuni  vocaboli  sembrano  o  di  dialetto  altrui  o  strani, 
è  da  rimontare  a  que'  tempi  in  che  il  maggior  commercio 
(  e  quindi  la  maggior  mescolanza  de'  popoli  )  era  in  Italia^ 
dove  poi  in  una  terra  una  industria  morì,  e  in  altra  altra, 
e  divise  le  genti  dai  dominatori,  anche  la  lingua  fu  nelle 
sue  membra  rotta  e  discinta.  Dante  da  tutti  i  dialetti  pre- 
se le  voci  più  espressive,  né  di  tutte  oggi  ogni  parte 
d'  Italia  ha  uso.  Io  per  me  sono  stato  riguardoso  a  toccare 
il  genuino  dell'  antico  ;  dove  ripugnava  1'  ortografia  ho 
racconcio  coli'  aiuto  de'  Godici ,  e  dov'  era  necessità  mutare 
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vocabolo  si  r  ho  mutato ,  ma  ho  notato  a  pie  della  pagina 
quello  che  v'  era,  e  dove  colto  V  ammesso.  Così  mi  parve 
ricondotto  il  Lana  al  probabile  del  suo  originale ,  o  a  ciò 
vicinissimo. 

Ha,  innanzi  di  chiudere  questo  argomento,  debito  mi 
resta  di  correggere  T  ideato  dal  signor  Zambrini  nostro 
Presidente  che  non  fosse  possibile  al  bolognese  scrivere 
in  toscano  sì  voluminoso  Commento ,  onde  sentenziò  che 
»  alcuni  eruditissimi  uomini  antichi  e  moderni  dimostra- 
»  rono  che  il  Lana  scrisse  in  origine  il  suo  Commento 
»  in  lingua  bolognese  e  che  poscia  venne  traslatato  in 
»  volgar  fiorentino  da  Anonimo  ».  Prima  di  tutto  avver- 
tendo io  eh'  egli,  letto  un  branetto  di  Riccardi mo  dato 
dal  Palermo ,  confessò  che  bolognese  non  era,  ma  un  rozzo 
volgare  qual  correva  in  antico,  il  quale  branetto,  perchè 
errato  dal  vero,  non  so  se  dal  Palermo  o  dallo  Zambrini, 
da  cui  io  stesso  il  copiai  una  volta ,  qui  correggo  col  Ric- 
cardiano  stesso  per  liberarlo  se  non  altro  da  tal  voce  che, 
non  esistendo  nella  lingua  e  non  avendo  valore ,  potrebbe 
far  reputare  il  tratto  più  barbaro  che  non  è. 


Catalogo  Zambrini   (2.^  ed.) 
p.  182. 

Qui  da  exempio  che  siccome 
colui  il  quale  ha  pasato  per  un 
perigoloso  mare  et  nesuto  salvo  a 
la  riva  se  volge  per  vedere  quello 
perigolo  al  quale  elio  ae  passado  ; 
così  lui  eh'  era  giunto  a  la  fin 
de  quella  selva,  zoè  de  la  ditta 
via  vicioxa  si  se  repensava  in  so 
core  a  quanto  integmo  e  perigolo 
e  lo  era  stado,  et  ancora  se  pen- 
sava che  seli  fosse  morto  m  lo 
ditto  estado  ed  essere  vicioxo  che 
l'anima  soa  era  perduta  e  dannata. 


Riccardiano  1005 
/«/.  1.  21. 

Qui  da  exempio  che  si  come 
colui  il  quale  he  pasato  per  hun 
perì^oloxo  mare  et  he  zyto  salvo 
ala  riva  seuolge  per  uedere  quello 
perigolo  il  quale  elio  ae  passado. 
cossi  Iji  chera  giunto  alafin  de 
quella  selua  zoe  de  la  dieta  uia 
uxcioxa  sise  repensaua  in  so  core 
a  qjanto  rixego  he  perigolo  elo 
era  stado«  et  ancora  se  pensava 
che  se  li  fosse  morto  in  lo  ditto 
estado  ed  esser  vicioxo  lanima 
soa  hera  perduta  e  danata. 


Quanto  agli  antichi,  se  fra  loro  non  ascrivo  il  Nido- 
beato  ,  non  dimostrarono  certo  quello  eh'  egli  asserisce , 
anzi  proclamarono  il  contrario,  e  rispetto  all'  erudizion  de' 
moderni  dalla  materia  che  ho  riportato   e    da  quella  che 
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troverete  qui  sotto ,  chiaro  vedrete  in  quale  ingaano  sia  ca- 
duto, sia  fidando  in  Palermo  sia  non  conoscendo  le  tra- 
duzioni latine,  delle  quali  quella  del  Rosciate  è,  si  può 
dire,  quasi  letterale  fino  a  non  mutare  od  ommettere  una 
favoletta  scritta  per  irridere  la  grossezza  del  volgo  del  suo 
paese.  Se  i  traduttori  latini  nominano  se  stessi,  e  fanno 
fede  dair  italiano  fiorito  del  Lana,  se  di  bolognese  non 
trovasi,  ma  tutto  è  italiano,  sfuma  V  autorità  palermiana^ 
ed  egli  stessa ,  il  Zambrini ,  è  costretto  a  rompere  colle 
sue  mani  la  colonna  a  cui  si  era  appoggiato.  Chi  potè 
condurlo  nel  seguitare  il  Palermo  può  essere  stato  un 
motto  del  Salviati ,  che  ora  potrà  meglio  considerare ,  e 
vedrà  rendersegli  meno  ambiguo  a  dimostrare  la  concor- 
danza deir  Alberigo  e  del  Lana.  Alla  sua  difficoltà  poi  in 
persuadersi  che  un  bolognese  non  istentasse  a  scrivere 
•lungamente  italiano,  basterà  contrapporre  ciò  che  Dante 
lasciò  nel  I,  15  dal  Vulgare  eloquio:  Dicimus  ergo  quod 
forte  noìi  male  opinantur  qui  honoixienses  mserunt  pulchriori 
locutione  loquente^;  le  quali  parole  non  mi  traggono  già  a 
credere  che  Dante  accennasse  al  dialetto  del  volgo ,  ma 
alla  lingua  d'  Italia  quando  si  poneano  a  parlare  in  essa 
i  Bolognesi  colti  (e  di  buon  ora  essi  scrissero  con  molta 
lode  r  italiano),  i  quali  anche  per  una  costruzion  natu- 
rale del  loro  dialetto ,  e  per  una  loro  particolare  attitudi- 
ne di  formarsi  in  capo  le  idee ,  trovavano  agevole  espri- 
merle con  grazia  maggiore  che  non  altri  italiani  ;  -e  non 
per  nulla  i  tempi  che  succedettero  a  quelli  dietro  a  Bo- 
logna il  predicato  di  dotta  !  Ma  oltre  a  ciò  è  presumibile 
ricordare  eh'  egli  apparteneva  alla  nazione  dei  Toschi  di- 
morante in  Bologna,  di  qualunque  sia  ramo  dei  Lana,  e 
il  Gualandi  ne  prova ,  quindi  se  anche  abbia  scritto  a  Ve- 
nezia, e  gettata  qualche  voce  del  veneto,  deve  avere  avuta 
prestanza  a  scrivere  il  parlare  della  sua  schiatta  antica. 

Voi,  0  Signori ,  avrete  per  vostra  parte  ravvisato  come 
r  italianissimo  God.  326  non  sia  poi  tanto  toscano  da  farne 
romore.  Io  devo  essere  breve ,  e  non  anderò  a  cogliere  per 
voi  cose  lunghe,  ma  ad  avere  piena  contezza  delle  auto- 
rità di  che  mi  sono  valso  a  mettere  innanzi  questo  Vo- 
lume ,  reputo  gradirete  che  prima  vi  dia  un  saggio  di 
que'  due  Godici  col  raffronto  del  Magliabecchiano ,  poi  di 
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questo  e  di  alcuni  Laurenziani  che  hanno  gran  fama  di 
buoni  e  voi  vedrete  se  siano  migliori  del  testo  che  io  mi 
sono  fermato  tra  mano.  Perchè  ho  pronunciato  che  il  lo- 
dato dal  Palermo  fabbricato  avea  di  suo  e  non  era  pili 
Laneo  come  il  Riccardiano,  che  stava  in  riga  cogli  altri, 
vogliate  riconoscerlo  da  questo  poco  del  Canto  XVIII  del- 
l' Inferno  : 


RICCARDIANO 
1005. 

Qui  una  similitudine 
che  cotal  modo  dandar 
facean  li  peccadori  una 
parte  de  loro  in  uno 
lado  e  r  altra  in  unal- 
tro  contrario  de  quello. 
sì  come  fano  a  roma 
i  romei  che  vano  al 
perdon  lanno  de  la  gin- 
bilation  che  ogni  cho 
de.  C.  anni  imperzoche 
la  multitjdene  della 
gente  che  gle  cotanta 
che  se  al  ponte  che  so- 
vra tèvaro  no  fosse  or- 
dene  no  i  porave  ogne 
genie  passare,  e  lorde- 
ne  e  custi  facto  che  da 
omne  cho  del  ponte 
stano guarde  per  io  co- 
muno.  li  quai  ordena- 
no  che  per  luna  mitade 
del  ponte,  vano  quilli 
che  vano  a  la  chiesia 
de  sam  piero.  e  cosi 
g'oardo  versoi  caste! 
santangello  per  laltra 
mitade  vegnono  quilli 
chane  toltol  perdon.  e 
aduseno  h  vulti  verso 
la  montagna,  or  tutto 
simele  li  decti  pecca- 
duri  nella  prima  bolza 
faceano.  parte  anda- 
vano verso  dextra  e 
parte  verso  'sinistra. 


PALATINO 

326. 

£  dice  che  una  parte 
de  peccatori  pigliava- 
no la  metà  del  fosso  e 
venivano  appetto  a  loro 
e  una  altra  parte  pi- 
gliava l'altra  metà  e 
andavano  co  loro  cioè 
r  uno  contro  all'altro 
sì  che  tra  loro  rima- 
neva lo  spazio  del  fos- 
so seguita  che  l'autore 
V  una  parte  vedeva  in 
viso  1  altra  parte  ve- 
deva nelle  reni  e  acciò 
che  meglio  s'intenda 
da  esempro  quando 
dice  egli  è  da  sapere 
che  l'anno  del  giubi- 
leo cioè  r  anno  che  '1 
papa  concede  perdono 
di  colpa  e  di  pena  a 
Roma  e  vi  abbonda 
tanta  gente  che  nello 
andare  a  santo  Pietro 
a  passare  del  ponte  che 
va  sopra Tevero  drento 
a  Roma  e  se  non  vi 
fusse  dato  ordine  mai 
non  vi  si  passerebbe 
senza  grande  fatica  per 
la  calca  l'ordine  è  que- 
sto che  da  ogni  lato 
del  ponte  istano  guar- 
die e  tutti  e  romei  che 
vogliono  andare  alla 
chiesa  di  santo  Pietro 


MAOLIABBCCHIANO 

50. 

Qui  pone  per  similitu- 
dine che  quelli  peccha— 
tores  vano  al  modo  che 
fano  a  Roma  l'anno  del 

giubileo  cioè  del  per- 
ono  supra  lo  ponte 
sancto  angiolo  che  te- 
gnono  ordine  che  luna 
giente  che  va  su  per  lo 
ponte  e  verso  la  chiesa 
di  sancto  piero  e  guar- 
deno  lo  aitto  castello 
vanno  dalluno  lato  et 
l'autra  giente  che  vie- 
na  da  sancto  piero  dal 
perdono  vanno  dallau- 
tra  parte  del  ponte;  et 
tengono  volgo  lo  viso 
verso  lo  monte. 
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gli  fanno  andare  pe 
F  una  metà  del  ponte 
cioè  da  quelle  ispoode 
che  toccano  castello 
santo  Agniolo  si  che  a 
passare  volgono  e  lui 
so  al  detto  castello  que- 
ffli  romei  che  tornano 
da  santo  Pietro  vanno 
pe  Tal  tra  parte  del  pon- 
te e  r  occnio  loro  vede 
certo  monte  che  si  vede 
di  su  '1  detto  ponte  dal- 
la man  destra  di  coloro 
che  tornano  sì  che  ri- 
scontra r  uno  r  altro  e 
nondimeno  s'intoppa- 
no r  uno  coir  altro.  Or 
cosi  dice  r  autore  che 
fanno  e  peccatori  che 
truova  nella  prima  bol- 
gia, ecc. 


E  vogliate  ora  vedere  come  il  Riccardiano  e  il  Magliabec- 
chiano  camminino  col  supposto  Visconteo ,  e  coirAltoviti, 
dal  Purgatorio  e.  VI,  v.   17. 


RICCARDIANO 

1005 

Questo  fu  uno  fedingo 
pexano  loqual  fo  mor- 
to da  mazucho  padre 
di  misser  vanni  scori- 
zado  lo  qual  lancise 
cum  grande  effetto. 

Vidi  contorso,  questi 
foe.  Piero  da  la  broza. 
Jff  l'anima  divisa.  Que- 
sto piero  da  la  broza 
sifouno  cavalero  fran- 
cesco  lo  Qual  fo  accusa 
al  Re  che!  stava  in  for- 
nicatione  cum  la  raina 


MAOLIABECCHIANO 

50. 

Questo  fue  uno  Fede- 
rigo Pisano  lo  quale 
-fue  morto  da  marzu- 
cho  padre  di  messer 
vanni  scomigiani  et 
anciselo  con  grande 
volontade  e  desiderio. 
Vedi  contorso. —  L'a- 
nima divisa.  Questi  f ne 
piero  della  broccia  et 
fue  uno  cavaliere  fran- 
cescho  che  fue  acchu- 
sato  al  re  di  Francia 
chello  stava  in  forni- 
chatione  colla  Reina  di 


LAURENZIANO 

XC,  115 

Questo  fu  uno  federico 
pisano  il  quale  fu  mor- 
to da  marzucho  patre 
de  misser  vanni  scor— 
nigiani  lo  quale  Incise 
cefo  grande  effetto  (1). 

Vidde  conte  orso.  Que- 
sto fu.  jfft  l'anima  di- 
visa. Questo  Piero  dela 
broccia  si  fu  uno  ca- 
valiere franciscolo  qua- 
le fu  accusato  alo  Re 
chelli  stava  in  fornica^- 
tiene  colla  regina  di 


(1)  U  Codice  AKoviti  LaorenKiano  XI  y  26,  dimoitrazfonc. 


di  franza  per  la  qual 
cason  fy  apica  per  la 
gt>la.  Or  dixelio  a  Dan- 
te che  mai  no  lo  co- 
mise  e  però  sozunge- 
lio  sia  preveduta  la 
donna  de  brabante  che 
macoso  falsamente  e- 
sella  non  prende  peni- 
tentia  de  tal  commis— 
8Ìon  de  peccado  ella 
sarà  de  pegìor  greg-ia 
cioè  ella  non  sera  do- 
po soa  morte  tra  i 
salvi  ma  trai  danadi. 
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Francia  per  la  quale 
chagione  lo  re  lo  fece 
impendere  per  laghola 
et  quando  aice  lo  ditto 
Piero  ad  Dante  che  mai 
non  lo  comisse  e  si 
agiungne  che  la  reina 
di  brabante  chello  acu- 
roe  sia  prò  veduto  di 
questo  pecchato  che 
comesse  da  cusarlo  fal- 
samente e  sella  non 
prende  di  ciò  peniten- 
tia  ella  serae  di  pigior 
gregia  cioè  ella  non 
sarae  di  polla  sua 
morte  tra  quelli  che 
sono  per  esser  salvi 
ma  sarà  traili  dannati. 


Franza  (1);  perla  qual 
cagione  lo  re  lo  fece 
impiccare  per  la  go- 
la (2).  Or  dice  elli  a 
Dante  che  mai  non  lo 
commise  e  però  so- 
giongeli  (3)  ;  sia  prov- 
veduto di  bramante  (4) 
che  macusò  falsamen- 
te ,  e  sella  non  prende 
penitentia  de  tal  com- 
messione  (5)  de  pec- 
cato che  ella  serra  de 
pegiore  (6)  gregia  ciò 
e  ella  non  serra  de  pò 
sua  morte  tra  salve , 
ma  sarà  tra  li  dan- 
nati (7). 


E  contro  i  medesimi  esemplari  venga  il  Codice  Sanese 
nelle  prove  del  Canto  XVIII ,  v.  100  del  Paradiso  ;  m'esimo 
dagli  altri  meno  importanti. 


RlCCARDIANO 

1005. 


Maoliàbecchiano 
50. 


Qui  aduxe,  per  esempio  si  come 
multi  stulti  stano  a  pe  del  fogo 
fregano  sul  larso  di  zochi  per  la 
quale  fre^adura  molte  faville  apa- 
re ed  ellino  sagurano  cotanti  a- 
gnelli  cotanti  porcelli  cotanti  fio- 
rili doro  e  cussi  passano  tempo  e 
cussi  altre  anime  asesen  sovra  lo 
m.  facendo  fra  si  grande  remese- 
dada  feno  de  si  lo  cho  el  collo 
duna  aquilla  sì  come  appare. 


Qui  aducie  per  exemplo  che  si- 
come  molti  stolti  stando  appresso 
lo  fuocho  fregha  in  sullo  arso  de 
chicchi  per  la  qual  fregation  ap- 

Sare  scientille  assai  et  elli  si  agura 
iciendo  cotanti  angieli  cotanti 
porcielli  cotanti  fiorini  doro  aves- 
sero e  così  si  passa  tenpo  così 
altre  anime  sci  eseno  se  pur  lo  m. 
faciendo  trase  grande  meschiata 
e  fenno  di  se  lo  capo  elio  collo 
duna  aguila  siccome  appare  quie. 


(I)  Cod.  AKoviU.  —  Francia;  —  (5)  cagione  fu  impiccato  per  la  gofa ;  — 
(3)  togffiungendo  dice  ;  —  (4)  brabante  ;  —  (5)  peccato  ;  —  (6J  sarà  dU  pigior; 
—  (7)  dopo  la  $ua  morte  non  $erà  fra  $alvi,  ma  fra  dannati^ 
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Laurbnziani. 


XC.  115. 

Qui  aduce  per  exemplo'  che  sic- 
come molte  volte  i  stolti  stando 
presso  al  foco  et  fregiano  suUarso 
de  ciochi  o  ceppi  per  la  qual  fre- 
gatione  molte  faville  appaiono  et 
ellino  sagurano  dicendo  cotanti 
agnelli  cotanti  porcielli  cotante 
migliaia  di  fiorine  doro  et  cossi 
passano  cossi  altre  anime  scie- 
sino  sopra  lo  .  M  .  facendo  fral- 
loro  grande  scomescidata  feceno 
de  loro  lo  capo  et  lo  collo  duna 
aquila  si  come  appare  quie. 


XL,  76. 

Qui  aduce  per  exemplo  che  sic- 
come molti  stolti  stando  apresso 
al  foco  e  si  fregano  ne  toppi  ar- 
denti per  la  qual  freghazione 
molte  faville  appaiono  e  quello 
saguriano  dicendo  tantangnoli 
portessono  1'  anima  mia  cotanti 
porcelli  e  tanti  fiorini  avessi  io 
et  che  vanno  lo  loro  lee^gereze 
cos\  altre  sciesono  sopra  Io  .  M  . 
faccendo  di  loro  mescolara  fecio- 
no  di  loro  el  capo  collo  duna 
aquila. 


Sanese  I.  VI.  32. 


Qui  aduce  per  exemplo  che  sicome 
molti  stolti  stanno  appresso  al 
fuoco  et  fregano  in  su  larso  de  ti- 
zoni  per  la  quale  fracatione  molte 
faville  appaiono  et  ellino  sagurano 
dicendo  cotanti  agnelli  tanti  por- 


celli tante  migliaia  di  fiorini  doro 
et  cosi  passano  tenpo  cosi  altre 
anime  ferono  sopra  lo  M  et  fer- 
maro  la  testa  el  collo  dun  aquila 
sicome  dice  in  testo. 


Tutto  questo  apparato  di  saggi  varrà  a  dimostrare  ad 
esuberanza  che  il  Lana  è  italiano ,  e  che  nella  mia  edizione 
non  ho  camminato  delle  nuvole.  Ma  ora  siamo  al  mag- 
giore deir  avvocazione ,  perchè  il  Witte  in  quel  foglio 
tedesco  malmenò  a  tutta  furia  il  sapere  del  Lana,  sì  nelle 
cose  che  dice,  sì  nella  lingua  di  che  si  serve  per  dirle. 
La  impertinente  accusa  potrei  d'  un'  istante  mettere  a  terra 
colla  sola  presentazione  delle  note  che  ho  posto  in  corsivo 
al  fine  di  ogni  Canto.  Se  la  lingua  dell'  Ottimo  è  così 
scelta  e  bella ,  e  originale  y  e  citata  e  citabile  dai  canonici 
preposti  a  conservare  la  purezza  e  la  dignità  del  linguaggio 
nazionale ,  e  queir  Ottimo  è  tanta  parte  del  Lana ,  eh'  è 
assolutamente  più  di  essolui  che  d' altri ,  non  si  può 
quello  affermare  che  V  illustre  tedesco  di  Breslavia  affermò, 
avvegnaché  i  nomi  non  trasmutano  né  le  persone,  né  le 
cose ,  né  le  modificano ,  e  né  le  dismettono.  Se  nell'  Ottimo 
leggete  meno  spropositi  che  non  leggeste  nella  Yindelina 
e  nel  Codice  tedesco,  di  che  egli  fa  parola,  gli  è  che  il 
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Codice  servito  al  Torri  era  meno  scorretto ,  e  che  lo  corresse 
il  Torri  egli  stesso,  ma  non  è  tutto  vero  quello  che  dice, 
perchè  una  selva  d'  errori  cuopre  queir  Ottimo  che ,  col 
Lana  corretto ,  puossi  distruggere.  Poi ,  come  mai  persona 
che  si  dà  per  vissuta  anni  fra  i  Codici  imputa  air  anti- 
chissimo autore  gli  spropositi  della  miriade  de'  suoi,  co- 
piatori? Perchè  il  Dante  di  Grumello  è  un  orrore  (dico 
il  testo ,  non  dico  il  Commento  )  sarà  Dante  orribile 
scrittore?  —  Mostrò  il  Lana  molta  ignoranza  di  storia, 
accettò  molte  insulse  leggende ,  spropositò  d'  Azia  e  Croazia 
per  Orazii  e  Curiazii,  mise  in  Fiandra  il  mare  Mediter- 
raneo; scombicherò  un  latino  italianato;  diede  pazze  de- 
finizioni di  Macigno  ,  Àgugnare  ,  Erisiarche  ,  Riprezzo , 
Borni,  Conversi,  Cadendo  nel  senso  di  cadere,  Amenda; 
credette  o  fors'  egli  solo  e  primo  attribuì  ad  Ugolino  il 
mangiamento  dei  figliuoli,  fece  cardinale  Maometto,  mandò 
Saladino  in  Parigi ,  Attila  in  Rimini  ;  disse  vermi  le  Arpìe, 
e  tant'  altre  sperticate  stranezze  che  lo  fanno  dispregevole 
tanto  che  non  si  può  sostener  con  pazienza.  —  Voi,  egregi 
Signori ,  quantunque  stancati  della  lettura ,  imagino  vorrete 
che  io  dica  sopra  codesto  il  mio  parere,  e  lo  dico.  Comincio 
dal  Mare  per  potere  più  prestamente  fare  spazzato  il  resto. 
Leggete  la  chiosa  al  v.  4  del  Canto  XV  dell'  Inferno ,  e 
vedrete  che  questo  Mediterraneo  come  sotto  gli  occhi  degli 
Italiani  è  portato  per  esemplare  col  modo  di  lui  il  mag- 
gior del  fiammingo ,  e  nuli'  altro.  Del  cardinale  Maometto 
il  Lana  non  fece  pur  sogno;  ben  lo  fecero  i  suoi  copisti, 
confonditori  e  lacunatori;  lo  fece  colui  che  attribuì'  a 
Jacopo ,  figliuolo  di  Dante ,  quel  Commento  sì  patentemente 
diverso  dalle  abilità  di  un  sì  avveduto  figliuolo,  lo  fece 
colui  che  vergò  le  carte  che  il  Selmi  presentò  alla  Festa; 
lo  fece  r  autore  delle  postille  a  quel  Dante  ambrosiano 
che  si  credette  chiosato  dal  latino  di  Rosciate,  e  anche 
predicono  il  Batines ,  ma  io  dimostrerò  di  tutti  1'  errore. 
Quello  che  Lana  scrivesse  è  nel  Magliabecchiano  50,  e 
vedetene  nella  mia  stampa  a  suo  luogo  nel  XXVIII  dello 
Inferno.  Il  Magliabecchiano  medesimo  nulla  dice  dell'  an- 
tropofagìa di  Ugolino,  che  dopo  tanto  digiuno  era  impos- 
sibile ;  la  traduzione  latina  che  è  nel  Codice  Grumello , 
mancata  la  storiella  al  suo  innanzi ,  altro  non  scrisse  che  : 
—  »   Ccecus  propter   fam^em   supervixi   omnes   meos  de 
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»  quarto  die  in  quintum  semper  eundo  circum  amplexan- 
»  do  et  osculando  unumquemque  eorum  amore  caritas 
»  quam  habebam  ad  eos  et  illis  duobus  diebus ,  sìmiliter 
»  die  quinta  et  sexta  ibi  vocando  eos  nominatim  et  eorum 
»  morlem  complorando  ex  quo  vilam  suam  finierunt  et 
»  tandem  meus  jejunus  stomacus  meum  dolorem  inefFa- 
»  bilem  occupavit  ».  Il  che  si  riduce  a  dire  :  Che  morì 
precisamente  come  tal  dice  il  Codice  laneo  Sanese  :  «  No- 
»  ne  stante  lo  dolore  che  pare  che  nutriti  altrui  che  si 
»  vive  più  del  dolore  che  per  letizia ,  al  fine  lo  forzato 
»  digiuno  lo  uccise,  sicché  morì  di  fame  ».  Mal  fece  il 
Landino  rimproverando  al  Nidobeato  quella  novella  per- 
chè* il  Nidobeato  dovette  averla  letta  in  molti  Codici  co- 
m'  io  r  ho  letta ,  ma  dal  Landino  ai  dì  nostri  s'  è  pure 
imparato  a  cercar  conto  di  Codici  per  trovare  il  vero.  Io 
ho  voluto  lasciar  la  prima  volta  V  interpolamento  nel  testo, 
incerto  com'  ero ,  ma  feci  nota  opportuna  ;  i  documenti 
venuti  da  poi  mi  danno  cagione  a  questa  difesa.  Donde 
mai  dunque  V  abominevol  novella  ?  Rammento  che  in  mia 
gioventù  su  tre  espressioni  dantesche  facevasi  chiasso  :  una 
era  di  questo  verso  dell'  Ugolino ,  una  del  famoso  pie  fer^ 
mo,  r  altra  del  Veltro.  In  tutta  quella  faraggine  di  stam- 
pa uno  certo  fu  che  dava  conto  dell'  estrazione  dei  cada- 
veri dalla  muda ,  e  del  riconoscimento  delle  offese  appa- 
renti come  dilacerazioni  alle  membra  dei  figliuoli.  Natu- 
ralmente chi  ciò  metteva  innanzi  per  provare  V  empia  fa- 
me di  Ugolino  si  guardava  bene  dal  lasciar  sospettare  che 
quelle  dilacerazioni ,  se  pur  v'  erano,  potevano  essere  stata 
opera  di  tutt'  altri  animali  che  del  conte ,  che  non  dovea 
avere  più  avuto  forza  alle  mascelle. 


Circa  le  istorie  e  le  mitologie  non  iscuso  gli  strafal- 
cioni ;  ma  non  è  autore  di  que'  tempi  che  non  ne  insac- 
casse a  sazio.  Lo  stesso  Boccaccio  che  pure  ebbe  famiglia- 
rità col  gran  promotore  della  critica ,  Petrarca ,  ne  ingollò 
la  sua  parte  e  non  solo  nelle  novelle  ne  scrisse  e  nelle 
altre  sue  opere ,  ma  nello  stesso  Commento  che  a  Dante 
fece  ;  egli  è  d'  aver  mente  agP  interpolatori ,  e  per  mio 
conto  feci  nota  al  Muzio  Scevola  portato  al  di  qua  d'  ogni 
ragione  ;  così  ho  medicato  col  Rosei ate  di  Bergamo  il  passo 
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che  rìguai-da  gli  Orazii  e  Curiazii ,  e  avverto  qui  che  V  e- 
sem piare  della  traduzione  che  è  alla  Laurenziana  XXYI, 
Sin.  2 ,  ha  per  riscontro  solo  questo  :  duos  pugillos  sive  cam^ 
piones  qui  ^simul  preliarent  usque  ad  moi^ùem.  Queir  Azia  e 
quella  Croazia  diversamente  scritte  ne'  varii  Godici,  im- 
marginate  pare  da  alcuno  e  da  altri  trasportate  nel  testo, 
potrebbero  non  senza  frutto  non  oziosamente  occupare  un 
antiquario  che  fosse  altrettanto  paziente  che  il  Witte.  At- 
tia ,  Accia  e  Atta  son  voci  sabine  ;  co ,  v^ ,  mv^  osche  ed 
umbre  e  valgono  con  ,  per  parentela ,  per  compagnia ,  e 
mezzo  ;  perchè  non  si  potrà  ricercare  se  tre  de'  campioni 
fossero  stati  dati  da  un  Accia  e  gli  altri  da  terra  a  quella 
o  parente ,  o  contraria  ?  e  che  non  Croazia  ma  Coacia  (  o 
Coagia  come  scrive  il  Riccardiano)  scrivere  perciò  si  do- 
vesse ?  È  forse  chiarissimamente  storico  quel  periodo  di 
vita  romana  ?  Del  resto  se  Lana  sapesse  che  terra  era  Croa- 
zia si  veda  al  103  del  XXXI  del  Paradiso.  —  E  quel  De- 
dalo fu  di  Puglia  ?  —  Che  cosa  direbbe  il  Witte  a  chi  gli 
cantasse  che  Enea  fu  d'  Italia  ?  Quel  fu  non  sempre  vale 
nacque ,  ma  spesso  fu  o-riginario  o  di  famiglia  originaria  ; 
ed  Enea  venendo  in  Italia  da  Troia  venne ,  si  direbbe ,  al 
suo  paese  dal  quale  i  suoi  vecchi  erano  partiti.  Non  per- 
metto che  Witte  faccia  al  Lana  quel  torto  che  a  Virgilio 
far  non  vorremmo ,  se  Dedalo  fuggendo  riparossi  a  Cuma. 
—  E  quelle  Arpìe  vermi  ?  —  Caro  signor  Witte ,  ella  che 
ci  ha  voluto  insegnare  la  miglior  lezione  di  Dante  (e  di- 
co ha  voluto  insegnarla  a  noi  poiché  il  suo  coronamento 
al  Poeta  è  con  tante  varianti  tutto  in  nostra  lingua  )  avreb- 
be dovuto  ricordarsi  che  Dante  neir  Inferno  Canto  VI ,  v. 
22,  chiama  graii  verino  il  diavolo;  nel  XXXIV,  108,  lo 
appella  vermo  reo,  ed  è  per  quest'  autorità  che  V  Ariosto 
si  è  lasciato  andare  a  dargli  di  giunta  il  titolo  d'  infernale. 
Dice  la  favola  che  le  Arpìe  nacquero  da  Nettuno  e  dalla 
Terra,  si  direbbe  dall'acque  maroso  putrefatte,  vermini 
dunque  al  naturale  che ,  traslate  poi  air  imaginario  e  sim- 
bolico ,  possono  esprimere  quel  tanto  di  piìi  che  si  voglia 
senza  mutar  nome.  E  di  cotesto  basti  e  veniamo  alle  voci. 
Di  molte  latine  italianate  non  faccio  gravame  al  Lana  per- 
chè dovrei  fame  a  tutti  i  suoi  contemporanei  e  a  Dante 
medesimo  che  ne  abonda  ;  e  air  Ottimo ,  nelle  partr  lanee, 
cui  si  guarda  bene   dair  accusare.  Tuttora   oggidì  quanto 
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mai  non  ha  la  lingua  italianissima  ed  elegante  di  latine 
voci  ?  Lana  forse  non  intese  la  ironia  di  queir  amenda  ma 
forse  non  è  sua  la  postilla,  e  se  ho  da  dire  tutto  quello 
che  penso ,  e  che  non  ho  osato  nel  libro ,  perchè  ancora 
mi  mancan  le  prove ,  reputo  che  tutte  quelle  chiose  tirate 
colle  etimologie  latine  siano  di  copisti ,  e  possessori  di 
Codici  ;  e  per  me  tosto  assicurato  le  trarrei  fuori ,  e  tratte, 
le  avrei  se  il  Magliabecchiano ,  che  io  apprezzo  assai  (  che 
mi  servi  di  emenda  ma  che  non  pubblicai ,  come  fé'  cre- 
dere il  mio  illustre  Bonaini  nel  Catalogo  dell'  esposizione 
dei  Codici  danteschi),  non  le  avesse  portate.  Se  eresiarca 
fu  tradotto  per  arca  di  eresia ,  non  è  da  rimproverare  per 
nulla  il  Lana  che  sapeva  ottimamente  quel  che  diceva  ;  il 
Witte  fidato  nella  lingua  dei  libri  che  avrà  letto ,  e 
neir  altra  che  si  saranno  ingegnati  di^  parlargli  i  suoi  con-r 
versanti ,  non  si  sarà  curato  d'  indagarla  nella  sua  filosofia. 
Arca  di  scienza,  dicesi  in  Italia  ad  un  grande  scienziato, 
ad  un  dottissimo  capo-scuola;  arca  di  tristizia,  un  tristis- 
simo furfante.  Eresiarca  è  Capo  df  setta  eretica  ;  (  Princi" 
pes  fiereticorum  ha  per  interlineo  ad  eresiarche  uno  dei  due 
Codici  preziosi  della  Università  bolognese),  e  non  è  capo  chi 
non  ha  le  abilità  maggiori  ;  eresiarca^  non  è  tutto  greco ,  ma 
un  connesso  di  greco  e  latino  fabbricato  ad  uso  d'  Italia ,  e 
quivi  il  Witte  ha  preso  un  grosso  abbaglio,  come  tanti  ne  ha 
presi  in  accidenti  linguistici  di  minore  e  di  maggiore  conto, 
quali  potrannosi  rilevare  leggendo  le  annotazioni  che  ho  do- 
vuto pur  fare  avendo  voluto  instituire  una  ragionevole  si- 
cura lezione  del  divino  poema  per  quanto  il  Commento  e  i 
Godici  suoi  mi  dessero  lume.  E  in  quelle  note  troverete  al- 
tresì quella  che  giace  al  v.  14  del  Canto  XXVI  dell'  Inferno 
per  la  voce  Iborni^  la  quale  schiarisce  un  passo  che  ogni 
dantista  trovato  aveva  oscuro  per  non  dir  fosco ,  e  se  il 
Witte ,  anzi  che  dispregiare,  avesse  voluto  studiare,  avrebbe 
e  ivi ,  e  altrove ,  ringraziato  il  Lana  de'  servigi  buoni.  Nulla 
dico  del  cadendo  che  non  V  ho  trovato,  ma  del  macigno  ben 
qualche  cosa.  Al  v.  63  del  Canto  XV  dell'  Inferno  è  detto 
che  cosa  intese  il  Lana  per  questa  voce  di  che  appunta  i 
Fiorentini,  Non  mi  pare  del  Lana,  ma  è  in  tutti  i  Codici; 
d'  altra  parte  lo  definisce  staìicaruolo  ;  e  i  fiorentini  osti- 
nati che  per  ninna  cosa  si  lasciavano-  svolgere  erano  per 
Dante  certamente  stancaruoli ,  o  cosa  che  a  lavorarla  stanca. 
Fin  qui  è  in  metafora  naturale  ;  ma  il  chiosatore  definisce 


—  si- 
lo stancaruolo  colle  voci  inganno  e  sottilità,  e  qiii  a 
parlar  pedantesco  :  traslato  di  traslato  non  è  permesso.  Tut- 
tavìa se  colle  loro  sottilità  e  i  loro  inganni  i  Fiorentini 
logoravano  V  altrui  pazienza  sarà  fatica  andar  sino  a  ma- 
cigno che  graveggia  senza  scomporci ,  ma  lo  si  arriva? 
Così  del  resto.  Né  per  gli  sbagli  di  nomi  era  da  pren- 
dersi affanno  perchè  sono  comuni  a  millanta,  e  ciò  non 
guasta  la  lingua  ;  anche  Dante  in  cotesto  errò  piìi  che  una 
volta,  e  per  gente  non  lontanissima  di  tempo  ne  di  città 
come  ad  esempio  della  Sapìa  che  Dante  la  fa  dei  Pro- 
venziani  :  il  Boccaccio ,  dei  Salvani  ;  V  autore  antico  del- 
le rubriche  prosastiche  premesse  ai  canti  della  Commedia 
che  son  nella  Vindelina,  nel  Codice  Di- Bagno ,  e  in  parte 
eziandìo  nel  Codice  minore  dell'  Archigintiasio  di  Bologna, 
e  che  io  ho  posto,  e  voi  leggerete  in  fine  del  volume, 
la  dice  moglie  di  Viviano  de'  Ghinibaldi  ;  il  Codice  Cas- 
sinese,  di  Cine  da  Piegazzo  ;  e  il  Repetti  si  abbattè  in 
documento  che  decise  la. questione  dandola  moglie  a  Ghi- 
nibaldo  dei  Saracini,  di  Viviano  signore  di  Strove. 

Or  venendo  all'  esame  della  lingua  scritta  dal  Lana  oso 
asserire  che  ella  è  pura  e  schietta ,  senza  figure  od  ima- 
gini ,  la  più  vicina  ai  tempi  che  si  vanno  indagando,  non 
della  formazione  sua ,  che  reputo  antichissima  e  fuor  d' o- 
gni  indagine,  ma  di  quella  ingenuità  ch'era  mantenuta 
dai  semplici  bisogni  e  dai  semplici  costumi.  Il  Lana  do- 
levasi  troppo  (Par.  XV,  proem.)  che  ì  Fiorentini,  girando 
pel  mondo  assieme  alle  stranie  fogge  del  vestire  e  del  vi- 
vere, portassero  fogge  nuove  eziandìo  di  parlatura  perchè 
si  avesse  a  credere  che  non  fosse  tenero  del  serbar  puro 
il  linguaggio  nazionale.  Io  tali  cose  farò  notare  che  se  pei 
lacerti  andati  a  comporre  1'  Ottimo  fu  essa  lingua  Ottima 
tenuta  al  sino  di  cotal  nominare  il  libro ,  per  questo  in- 
tero a  cui  son  rimessi  i  lacerti  la  si  debba  riverire  per 
la  maestà  nel  suo  antico  non  minuita.  La  vostra  perspi- 
cacia, o  Signori,  non  potrà  a  meno  di  condurvi  a  rilievi 
che  saranno  cagione  di  ammirazione  perchè  siasi  resa 
astrusa  la  gramatica  del  parlare  sino  alle  condizioni  in 
cui  r  abbiamo,  e  acuendo  il  criterio  a  questo  arriverete 
che  la  politica ,  esigendo  sottilità  e  accorgimeati  per  co- 
verchiare  le  ragioni  de'  contrarii ,  influì  in  tutta  la  mac- 
china sociale  ad    inventare  più  .d'  atte   per  sopraffare  col 
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nuovo  e  il  magnifico  i  meno  accorti ,  e  piti  semplici  sì  da 
non  lasciar  loro  modo  a  difendersi.  Ecco,  non  leggerete 
due  pagine  di  Lana  senz'  incontrarvi  in  una  espressione 
d'  agenti  plurali  colla  espressione  dell'  opera  in  singolare 
(permettetemi  questo  linguaggio  spiccio,  se  anche  lo  abbor- 
rano  i  metodisti  scesi  dai  piedi  delle  Alpi);  che  è  codesto? 
Abitudine  del  Collettivo!  per  che  la  Italia,  salita  air  onore 
e  alla  forza  del  Comune,  aveva  contratto  in  ogni  cosa  la 
legge  che  unione  fosse  affinchè  cosa  fosse,  cosa  non  disfa- 
cibile,  cosa  durevole.  A  questa  collettività  era  necessario  un 
legame  che  servisse  di  strumento  e  di  modo  che  per  le  di- 
verse genti  potessero  intendersi  e  comunicarsi  i  pensieri ,  ì 
bisogni,  i  propositi,  le  provvidenze.  Era  naturale  che  si  stu- 
diassero le  agevolezze  così  dello  imparare  che  dello  usare. 
Noi  abbiamo  una  somma  considerevole  di  voci  che  date  ad 
esprimere  le  azioni  umane,  vuoi  intellettuali,  vuoi  corpora- 
li, si  modellano  a  diversi  suoni  con  regole  speciali  senza  una 
esistenza  logica,  e  tutto  per  venustà  di  suono,  o  fronda  lus- 
suriosa. Esaminate  i  verbi  nel  Lana  ;  la  sillaba  no  vi  tra- 
sforma ogni  uno  in  più  :  senza  tante  avvertenze  è ,  fece , 
vene  (da  venire),  cmdd,  corre,  fu,  e  le  migliaia,  diventano 
eno,  feceno,  vèneno,  andono,  correno,  fùno,  ecc.  ecc.  di  che 
gli  sciocchi  ridono,  e  i  savi  prendono  saviamente  a  me- 
ditare, perchè  sano  contrasta  alla  persóna,  e  furwi'o  ci  dà 
del  furare  e  corrono  se  perdi  una  r  stravolge  il  concetto. 
Il  mio  sapiente  Giordani  si  rideva  del  quore  del  Muzzi ,  e 
non  me  ne  seppe  dar  ragione  ;  la  ragione  è  neir  antico 
del  Lana  che  per  quella  voce  intendevasi  1'  animo  o  anche 
il  viscere  corporale;  cuore  era  cuojo,  il  che  latini  dicevano 
corium.  Il  cuor  nostro  viene  da  curare  e  cura  e  difiTatto 
r  animo  per  le  cure  si  travaglia;  V  origine  è  umbra  avx 
donde  kuro  curo,  kuraia  curi ,  kuratum  curato  ;  x  non  si 
potrebbe  rappresentare  dal  e;  come  dagli  Etruschi  avem- 
mo r  H,  segno  d'  aspirazione  così  quel  n  eh,  o  q  ì  quali 
per  le  innovazioni  della  moda  si  perdettero  in  luoghi 
molti ,  meno  in  Toscana ,  pih  dove  bazzicarono  i  setten- 
trionali. Gli  antichi  meno  confusi  di  noi  con  stranieri  te- 
nevano segni  rappresentativi  di  distinzione ,  che  noi  per- 
demmo ,  e  per  non  confonderci  mutammo  le  voci  che  le 
cose  ripresentavano.  Pedanteggiava  il  Muzzi  V  antico ,  ma 
non  fallava.  Tutta  V  ortografia  antica   da   me   trovata  nel 
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Lana ,  e  che  dai  migliori  Codici  concordava  ho  voluto  tal 
quale  conservare ,  perchè  dove  V  uso  eh'  è  venuto  da  poi 
a  dar  legge  non  era  leggifattore ,  non  ebbe  diritto,  di  sa- 
lire a  mutare  la  fisonomia  di  quel  dettato.  Voci  di  Fra 
Guittone  e  consorti  non  troverete  nel  Lana,  e  quelle  che 
di  lui  sono  e  mancano  al  registro  generale  della  lingua , 
io  ho  estratte  e  messe  in  rassegna  sul  finir  del  volume. 
Nel  Vocabolario  della  Crusca  le  voci  del  Lana  sono  citate 
sotto  il  segno  di  Com.  Inf.  -  Com  Purg.  -  Com.  Par.  -  e 
8ono  molte  ;  parecchie  centinaia  aggiungo  io  di  nuovo  còlte, 
alle  quali  aggiungo  altra  serie  che  è  di  esempi  a  trascri- 
vere dove  nel  Vocabolario  è  la  voce  e  manca  T  autorità 
deir  uso,  e  dove  esempi  sono,  ma  non  di  quanto  i  lanei 
antichi ,  e  dove  sono  esempli  di  poesìa  facile  alle  licenze, 
e  difettan  di  prosa  la  quale  è  grave  e  severa.  Mi  riservo 
di  scrivere  fra  non  molto  una  espressione  delle  ragioni 
che  mi  fanno  bellissime  ad  espressivissime  le  più  nuove 
venute  fra  quelle  voci.  A  Voi  basta  mostrarle  perchè  ne 
intendiate  il  valore»  Non  so  quanto  ne  ^ia  per  intendere 
il  Witte,  e  specialmente  per  le  voci  «  Antrionale,  Antrìo- 
ne,  Arte  d'  astronomia,  Aturbo,  Bavaglie,  Broccare,  Con- 
vento ,  Dilasciamento  ,  Disleggiamento  ,  Famigliarla  ,  Fini- 
tivo,  Gàida,  Grigno,  Incagnito,  Levaduro,  Masegola,  Muno, 
Palatina,  Piacibilità,  Polizìa,  Proficare,  Ripostine,  Rumi- 
gare,  Scalmaccio,  Tenzionare,  Zimbello;  »  le  quali  hanno 
bisogno  di  grande  conto  di  cognizioni  svariate  per  essere 
mostre  nel  loro  prezioso.  Non  mi  dilungo  per  non  occu- 
pare il  tempo  e  gli  spiriti ,  ma  dò  sentore  degli  avvedi- 
menti a'  quali ,  dopo  lunghe  meditazioni ,  mi  sono  chinato; 
una  prefazione  non  è  un  libro  ;  ad  altro  adunque  Y  am- 
pliamento della  recensione  di  questi  studii.  Tuttavia  come 
un  amico  mio ,  alquanto  pedante ,  non  si  persuadeva  che 
la  lingua  che  porto  di  Lana  lui  dimostrasse  sì  antico  per- 
chè gli  sembrava  troppo  bella  e  non  ne  credeva  in  quel 
tempo,  se  mai  queir  amico  ( che  ora  è  morto )  avesse  fatto 
scheda  del  dubbio ,  e  che  la  scheda  avesse  ad  uscire ,  vo- 
glio pur  un  tratto  di  un^  opera  di  ben  quarant*  anni  pih 
antica  di  questa  del  Lana  (e  per  quel  tempo  cosa  note- 
volissima) qui  prevenendo  insinuare  onde  si  conosca  quanta 
prudenza  sia  necessaria  in  questo  affare  della  lingua  in- 
nanzi di  sentenziare.  L'  Opera  è  di  Ristoro  d'  Arezzo  della 
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Composizione  del  viòndo  edita  in  Roma  per  cura  di  Enrico 
Narducci ,  a  spese  di  Baldassare  Principe  Boncompagni  fa- 
moso amatore  della  storia  e  della  bibliografia  della  ma- 
tematica; il  tratto,  della  pag.  229.  »  Gapitulo  viu  de  la 
»  cagione  perke  la  luna  fa  parte  chiara  et  parte  onbrosa 
»  e  ruginosa.  Et  ke  figura  essa  luna'  de  avere  »  Scrivo 
colla  nostra  ortografia  :  »  Ora  veggiamo  se  la  luna  dee 
»  essere  tutta  chiara  come  una  delle  altre  stelle,  o  in 
»  parte  ombrosa  o  roginosa  :  con  ciò  sia  cosa  eh'  ella  sia 
»  di  sotto  da  tutte  V  altre  stelle  e  sia  vicina  e  presso 
»  alla  terra.  Il  corpo  del  mondo  dee  essere  composto  dì 
»  cose  opposite,  e  variate  per  maggiore  operazione  acciò 
»  che  r  una  cosa  fusse  conosciuta  per  1'  altra  come  si  co- 
»  nosce  il  monte  per  lo  piano ,  il  duro  per  lo  molle  ecc. 
»  e  cantra.  Adunque  fu  mistieri  che  tal  parte  del  mondo 
»  fusse  dura  e  tal  fosse  molle  e  tal  trasparente  perchè 
»  non  ricevesse  la  luce ,  e  perchè  la  luce  potesse  passare, 
»  e  per  questo  opposito  tal  fosse  per  ritenere  la  luce  sì 
»  che  la  luce  non  potesse  passare  come  '1  corpo  della  terra 
»  e  delle  stelle  ;  e  tal  fu  mestieri  che  fosse  chiara  e  for- 
»  bita  e  polita  come  lo  specchio  ecc.  »  La  bontà  di  que- 
sto linguaggio  disinganna  coloro  che  supposero  non  antica 
molto  la  lingua  nostra.  Le  Carte  d"  Arborea  portarono  d'  an- 
che pili  antico  e  anche  più  bello,  e  come  V  amico  fu  il 
buon  Polidori  se  vivo  fosse  lo  mandarci  agli  Statuti  pisani 
editi  da  lui  e  specialmente  al  Documento  Vili  del  132i  fi- 
nitissimo di  lingua  sebbene  sì  antico,  e  al  Fiore  de"  Filo^ 
sofi ,  certo  del  tempo  di  Ristoro,  edito  or  ora. 

I  traduttori  contemporanei  al  Lana,  e  di  essi,  come 
ho  lasciato  presentire ,  alcuno  lavorava  di  conserva  con 
lui,  mutata  lingua  non  mutarono  i  concetti.  Il  Rosciate 
pare  che  abbia  tradotto  intero  il  Commento,  così  ne  si- 
gnifica la  finale  del  Paradiso  ;  quella  parte  che  io  conosco 
sicura  che  è  del  Purgatorio  e  del  Paradiso  è  tradotta  cosi 
letterale  che  quasi  è  servile.  Non  così  gli  altri ,  i  quali  o 
allungarono  o  accorciarono ,  o  capovolsero  i  membri  delle 
chiose,  e  talora  del  proprio  v'  interposero.  Il  Batines  si 
accorse  che  T  Inferno  ebbe  per  traduttore  un  Bernardi  nel 
Codice  or  Bodleiano,  ma  non  esitò  ciò  nulla  meno  dì  ri- 
tenere tutti  d'  un  conio  i  Codici  di  Oxford ,  di  Parigi ,  di 
Bergamo,  di  Milano,  di  Firenze,  di  Roma,  e  d'  altrove, 


—  55  — 

ciò  che  assolutamente  non  è,  ed  è  bene  sapersi.  È  un 
giuocare  a  mosca  ceca.  Altrettale  fece  il  Portirelli  quando 
col  Sassi,  e  prima  del  Batines,  asserì  che  il  D,  539  del- 
l' Ambrosiana  era  il  Rosei ate ,  e  che  concordava  perfetta- 
mente coir  italiano  della  Nidobeatina.  Per  concordare  colla 
Nidobeatina  avrebbe  dovuto  portare  traduzione  nuova ,  cioè 
di  Rosciate  e  d'  altri ,  poiché  ho  già  avvertito  che  il  Ni- 
dobeato  fece  assai  giunte.  A  sciogliere  le  quistioni,  ecco 
il  latino,  col  quale  comincia: 

»  Quamvis  inestimabilis  providentia  celestialis  princi* 
»  pis  multos  homines  beatificaverit  prudentia  et  virtute, 
»  attamen  Dantes  Allegherii  homo  nobilis  et  in  scientia 
»  profundus  verus  nutrix  philosophiae  et  altus  poeta  fuit 
»  antepositus  auctor  huius  mirabilis  operae.  Et  ipsum  fé*- 
»  cit  Deus  splendidum  felicitate  honorum  animi  et  quasi 
»  omnium  scientiarum.  In  populis  et  civitatibus  mundi 
»  cum  utilibus  et  probabilibus  rationibus  ad  hoc  ut  omnis 
»  scientia  superiorum  et  inferiorum.  Regolecta  benemeritsB 
»  huius  Dantis  publici  campionis  scientiae  ;  amplifico  per 
»  eundem  tamquam  verum  testem  altae  sapientiae  monstra- 
»  tum  et  hominum  desideria  eius  Dantis  profundam  sa- 
»  pientiam  degustarent.  Et  ad  hoc  ut  tali  modo  nova  dul- 
»  cedo  huius  universalis  scientiae  et  virtutis  aures  audien- 
»  tium  demulcerent.  Et  regine  mortalium  mundum  relin- 
»  querent  tolo  posse  et  ad  cognitionem  dictorum  per  Dan- 
»  tem  prò  bono  autem  pervenirent.  Unde  de  ipso  merito 
»  dici  potest  quod  legitur  sapientiae  C.  2 ,  Magnus  Dominus 
»  ipsum  replevit  spiritu  suo » 

Continua  il  Proemio  distinguendo  le  parti,  il  titolo, 
gli  stili,  come  nel  Proemio  del  Lana,  poi  reca: 

»  Nel  messo  del  cammin  di  nostra  vita  —  »  e  conti- 
»  nua  :  —  «  In  isto  primo  capitulo  sic  dictum  est  et 
»  demonstrat  auctor  dispositionem  qualem  in  medio  iti- 
»  neris  nostrae  vitae  idest  in  medio  communis  vitee,  quee 
»  est  annorum  LXX.  Et  sic  auctor  tunc  cum  incepit  hoc 
»  opus  erat  aetatis  annorum  XXXV.  Invenit  se  in  quadam 
»  Silva  obscura.  »  Mi  ritrovai  per  una  selva  scura.  —  «  Per 
»  hanc  silvam  intelligitur  vita  vitiosa  est  obscura  in  quan- 
»  tum  adducit  homines  ad  obscuritatem  inferni  et  remo- 
»  vet  ipsum  a  luce  paradisi.  » 
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Già  il  principio  è  diverso  dal  Lana,  e  solo  gli  si  at-» 
tiene  pel  secondo  brano  cioè  col  principiar  delle  chiose: 
chi  si  rechi  innanzi  la  Nidobeatina  appena  troverà  concor- 
dare con  essa  le  tre  linee  della  seconda  chiosa  perchè  di 
essa  ivi  è  intatto  il  Lana.  Certo  chi  vergò  le  note  al  Co- 
dice Ambrosiano  aveva  innanzi  o  il  Rosciate  o  il  Lana 
(  per  altro ,  di  pessima  copia  )  ma  intesi  i  sensi  delle  chio- 
se scrisse  poi  ivi  di  suo  capo.  Di  fatto  raffrontate  quest' 
altro  passo  che  parla  del  Veltro  che  è  dal  v.  79  al  v.  101 
del  I  Inferno. 

»  E  più  saranno  ancora  infin  che  il  Veltro.  —  Notan- 
»  dum  est  quod  sicut  aliquis  pianeta  vel  aliqua  constel- 
»  latio  qui  vel  quse  indicat  eosdem  hominum  ad  avaritiam 
»  velie  et  sicut  ipsam  incipit  dominari ,  sic  cessare  debet 
»  aliquis,  et  postea  cum  cessaverit  aliquis  debet  nasci 
»  non  in  praesens  sed  in  futurum  ,  qui  cum  dominatione 
»  et  potentia  eum  compoUat  de  conditionibus  humanis. 
»  Unde  iste  velter  de  quo  hic  loquitur  erit  quidam  do- 
»  minus  principalis.  Et  quia  hic  dicitur  in  texto  quod  na- 
»  tio  sua  erit  inter  feltrum  et  feltrum  idest  de  vili  pro- 
»  genie ,  hoc  de  respectu.  Aliqui  dicunt  quod  iste  dux 
»  venturus  erit  de  nobili  sanguine  quamvis  non  aflSrma- 
»  tur  propterea  in  libro  isto.  Et  iste  futurus  dominus  sic 
»  erit  martialis  et  erit  sapiens  amabilis  et  virtuosus.  — 
»  E  sua  nacion  sarà  tra  feltro  e  feltro.  —  Idest  iste  ven- 
»  turus  dux  erit  natus  de  vili  patre  et  de  vili  matre  ad 
i>  similitudinem  feltri  quod  fit  de  la  vilissima.  » 

Non  è  traduzione ,  è  un  tutto  suo ,  e  di  giunta  V  o- 
pinionè  di  quegli  altri  che  il  Redentor  d'  Italia  non  fa- 
cevan  nascere  povero  e  di  vile  gente ,  e  neppure  di  quelli 
che  figuravano  Cristo  nellQ  nubi  al  dì  del  giudizio,  as- 
surdità antica  assai  ;  ma  sempre  assurdità ,  perchè  non  in 
Italia  sola  si  muterà,  e  la  generazione  anteriore  nulla  vi 
guadagnerà,  con  ciò  sia  che  T  umanità,  al  dir  de'  libri 
della  Chiesa  è  fuor  di  sua  azione.  Dante  aspettava  chi  sal- 
vasse Italia  dalle  fazioni  e  i  pih  dotti  convennero  che  il 
Veltro  fosse  Cangrande  I  s'  egli  non  era ,  poiché  V  espres- 
sione dagli  altrui  intelletti  accettasi  per  profezia,  esser 
dovea  tale  quale  io  con  altro  commentatore  ho  avvertito  in 
nota  sottoposta  a  quella  chiosa  del  Lana  che  a  suo  luogo 
vedrete.  La  seconda  chiosa  poi  è  d'  altro  intelletto. 
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Traduzione  vera  ed  intera  dei  Lana  è  quella  copiata  da 
Bettino  de'  Pili  nel  1351  ,  tre  anni  innanzi  la  morte  del 
traduttore  Alberigo  da  Rosciate ,  e  clje  si  conserva  nel- 
la Biblioteca  Imperiale  di  Parigi  sotto  il  numero  538 
Fonds  italien,  come  avverte  V  egregio  bibliotecario  a 
correzione  di  ciò  che  prima  era,  e  fu  notato  dal  Batines. 
Con  questo  Codice  parigino  concorda  parola  qui  per  parola 
il  Codice  Laurenziano  XXVI,  Sin,  2,  fatto  trascrivere  nel 
1362  da  Nicolò  d'  Arezzo  tanto  precisamente  d'  avere  il 
Ke  e  he  veltro  che  qui  leggerete.  Nella  fine  del  Codice  ha 
poi  quello  che  dirò  del  Codice  Grumello  e  persino  i  versi 
deir  epitafio ,  ma  è  tolto  via  dalla  pergamena  il  nome  del 
Rosciate  di  cui  sono  nel  Grumellese  le  chiose  alle  altre 
due  cantiche ,  e  postovi  quello  di  Benvenuto  da  Imola. 
Col  mio  volume  alla  mano  potrete  assicurarvi  che  dico 
il  vero. 

»  Nel  mezo  del  camiii.  —  Sicut  predictum  est;  in  hoc 
»  seguenti  capitulo  ponit  prohemium  in  quo  describit  di- 
»  sposi tionem  ». 

»  Ke  la  dritta  via  era  smarrita.  — ►  Hoc  est:  erraverat 
»  a  vita  virtuosa  que  habetur  in  puericia.  Postea  labitur 
»  in  peccatum  delectando  in  rebus  sensitivis  ex  quibus 
»  perducitur  ad  perditionem  nisi  viveret  gratia  divina  ». 

»  Molti  son  li  ammali.  —  Hic  distinguit  Yirgilius  Danti 
»  etates  mundi  hoc  modo  quod  multi  sunt  qui  avariciam 
»  prò  uxore  acxipiunt  tempore  presenti  et  plures  erunt  in 
»  futuro  u(iue  quo  iste  etates  lascive  et  avare  erunt  finite 
»  post  quas  veniat  una  etas  larga  magnifica  et  libera.  Et 
»  nota  quod  secundum  astrologos  et  naturales  astrophoros 
»  ut  Albumazar  de  conjunctionibus  ponit  mundum  regi 
»  naturaliter  secundum  etates  in  quibus  singulariter  regit 
»  et  dominatur  unus  pianeta  sicut  in  diebus  septimane 
»  ut  exempli  gracia  dicamus  quod  in  prima  etate  regna- 
»  verit  Saturnus.  In  secundum  Jupiter.  In  tertia  Mars.  In 
»  quarta  Sol.  In  quinta  Venus.  In  sexta  Mercuri us.  In  sep- 
»  lima  Luna.  Postea  iterato  redeant  a  primum ,  et  sic  suc- 
»  cessi  ve  procedant.  Et  quia  sciencie  mathematice  sunt 
»  reperte  post  factum  in  esse  dicitur  quod  quando  tallis 
»  constellatio  fuit  tallo  quid  cecidit  in  mundo.  Et  ideo 
»  quando  dieta  constellatio  adhuc  veniet  diurnus  quod  si- 
te lare  quid  fliet.  Ponit  ergo  quod  in  prima  etate  regnavit 
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»  Saturnus ,  et  tunc  non  erat  dare  proprium.  Sed  omnia 
»  erant  communia.  Et  ideo  tunc  erat  largitas  et  omnis  le- 
»  ticia  et  cessabat  avaricia ,  et  alia  vicia.  Et  ista  etas  ape- 
»  latur  aurea  quod  est  metallum  preciosissimum  et  sine 
«  admixtione ,  Et  ita  ista  erant  pura  et  sine  vicio.  Super- 
»  venit  secunda  etas  in  qua  regnavit  Jupiter  et  tunc  fue- 
»  runt  dominia  distincta  et  res  divise  et  agris  termini 
»  impositi  et  tunc  incipit  avaricia ,  licet  non  tanta  sicut 
»  postea.  Et  ista  etas  apelatur  argentea  quod  licet  sit  me- 
»  tallum  purum  ut  non  tamen  sicut  aurum  et  ideo  ista 
»  etas  non  fuit  pura  sicut  primum.  Ed  ita  descendendo 
»  omnes  allie  etates  creverunt  in  avaricia.  Secundum  sa- 
»  pientes  nos  sumus  in  sexta  etate  in  qua  regnat  Mer- 
»  curius  in  qua  multum  regnant  avaricia  sicut  videmus 
»  in  septima  etate  in  qua  dominabitur  luna  adhuc  homi- 
»  nes  erunt  magis  avari  et  de  hoc  ». 

»  E  più  saranno  ancora  in  fin  Ke  veltro,  —  Ponit  ergo 
»  quod  quando  septima  etas  erit  ccmpleta  redibit  Satur- 
»  nus  et  dominabitur  qui  dominabitur  prima  etate  ut  dio- 
»  tum  est.  Et  per  consequens  gentes  recedent  ab  avaricia 
»  et  redibunt  ad  largitatem  et  virtutes.  Tunc  superveniet 
»  unus  dominus.  prudens  et  virtuosus  qui  non  desiderabit 
»  pecuniam  quod  indicai  cum  dicit  peltro  quod  est  me- 
»  tallum  vile  ed  ideo  ex. vili  metalo  non  flit  pecunia  in- 
»  dicatur  quod  de  ea  non  curabit  ». 

»  E  sua  nation  sera  tra  feltro  e  feltro.  —  Hoc  est  inter 
»  celum  et  celum  per  constellationem  vel  ex  vili  genere 
»  sicut  feltrum  est  vile  quod  solvit  questionem  quod  ex 
»  vili  patre  nasci  potest  virtuosus  filius  ». 

Tale  non  è  il  principio,  o  la  corrispondenza  del  Co- 
dice Canonici  nella  Bodleiana  d'  Oxford ,  e  tale  non  po- 
teva essere  perchè  queir  Inferno  è  tradotto  non  dal  Ro- 
sciate ,  ma  dal  Bernardi ,  il  quale  tradusse ,  come  si  di- 
rebbe, alquanto  liberamente^  cioè  conservando  il  fondo,  ed 
elevando  a  suo  piacere ,  ed  eccone ,  senza  però  lo  scritto 
del  Veltro ,  perchè  il  cortese  bibliotecario  mi  avvisa  che 
di  esso  manca  affatto  la  chiosa: 

»  El  meco  d^l  camin,  —  In  primis  duobus  capitulis 
»  praesentis  cbomedie  autor  prohemizat  et  ostendit  dispo- 
»  sitionem    tan    sui    status    quam    SBtatis  ,    que    quidem 
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»  dispositio  alegorice  figiirat  disposictionem  bumane  specie!. 

»  Condici t  enim.  Nel  mezo ,  etc.  videlicet  in   medio  com- 

)»  munis  etatis  que  tota  communis  etas  est  LXX  annorum 

»  et  quando  autor  incepit  presens  opus  erat  etatis  XXXV 

»  annorum  dicit  se  invenisse  in  una  silva  obscura  videli- 

»  cet  in  vita  vitiosa.  Quia  sicut  silva  est  silvestris  et  ob- 

»  scura  sic  vitiosa  vita  respectu  virtuose  et  est  obscura  in 

»  quantum  separat  hominem  a  luce  Paradisi  et  trahit  ad 

»  tenebras  infernalles.  —  Che  la   via,  etc.  Quia    habebat 

»  in  se  privationem  vite  virtuose  ubi  denotandum  est  quod 

»  species  humana  in  hic  principio  scilicet  in  pueritia  est 

»  pura  recta  et  bona,  sed  in  procesu  Circha  mediam  eta- 

»  tem  est  incostans  et  lasciva  {error  del  copista  qui,  e  più^ 

»  sopra  dev'esser  iassiva).  Circa  delectetionem  mondanam 

j»  et  cito  decidit  in  peccatum   et  postea   in    perdictionem 

»  anime  et   corporis    nisi    eidem    superne   virtutis  gratia 

»  sucurratur  ». 

L'  Inferno  dei  Codice  Grumello  ha  anch'  esso  le  sue 
singolarità.  Primamente  ha  speciale  proemio  per  le  parti 
dell'  opera ,  pei  gironi  dell'  Inferno  e  per  le  anime  che  vi 
si  trovano;  quindi  ha  una  prefazioncina  pel  senso  tropo- 
logico della  Comedia.  Traduce  quindi ,  ma  per  proprio  con- 
to riferendo  le  parole  del  Lana ,  il  suo  proemio  :  »  Ad 
»  intelligentiam  presentis  comedie  autor  subjicit  quatuor 
»  f^siòj  videlicet  qualis  materia  qualis  forma  qualis  causa 
»  efficiens  qualis  linalis  cui  parti  philosophie  supponatur 
»  et  qualis  libri  titulus.  comentator  autem  sic  magister 
V  jacobus  de  lana  bononiensis  se  excussans  de  insutiicen- 
»  tia ,  etc.  »  ;  —  e  v'  innesta  gì'  intendimenti  che  si  tro- 
vano nel  Proemio  che  io  stesso  qual  documento  riferisco 
dal  Codice  Laurenziano  XC,  115,  poi,  dopo  un  poco  d'  in- 
dice, reca: 

»  Nel  mezzo,  etc.  —  Hic  autem  dicit  sic  dare  patet 
»  ex  verbis  textus  qui  dicit  quod  cum  fuerit  adultus  in 
»  etate  virilli  in  qua  conoscuntur  vicia  et  virtutes  cogno- 
»  vit  se  errasse  a  vita  virtuosa  que  abetur  in  puericia. 
»  quia  processu  temporis  lapsus  fuit  ad  peccata  delectando 
»  in  rebus  sensitivis  ex  quibus  procedunt  ad  perditionem 
)»  anime  et  corporis  nisi  invenitur  gratia  et  misericordia 
»  divina    et    ideo    videns    aut    recognoscens   se   esse   in 
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»  obscurìlatem  vìciorum  fuit.  E  quanto  a  dir  quallera  cosa 
»  dura  Questa  selva  selvaggia  aspra  e  forte  Che  Tiel  pensier 
»  rinova  la  paura:  Giare  patet  ex  verbis  textus  quia  dicat 
»  quocl  ejus  cogitamìne  fuerunt  dura  et  gravia  propter  ob- 
»  scurita tern  viciorum  quia  ejus  mens  continue  sibi  con- 
»  tradicens  et  reclamans  innovabat  et  novi  cogitamine  ». 
Le  considerazioni  che  Dante  faceva  air  astratto  della  vita 
umana  sono  da  questo  traduttore  vòlte  sopra  T  autore  nie- 
desimo.  Certo  questo  non  fece  il  Bernardi.  Al  Canto  III 
dov'  è  di  papa  Celestino ,  scrive  :  »  Notandum  est  quod 
»  auctor  in  toto  suo  libro  semper  poetice  loquendo  ponit 
»  in  exemplo  personas  notabiles  et  cognitas  sicut  patet  hic 
»  de  papa  Celestino  qui  fuit  dignus  papatu  §t  nobilis 
»  propria  ratione  papatus  ».  Qui  parrebbe  che  Dante  istes- 
se  lasciato  intendere  che  parlava  di  Celestino  papa  o 
anche  T  avesse  nominato  mentre  non  è  che  una  induzione 
che  ne  fecero  i  commentatori ,  e  si  sa  che  altri  vi  riputò 
Esaù ,  altri  Diocleziano,  altri  il  Donati  capo  di  parte  guelfa, 
e  altri  altrui ,  e  sino  ai  tempi  del  Boccaccio  chi  costui  fosse 
non  si  sapeva  assai  certo.  Tuttavia  anche  il  Boccaccio  sem- 
brava credere  che  Celestino  fosse ,  e  perchè  si  malediceva 
a  Dante  che  avesse  messo  air  Inferno  ^hi  la  Santa  Sede 
aveva  canonizzato  santo  esso  Boccaccio  scolpa  il  Poeta,  che 
fingendo  il  viaggio  infernale  al  1300  (tredici  anni  innanzi 
la  canonizzazione ,  che  fu  al  5  di  maggio  1313)  era  a  quei  ' 
dì  lecito  credere  quello  che  più  piacesse  si  come  di  cosa 
che  dalla  Chiesa  non  era  determinata.  L'  Allegazione  in 
cronologia  è  buona ,  ma  non  so  se  in  Curia  di  Roma  né 
allora  né  poi  fosse  valuta.  Il  Lana  si  guarda  bene  di  at- 
tribuir nulla  di  questo  a  Dante ,  ma  di  proprio  conto  dice 
netto  Costui  fu  fra  Pietro^  etc.  La  Nidobeatina  pure  altro 
non  dice  che  :  A  a  è  da  credere  che  Dante  intendesse  di  que- 
sto frate  Pieio  lo  quale  è  canonizzato  per  santo.  Continua  il 
Codice  Grumello:  »  Existens  eremita  factus  et  electus  fuit 
»  Celestinus  quintus  et  quamvis  hic  ponatur  in  exemplo 
»  per  quadam  deceptione  sibi  facta  per  Cardinallem  Bo- 
»  nifacium  qui  fuit  postea  eius  successor  hoc  caute  ut  or- 
»  dinavit  sibi  succederet  in  papatu  fcosl  tuttoj  Inveniebat  . 
»  autem  iste  Bonifatius  quod  propria  ex  nativitate  debe-  | 
»  bat  intrare  ih  papato  sicut  vulpes  et  regnare  sicut  leo 
»  et  mori  sicut  canis.  Et  quum  dictus  Petrus  fuisset  homo 
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»  bone  oppinionis  et  coscentie  deceplus  fuit  a  dicto  Boni- 
»  facio  qui  erat  vulpes  in  moribus  eius  »  ;  e  dopo  altre 
linee  sulla  santità  di  Celestino:  »  et  fertur  quod  dictus 
»  Bonifacius  eidem  papa  Celestino  propter  quosdam  arti- 
»  ficiosos  canones  loquebatur  dicens  quod  erat  angelus  Dei 
»  et  de  Celo  transmissus  qui  eius  insuflBcentiam  sue  di- 
»  gnitatis  sibi  revelabat  et  quod  Deo  placebat,  quod  di- 
»  gnitati  sui  papatus  debeat  renunciare  et  ita  fecit  secun- 
»  dum  anctorem  propter  pusillanimitatem  sui  cordis  circa 
»  quam  renunciationem  est  sciendum  quod  dieta  renun- 
»  eiatio  Pape  Celesti  fsicj  quinti  per  magnos  peritos  revo- 
»  catur  in  dubium  quod  eius  renunciatio  non  tenet  et 
»  ideo  eius  successor,  etc.  ».        • 

NeHa  sua  libertà  non  abusò  per  altro  il  Bernardi  e  non 
si  distolse  dal  pedegiare  {'vocabolo  laneo  !J  V  autore  e  sì  : 

»  Vidi  e.  conobbi  V  ombra  di  colni,  —  Iste  fuit  frater 
»  Petrus  Morronus  qui  ellectus  in  papam  dictus  fuit  papa 
»  Celestinus.  Iste  enim  antequam  elligeretur  in  papam  erat. 
»  homo  arte  vite  et  ardue  conversationis  et  penitentie  et 
»  ideo  per  Cardinales  fuit  assumptus  in  papam.  Ipse  ita- 
»  que  pontifBcali  fungente  officio  esaudiebat  pauperes  eie- 
»  ricos  et  baratarios  omnes  et  symonias  dedignabatur  que 
»  in  Romana  cìiria  exercentur.  Ita  quod  Cardinales  per 
»  eorum  advocationes  hec  gratiarum  impetrationes  pote- 
»  rant  consequi  utilitatem  aliquam  sive  lucrum  de  quo 
»  se  reputabant  consumptos  et  totaliter  impeditos.  Capta- 
li verunt  itaque  Cardinales  facere  conscientiam  ipsi  domi- 
»  no  pape  quod  esset  suficiens  tanto  oflQcio  et  quociens 
i>  erant  in  Concistorio  et  rationabantur  de  aliquibus  di- 
»  bebant  eidem.  Pater  Sancte  tu  vides  in  quo  statu  mon- 
»  dus  existit ,  tu  vides  quemadmodum  vadunt  jura  eccle- 
»  sie  jVira  dico  injustas  divitias  mondanas  conquesitas 
»  usurpatas  et  acceptas  violenter  tempore  sue  vocationis 
»  te  opportet  tale  modum  et  ordinem  retinere  ostenden- 
»  tes  eidem  modos  injustos  et  centra  Deum  et  centra  jura. 
»  Videns  igitur  se  in  tali  lamberinto  cogitavit  et  propo- 
li suit  tali  renunciare.  oflBcio.  tamen  ipsum  conscientia 
»  arguebat  deserere  ecclesiam  sino  sponso.  Tandem  sen- 
»  tientes  cardinalles  non  posse  suis  verbis  consequi  quod 
»  volebant  firmaverunt  eidem  facere  intelligentiam  quod 
»  Deo  piacerei  ipsum  pontifBcali  oflBcio  riiàre  frenuntiarej 


—  62  — 

»  et  artifiBciose  ordinaverunt  certos  canuUos  conresponden- 

»  tes  in  camera   Domini    pape    et    per   illos    loquebantur 

»  eidem  tempore  noctis  se  fere  angelos  aperientes  cidem 

»  transmissos  a  Deo  in   cujus   conspectu   erat    ipsum  tali 

»  officio   suffieientem   non   existere   quodque    noctibus    et 

»  diversis  horis  prout  optime   facere    hoc    noverunt   tan- 

»  quam  illi  qui  super  hoc  continue  insistebant  posuit  in 

»  corde  suo  credens  se  insufficientem    et    vilem  reputare 

»  pape  officium  quod  et  fecit.  Iste  papa  Celestinus  quin- 

»  tus  hodie  sanctus  est.  et  vocatur  sanctus  Petrus  confes- 

»  sor  et  ordinavit  ordinem  Celestinonem  auctor  enim  re- 

»  nunciationis  ipsius  fuisse  successor  suus  ;  videlicet  papa 

»  Bonifacius  octavus ,  qjii  Bonifacius  ex  eo  quod  per  doc- 

»  tores  et  theologos  vertebatur  in  dubium   quod  eius  re- 

»  nuntiatio  non  teneret.  Fecit  super  hoc  Decretalem  quod 

»  talis    renunciatio    valeret    fExL    De    Renuntiatione    C.  L 

»  Lib,   VLJ  ». 

Contro  questo  trascrivo   dall'  Ambrosiano   il  tratto  che 
lo  riguarda ,  e  basterà  a  fare  sfumare  ogni  tenace  errore. 

»  Iste  f uit  papa  Celestinus  qui  propter  pusillanimitatem , 

»  et  paucitatem  cordis    refutavit  papatum ,  qui  antequam 

»  esset  papa  vocabatur  frater  Petrus   de  Morene  qui  erat 

»  frater  magnae  penitentiae.  Cum  fuit  electus   papa  nomi- 

»  natus  fuit  (Celestinus  qui  dabat  omnia  pauperibus  amore 

»  Dei ,  ex  quo  Cardinales  inviderunt  ei  quoniam  non  po- 

»  terant  simonisare  sicut  volebant,  unde  cogitaverunt  in- 

»  venire  modum  secundum  quod  papa  Celestinus  refutaret 

»  papatum ,  et  ordinaverunt  quod  fionifatius  capellanus  et 

»  cubilarius  papae  Celestini,  quadam  die  frangeret  quem- 

»  dam  murum  prope  cameram  Celestini,  per  quem  ponere 

»  unam  tubam  per  quam   dicetur  quod    Celestinus   refu- 

»  taret  papatum  et  esset  papa  Bonifatius  Capellanus  suus. 

»  Et  sic   factum  est,  .ut    habes  dare   in   eodem  G.  XIX, 

»  super  versum  qui  incipit  et  dicit  :  Se  tu  si  tosto  di  quello 

»  aver  sazio,  et  ibi  vide  glosam.  Et  iste   papa  Celestinus 

ì>  subcessit  papse  Nicolao  de  Esculo   ut  habes  glossam  in 

»  eodem  C.  XIX  super  versum  :  Sappi  eh'  io  fui  vestito  del 

»  gran  manto  ».  Non  è  come   vedete    che    un    dictu/m  de 
dieto,  un  sommario  puro^ 
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Ma  il  Laurenziano  XXVI,  Sin.  2,  amico  al  Codice  pa- 
rigino ha  qualche  cosa  qui   di    consono    coir  Oxfordiano: 
»  Fuit  Petrus  de  Morono  tunc  fuit  heremita  et  ita  factus 
»  papa  Celestinus  quintus  et  hodie  sanctus  est  et  vocatur 
»  Sanctus  Petrus  confessor  et  ordinavit  Ordinem  Cellesti- 
»  norum  et  inductus  fuit  ad  renunciandum  papatu  propter 
»  cardinales  qui  propter  bonitatem  eius  dicebant  eum  in- 
»  sufEcientera.  Et  auctor  renunciationis  dicitur  fuisse  suc- 
n  cessor  suus  Bonifatius  octavus  qui  erat  cardinalis  et  di- 
»  citur  quod  de  nocte  loquebatur  sibi  per  quosdam  cano- 
»  nes  artifìciosos  e  dicebat  quod  erat  angelus  Dei  qui  sibi 
»  revelabat  quod  propter  insufBcentiam    suam   renuntiare 
»  deberet  et  ita  fecit.  Et  quia  per  magnos  patres  revoca- 
»  batur  in  dubium  quod  eius  renunciato   non  teneret  fe- 
»  cit  idem  Bonifatius  decretalem  super  hoc  quod  talis  re- 
»  nunciatio  valeret.  Ex.  de  renunciatione  G.  I.  Lib.  VI  ». 
Quest'  esso  Codice    accostatosi  a  Maometto   scappucciò  col 
Grumellese  a  farlo  Cardinale ,  segno  patente  che  il  guasto 
era  entrato  in  una  delle  primissime  copie,  e  passato  quin- 
di o  per  scrupolosa  fedeltà  di  traduttore ,  o  per  ignoranza 
storica  nelle  versioni.  Tal  quale  accadde  a  quasi   tutte  le 
copie  fatte  dopo  il  1343  in    cui    fu   ridotto    il  giubileo  a 
uno  anno  dopo  cinquanta;  gli  amanuensi  incontrato  la  C. 
del  cento  scrissero  in  sua  vece  la  L ,  e  di  tale  cifra  sono 
testimoni  f  Codici  Laurenziani  XC,  115;  XL,  1;  XL,  26, 
mentre  il  Riccardiano  1005  è  intatto  con  altri ,  fra  i  quali 
la  traduzione  del  Rosciate  e  quella  del  Codice  Grumello: 
dichiarazione  che  volentieri  faccio  perchè  sembrava  desi- 
derata dal  W^itte  che  stimò,  com'  ejra  diffatti ,  errore  il  L^ 
sebbene    lo   leggesse    nella  Vindelina  e  nel   Codice   della 
sua  città.  Così,  poiché  del  1386,  la  copia  D-Bagno   ha  L 
in  vece  di  C. 

Nelle  altre  due  cantiche  il  Codice  Laurenziano  cam- 
mina precisamente  come  il  Grumellese ,  ma  non  è  più 
dubbio  che  tutti  i  Codici  Latini  che  abbiamo  a  notizia 
hanno  queste  due  ultime  parti  del  Rosciate,  eccetto  il  Co- 
dice Ambrosiano  che  via  via  rareggia  di  chiose  quanto 
avanza  nella  Comedia  sino  ad  abbandonarla ,  commentato 
il  verso  55  del  Purgatorio.  Per  altro  in  quel  camminare 
talvolta  sparisce  così  come  ha  fatto  V  Oxfordiano  col  Veltro, 
e  talvolta  muta  parole  e  periodi,  e  chiude  talora  i  canti 
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diversamente.  Il  Grumellese  ha  nel  fine  del  Purgatorio: 
»  Quod  illustratur  a  stellis  et  sole  benignitate  et  onnipo- 
»  tentia  Greatoris  nostri  qui  vivit  et  regnat  per  infinita 
»  secuUa,  benedictus  et  gloriosus.  Amen  ».  E  il  Laurenzia- 
no  :  »  Quod  illustratur  per  solem  eternum  ad  quem  iìna- 
»  liter  perducatur  gratia  Dei  mediante  ab  angelis  qui  vi- 
»  vit  et  regnat  cum  Dóo  Patre  in  secula  seculorum.  Amen  ». 

Le  SS.  W.  avranno  a  questa  lungherìa  scorto  che  se 
i  Tedeschi  e  i  Francesi  sanno  prendere  ad  esame  scrupo- 
losamente tutti  gli  argomenti  che  provano  o  che  distrug- 
gono i  fondamenti  di  una  esistenza,  non  siamo  noi  Ita- 
liani così  poco  pazienti  dall'  imitarli  che  ci  abbiamo  a  la- 
sciarci imporre  dalle  escursioni  de'  loro  nazionali  fatti  sulle 
nostre  carte  come  sulle  nostre  terre  per  darci  giudizii  delle 
nostre  lettere  ,  come  ce  li  danno  con  aria  burbanzosa  delle 
nostre  opere.  Questa  rassegna  di  Codici  messici  a  fascio 
dal  Batines  aprirà  gli  occhi  al  Witte ,  perchè  vegga,  che 
se  noi  mostriamo  di  non  curarci  di  certe  cose  è  perchè 
ne  conosciamo  perfettamente  il  loro  valore ,  e  non  abbia- 
mo bisogno  di  trombare  ai  quattro  venti  quelli  studii  che 
fatto  abbiamo  e  ci  contentiamo  dei  risultati. 

Così  il  signor  Witte ,  dai  riscontri  danteschi,  nella  sua 
giustizia  vedrà  che  sappiamo  noi  quanto  e  meglio  che  ogni 
straniero  intendere  il  loico  e  il  migliore  di  quello  che  i 
nostri  scrittori  intesero ,  e  che ,  per  interpretare  gli  anti- 
chissimi ,  non  teniamo  per  cosa  intesa  insaccare  le  mille 
mila  varianti  per  dir  poi  :  questa  è  la  migliore ,  ma  che 
convienci  risalire  ai  tempi  dello  scrivere  e  dello  scrittore, 
e  indagare  la  storia  corrente  non  quanta  i  sommarli  con- 
tengono, ma  quanta  ne  danno  le  masse  dentiteli  che  i 
sommarti  procurarono,  e  interrogare  i  contemporanei. dì 
quello  che  essi  sapevano  o  avevano  al  tempo  loro  udito. 
I  monaci  di  Montecassino  hanno  pubblicato  un  Codice  dan- 
tesco, non  antichissimo  di  scrizione,  ma  scritto  copiando 
un  antichissimo  certo ,  e  assai  pregevole ,  per  quello  che 
ci  appare ,  da  certi  modi  di  voci  e  di  ortografia  ;  il  Ric- 
cardiano  1005,  arcipìeno  di  difetti  e  di  assassinii  del  suo 
copista ,  è  pure  sceso  da  alto  esempio  qual  è  il  Maglia- 
becchiano    50 ,  prima    ristretto ,    poi   intero ,   poi    finito  : 
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quand'  io  considerava  le  trasparenti  origini  di  tutti  tre 
domandavo  a  me  stesso  perchè  non  erano  stati  studiati 
da  persone  come  un  Gozzi ,  un  Perticari ,  un  Monti ,  cri- 
tici eccellenti  e  che  ne  avrebbero  cavato  un  utile  stupen- 
do. Io,  nella  mia  pochezza,  veggo  che  qualche  cosa  farei 
se  avessi  per  me  quel  poco  che  quelli  per  sé  avevano  e 
che  loro  bastava ,  e  a  me  basterebbe  per  non  pensare  che 
al  profondo  di  queste  elucubrazioni.  Ma  ai  loro  dì  prese- 
devano agli  studii  uomini  che  ora  non  sono ,  ed  erano 
ancora  magnati  che  si  gloriavano  di  onorar  la  sapienza. 
Pure  confido  che  i  tempi  vengano,  senza  i  quali  Italia 
non  può  far  nulla,  e  ha  gran  bisogno  di  fare  se  vuole 
essere  quale  essere  dee,  se  no  perirebbe.  La  sua  stella  è 
suir  alzarsi,  dunque  verranno.  Io  non  sarò,  ma  altri  saran- 
no; e  questi  benedetti  studii  scapperanno  da  mano  del- 
l' ignoranza  prosontuosa  e  cattiva  e  si  affideranno  alla  nobile 
scienza  morigerata  e  severa.  Noi  ammiriamo  gli  uomini  che 
via  via  escono  dal  mondo  e  ci  dogliamo  ;  essi  non  furono 
fatti  nel  vacuo  delle  nostre  scuole.  Senza  questa  vuotezza 
per  cui  il  passato  alla  gioventù  è  nulla ,  e  alle  generazioni 
sempre  fu  tenuto  ammaestramento  e  scienza ,  non  verreb- 
bero genti  straniere  ad  insegnarci  come  intendere  i  nostri 
padri  della  civiltà.  Io  ho  sentita  per  tutti  questa  vergo- 
gna ,  e  senza  fare  ad  esse  un  processo  di  critica ,  ho  vo- 
luto dare  loro,  e  ai  nostri  nazionali,  un  ricordo  che  faccia 
rispettata  la  nostra  terra,  e  la  nostra  degnità.  A  piìi  lunghi 
studii  più  lungo  tempo  si  richiedeva  che  non  questo  che 
avevo  innanzi  dall'  inditta  della  festa;  alquanti  nuovi  ag- 
giunsi ora  ;  sia  per  segno  di  diligenza ,  e  le  SS.  W.  nella 
loro  cortesìa  prendano  gradendo  questi  per  saggio  di  quello 
che  vorrei.  Ma  s'  io  non  accetto  in  pace  la  pretensione 
degli  stranieri,  non  sono  così  mal  veggente  che  non  ab- 
biano cagione  e  ragione  d'  insuperbirsi  al  nostro  paragone 
in  veggendo  come  dagli  alti  studii  si  astengano  tanti ,  e 
tanti  si  mettano  a  ciò  che  non  sanno ,  e  per  soprammer- 
cato i  nostri  siano  sì  poco  plauditi  logorantisi ,  plauditis- 
simi gli  stranieri  non  letti.  Certo  è  umiliante  per  chi  sa 
e  far  vorrebbe,  scoraggiante  per  chi  dovrebbe  agli  alti 
studii  rivolgersi.  L'  uomo  evita  le  fatiche ,  più  ancora  le 
noie ,  ma  si  disanima  all'  ingratitudine.  Gli  animi  elevati 
compatiscono    o    dispregiano    ingratitudini    e   ingrati,    e 
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guardano  al  sublima  del  bene  che  infondono ,  soddisfanno 
alla  loro  coscienza,  e  sanno  onorarsi  e  premiarsi  da  sé;  ma 
questa  è  virtù ,  e  la  virtù  ha  appunto  tal  nome  per  quello 
di  forza  che  è  fuor  del  comune ,  e  che  a  pochi  è  conce- 
duto. Or  la  nazione  sarà  prospera  quanto  sarà  vigorosa  ; 
sarà  vigorosa  quanto  più  i  virtuosi  in  ogni  specie  saranno, 
quanto  più  ne  saprà  creare  ed  allevare.  Bisogna  adunque 
che  inciti  e  solleciti  i  generosi  col  fare  conto  di  loro ,  e 
mettere  gli  arroganti  insipienti  fuori  della  curia.  Qua  un 
Giansante  Varrini  pretese  di  entrare  alla  parte  e ,  dicendo 
quello  tutto  che  Batines  e  Witte  ci  vennero  contando,  rad- 
doppiò gli  errori  che  ho  dovuto  confutare  e  quando  sugli 
avvisi  del  Gamba  si  provò  a  dar  saggi  del  Lana  in  cin- 
quantacinque paginette,  regalocci  sessanta  errori  legando 
lo  slegato ,  e  slegando  i*l  legato  ;  copiando  la  spropositata 
Vindelina  gli  spropositi  accrebbe  ;  dove  legger  non  seppe 
accusò  difettosa  la  stampa ,  tradusse  voci  di  mare  per 
voci  di  terra ,  di  fabbricanti  fece  gente  che  disfa ,  mutò 
le  cassine  in  caverne ,  in  ischiene  gli  stinchi ,  creò  una 
fontana  con  uno  specchio  di  Narciso ,  dei  reggenti  fece 
de'  splendidi ,  tolse  il  correre  per  volare ,  il  Logudoro  di 
Sardegna  tanto  arricchì  da  farne  un  lago  d' oro ,  il  far 
cerchio  nell'  aere  che  ci  mostrano  gli  uccelli  rapaci ,  o 
roteare ,  tradusse  per  salire  a  poco  a  poco  su  piano  incli- 
nato ,  e  poiché  anch'  egli ,  senz'  avere  veduto  il  Riccar- 
diano  1005,  lo  disse  scritto  in  bolognese,  perché  aveanlo 
detto  Wittè ,  Palermo  e  Batines ,  volle  sfoggiare  di  lin- 
guistica e  sì  come  letto  avea  rateare,  fecelo  derivare  da 
rata  bolognese ,  che  Voi  saprete  se  quadri.  Tronco  la  se- 
rie della  sessantina  per  farvi  sapere  che  questo  filologone 
che  io  non  ho  mai  veduto  né  conosciuto ,  osò  scrivermi 
che  io  era  insufficiente  a  dar  fuori  oggidì  questo  Lana  ^  e 
che ,  prima  di  accingermi  a  tanto ,  dovevo  andare  in  per- 
sona a  ricevere  magistero  da  lui  I  (1)  Dopo  tanto  di  serio 
e  grave  non  vi  dispiacerà  questo  risibile  e  ridevole. 

Ridonando  alla   patria  il   Lana ,  dopo   tanta   dimenti- 
canza ,  sarebbe  stato  pur  bello  premettere  al  Volume  una 


(1)  Veggasi  la  nota  in  fine  di  questa  prefazione. 
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poca  di  conoscenza  della  persona ,  e  di   vero  io  T  ho  de- 
siderato, e  nulla  trovato,  fuorché    il  nome  negli  scrittori 
bolognesi  e  la  menzione  dal  Rosciate  e  dal  Bernardi ,  e  di 
questi  giorni ,  dal  Nannucci  ;  poiché  mi  si   dava  figliuolo 
d'  un  frate  gaudente ,  e  V  egregio  senatore  conte  Giovanni 
Gozzadini  tra  le  carte  de'  Gaudenti    aveva    frugato ,  a  lui 
mi  volsi  con  amorosa  istanza  perchè  volesse  trovar  conto 
di  questo  uomo  che  fu  sì  gran   tempo   ammirato  nel  suo 
Commento  sino  a  moltiplicarsene  gli  esemplari  alla  misura 
che  io  ho  detto ,  e  che  il  Witte  epiteta  di  numero  enorme. 
Egli  mi  fu  pronto  di  alcune  note  di  matrimonii  della  fa- 
miglia dei  Lana  sino  alla  fine  del    secolo  XIV ,  e  di  due 
genealogie   lance  trovate    fra  le  carte    eh'  egli  possiede  e 
che  furono  spigolamenti  del  Guidiccini.   Insieme  citommi 
il  Federici ,  che  memora  il  con^imentatore    per  un  Codice 
di  Santa  Giustina  di  Padova ,  che  insomma  è  la  traduzio- 
ne del  Rosciate ,  di  che  abbiamo ,  oltre  le  già  memorate, 
varie  altre  e  in  Italia  e  in  Germania ,  e  mi  confermò  che 
il  Ghirardacci ,  che  pur  seppe  di  molti    Lana ,  di  questo 
nulla  seppe.   Memora  il  Dolfi   che   dai  Lana  discendono  i 
Ratta ,  e  che  originario   un  Fra  Guglielmo    riposa  in  San 
Giovanni  in  Monte,  e  gli  fu  figliuolo    un  Mino  marito  di 
Jacopa  di  Bertolino  Beccadelli  ;  V  Alidosi  tra  i  suoi  Dottori 
non  mette  che  tardo  de'  Lana.  Quella  lista  di  matrimonii 
è  cavata  dalle  Parentele  delle   famiglie    di  Bologna  tratte 
dall'  archivio  pubblico  da  Annibale  Gozzadini  ;  ed  è  mano- 
scritta presso  il  Senatore,  e  mette  il  Lana  sposo  nel  1336. 
Di  vero  per  isposarsi    un   sì    fatto  scrittore  doveva  essere 
un  po'  maturo  ;  ma  le  due  genealogìe  si  contraddicono  fra 
sé  stesse  e  nella  lista    del    conte   Annibale.  Questa  dà  di 
Bertolino  Beccadelli  Giacinta    sposa  a  quel  Lana  il  1336; 
r  una  genealogìa  per  queir  anno  e  per  quel  padre  gli  dà 
Giovannina;    l'altra    pel    1320   gli   dà  Jacopa  Beccadelli. 
Potrebb'  essere  che  nel  1320  avesse  sposata  la  Jacopa,  e 
più  tardi  1'  altra    sorella,  e    che  o  Giovannina  o  Giacinta 
fosse  nome  errato.  Amendue  le  genealogìe  hanno  per  capo 
Ugolino  della  Lana  padre  di  Lambertino  della  Cappella  di 
San  Michele  in  Monte ,  ma  una  gli  dà  1'  anno  (  non  so  di 
che)  1240,  l'altra  1298.  Amendue  assegnano  a  Lamber- 
tino in  figliuolo  un  fra  Guglielmo ,  e  le   date    sono  pari- 
menti due,  1303  per  la  prima,  1306  per  l'ultima.  Amendue 
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a  questo  Gaudente  danno  in  figliuolo  il  Giacomo ,  di* 
stinguendosi  colle  consorti  che  ho  nominate.  Ma  il  Ro- 
sciate  lo  disse  figliuolo  di  Frate  Filippo  gaudente  e  il  Co- 
dice Riccardiano  1005,  disceso  certamente  da  antico,  lo 
riscrive  Jacomo  de  Zoìxe  del  fra  Filippo'  dalla  Lana.  Nelle 
due  genealogie  non  si  trova  nessun  Filippo ,  e  di  Gio- 
vanni uno  è,  ma  fratello  di  Jacopo,  e  sposo  nel  1326  con 
Bitina  Clarissimi,  padre  in  una  di  quelle  schede  di  un 
Nicolo  e  di  un  Antonio ,  e  neir  altra  di  Antonina  e  di 
Paola.  Di  Giacomi  nella  lista  de'  matrimonii  trovo  altri  tre 
e  prima  del  figliuolo  di  fra  Guglielmo:  uno  maritato  a 
Bartolina  di  Bonaccorsio  fante  nel  1289,  ed  era  figlio  a 
Michele;  un  altro  nel  1299  a  Morandina  di  laureilo  So- 
laroli ,  non  so  di  chi  sia  figliuolo  ;  il  terzo  figlio  di  Do- 
menico fu  sposo  nel  1313  a  contessa  di  Salvo  Sorici.  Opina 
il  signor  conte  Giovanni  che  quel  Mino  sia  il  commenta- 
tore ,  e  non  ammette  il  mio  dubbio  che  quel  Zone  del 
Codice  Riccardiano  sia  un  cognome,  e  '1  vuole  (direi  ti- 
rato dal  Fantuzzi)  nome  per  Zoane,  Giova/nni^  e  se  così 
sia  mi  acqueterò  ;  ma  avverto  che  mi  parrebbe  aversi  do- 
vuto scrìvere  di  e  non  de,  poiché  il  Codice  è  italiano,  e 
poiché  nelle  genealogie  il  figlio  di  Mino ,  per  nome  Bar- 
tolomeo ,  fu  denominato  Dalla  Ratta ,  ed  era  pure  un  La- 
na, ed  ebbe  generazione  che  tuttora  dura  in  un  maschio 
nubile  e  quattro  femmine  sì  come  il  signor  Conte  mi  at- 
testa, non  mi  parve  strano  che  un  Lana  assumesse  un 
nome  de  Zone  e  di  quello  fosse  il  Jacopo  figliuolo  di  frate 
Filippo  gaudente  possibile  collaterale  al  Guglielmo  o  suo 
predecessore,  di  che  le  carte  confuse  dell'  archivio  bolo- 
gnese non  avessero  ancora  potuto  dar  conto.  Mi  acquietai 
e  lasciai  al  frontispizio  di  Giovanni  e  non  de  Zone,  ma  ne 
trepidai  perchè  le  diflBcoltà  eran  due,  e  risoluta  con  ra- 
gioni non  ne  fu  neppur  una,  e  se  mi  si  fosse  portato  in- 
nanzi che  il  Delfi  nelle  Famiglie  nobili  del  Fantuzzi  ci 
avvertì  pel  1291  un  Giacomo  di  Giovanni  Lana,  rimaneva 
pur  sempre  la  difficoltà  di  trovare  quel  Giovanni  se  non 
era  il  marito  della  Morandina. 

Andavo  alla  festa  nazionale  pel  Poeta  allorché  vidi  ela- 
borata una  Ricerca  biografica  sul  Lana  dal  sig.  avv.  Angelo 
Gualandi  che  la  diceva  (  il  28  aprile  64 }  attinente  al  mio 
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studio,  di  certo  allora  non  noto  che  ai  lavoranti  di^stam-- 
peria.  Oh  perchè  nessuno  mi  disse  che  era  altri  oltre  il 
Gozzadini ,  a  cui  potevo  dirigermi ,  e  mi  sarei  diretto  ? 
Chiesi  tosto  il  libretto  all'  autore  ed  egli  cortese  me  ne 
favorì.  È  un  bel  compito ,  che  se  non  scioglie  la  questione, 
molto  di  buono  e  di  curioso  comunica.  Prima  di  tutto  mi 
convince  che  lo  Zone  è  V  ultima  parte  del  nome  Ugozzone^ 
Uguiccione ,  Ugoccione  ;  e  avevo  ragione  di  trepidare  come 
ne  dicevo  e  allora  stampai:  poi  mi  piace  quella  notizia 
che  Filippo  fosse  Frate  del  terz'  ordine  di  S.  Bernardo  o 
della  penitenza ,  e  non  Frate  gaudente ,  le  prove  sono  ir- 
recusabili e  le  accetto  ;  come  i  gaudenti  erano  famosi  e 
gli  altri  poco  noti  air  universale  d'  Italia  così  è  scusabile 
il  Rosciate  se  udendo  Filippo  frate  il  reputasse  de'  gau- 
denti e  tale  lo  desse.  Ma  qui  cominciano  i  dubbi  e  per 
me  anche  gì'  imbrogli.  Afferma  il  Gualandi  essere  Ugoz- 
zone  e  Ugolino  un  nome  solo ,  e  quindi  mette  innanzi  due 
Genealogie  di  famiglia  del  quartiere  di  Porta  Procula  di- 
scendenti da  un  Cambio ,  e  aventi  per  capi  Oliviero  e 
Filippo  :  da  Olivero  scende  Cambio ,  da  costui  Fra  Filippo 
della  Penitenza ,  dal  frate  nota  Uguiccione  cui  dicitm^  Zone, 
e  da  costui  Giacomo  detto  Ser  Mino  eh'  ei  reputa  il  com- 
mentatore di  Dante.  Da  Filippo  deriva  un  Ugozzone  o  Ugo- 
lino ,  e  da  costui  un  Giacomo.  A  pag.  25  in  suo  testo 
scrive  che  questo  Giacomo  d'  Ugolino  non  poteva  esser  al- 
tro che  il  figlio  di  Ugozzone  o  Zone  ;  come  mai  uno  ha 
ad  essere  un  altro  egli  non  dice  :  per  me  veggo  che  in 
quei  documenti  Ugolino  e  Ugozzone  sono  sempre  distinti, 
e  quindi  non  confondibili.  Anzi  dirò  di  giunta  che  il  Gia- 
como di  Ugozzone  h  troppo  basso  d'  età  per  confondersi 
col  Giacomo  dell'  Ugolino  supposto  pure ,  che  non  è,  che 
Ugolino  fosse  Ugozzone;  e  che  il  trovarsi  nei  medesimi 
anni  un  Giacomo  d'  Ugolino  e  un  Giacomo  d'  Ugoccione 
mostra  che  altre  generazioni  dei  Lana  sono  state,  i  cui 
rami  ancora  non  si  sono  manifestati  al  Gualandi.  Questo 
paziente  e  lodevole  ricercatore  delle  Memorie  lanee  a  pag. 
51  memora  un  legato  fatto  nel  1323  di  una  somma  do- 
vuta a  un  testatore  per  Zonem,  bartolomeum  et  auliverium  fror- 
tris  philippi  de  bononia  qui  nu/nc  morantur  in  terra  vene- 
neciarum.  La  famiglia  di  Porta  Procula  se  Bartolomeo  vai 
Bartolino  direbbe  che  i  tre  sono  figliuoli   di    fra  Filippo  ; 
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ma ia  quel  latino  sarebbe  il  fratres  stato  avanti  ai  nomi, 
senza  che  la  ellissi  domanda  qui  sunt  ;  cioè  fratelli  di  esso 
Frate.  Oltre  a  ciò  Bartolino  è  Bertolino ,  ed  è  vezzeggiativo 
di  Berto,  e  ne  dice  egli  stesso  il  Gualandi  a  pag.  41  ad- 
ditando un  figliuolo  di  Uguiccione  qui  dlcitur  Zone.  Ma 
del  Bartolino  figliuolo  di  frate  Filippo  è  chiara  la  enun- 
ciazione a  pag.  48,  49,  quindi  i  due  nomi  non  sembrano 
confondibili.  Tuttavìa  certo  è  che  un  Uguizzone  cui  dicitur 
Zone  quondam  fratris  PhiUppi  al  1308  aveva  un  estimo 
proprio  in  Bologna;  e  sta  bene,  ma  ngn  è  provato  che 
altro  ramo  ci  fosse  che  avesse  un  Ugozzone  non  fratello 
ma  figliuolo  di  Filippo ,  e  che  fosse  padre  di  un  Giacomo. 
Già  avvertii  che  dopo  aver  battuto  su  questo  Uguzzone 
il  Gualandi  saltò  sul  pib  antico  Ugolino  che  non  mi  sem- 
bra avere  a  far  nulla  con  quello.  Ora  dirò  che  se  il  Gia- 
como e  sì  i  figliuoli  erano  Maestri  di  legname  che  egli  dice 
Ingegneri ,  e  a  quello  che  non  pare  disdicibile  di  famiglia 
lanaroli  e  tintori.  In  quei  tempi  V  arte  della  lana  aveva 
molti  che  tutti  i  lavorìi  sovr'  essa  fungevano,  e  se  quei 
tre  stavano  a  Venezia  e  ivi  mai  esercitavano  queir  arte  si 
può  capire  che  di  quel  ramo  potesse  essere  il  Commen- 
tatore ,  avvegnaché ,  non  ammesso  da  me  il  bolognese 
idioma  attribuito  al  libro ,  negar  non  posso  che  se  il  Cod. 
Riccardiano  è  brutto  di  volgarità  veneziana,  alcun  voca- 
bolo è  nel  God.  Magliabecchiano ,  e  in  quello  più  ampio 
del  Marchese  Di-Bagno,  e  quindi  potrei  concludere  che  scri- 
vendo lasciossi  qualche  cosa  scorrere  che  un  toscano  avreb- 
be evitato.  Il  Cod.  Riccardiano  ho  chiaro  e  netto  lanarolo 
fra  le  tante  autorità  del  chiosatore ,  ma  potrebbe  essere 
creduto  un  ghiribizzo  dell'  amanuense  allucinato  da  quel 
de  la  lana  se  non  V  incontrassino  nei  documenti  gualan- 
diani.  Erano  dunque  lanaroli  in  origine,  e  da  essi  scese 
il  magister  lignarius ,  fosse  pure  un  ingegnere  (  che  non 
credo)  che  ha  fare  con  un  licentiatius  artibus  et  tlieologìaf 
Non  è  vero  che  il  licentiatus  artibus  significasse  ciò  che 
Gualandi  vuole ,  il  licentiatus  era  1'  autorato  a  insegnare  la 
scienza,  e  quelle  arti  erano  la  Filosofia,  V  Eloquenza  e 
le  Matematiche,  il  magister  lignarius  era  un  matricolato 
air  esercizio  di  una  professione  o  di  un  mestiere.  Il  Gua- 
landi nota  altresì  che  tanto  il  Filippo ,  quanto  il  Gugliel- 
mo del  Gozzadini  erano   frati    della   penitenza  e  V  uno  e 
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r  altro  persone  ricche  e  industriali,  ma  dispetta  che  il 
commentatore  Giacomo  tolto  al  Filippo  fosse  stato  dai  gè- 
nealogisti  dato  a  Frate  Guglielmo  ;  dispetto  inutile  se  a 
chi  ragiona  non  entra.  Quanto  al  Rosciate  è  scusabile  se  '1 
fece  figlio  di  frate  gaudente  :  parecchi  Lana  erano  tali , 
i  Gaudenti  famosi.  Quanto  al  figliuolo  lo  stesso  Gualandi 
avverte  che  nel  Dictionarium  juris  di  Rosciate  il  mpote 
(o  a  vero  dire  abiatico)  prendesi  per  figliuolo.  Ma  poiché 
r  età  troppo  giovane  da  esso  stesso  avvertita  pel  1323 
(  anni  33  )  non  poteva  fornirgli ,  per  studiar  che  facesse 
tanto  sopra  la  sua  propria  condizione  da  saper  quel  che 
seppe  il  Gommentator  primo  di  Dante.  Se  a  33  anni  poi 
attendeva  a  provvedere  asse  e  travi  vorrò  un  pò  sapere 
come  poteva  attendere  a  mandare  innanzi  questo  Com- 
mento  colossale  al  quale  tanta  scienza  di  filosofia,  lingua, 
storia  e  teologìa  è,  che  appena  un  vecchio  studiosissimo,  e 
non  d'altro  che  di  quello  aver  poteva  I  se  magister  liCjna-' 
minis  egli  era,  e  tale  il  suo  stesso  figliuolo,  mi  perdo- 
nerà il  Gualandi  se  concludo  che  se  il  Codice  da  cui  de- 
rivò (  per  mano  dell'  ignorantissimo  Maestro  Galvano  )  il 
Codice  Riccardiano-Braidense  è  proprio  di  un  Jacomo  de 
Zone ,  questo  tale  non  è  di  quelli  memorati  da  lui  ;  e 
come  il  Rosciate  errò  sulla  condizione  della  fratria  di  Fi- 
lippo, la  soscrizione  al  Codice  potrebbe  avere  innestato 
per  esempio  un  fratello  del  padre  fra  il  padre  e  il  figliuolo, 
e  così  il  Giacomo  fosse  stato  veramente  figliuolo  di  Fra  Fi- 
lippo, e  non  figlio,  ma  nipote,  di  un  Ugozzone.  Questo  stes- 
so prima  scrissi  poi  stampai  al  Gualandi  il  quale,  visto  a 
Ravenna  per  le  feste  al  Poeta,  avendomi  detto  che  se  a 
Bologna  venissi  altro  m'  avrebbe  comunicato,  venutovi  io 
e  richiestolo  ei  mi  avvisò  che  nulla  mi  aveva  promesso. 
Sicché  nuir  altro  avendo  che  questo  non  posso  nulla  ac- 
cettare di  quanto  allegò  fuor  quello  che  accettai  innanzi 
del  Zone  per  Uguccione  ^  e  del  frate  di  peiìUenza  e  non 
frate  gaudente.  Questo  per  ciò  che  vide  il  Gualandi;  che 
per  ciò  che  non  vide ,  e  discorse  per  bocca  altrui  incappò 
in  errori  gravi  come  allora  che  asserì  che  il  Codice  am- 
brosiano da  me  pih  volte  memorato  contenesse  commento 
dantesco ,  che  non  contiene ,  di  che  ho  dato  prova  e  ra- 
gioni. Chi  vuol  dir  vero  vegga.  Il  Batines  dovrebbe  essere 
rifatto:  raro  mi  fu  trovar  tal  quale  se  vidi  ciò  che  scelsi 
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del  memorato  da  lui*  Rimane  adunque  la  dispiacenza  di 
non  potersi  saper  nulla  finora  di  sì  dotto  e  attivo  soggetto, 
fuor  quello  che  ne  scrisse  il  Rosciate  suo  contemporaneo 
ed  ammiratore. 

Questa  difficoltà  mi  ha  spinto  ad  incontrare  un'  altra. 
Voi  già  avrete  domandato  a  voi  stessi  perchè  abbia  mu- 
tato nel  titolo  del  Libro  il  cognome  del  divino  Poeta  da 
quello  che  comunemente  si  scrive  e  che  è  passato  in  cosa 
giudicata.  La  risposta  è  pronta  e  alla  vostra  benignità 
deir  ascoltarmi  sono  grato,  e  cortese.  Come  ho  serbato  al 
Commento  la  sua  lingua  genuina  del  tempo  in  che  fu 
scritta,  così  mi  è  parso  convenevole  che  ser  Dante  si 
mostrasse  qual  era  a  quei  dì ,  e  del  nome  suo  si  chiamasse 
oggi  che  gli  si  fa  festa ,  onde  non  avessimo  rischio  di  non 
essere  da  lui  inteso.  Non  vi  dico  eh'  io  sia  disposto  par- 
lando di  lui  ad  altri  nominarlo  com'  altri  lo  nomina  :  ma 
oggi  che  lui  s'  invoca  parmi  debito  mostrargli  che  di  lui 
non  ci  siamo  scordati  neppure  V  originai  suono  del  suo 
cognome.  In  tutta  questa  dissertazione  io  non  ho  pronun- 
ciato le  sue  vocali ,  pure  una  volta  le  lascio  al  frontispi- 
zio per  tale  commemorazione. 

Dicono  gli  storici  e  '1  figliuolo  Jacopo  che  il  Poeta  eb- 
be nome  Durante  ,  ed  egli  aggiunse  che  il  cognome  gli 
scese  da  quella  Donna  che  gli  fu  ava  e  che  nel  suo  ca- 
sato entrò  da  Val  di  Pado.  Questa  valle  è  vasta  e  cittadi 
ha  molte  e  aveva  anche  allora  nobili  e  illustri.  Fu  impu- 
tato a  piagenteria  di  Benvenuto  da  Imola  verso  gli  Esten- 
si avere  scritto  che  quella  Signora  andasse  a'  Cacciaguida 
da  Ferrara,  ma  il  Boccaccio  aveva  ciò  detto  prima  di  lui 
nella  viterella  che  scrisse  di  Dante  venti  anni  anzi  che 
fosse  eletto  egli  stesso  a  spiegarne  ai  Fiorentini  la  Co- 
media;  quindi  è  che  prevalse  la  opinione  in  favor  di 
Ferrara  contro  quella  che  da  Verona,/ e  piìi  da  Parma-, 
fosse  quella  donna  partita.  Tuttavìa  nominare  una  valle 
per  indicare  una  città  nel  suo  estremo  aperto ,  anzi  nei 
suo  finire  non  mi  si  aggiusta  alla  mente ,  ma  ben  vi  s'  a- 
dagia  r  idea  di  qualche  altra  che  nella  valle  interni  ;  e 
s'  è  vero  che  Boccaccio  poco  sapesse ,  e  anche  favolosa- 
mente, di  Dante,  non  mi  garba  concedergli  che  storica- 
mente e  molto  sapesse  di  Cacciaguida  morto  più  che  du- 
genlo  anni  innanzi  al  dì  in  che  egli  scriveva  di  esso.  Le 
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terzine  12  e  i3  del  Canto  XYI  del  Paradiso,  hanno  avuto 
r  onore  di  un  litigio  scientifico  tra  la  Crusca ,  la  quale , 
credendo  di  Pietro  figliuolo  del  Poeta  un  Commento  che 
porta  il  suo  nome  e  T  anno  1340  corresse  tre  fiate  dove 
star  doveva  trenta  fiate,  e  gli  altri  i  quali  stando  alla 
scienza  e  alla  ragione  più  che  air  autorità  sentivano  r  e- 
norme  errore  che  la  Crusca  ciecamente  operando  commet- 
teva. Il  Lana  era  giureperito  e  teologo  ed  era  tinto  in 
qualche  altra  scienza,  ma  d'  astronomia  pare  sapesse  ben 
poco  ;  essendogli  noto  che  la  rivoluzione  di  Marte  si  com- 
pie in  due  anni ,  su  questo  assoluto  fece  il  conto ,  come 
dalla  chiosa  vedrete.  Ma  il  pianeta  Marte  non  consuma 
esattamente  due  anni  solari,  anzi  soli  686  giorni  e  una 
frazione ,  quindi  la  ragione  aritmetica  dovea  essere  minore. 
Moltiplicando  queste  cifre  per  580  si  acquista  V  anno  1090, 
o  1091  prossimamente  ;  se  moltiplicate  552  per  2  avete 
1104.  I  Codici  lanei  hanno  trenta  e  così  il  Codice  servito 
al  Boccaccio,  quattro  del  seminario  di  Padova,  il  mano- 
scritto di  Benvenuto  da  Imola ,  il  Codice  estense  e  altri  e 
altri,  e  poiché  Dante  nel  II,  115,  del  Convito  confessa 
che  Marte  compiè  la  sua  rivoluzione  in  quaH  due  anni 
resterebbe  a  indagarsi  del  quanto,  e  a  quale  autore  siasi 
appoggiato.  Fraticelli  sdegna  di  portare  le  esattezze  del- 
l' oggi  ai  tempi  danteschi  ;  se  sdegna ,  io  non  mi  adiro  e 
gli  concedo  antico  per  antico.  Ai  tempi  di  Dante  era  in 
voga  Vitruvio  che  dà  la  rivoluzione  in  circiter  683  dì.  Vorrà 
dire  che  Cacciaguida  nacque  nel  1085  e  uno  nel  1091.  Il 
Fraticelli  si  ride  del  padre  Lombardi  che  mise  innanzi  la 
restituzione  del  trenta,  perchè  essendo  andato  Cacciaguida 
alla  Crociata  del  1148  avrebbe  avuto  57  anni,  63  al  conto 
vitruviano,  età  dice  egli,  di  tutt'  altro  che  di  guerra.  Ma 
il  signor  Fraticelli  sa  di  sicuro  che  Cacciaguida  non  mi- 
litasse in  anni ,  prima  ?  sa  dirmi  se  il  Cacciaguida  mili- 
tasse fante  o  cavaliere ,  caporale  o  generale  ?  Quanti  vec- 
chi de'  nostri  militano  ancora  con  assai  anni  sol  dosso , 
e  di  ben  maggiori  fatiche  I  II  signor  Fraticelli  poi  sa  me- 
glio di  me  che  i  nobili  di  queir  evo  non  essendo  tutti 
purissimi  di  coscienza  e  avendo  paura  del  diavolo  ringra- 
ziarono la  Chiesa  che  dava  sigurtà  di  perdono  purché  an- 
dassero ad  ammazzare  coloro  che  non  credevano  nel  Van- 
gelo.   Il  Venturi,    che   non   litigava  d'astronomìa,    volle 
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litigare  di  prosodìa^  e  mostrare  che  trenta  guastava  il  verso 
se  fiate  non  riducevasi  a  bisillabo  che  non  si  poteva!  ed 
aveva  lì  innanzi  il  v.  102  del  XXXII  dell'  Inferno,  il  3 
del  IX  del  Paradiso ,  che  il  condannavano.  Ottonelli  fece 
le  parti  del  trenta  e  fece  bene;  le  fece,  come  dissi,  il 
Lombardi ,  poi  il  Biagioli ,  e  sigillovvi  il  Parenti.  Io  non 
trovo  in  Lana  alcun  cenno  di  quella  Signora  se  pur  se 
ne  trova  neir  Ottimo ,  nel  postillatore  del  Codice  Gaetani 
con  nome  diverso  com'  è  diverso  fra  gli  altri  che  la  ri- 
cordano. Il  miglior  libro ,  se  non  il  piìi  perfetto  che  siasi 
scritto  suir  origine  del  cognome  di  Dante  fu  dato  dal  Pelli. 
Egli  stabilisce  che  alla  metà ,  o  poco  dopo  ,  del  secolo  XIII 
erano  in  Firenze  Aldighieri  e  Alighieri  famiglie  distinte  e 
non  consanguinee  di  Dante ,  e  che  di  quel  tempo  ,  e  anche 
prima  erano  in  Ferrara  degli  Aldighiei^i  originarli ,  al  dir 
di  Tiraboschi ,  da  Nonantola.  Ma  anche  a  Parma  era  un  co- 
gnome che  a  quello  s'  assomigliava  Aldigeri,  e  AUagfieri,  e 
ne  sono  testimoni  F.  Villani,  il  Giffoni  e  Domenico  d'Arezzo, 
e  perocché  la  più  antica  scrizione  del  cognome  di  Dante  nei 
rogiti,  a  cui  i  nominati  intervenivano,  e  nelle  simiglianze 
de'  suoni ,  avevano  interesse  che  non  si  confondessero  coi 
nomi  delle  famiglie  i  diversi  e  proprii  interessi,  e  ripe- 
tutamente Alaghierl,  o  alla  peggio  Alageri  non  sarà  tanto 
facile  sostenere  che  da  Ferrara  piuttosto  che  da  Parma 
andasse  al  Cacciaguida  la  sposa.  Aldighieri  e  Adigeri  e  Ali- 
ghieri avevan  nome  nel  popolo  di  S.  M.  in  Campidoglio  ; 
gli  Alaghieri,  Alageri  nel  popolo  di  San  Martino  del  Ve- 
scovo in  Por  San  Pietro.  Nel  1189  Notare  rustico  appella 
Alaghieri  il  figlio  di  Cacciaguida  che  tal  nome  ebbe  dalla 
madre  consacrando  in  lui  quello  portato  dalla  propria  fa- 
miglia ;  nel  libro  dei  capitani  XXVI  pel  1201  e  lo  Alageri; 
nel  1259  per  la  guerra  di  Montaperti  ^xxtneiio  Alaghieri  e 
così  lo  stesso  Burnetto  nel  1277  come  procuratore  dei  vi- 
cinanti di  San  Martino,  e  nel  rifacimento  dei  danni  ai 
Guelfi  1269  è  Gerii  olim  domini  Belli  Alagherii.  Così  pel 
1297  nelle  Delizie  degli  eruditi  toscani  Voi.  XII  pag.  266 
è  in  un  mutuo  di  denaro  preso  Dante  et  Francisus  fraires 
et  fila  q.  Alagherii  de  Alagheriis  populi  samcti  Martini  epi^ 
scopi  :  e  deir  anno  istesso  questa  scrizione  è  in  una  mal- 
leverìa di  Durante  degli  Abbati.  Sappiamo  poi  che  Dantem 
Allaghkrii  condannò  nel  21  gennaio  1302  Caute  famoso; 
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e  nel  1332 ,  rogiti  di  Salvi  Dini  protocollo  K  hanno  que- 
ste importantissime  e  decisive  linee  del  16  di  maggio  : 
»  Franciscus  quondam  Alegiierii  de  Alagheriis  qui  moratur 
»  ip  populo  sancti  Martini  de  Florentia  et  hodie  moratur 
»  in  populo  plebis    de  Ripoli  ;  et    dominus  Pierus  judex 

»    ET   JaGOBUS    FRATRES    FILI!    QUODAM    DaNTIS  AlLAGHERII    DE 

»  Alagheriis  populi  sancti  Martini  episcopi  Nicolaus  quon- 
»  d«m  Foresini  de  Donatis  procurator  dicti  Petri  compro- 
*  mittunt ,  etc.  »  :  e  poi  neir  atto  istesso  trovate  i  beni 
»  dicti  francisci  et  domini  Petri  et  Jacobi  de  Alagheriis  »; 
quindi  dell'  anno  istesso  quelle  delizie  danno  le  fini  fatte 
Jacobo  et  Domino  Pietro  de  Alagheriis  et  honorum  q.  Dantis 
et  Francisco  Dantis  fratria  del  quale  Francesco  olim  Ala- 
ghieri  son  due  atti  nel  31  marzo  e  nel  29  luglio  del  1300 
e  ancor  piìi  innanzi  (an.  1342),  da  pagamenti  fatti  dal 
figliuolo  Jacopo  a  riavere  beni  paterni ,  col  nome  è  assai 
più  chiara  la  generazione  :  »  Durante  olim  vocatus  Dante 

»  quondam  Allagherii  de  Florentia Dantis  filii  olim 

»  dicti  Alagherii  ».  E  Jacopo  era  presente  alla  Scrittura! 
Sopra  ciò ,  un  Sonetto  attribuito  a  Forese  Donati  comincia: 
Ben  so  die  fusti  figliuol  d'  Alla^hieri, 

A  questi  documenti  io  evoco  il  nome  e  il  cognome  vero 
di  Dante  avvegnaché  di  tali  nomi  scritti  da  altri  che  da 
Notai ,  e  non  presenti  le  parti  non  è  a  fidarsi  punto  ne  poco, 
trovandosi  nelle  copie  mutato  e  rimutalo  sgraziatamente. 
Giovanni  Boccaccio  ci  dice,  e  gli  fan  coro  le  Chiose  a  Dante 
che  furono  attribuite  a  lui ,  che  quei  di  Ferrara  erano 
Aleghieri^  e  che  il  figliuolo  di  Gacciaguida  fu  nominato 
Aldighieri.  Noi  già  vedemmo  come  appellasse  se  stesso  al 
Notaio  Rustico.  Benvenuto  da  Imola  fuor  di  Firenze  sapeva 
che  quelli  eh'  egli  chiamava  Aldigherii  altri  nominava  Al- 
lagherii.  Lo  stesso  libro  della  Gomedia  che  si  crede  abbia 
servito  al  Boccacio  porta  scritto  explicit  liber  Comedie  Dantis 
Alagherii  de  Florentia,  Il  Codice  Gassinese ,  piìi  antico  d'  as- 
sai che  il  Commento  del  Boccaccio  anche  per  la  scrizione 
e  certamente  toscano  parlando  della  Donna  di  Val  di  Pado, 
aggiunge:  idest  de  Lombardia  ex  qua  uxore  habuit  filium, 
nomine  Alagherium  a  qua  domus  aùtoris  nominabatur.  Un 
altro  Codice  del  secolo  XIV  che  è  il  VI ,  27  sanese ,  porta 
Magherà  j  e  nel  Palatino  327.  Allagherii  ha  la  lettera  di 
Dante   che   rifiuta    il  perdóno;  il  Codice  Landi  del   1336 


—  76  — 

avendo  Alacheri  in  testa  all'  Inferno  ,•  ha  poi  per  le  altre 
dup  cantiche  Alagh^H\  il  Codice  Triulziano  del  1337  ha  in 
fine  di  ogni  cantica  Alagherii,  in  testa  al  Paradiso  Alaghiere. 
Ma  ho  detto  che  non  fido  dei  copisti.  Diffatto  in  questo 
celebre  Codice  in  testa  al  Purgatorio  e  air  Inferno  è  Alla- 
ghieri,  e  tale  ha  un  altro  di  Triulzi  del  1466,  e  Alagheri 
un  terzo  del  1372,  AUaghei^i  quello  del  Ga valori  del  1390; 
il  Codice  di  Siena  citato  da  me  nel  Commento  ha  Allighiero 
e  poi  Eiigero  ;  nelle  Egloghe  fra  Giovanni  del  Virgilio  e 
Dante  si  fa  scrivere  da  Giovanni  Allagherà^  e  da  Dante 
Allagerii;  il  Codice  LUurenziano  XC,  118,  ha  anch'  esso 
Allagerii ,  ma  poi  Alegerii;  Dei  Codici  del  Commento  attri- 
buito a  Jacopo  Dante ,  il  parigino  ha  Alleghieri ,  il  già  Pog- 
giali ,  ora  alle  stampe ,  Alighieti  ;  quello  attribuito  a  Pietro 
ha  Allegerii.  Del  Rosciate  a  Parigi  è  Aligherii ,  ad  Oxford 
Adlgkerii;  il  Boccaccio  della  Magliabecchiana  VII,  157, 
AUnghieri  ;  Hanno  Allagheri  V  Vili ,  20  di  Modena ,  il  Ric- 
cardiano  1025,  i  Laurenziani  XL ,  il  ;  XC,  125  e  161  ;  il 
Triulziano  XVI ,  e  il  parmense  XVII ,  e  il  famoso  e  antico 
di  Cortona.  Alagheri  il  Laurenziano  XL,  13,  i  modanesi 
Vili,  15  e  22  ;  il  IX  del  Seminario  di  Padova,  i  tre  pa- 
rigini che  erano  di  Pio  VI ,  i  due  Urbinati  di  Roma ,  il 
Barberiniano ,  i  marciani  L  e  LIV,  e  il  Rice.  1012.  Alaghieri 
il  Palatino  178  già  Poggiali ,  creduto  il  più  antico;  Allegl^eri 
il  Laurenziano  del  1355  e  quello  del  1456  quello  di  Parma 
del  1373-4,  e  il  già  citato  Laurenziano  XL,  li  per  Alla-- 
gheri.  Allaghieri  V  antico  Rinuccini ,  il  nazionale  di  Napoli, 
il  Laurenziano  '148,  un  cartaceo  vecchio  ,di  Parma  e  il 
Magliabecchiano  224.  Aleghieri  il  Laurenziano  del  1383;  il 
Laneo-Riccardiano  1 005  scrive  Adigheri  ;  nella  sola  Vìn- 
delina  poi  :  Alighieri,  Alleghieri ,  Allighieri,  Alllgeri ,  AUigheri, 
e  Allegieri  !  il  Codice  membranaceo  dell'  Università  di  Bo- 
logna Alegheri,  Allegheri,  Aleghieri  l  La  Confusione  è  immensa 
e  non  solo  da'  copisti  de'  Codici ,  ma  da  officiali  pubblici 
scriventi  tardo ,  e  fuor  della  presenza  de'  nominati.  Nel 
1403  nel  Libro  delle  Gabelle  fu  registrata  Aleghiera  Jacobi 
Dantis  de  Aldighieris.  La  confusione  dei  due  cognomi  fu 
maggiore  nel  secolo  XV  e  di  poi,  e  il  Boccaccio  la  dava 
per  fatta  al  suo  tempo  e  corrotta  in  Allighieri  e  Alighieri. 
Delle  edizioni  a  stampa  del  secolo  XV  nessuna  porta  Allci^ 
gìierii.  Una  senza  data  segnata   S.  D.  Bonaccursus,   e   che 


—  li- 
si reputa  del  Boni  e  del  1506 ,  ha  AlagherU^  V  Aldina  del 
1502    Alaghieri^  e   come   V  Aldina   le  due  della  Speranza 
1545  e  1550.  Ho  voluto   io    dunque  memorando  il    1265 
memorarlo  davvero. 

Non  ho  citato  di  giunta  la  Lettera  a  Cane  della  Scala 
per  la  quale  e  contro  la  quale  si  sono  fatte  molte  scrit- 
ture per  averla  genuina ,  e  per  ripudiarla  come  apocrifa , 
ed  oggi  si  è  nuovamente  rigettata  con  ragioni  acute  e  vi- 
vaci dal  ravegnano  Adolfo  Borgognoni.  Per  chi  trovi  as- 
surdo il  titolo  di  Grande  che  in  quella  Lettera  è  dato  a 
Cane  basti  1'  avvertenza  che  quella  voce  non  è  titolo  ma 
è  parte  di  nome  e  si  hanno,  avvertì  il  Dionisi,  documenti 
di  tempi  innanzi;  ma  per  coloro  che  la  si  persuadono  giuo- 
co di  chi  seppe  giovarsi  delle  cognizioni  de'  vecchi ,  a  dir 
vero,  non  saprei  come  vincerli.  Il  disegno  e  la  distribu- 
zione delle  parti ,  e  il  senso ,  e  il  titolo  della  Gomedia 
si  trovano  trasportati  a  brani ,  non  solo  nel  Commento  del 
Boccaccio ,  e  nel  Lana  al  Proemio  dell'  Inferno ,  sì  nel- 
r  originale  che  nelle  traduzioni ,  ma  eziandìo  in  Proemi! 
di  altri  libri  di  mescolanza  lanea  e  non  lanea.  Io  ne  dò 
uno  in  documento  che  si  trova  di  Proemio  ad  alcuni  Godici 
lanei ,  e  ad  alcuni  Godici  dell'  Ottimo ,  che  è  in  gran  parte 
chiosa  lanea,  e  1'  ho  tratto  dal  Godice  creduto  visconteo 
della  Laurenziana.  Non  è  pel  titolo  del  libro  che  Comedia^ 
e  non  ostante  i  supposti  di  tanti  per  altri  titoli  non  tro- 
vando altro  nei  Commenti  antichissimi  credo  che  tale  fosse, 
e  non  diverso.  Il  titolo  di  divino  prima  che  alla  Gome- 
dia fu  dato  air  Autore ,  e  si  trova  nelle  Prediche  dell'  At- 
tavanti  del  1479,  e  l'anno  innanzi  nell'edizione  della 
Gomedia  fatta  a  Venezia  da  Filippo  veneto  anzi  fu  detto 
Venerabile.  Nel  1491  il  Pigino  lo  acclamò  Poeta  inclito  e 
divo,  e  lo  Stagnino  nel  1512  imitò  1'  Attavanti;  nel  1516 
poi  diede  1'  appellativo  di  divina  alla  Gomedia.  Dopo  di 
lui,  e  più  tardo  altri  infiniti.  Ma  innanzi  al  Pigino  no,  e 
quel  che  si  trova  nella  Traduzione  che  Tamburini  fece  di 
Benvenuto  da  Imola,  è  licenza  di  esso  Tamburini,  man- 
cando affatto  all'  originale  latino.  Gredo  altresì  quello  che 
Foscolo  disse,  che  i  figliuoli  di  Dante  dessero  di  frego 
air  iroso  dettato  natione  non  moribus^  aggiunto  al  suo  no- 
me e  alla  indicazione  di  fiorentino ,  perchè  questo  stesso 
ho  veduto  io,  e  vedrete  Voi  stessi ,  o  Signori,  per  chiosa 
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al  V.  69  del  Canto  XV  dello  Inferno.  Quello  che  mi  turbò 
molto  nella  Lettera  a  Cangrande  è  queir  astrazione  non 
naturale ,  o  almeno  a  stento  condotta ,  che  Dante  fa  di 
se  stesso,  e  in  quel  ragguagliamento  per  sostituire  a  se  il 
Poeta.  Se  fosse  fatto  con  miglior  arte  direi  che  quella 
Lettera  non  è  la  Dedica  del  Paradiso  allo  Scaligero ,  ma 
una  esposizione  di  tutto  il  suo  concetto  fatto  allo  Scaligero 
che  ne  lo  avesse  chiesto  ;  cosa  molto  privata ,  e  molto 
speciale  fuor  d'  ogni  occasione  di  doverla  impinzare  di  ciò 
che  al  Borgognoni  parrebbe  che  vi  si  dovesse  trovare.  Tale 
qual'  è  molto  mi  tiene  in  perplesso,  e  lascio  che  altri 
più  studii.  Amerò  di  vedere  che  effetto  produca  in  altrui 
questa  mia  osservazione. 

Io  sono  stato  a  Ravenna  per  riconoscere  il  luogo  in 
cui  appena  morto  Dante  era  stato  sepolto,  e  sapere  che 
cosa  sia  stato  della  iscrizione  sul  sepolcro  in  cui  fu  posto. 
Nulla  ho  potuto  raccappezzare  ;  forse  dove  ora  giace  era 
altro  che  il  cimitero  ove  fu  posto  ;  certo  dell'  iscrizione , 
mi  assicura  il  conte  Cappi  erudito  Segretario  dell'  accade- 
mia delle  arti ,  che  non  se  ne  sa  novella ,  né  lo  Spreti 
se  ne  prese  memoria.  Non  vorrò  io  dunque  intralasciare 
quella  che  ho  trovato  io  nel  Codice  Laurenziano  XXVI  Sin. 
2  scritto  il  1362,  nel  Codice  Grumello  del  1402,  e  nel 
Codice  Triulziano  VII  di  poco  dipoi  :  »  sepulti  Dantis  in  Ce- 
»  miterio  Fratrum  minorum  de  Ravena  ad  commendatio- 
»  nem   in    tumulo  scripla  sunt  carmina  hec  videlicet: 

»  Inclita  fama  cuius  universum  penetrai  orbem 
»  Dantis  Aligherii  fiorenti  genitus  urbe 
»  Conditor  eloqui  lumen  decusque  musarum 
»  Vulnere  seve  necis  stratus  ad  sidera  tendens 
»  Dominicis  anni  terseptem  mille  trecentis 
»  Septembris  idibus  presenti  clauditur  aula  ». 

Questa  epigrafe  avendo  suono  ben  piìi  proprio  del  tem- 
to ,  che  altra  registrata  ne'  libri  meno  antichi ,  ha  ragione 
di  essere  creduta  la  genuina,  e  prima,  abbandonata  sa  Dio 
dove  allorché  rifecero  1'  arca ,  o  scrissero  sopr'  essa  quello 
del  De-Virgilio  Theologus  Dantes ,  ecc.  tolto  ora  poi  anch'  es- 
sa per  collocarvi   quella  del   lura  Monarchim   del  Codice 
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Laurenziano  XL,  22,  scritto  nel  1355,  che  nel  Codice  Cano- 
nici d'  Oxford  (  96  del  Catalogo  del  sig.  Mortara  )  è  attri- 
buita con  argomenti  di  sicurezza  a  Bernardo  di  Canatro 
amico  personale  a  Dante,  e  al  suo  decesso  onoratore  ma- 
gnanimo e  non  già ,  come  il  Giovio  avea  sognato ,  a  Dante 
medesimo;  ma  il  Codice  di  Oxford  ha  extorris  dov'  è  inciso 
eiectus.  Ho  reputato  utile  pubblicarla  perchè  serva  d'  indi- 
cazione a  rintracciarla  e  ritrovarla.  D'  essa  è  memoria  in 
altri  Codici  e  anche  nel  Pucciano  P.  G.  con  qualche  va- 
riazione,  e  nel  Sanese  del  7  Gennaio  1453  segnato  I.  VI. 
28;  ma  coi  soli  versi  secondo,  terzo  e  quinto. 

In  quel  Codice  Grumello,  di  scrizione  quale  ho  notata, 
e  nel  Codice  Albani  scritto  nel  1390  è  una  nota  che  mi 
parrebbe  peccato  non  ricordare  se  anche  ne  fece  memoria 
già  il  Batines  :  Vixit  Da/ìitus  dicbns  viginti  duobus  millibus 
quingentis  sex  et  decessit  ecc.  il  giorno  di  S.  Croce  nel  1321, 
ma  il  fa  nato  millesimo  diicentesimo  scxagesimo  kale^ìdis  fé- 
hrvarii  e  quindi ,  computato  il  dì  della  morte ,  la  vita 
del  Poeta  sarebbe  stata  di  anni  sessantuno,  mesi  sette,  gior- 
ni tredici.  Il  Codice  Albani  conta  in  vece  il  giorno  della 
nascita  e  per  condurlo  a  nascere  die  primo  februarii  MCCLX 
avvisa  che  si  devono  contare  quindici  bisestili.  La  diversa 
diligenza  conduce  a  credere  che  la  nota  del  Grumello  è 
tratta  da  Codice  pili  antico,  ma  io  non  ho  potuto  sapere 
se  la  nota  sia  del  Rosciate ,  del  Lana ,  o  d'  altri  posteriore. 

E  noto  che  questa  data  del  1260  fu  scritta  dal  Lan- 
dino nella  sua  edizione  1481  e  che  ad  essa  fecero  eco  il 
Daniello  e  il  Dolce,  e  che  il  Commento  Landino  ebbe  poi 
1265  quando  vi  pose  mano  il  Sansovino.  Il  Landino  a 
quel  suo  1260  mise  accosto  il  papato  di  Clemente  IV,  e 
buindi  il  Sansovino ,  sapendo  che  quel  papa  non  fu  eletto 
che  nel  Febbraio  1265,  e  che  tal  anno  aveva  il  Boccaccio 
fermato  per  la  nascita  del  Poeta,  reputò  buono  mutar  la 
cifra  data  dal  Landino.  Ma  il  Boccaccio  dando  il  1265 
diede  papa  Urbano  IV ,  e  questo  Papa  era  morto  V  anno 
innanzi  ai  2  di  ottobre.  11  Landino  con  quella  cifra  non 
muta  i  cirìquantasei  anni  che  Boccaccio  diede  a  Dante,  e 
quindi  il  Sansovino  anche  per  questo  era  scusabile;  tutti 
poi  i  vecchi  fanno  morto  il  Poeta  nel  1321  a  Santa  Cro- 
ce di  Settembre;  e  se  un  Codice  di  Giovanni  Villani  ha 
scritto  a  Luglio,  e  fu  da  altri  seguito,  un  altro  dello  stosso 
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Cronista  e  il  Dei-Virgilio  ritengono  il  Settembre.  Il 
Barcellini  letto  il  Landino ,  e  dando  a  trent'  anni  il  mezzo 
del  cammino  della  vita,  tenne  per  probabile  che  Dante 
nascesse  nel  1260,  e  componesse  la  Comedia  nel  1290, 
Altri  la  vogliono  composta  al  1294,  almeno  cominciata; 
e  come  il  mezzo  è  da  lor  dato  a  35  anni  verrebbero  ad 
accostarsi  alla  probabilità  dal  Barcellini  amoreggiata.  Chi 
volesse  strologare  potrebbe  imaginare  che  Boccaccio  avesse 
contato  la  vita  di  Urbano  sino  alla  elezione  del  successo- 
re ,  per  uno  scorso  non  difficile  di  disattenzione ,  e  che  il 
quinto,  0  il  5,  fosse  statogli  aggiunto  dal  copista  da  cui 
estrassero  i  posteriori.  Il  Villani  per  altro ,  contemporaneo 
a  Dante,  il  fa  morto  del  1321  e  di  soli  ciìiquaìUasei  aìvni; 
onde  se  il  Landino  scrisse  la  nascita  al  1260  noi  fece  per 
ommissione ,  ma  per  lettere  di  Codici  antichi ,  e  se  il 
Barcellini  forse  non  vide  vero,  non  fu  a  ragione  deriso 
dal  Voi.  XXXV  del  Giornale  dei  Letterati  d'  Italia,  che 
diede  ragione  alla  cieca  alla  correzione  del  Sansovino.  Se 
il  riprodurre  la  notizia  de'  codici  che  ho  citato,  dovesse 
muovere  alcuni  a  nuove  ricerche,  non  sarà  stato  vano  il 
pensiero  che  mi  son  preso.  Per  me  intanto  ritengo  che  la 
scrizione  prima,  forse  di  Rosciate,  ommise  per  iscorso  il 
quinto,  e  che  altro  non  aveva  che  il  dì  della  morte ,  e  che 
il  computo  copiato  dal  Grumellese  fosse  cosa  di  disavve- 
duto, tenuto  per  buono  da  altri  che  credette  avvalorarlo 
con  queir  avviso  dei  bisestili,  e  che  quindi  Dante  abbia 
visse  cinquantasei  anni  e  i  mesi  sino  a  S.  Croce  di  Set- 
tembre 1321  ;  e  non  altro. 

S'  io  non  abbia  dato  piena  ragione  del  fatto  mio  pri- 
mamente e  d'  accagionarne  la  insufficienza  del  sapere , 
poi  del  dire  ,  poi  la  discrezione ,  che  fra  tanto  distinguere  il 
critico  avrebbe  dovuto  più  largo  estendersi.  Già  conosco  es- 
sere troppo  per  una  Prefazione ,  esuberantissimo  per  una 
Dedica:  ma  in  tutti  gli  assalimenti  fatti  da  tanti  preten- 
denti al  giudizio  sul  Lana,  e  in  tutte  le  quistioni  nate 
per  i  mezzi  studii  volti  ad  esso ,  non  credo  che  Voi  pure , 
0  Signori  gentili  e  cortesi ,  avreste  gradito  che  io  me  la 
volgessi  alle  spalle  con  sole  parole  di  gratitudine  alla  vo- 
stra degnazione.  Io  contraevo  un  obbligo  con  esso  voi , 
Come  già  coi  Signori  del  Municipio   di  Bologna ,  che ,  se 
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non  potevo  in  una  dedicazione  dir  tutto ,  accennassi  alme- 
no ai  varii  punti  del  dire  ,  perchè  si  vedesse  che  a  qualun- 
que opi)Osizione  nuova  io  ero  armato  a  vincere;  e  per 
Voi  più  altro  dissi. 

Eccovi  dunque  il  nostro  antico  LANA ,  ed  eccovi  suo 
autore  DANTE  degli  ALLAGHERII  od  ALLAGHIERI  che 
oggi  Allighieri  si  nomina;  eccolo  coir  aiuto  precipuo  del 
Lana  ^  e  speciale  degli  altri  condotto  agli  studii  italici  con 
una  lezione  in  molti  luoghi  nuova ,  in  moltissimi  raffer- 
mata ,  per  la  seconda  mia  volta  un  poco  più  accostata  al 
sicuro,  (ogni  cosa  segnata  dietro  ai  versi  con  asterischi), 
documento  di  devozione  a  quel  Gquìo  cui  finora  non  ha 
superato  nessuno  in  tutto  V  orbe  abitato ,  e  di  ossequio  a 
Voi,  Signori  egregi;  ai  quali  mi  è  onore  segnarmi  e  tenermi 

Bologna  22  Marzo  1866. 


ùivotissimo ,   Deditissimo, 

LUCIANO  SOABABELLI 
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La  persona  qui  designata  non  nominerei  se  a  niia  insaputa 
non  avesse  peggio  operato  di  quello  che  ho  detto;  ma  egli  ha  com- 
messo tale  atto  che  avrei  denunciato  al  foro  correzionale  se  1'  avessi 
saputo  a  tempo.  Poich'  è  prescritta  V  azione  legale,  valga  1'  azione 
morale,  e  il  Pubblico  sia  auditore  e  giudice  e  punitore  del  reato. 
Intanto  eh'  io  mi  affaticavo  i  dì  e  le  notti  con  assiduità  che  tutti 
spaventava  per  dare  al  Centenario  dantesco  il  lavoro  colossale,  colui 
cne  ha  nome  Giansante  Yarrini  mandava  a  stampare  a  Napoli  nel— 

Y  Emancipatore  Cattolico  retto  e  compilato  da  preti  e  da  frati  (  che 
accettarono  ]  un  sacco  di  bugie ,  d' irrisioni ,  di  villanìe ,  di  contu- 
melie e  d'  ingiurie  contro  la  mia  persona.  Tutto  quello,  che  può  dare 
la  muffa  del  trivio ,  ivi  è  ;  né  si  sa  ragione  che  non  sia  stata  da 
stizzosa  invidia  perch'  io  giungessi  a  trovar  modo  di  stampar  que- 
sto Lana  e  perchè  il  Municipio  di  Bologna  me  ne  favorì  accettan- 
done la  Dedica  poiché  il  Lana  fu  bolognese.  Di  tutta  quella  stoma- 
chevole farraggme  non  voglio  ammorbare  alcuno  ma  della  contume- 
liosa ingfiuria  fare  denuncia;  la  quale  io  avviso  nel  motto  che  la 
omertà  dedica  non  poteva  mirare  che  al  solo  scopo  di  far  quattrini  ; 
la  fretta  non  essere  per  arrivare  col  Volume  pronto  alla  Festa  me- 
morabile ma  essere  per  guadagnare  presto  U  frutto  della  dedica.  Il 
Presidente  della  Commissione  due  o  tre  anni  innanzi  sapeva  che  io 
donava  quel  mio  lavoro  ;  ne  seppe  egli ,  e  tutti  seppero  che  io  che 
pure  scrivo  e  stampo  per  vivere  decente  la  vita  e  per  aiutare  da 
puon  cittadino ,  come  posso ,  le  lettere  polite ,  per  quella  occasione  il 
gigantesco  lavoro  donava  purché  uscisse  atta  Festa ,  e  tutti  cono- 
scono il  mio  disinteresse  e  V  essere  alieno  dal  mercar  premii  con 
dediche,  che  se  rarissima  dedica  feci  fu  ad  amici.  A  Bologna  era 
debito  e  degno  e  pel  soggetto  e  per  la  occasione.  Vilissima  dunque 

V  asserzione  contro  me ,  come  maligna  1'  altra  di  mettere  in  dubbio 
che  il  Ministro  di  Pubblica  istruzione  mi  concedesse  a  casa  mia  i 
codici  di  che  avevo  bisogno,  o  se   dati   me  li  abbia,  abbia  ceduto 
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fortato  da  continue  moleste  incitazioni;  la  quale  proposizione  offen- 
siva al  Ministro  e  al  Governo  si  svergogfna  col  protestare  che  ap- 
pena chiesti ,  subito  dati,  come  oggi  stesso  per  questa  edizione  nuova, 
altro  domandato ,  subito  spedito. 

La  Giunta  Municipale  dichiarommi  in  amplissima  forma  Citta- 
dino bolognese  con  suo  atto  del  primo  di  maggio  1865 ,  e  V  intero 
Consiglio  della  Città  sancì  queir  atto  colla  sua  deliberazione  del  gior- 
no dodici  successivo ,  e  il  Diploma  fummi  spedito  il  4  di  luglio  con 
alquanti  esemplari  di  una  medaglia  ne'  tre  metalli  commemorativa 
di  quel  decreto  e  della  ragione. 

Nello  stesso  tempo  clie  diffamava  la  mia  persona  in  quel  foglio 
a  Napoli  y  stampava  un  guazzabuglio  di  spropositi  in  una  Hivtsta 
volante  di  Torino  sul  Lana  e  su  chi  avea  parlato  di  tale  Commen- 
tatore che  poi,  pare,  ivi  non  finì.  Quindi  raccolse  tutto  quel  guaz- 
zabuglio in  libro  e  dedicollo  (egli!)  al  Municipio  di  Bologna.  Ignoro 
se  i  Signori  Municipali  leggessero  tutta  quella  indigesta,  so  che  gli 
mandarono  in  dono  niente  meno  che  uno  dei  tre  magnifici  esem- 
plari che  io  avevo  donato  al  Municipio  per  la  quale  spiritosità  1'  ar- 
guto Berlan  fece  motto  vivace  in  lode  dei  consiglieri  nel  suo  Gior- 
nale La  Istruzione» 

Dalla  Lettera  del  Presidente  Zambrini  e  dal  motto  mio  in  pro- 
posito sui  primi  della  Prefazione  manifestasi  che  fu  trattato  già  di 
stamparsi ,  come  ora  si  stampa  il  Lana  d'  uffizio ,  dalla  Commis- 
sione dei  testi  dì  lingua;  e  che  non  si  potè  concludere  secondo  i  de- 
siderii.  Il  Varrini  che  nella  insolente  lettera  del  14  agosto  64,  mi 
aveva  scritto:  »  Ben  anfanare  a  secco  noi  vedremo  La  regia  Com- 
»  missione  Testilingua  Se  pria  non  muta  il  Guidator  del  temo  » 
credendo  forse  che  io  mi  fossi  per  quella  inconclusione  guasto  col 
Presidente,  visto  una  censura  di  esso  Presidente  a  quel  guazzabu- 

flio  poco  onorevole,  anzi  disonorevole  ad  essere  accettato  in  Dedica 
a  un  Municipio  di  sì  illustre  Citta  qual'  è  Bologna,  mandò  aperto 
a  me  quel  libro  con  questa  etichetta  :  »  Air  onorevole  Siff.  Profes- 
»  sore  Scarabelli,  perchè  veg-ga  se  V  estratto  dal  giornale  il  buon 
'  »  buon  (sic)  senso  di  Zambrmi  ha  ragione  ,  L'  autore  ».  Io,  che  an- 
cora ignorava  lo  scritto  suo  pubblicato  dalla  pretoria  di  Napoli, 
gliel  feci  restituir  subito  tal  ouale  scrivendo  sulla  stessa  carta  di 
copertina  del  libro  queste  parole  :  »  Bisogna  aver  perduto  il  giudi- 
»  zio  per  disporre  di  me  come  d'  un  servitore  ;  bisogna  aver  per- 
»  dato  il  ben  dell*  intelletto  per  rivolgersi  a  un  galantuomo  e  tarlo 
»  giudice  fra  chi  contende  se  egli  non  è  officiato  dai  contendenti 
»  dui  e  se  non  si  sappia  se  fossero  disposti  a  riceverlo;  bisogna 
»  essere  ben  arrogante  per  mandare  a  me  questo  libro  in  questo 
»  modo  aperto ,  e  con  questo  pretesto  dopo  la  insolente ,  villana  ed 
»  impudente  lettera  che  mi  scrisse,  di  cui  ho  dato  copia  all'  archi- 
si ginnasio  di  Bologna  com'  è  stato  quivi  pubblicato  da  pubblico 
9  foglio.  Io  dovrei  altamente  dolermi  della  Giunta  Municipale  di 
»  Bologna  che  dopo  avermi  fatto  Cittadino  di  questo  famoso  Comune 
7>  e  stampatomi  in  una  medaglia  nei  tre  metalli  rimunerasse  questo 
»  libercolo  avvegnaché  mostrerebbe  di  non  possedere ,  oltre  che  let- 
»  tera  alcuna,  neppure  il  senso  comune;  ma   in   vece  la  ringrazio 
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»  che  per  chiamare  1'  autore  del  libercolo  al  riconoscimento  del  me- 
»  rito  suo  ^li  abbia  dato  Uno  dei  tre  esemplari,  del  mio  Dante  col 
»  Lana  dedicato  alla  Città  stessa  che  io  le  presentai ,  perocché  nella 
»  mia  Prefazione  è  fatta  denuncia  ai  presenti  ed  ai  futuri  dell'  atto 
»  stoltissimo  dell'  autor  del  libello  verso  di  me,  che  non  lo  conobbi 
»  mai,  né  mai  ebbi  a  fare  con  esso,  della  pubblicazione  dei  sas'gi 
y>  lanei  del  1856 ,  e  di  questo  stesso  libello  di  che  a  mezzo  aprile  (60) 
»  conoscevo  gfran  parte.  Rimando  adunque  il  libercolo  tal  quale,  e 
»  come  lo  spediste  a  me.  L.  Scarabelli  y>.  Di  quello  che  in  proposito 
dell'  ascrizione  di  questo  rabbioso  al  nostro  Sodalizio  io  scrissi  al 
Presidente ,  e  di  ciò  eh'  egli  mi  rispose  non  dico  io ,  avendone  egli 
stesso  il  Zambrini  dato  conto  nella  Prefazione  al  testo  dello  Stimolo 
d'  Amore  di  S,  Bernardo  che  ha  or  ora  dato  alla  luce.  So  per  altro 
che  andata  lagnanza  e  di  queste  offese  a  me,  al  Presidente  e  ad 
altri  socii  onorevoli  al  Ministero ,  il  Ministero  rispose  non  essere  cosa 
nuova  di  Colui ,  e  che  si  lasci  delle  opere  sue  al  Pubblico  il  giu- 
dizio. Così  sia,  e  per  ciò  appunto  vaaa  questa  novella  per  Italia  e 
fuori ,  in  presente  e  in  avvenire. 


FUOR    r>'  OFERA 


I. 

imomo  AL  DISEGNO  DELLA  GOMEDIA 

LEHERA  CONTROVERSA  DI  DANTE 


CANE  DELLA  SCALA 


Bevotissimus  suus  Dantes  Allagherius  Florentinus  natione ,  non 
morìbns  vitam  optat  per  tempora  diuturna  foelicem,  et  gloriosi  no- 
minis  perpetuum  incrementum. 

Incljtse  vestr»  magnificenti»  laus,  quam  fama  vigil  volitanter 
disseminat ,  sic  distrahit  in  diversa  diversos ,  ut  hos  in  spe  suee  po- 
steri tatis  attollat;  hos  exterminii  deiiciat  in  terrorem.  Hoc  quidem 
prcBConium,  et  facta  modemorum  exsuperans  tamquam  veri  essentia 
latius  arbitrabar  alii  superfluum.  Yerum  ne  diuturna  me  nimis  in- 
certitudo  suspenderet ,  velut  Austri  Regina  Hjerusalem  petiit ,  velut 
Pallas  petit  Heliconam ,  Yeronam  petii  fidis  oculis  discursurus ,  au- 
dita ubique  magnalia  vestra.  Vidi  beneficia  simul,  et  tetigi.  Et 
quemadmodum  prius  dictorum  suspicabar  excessum;  sic  posterius 
ipsa  facta  excessi  va  cognovi.  Quo  factum  est,  ut  ex  auditu  solo, 
cum  quadam  animi  subjectione  benevolus  prius  extiterim  ;  secundum 
ex  visu  primordii,  et  devotissimus,  et  amicus.  Nec  reor  amici  no- 
men  assumens,  ut  nonnulli  forsitan  objectarent,  reatum  prsesum- 
ptionis  incurrere,  cum  non  minus  dispares  connectantur;  quam  pa^ 
res  amicitisB  sacramento,  nec  non  delectabiles,  et  utiles  amicitias 
inspicere  libeat  illis.  Perssepius  inspicienti  patebit,  prseminentes  in- 
ferioribus  conjugari  personas. 
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£t  si  ad  veram,  ac  per  se  amicitiam  torqueatur  intuitus,  nonne 
illustrium ,  Bummorumque  Principum  plerumque  viros  fortuna  ob— 
sciiros ,  honestate  prceclaros  amicos  fuisse  constabit?  Quidni^  cuna 
etiam  Dei ,  et  hominis  amicitia  nequaquain  impediatur  excessu. 
Qiiod  si  cuiquam,  quod  asseritur,  videatur  indignum,  Spiritum 
Sanctum  audiat  amieitise  suse  participes  quosdam  homines  profìten— 
tem.  Nam  in  8apientia  de  sapientia  legitur  Quoniam  infinitus  thesau- 
rus est  haminibus ,  quo  qui  usi  sunt ,  participes  facti  sunt  amicitia  Dei, 
Sed  habet  imperìtia  vulgi  sine  discretione  judicium.  Et  quemadmo- 
dum  Solem  pedalia  magnitudinis  arbitratur,  sic  et  circa  unam  vel 
alteram  rem  credulitate  decipitur.  Nos  enim ,  quibus  optimum ,  qaod 
est  in  nobis,  noscere  datum  est,  Greeeorum  vestigia  sectari  non 
decet,  quinimmo  suis  erroribus  obviare  tenemur:  Nam  intellectu  ac 
ratione  degentes  divina  quadam  libertate,  et  ratione  dotati  nuUis 
consuetudinibus  astringimur.  Nec  mirum:  cum  nec  ipsi  legibus,  sed 
ipsis  leges  potius  dirigantur.  Liquet  igitur,  quod  superius  dixi ,  me 
scilicet  esse  devotissimum ,  et  amicum  nuUatenus  esse  pr»sumptum. 
Praeferens  ergo  amicitiam  vestram,  quasi  thesaurum  clarissimum , 
providentia  diligenti ,  et  accurata  soUicitudine  illam  servare  desidero. 

Itaque  cum  dogmatibus  moralis  negotii  amicitiam ,  ad  qusm  et 
salvari  analogo  doceatur  ad  retribuendum  prò  coUatis  beneficiis ,  qui 
semel  analogia  sequi  miti  votivum  est,  et  proptcr  quod  munuscula 
mea  saepe  multum  conspexi,  et  ab  invicem  segregavi,  nec  non 
segregata  percensui,  dignumque  cujusque  vobis  inquirens.  Neque 
ipsum  praeminentise  vestr»  congruum  comperii ,  magisque  co- 
moedisB  sublimen  canticum ,  quae  decoratur  titulo  Paradisi ,  et  illam 
sub  prsBsenti  epistola,  tamquam  sub  epigrammate  proprio,  dedi- 
catam  vobis  adscribo,  vobis  offero,  vobis  denique  recommendo. 
lUud  quoque  prs&terire  silentio  simpliciter  inardescens  non  sinit 
affectus,  quod  in  hac  donatione  plus  dono,  quam  Domino,  et 
honoris  famse  ferri  videri  potest.  Quinimmo  cum  ejus  titulum  jam 
prsBsagium  de  gloria  nominis  amplianda  satis  attentius  mihi  vide- 
batur  expressisse,  quod  de  proposito.  Sed  tenellus  gratise  vestne, 
quam  sitio,  vitam  parvipendens ,  a  primordio  metam  pr»fixam  ut- 
gebit  ulterius.  Itaque  formula  consummata  epistolsB  ad  introductio- 
nem  oblati  operis ,  aliquod  sub  lectoris  officio  compendiosum  aggre- 
diar.  Sicut  dixit  Philosophus  in  2  Metapbys.  sicut  res  se  habet  ad 
esse ,  sic  se  habet  ad  veritatem ,  cujus  ratio  est.  Quia  veritas  de  re^ 
qu8B  in  ventate  consistit ,  tanquam  in  subjecto  est  simili tudo  perfe— 
età  rei,  sicut  est:  eorum  vero,  quse  sunt  queedam  sic  sunt,  ut  La- 
beant  esse  absoluto  in  se,  qusedam  sunt  ita,  ut  habeant  esse  dependcns 
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ab  alio  per  relationem  quandam,  ut  ea  tempore  esse,  et  ad  aliud 
se  habere,  ut  relativa:  sicut  pater,  et  filius:  dominus,  et  servus: 
duplum ,  et  dimidium  :  totum,  et  pars,  et  hujusmodi,  in  quantum 
talia,  propter  quodque  esse  talium ,  dependent  ab  alio,  consequens 
est  quod  eorum  verìtas  ab  alio  dependeat.  Ignorato  enim  dimidio 
nunquam  cognoscitur  duplum,  et  sic  de  aliis.  Volentes  igitur  ali- 
qualem  introductionem  tradere  de  parte  operis  alicujus,  oportet  ali- 
quam  notitiam  tradere  de  toto ,  eujus  est  pars.  Quapropter  et  ego 
volens  de  parte  supra  nominata  totius  comoedise  aliquid  tradere  per 
modum  introductionis  aliquid  de  toto  opere  prcemittere  existimavi, 
ut  facilior,  et  perpectior  sit  ad  partes  introitus.  Sex  igitur  sunt, 
qu»  in  principio  cujusque  doctrinalis  operis  inquirenda  sunt ,  vide- 
ìicet y /aetum,  a^ens, /orma,  ^nis,  libri  titulus,  et  genus  phihsophics. 
De  istis  tria  sunt,  in  quibus  pars  ista,  quam  vobis  destinare  prò- 
posui ,  variatur  a  toto ,  scilicet  subjectum ,  forma  ti  titulus  ;  in  aliis 
vero  non  variatur ,  sicut  apparet  inspicienti  :  et  ideo  circa  conside- 
tionem  de  toto  ista  tria  inquirenda  seorsim  sunt.  Quo  facto ,  satis 
patebit  ad  introductionem  partis.  Deinde  inquiremus  alia  tria  non 
solum  per  respectum  ad  totum,  sed  etiam  per  respectum  ad  ipsam 
partem  oblatam.  Ad  evìdentiam  itaque  dicendorum  sciendum  est, 
quod  istiufl  operis  non  est  simplex  sensus,  immo  dici  potest  Poli- 
sensuum,  hoc  est  plurium  sensuum.  Nam  primus  sensus  est ,  qui 
habetur  per  litteram;  alius  est,  qui  habetur  per  significata  per  lit- 
teram.  Et  primus  dici  tur  li^tteralis,  secundus  vero  allegoricus,  si  ve 
moralis  qui  modus  tractandi  ut  melius  pateat,  potest  considerari  in 
bis  versibus.  In  exitu  Israel  de  JSgypto  domus  Jacob  de  populo  bar- 
baro. Faeta  est  Judaa  sanetificatio  ejus,  Israel  potestas  ejus,  Nam  si 
litteram  solam  inspiciamus,  signifìcatur  nobis  exitus  filiorum  Israel 
de  ^gjpto  tempore  Mojsis  ;  si  allegoriam ,  nobis  signifìcatur  nostra 
redemptio  facta  per  Christum;  si  moralem  sensum,  signifìcatur  no- 
bis conversio  anime  de  luctu ,  et  miseria  peccati  ad  statum  gratin; 
si  analogicum ,  signifìcatur  exitus  animse  sanctee  ab  hujus  corruptio- 
nis,  servitute  ad  setemam  glori®  libertatem.  Et  quomodo  isti  sen- 
sus mjstici  variis  appellantur  nominibus,  generalitcr  omnes  decipi 
possunt,  allegorici  cum  sint  sive  a  litterali,  sive  historiali  diversi. 
Nam  allegoria  dicitur  A'  X/Kìiyoùìct  grsece,  quod  in  latinum  dicitur 
alienum,  sive  diversum.  His  visis  manifestum  est,  quod  duplex  o- 
portet  esse  subjectum ,  circa  quod  currant  alterni  sensus.  Et  ideo  vi- 
dendum  est  de  subjecto  hujus  operis,  prout  ad  litteram  accipitur. 
Deinde  de  subjecto,  prout  allegorico  sententiatur.  Est  ergo  subje- 
ctum totius  operis  litteraliter  tantum  accepti   status  animarum  post 
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mortem  simpliciter  sumptus.  Nam  de  ilio ,  et  circa  illam  totius  ope- 
ris  versatur  processus.  Si  vero  accipiatur  ex  istis  verbis,  eolligere 
potes,  quod  secundum  allegoricum  sensum  Poeta  agit  de  Inferno 
iato,  in  quo  peregrinando,  ut  viatores  mereri , et  demererì  possumus. 
Si  vero  accipiatur  opus  allegorice,  subjectum  est  homo,  prout  me- 
rendo per  arbitiii  libertatem  Justiti»  prsemianti,  et  punientì  obno- 
xius  est.  Forma  vero  est  duplex,  forma  tractatus,  et  forma  trao- 
tandi  :  forma  tractatus  est  triplex  secundum  triplicem  divisionem« 

Prima  divisio  est,  qua  totum  opus  dividitur  in  tres  canticas. 
Secunda  qua  qucelibet  cantica  dividitur  in  cantus.  Tertia,  qua  qui- 
libet  cantus  dividitur  in  rhjthmos.  Forma  sive  modus  tractandi  est 
poeticus  fictivus,  descriptivus ,  digressivus,  transumptivus ,  et  cum 
hoc  definiti vus,  divisivus,  probativus,  improbativus ,  et  exemplorum 
positivus.  Libri  titulus  est:  Incipit  Comadia  Dantis  AUagherii  Flo" 
rentini  natione  non  moribus,  ad  cujus  notitiam  sciendum  est,  quod 
ComoBdia  dicitur  a  Comos  Villa,  et  Oda  quod  est  Cantus.  linde 
Comcedia  quasi  villanus  cantus,  et  est  comcedia  genus  quoddam 
poèticee  narrationis  ab  omnibus  aliis  differens.  Differt  ergo  a  Tra— 
goedia  in  materia  per  hoc,  quod  Tragcedia  in  principio  est  admi— 
rabilis,  et  quieta,  in  fine  sive  exitu  foBtida,  et  horribilis,  et  dici^ 
tur  propter  hoc  a  trugos  quod  est  hircus,  et  oda^  quasi  cantus  hir— 
cinus,  idest  foBtidus  ad  modum  birci,  ut  patet  per  Senecam  in  suis 
Tragocdiis.  Comcedia  vero  inchoat  asperitatem  alicujus  rei.  Sed  ejus 
materia  prospere  terminatur  :  ut  patet  per  Terentium  in  suis  comoe— 
diis,  et  bine  consueverunt  dictatores  quidam  in  suis  salutationibus 
dicere  loco  salutis:  Tragicum  principium,  et  Comicum  finem.  Simi— 
liter  differunt  in  modo  loquendi,  elate  et  sublime  Tragcedia,  Co- 
media  vero  remisse  et  humiliter,  sicut  vult  Horatius  in  sua  Poetica. 
Ubi  licentia  aliter  Comicos  ut   Tragoedios  loqui  :  et   sic  e  converso. 

Interdum  tamen  et  vocem  comadia  toUit, 
Iratusque  Chremes  tumido  delitigat  ore; 
Et  trayicus  plerumque  doUt  sermone  pedestri, 
Telephus ,  et  Peleus  etc. 

Et  per  hoc  patet ,  quod  Comcedia  dicitur  prsesens  opus.  Nam  si 
ad  materiam  despiciamus ,  a  principio  horribilis ,  et  foetida  est ,  quia 
Infernus;  in  fine  prospera,  desiderabilis ,  et  grata,  quia  Paradisus: 
si  ad  modum  loquendi,  remissus  est  modus  et  humilis,  quia  locu- 
ciò  vulgaris,  in  qua  et  mulierculse  communicant.  Et  sic  patet,  quare 
comcedia    dicitur.    Sunt    et    alia    genera    narrationum    poeticarum. 
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Scilieet  Carmen  bucolicum.  Elegia,  Satjra,  et  Sententia  votiva;  ut 
etiam  per  Horatium  patere  poteat  in  sua  Poetica:  sed  de  istis  ad 
praesens  nil  dicendum  est.  Potest  amodo  patere ,  quommodo  assignan- 
dum  sit  subjectum  partis  oblat».  Nam  si  totius  operis  litteraliter 
sumpti  sie  est  subjectum,  status  animarum  post  mortem  non  con- 
tractus,  sed  simpliciter  acceptus,  manifestum  est,  ^uod  hac  in  parte 
talis  status  est  subjectus,  non  contractus,  scilieet  status ,  animarum 
beatarum  post  mortem.  £t  si  totius  operis  allegorice  sumpti  subje- 
ctiim  est  homo ,  prout  morendo ,  et  demerendo  per  arbitrii  liberta- 
tem  est  justiticB  praemianti,  et  punienti  obnoxius,  manifestum  est, 
in  hac  parte  hoc  subjectum  contrahi  :  et  est  homo ,  prout  obnoxius 
est  j  usti  ti»  prsemianti;  et  sic  patebit  de  forma  partis  per  formam 
obsig^at-am  totius.  Nam  si  forma  tractatus  in  toto  est  triplex ,  in 
hac  parte  tantum  est  duplex,  scilieet,  divisio  canticorum,  et  rhjth- 
morum.  Non  ejus  potest  esse  prò  firma  divisio  prima:  cum  ista 
pars  sit  prim»  divisionis. 

Patrt  etiam  libri  titulus  ;  seu  de  libri  titulo.  Nam  titulus  totius 
libri  est:  Incipit  Comadia.  Titulus  autem  hujus  partis  est:  Incipit 
Cantica  tertia  Comcedia  Dantis^  qun  dicitur  Paradisus.  Inquisitis  his 
tribus,  in  qnibus  variatur  pars  a  toto,  videndum  est  de  aliis  tribus, 
in  quibus  variatio  nulla  est  a  toto.  Agnes  igitur  totis,  et  partis  est 
iUe,  qui  dictus  est,  et  totaliter  esse  videtur.  Finis  totius,  et  partis 
esse  posset  multiplex,  scilieet  propinquus,  et  remotus.  Sed  omissa 
subtili  investigatione ,  dicendum  est  breviter,  quod  finis  totius,  et 
partis  est  removere  vi ventes  in  hac  vita  de  statu  miseri» ,  et  perdu- 
cere  ad  statum  felicitatis.  Genus  philosophi»,  sub  quo  hic  in  toto, 
et  parte  proceditur,  est  morale  negotium,  seu  Ethica,  quia  non  ad 
speculandum,  sed  ad  opus  inventum  est  totum,  et  pars.  Nam  si  et 
in  aliquo  loco,  vel  passu  pertractatur  ad  modum  speculativi  negotii, 
hoc  non  est  gratia  speculativi  negotii,  sed  gratia  operis,  quia,  ut 
ait  Philosophus  in  2  Metaphjs.  ad  aliquid,  et  nunc  speculantur 
practici  aliquando.  His  itaque  pr»mis.sis  ad  axpositienem  litter» 
secundum  quandam  pr»libationem  accedendum  est.  Quod  de  expo- 
sitione  litter»,  nil  aliud  est,  quam  form»  operis  manifestatio.  Dividitur 
ergo  ista  pars ,  seu  ista  tertia  Cantica ,  qu»  Paradisus  dicitur,  prin- 
cipaliter  in  duas  partes,  scilieet  in  Prologum,  et  Partem  excusati-* 
Tarn.  Pars  secunda  incipit  ibi:  Snrgit  mortalibus  per  diversas fauces. 
De  parte  prima  sciendum  est ,  quod  quam  vis  communi  ratione  posset 
dici  exordium  :  proprie  autem  loquendo  non  debet  dici  nisi  Prologus: 
quod  Philosophus  in  2  Rhetor.  videtur  innuere,  ubi  dicit,  quod 
proemium  est  in  orattone   rhetorica,  sicut  Prologus    in  Poetica,  et 
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prsBludium  in  festinatione.  Est  etiam  praenotandum ,  quod  pneratio 
ista,  qu8B  communiter  exordium  dici  potest,  aliter  fit  a  Poetis,  aliter 
fit  a  Rhetoribus.  Rhetores  enim  consuevere  prsBlibare  dicenda,  ut 
animum  comparent  auditorìs.  Sed  Poetse  non  solum  hoc  faciunt, 
quinimmo  post  haee  invocationem  quandam  emittunt.  Et  hoc  est  eia 
conveniens ,  quia  multa  invocatione  opus  est  eis ,  com  aliquid  contra 
communem  modum  hominum  a  superioribus  substantiis  petendum 
est,  quasi  divinum  quoddam  munus.  Ergo  prsesens  prologus  dividitar 
in  partes  duas,  quia  in  prima  preemittitur  quid  dicendum  sit,  in 
secunda  invocatur  Apollo,  et  incipit  secunda  pars  tibi:  0  bone  Apollo 
ad  ultimum  laborem,  Propter  primam  partem  notandum;  quod  ad 
bene  exordiendum  tria  requiruntur,  ut  dicit  TuUius  in  Nova  Rheto- 
rica,  scilicet  ut  benevolum,  attentum,  et  docilem  reddat  aliquis 
auditorem,  et  hoc  maxime  in  admirabili  genere  caussB,  ut  ipsemet 
TuUius  dicit.  Cum  ergo  materia,  circa  quam  versatur  prsesens  trar- 
ctatus,  sit  admirabilis;  et  propterea  ad  admirabile  reducenda,  ista 
tria  intenduntur  in  principio  exordii,  sive  prologi.  Nam  dicit  se 
dicturum  ea,  quee,  qui  vidit  in  primo  Coelo,  retinere  non  potuit.  In 
quo  dicto  omnia  illa  tria  comprehenduntur ,  nam  in  utilitate  dicen— 
dorum  benevolentia  paratur:  in  admirabilitate  attentio:  in  possibi— 
litate  docilitas  :  utilitatem  innuit ,  cum  recitaturum  se  dicit  ea  quse 
maxime  allectiva  sunt  desiderii  humani,  scilicet  Gaudia  Paradisi; 
admirabilitatem  tangit,  cum  promittit  se  tam  ardua,  tam  sublimia 
dicere,  seilicet  conditiones  Regni  Ccelestis;  possibilitatem  ostendit, 
cum  dicit ,  se  dicturum  quse  mente  retinere  potuit  :  si  enim  ìpsi , 
et  alii  poterunt.  Hsec  omnia  tanguntur  in  verbis  illis,  ubi  dicit  se 
fuisse  in  primo  cgbIo,  et  quod  dicere  vult  de  Regno  Coelesti  quic- 
quid  in  mente  sua,  quasi  thesaurus  potuit  retinere.  Viso  igitur  de 
bonitate,  ac  perfectione,  primse  parti  Prologi  ad  litteram  accedatur. 
Dicit  ergo ,  quod  gloria  primi  motoris ,  qui  Deus  est ,  in  omnibus 
partibus  universi  pesplendet,  sed  ita,  ut  in  aliqua  magis,  in  aliqua 
minus.  Quod  autem  ubique  resplendeat ,  ratio ,  et  auctoritas  mani- 
festat.  Ratio  sic:  Omne  quod  est,  aut  habet  esse  a  se,  aut  ab  aliis. 
Sed  constat,  quod  habere  esse  a  se  non  convenit  nisi  uni,  scilicet 
primo,  seu  principio,  qui  Deus  est,  cum  habere  esse  non  arguat 
per  se  necesse  est  :  et  per  se  necesse  esse  non  competat  nisi  uni , 
scilicet  primo ,  seu  principio ,  quod  est  causa  omnium  ;  ergo  omnia 
qu8B  sunt  prseter  ipsum  habent  esse  ab  aliis.  Si  ergo  accipiatur  ulti- 
mum in  universo,  non  quodcumque  manifestum  est,  quod  id  habet 
esse  ab  aliquo,  et  illud,  a  quo  habet  a  se,  vel  ab  aliquo.  Si  a  se, 
sic  est  primum;  si   ab  aliquo,  et  illud  similiter;  vel  a  se,  vel  ab 
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aliquo,  et  est  naturaliter*  et  esset  sic  procedere  in  infinitum  in 
caosìs  agentibus,  ut  probatur  in  3  Metapb^s.  erit  de  venire  ad 
primum  qui  Deus  est,  et  sic  mediate  vel  immediate,  omne  quod 
habet  esse  ab  eo,  quia  ex  eo  quod  causa  seeunda  recipit,  a  prima 
influit  super  causatum  ad  modum  recipienti»  et  respicientis  radium, 
propter  quod  causa  prima  est  magis  causa.  Kt  hoc  dicitur  in  libro 
de  causis ,  quod  omnis  causa  primaria  plus  influit  super  suum  cau- 
satum ,  quam  causa  universalis  seeunda.  Sed  hoc  quantum  ad  esse. 
Quantum  vero  ad  essentiam,  probo  sic.  Omnis  essentia  prsBter  pri- 
mam  est  causata  ;  aliter  essent  plura ,  qusB  essent  •  per  se  necesse , 
quod  est  impossibile,  quia  causatum  est  vel  a  natura  vel  ab  intel- 
lectu,  cum  natura  sit  opus  intelligentisB.  Omne  ergo  quod  est 
causatum,  est  causatum  ab  aliquo  intellectu  mediate,  vel  immediate. 
Cum  ergo  virtus  sequatur  essentiam,  cujus  est  virtus,  si  essentia 
sit  intellectiva,  est  tota,  et  unius  quod  causat,  et  sic  quemadmodum 
prius  quam  deveniret  erat  ad  primam  causam  ipsius  esse,  sic  nunc 
essenti»  et  virtutis;  propter  quod  patet  quod  omnis  essentia,  et 
▼irtus,  procedat  a  prima,  et  intelligentisB  ìnferiores  recipiant  quasi  a 
radiante,  et  reddant  radios  superiores  ad  suum  inferius  ad  modum 
speculorum ,  quod  satis  aperte  tangere  videtur  Dionjsius  de  Coelesti 
Hierarchia  loquens.  Et  propter  hoc  dicitur  in  libro  de  causis,  quod 
omnis  intelligentia  est  piena  formis.  Patet  ergo  quomodo  ratio  ma- 
nifestat,  divinum  lumen,  id  est  divinam  bonitatem,  sapientiam ,  et 
TÌrtutem  resplendere  nbique.  Similiter  etiam  ac  scientia  facit  aucto- 
ritas:  dicit  enim  Spiritus  Sanctus  per  Jeremiam:  Calum  et  Terram 
ego  impleo  ;  et  in  Psalmo  :  Quo  ibo  a  spirito  tuo ,  et  quo  a  facie  tua 
fugiam  ?  Si  ascenderò  in  Calum ,  tu  illic  es ,  si  descendero  i/n  Infer^ 
n%m,  ades.  Et  sapientia  dicit,  quod  Spiritus  Domini  replevit  orbem 
terrarum.  Et  Ecclesiastici  42:  Ghria  domini  plenum  est  opum  ejus, 
Quod  etiam  scriptura  Paganorum  contrastatur,  nam  Lucanus  in  nono: 

Jupptter  est  quodcumque  vides,  quodcumque  moveris 

Bene  ergo  dictum,  quod  dicimus:  radius,seu  divina  gloria  per 
universum  penetrat,  et  reeplendet;  penetrat  quantum  ad  essentiam; 
resplendet  quantum  ad  esse  :  quod  autem  subjicit  de  magis,  et  minus 
habet  de  ventate  ii)  manifesto,  quoniam  videmus  aliquid  in  excel- 
lentiori  gradu  esse,  aliquid  vero  in  inferiori;  ut  palet  de  Gcelo,  et 
elementis ,  quorum  quidem  illud  incorruptibile ,  illa  vero  corruptiblia 
sunt,  et  postquam  prsemisit  hanc  veritatem ,  prosequitur  ad  ea,  cir- 
cumloquens  Paradisum,  et  dicit,  quod  fuit  in   Coelo   ilio,  quod   de 
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gloria  Dei,  si  ve  de  luce  recipit  afQuentius,  propter  quod  sciendum  est  y 
quod  illud  Coelum  est  Coelum  supremum  continens  corpora  universa, 
et  a  nullo  contentum,  intr»  quod  omnia  corpora  moventur,  a  nulla 
corporali  substantia  virtutem  recipiens  :  et  dicitur  Empjreum ,  quod 
est  idem  quod  Coelum  igne,  seu  ardore  flagrans:  non  quod  in  eo 
sit  ignis,  vel  ardor  materialis,  sed  spiritualis,  qui  est  amor  sanctus, 
sive  charitas.  Quod  autem  de  divina  luce  plus  recipiat,  potest  pro- 
bari per  duo.  Primo  per  suum  omnia  continere ,  et  a  nullo  contineri. 
Secundo  per  sempitemam  quietem,  sive  pacem.  Quantum  ad  primum 
probatur  sic  :  Continens  se  habet  ad  contentum  in  naturali  si  tu , 
sicut  formativum  ad  formabile:  ut  habetur  4  Phjrs.  sed  in  naturali 
situ  totius  universi  primum  Coelum  est  omnia  continens;  ergo  se 
habet  ad  omnia,  sicut  formativum  ad  formabile,  quod  est  se  habere 
per  modum  causse.  Et  cum  omnis  vis  causandi  sit  radius  quidam 
influens  a  prima  causa,  quse  Deus  est,  manifestum  est,  quod  illud 
Coelum,  quod  magis  habet  rationem  causse,  magis  de  luce  divina 
recipit.  Quantum  ad  secundum  probatur  sic.  Omne  quod  movetur, 
movetur  propter  aliquid,  quod  non  habet,  quod  est  terminus  sui 
motus  :  sicut  Coelum  Lunse  movetur  propter  aliquam  parteB^  sui , 
qu8e  non  habet  illud  ad  quod  movetur,  et  quia  sui  pars  quolibet,  non 
adepto  quolibet  ubi,  quod  est  impossibile,  movetur  ad  aliud,  inde 
est,  quod  semper  movetur,  et  nunquam  quiescit:  et  est  ejus  appe— 
titus:  et  quod  dico  de  Coelo  Lunse,  intelligendum  est  de  'omnibus 
preeter  primum:  omne  ergo  quod  movetur  est  in  aliquo  defectu,  et 
non  habet  totum  suum  esse  simul:  illud  igitur  Ccelum,  quod  a 
nullo  movetur,  in  se  in  qualibet  sui  parte  habet  quicquid  potest 
modo  perfecto;  ita  quod  motu  non  indiget  ad  suam  perfectionem , 
et  cum  omnis  perfectio  sit  radius  primi,  quod  est  in  sununo 
gradu  perfectionis  manifestum  est,  quod  Coelum  primum  magia 
recipit  de  luce  primi ,  qui  est  Deus.  Ista  tamen  ratio  videtur  arguere 
ad  destructionem  antecedentis  :  ita  quod  simpliciter,  et  secundum 
formam  arguendi  non  probat.  Sed  si  consideremus  materiam  ejus, 
bene  probat ,  quia  de  quodam  sempiterno ,  in  quo  potest  defectus 
sempi  ternari,  ita  quod  si  Deus  non  dedit  sibi  motum,  patet  quod 
non  dedit  sibi  naturam  in  aliquo  agentem.  'Et  per  hanc  suppositio- 
nem  tenet  argumentutn  ratione  materise.  Et  similis  modus  arguendi 
est ,  ac  si  dicerem  :  si  homo  est ,  est  risibile.  Nam  in  omnibus  con- 
vertibilibus  tenet  similis  ratio  gratia  materise.  Sic  ergo  patet,  quod 
cum  dicit,  in  ilio  Coelo,  quod  plus  de  luce  Dei  recipit  intelligit 
circumloqui  Paradisum,  sive  Coelum  Emp^reum. 

Prsemii^sis  quoque  rationibus  consequenter  dicit  Philosophus   in 
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primo  de  CobIo:  Quod  Goelum  tanto  habet  honorabiliorem  materiam 
ìstis  inferioribus  quanto  magia  elongatum  est  ab  iis ,  qusB  hic  sunt. 
Adhuc,  et  posset  adduci,  quod  dicit  Apostolus  ad  Ephesios  de 
Cbristo ,  qui  ascendit  super  omnes  CobIos  ,  ut  adimpleret  omnia,  hoc 
est  Gcelum:  Coelum  deliciarum  Domini,  de  quibis  deliciis  dicitur 
contra  Luciferum  per  Ezechielem:  Tu  signaculum  simili tudinis ,  sa- 
pientia  pknus ,  et  perfectus  decore ,  in  deUciis  Paradisi  Dei  fuisti. 
Et  postquam  dixit,  quod  fuit  in  loco  ilio  Paradisi,  per  suam  cir- 
cumlocutionem  prosequitur  dicens  se  vidisse  aliena,  quce  recitari 
non  potest,  qui  descendit;  et  reddit  causam  dicens,  quod  intellectus 
in  tantum  profundat  se  in  ipsum  desiderium  suum ,  quod  est  Deus, 
quod  memoria  sequi  non  potest;  ad  qusB  intelligenda  sciendum  est, 
quod  intellectus  humanus  in  hac  vita,  propter  connaturalitatem , 
quam  babet  ad  substanti am  intellectualem  separatam ,  quando  eleva- 
tur,  in  tantum  elevatur,  ut  memoria  post  reditum  deficiat  propter 
transcendisse  bumanum  modum,  et  insinuatur  nobis  per  Apostolum 
ad  Corinthios  loquentem,  ubi  dicit:  Scio  hujusmodi  hominem  ( sive 
in  corpore ,  sive  extra  corpus  nescio:  Deus  scit)  quoniam  raptus  est 
in  Paradisum,  et  audivit  arcana  verha,  qua  non  licet  homini  loqui. 
Ecce  per  quam  humanam  rationem  intellectus  ascentionem  transierat, 
quia  extra  se  ageretur  non  recordabatur.  Hoc  etiam  \nsinuatur  nobis 
in  Mattbaeo  :  ubi  tres  discipuli  ceciderunt  in  faciem  suam  nihil  postea 
recitantes,  quasi  obliti:  et  in  Ezechiele  scribitur.  Vidi,  et  cecidi  in 
faciem  meam.  Et  ubi  ista  invidis  non  sufficiant,  legant  Ricardum 
de  S.  Victore  in  libro  de  contemplatione;  legunt  Bernardum  in  libro 
de  Consideratione ,  legant  Augustinum  in  libro  de  Quantitate  animse, 
et  non  invidebunt.  Si  vero  in  dìspositionem  elevationis  tantse,  per 
peccatum  loquentis,  oblatrarent,  legant  Danielem,  ubi  et  Nabucodò- 
nosor invenient  contra  peccatores  aliqua  vidisse  divinitus,  oblivio- 
nique  mandasse:  Nam  qui  oriri  suum  solem  facit  super  bonos  et 
malos ,  et  pluit  super  justos  et  injustos ,  aliquando  misericorditer  ad 
oonversionem ,  aliquando  severe  ad  punitatem,  plus,  et  minus,  ut 
▼ult,  gloriam.  suam  quantumcumque  male  viventibus  manifestat. 
Yidit  ergo,  ut  dicit,  aliqua,  quse  referre  nescit,  et  nequit  rediens, 
diligenter  quippe  notandum  est,  quod  dicit,  nescit  et  nequit,  Nescit 
quia  oblitus  :  nequit  quia  si  recordatur ,  et  contentum  tenet , 
sermo  tamen  deficit.  Multa  namque  per  intellectum  videmus ,  quibus 
BÌgn&  vocalia  desunt  quod  satis  Plato  insinuat  in  suis  libris  per 
assumptionem  Metaphorismorum  :  Multa  enim  per  lumen  intellectuale 
▼idit ,  quse  sermone  proprio  nequit  exprimere.  Postea  dicit  se  dictu- 
rum  illa  qusc  de  Regno  Coelesti    retinere   potuit,  et    hoc   dicit    esse 
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materiam  sui  operis ,  quee  qualia  sint ,  et  quanta ,  in  parte  executiva 
patebit.  Deinde  cum  dicit:  0  bone  Apollo,  facit  invo cationem  suam. 
Et  dividitur  ista  pars  in  partes  duas:  in  prima  invocando  petit:  in 
secunda  suadet  Apollini  petitionem  factam ,  remunerationem  quandam 
prsenuntians,  et  incipit  secunda  pars  ibi:  0  divina  virti^.  Prima 
pars  dividitur  in  partes  duas.  In  prima  petit  divinum  auxilium,  in 
secunda  tangit  necessitatem  suce  peti tionis,  quod  est  justifìcareipsam 
sibi.  Hucusque  alterum  jitgum  Parnasi,  bsec  est  sententia  secnndsD 
partis  prologi  in  generali:  in  speciali  vero  non  exponit  ad  prsesens; 
urget  enim  me  rei  familiaris  angustia ,  ut  hsec  et  alia  utilia  Rèipu- 
blicsB  derelinquere  oporteat.  Sed  spero  de  Magnificentia  vostra,  ut 
aliter  habeatur  procedenti  ad  utilem  expositionem  facultas.  In  parte 
vero  executiva,  quse  fuit  divisa  contra  totum  prologum,  nec  divi- 
dendo nec  sententiando  quicquam  dicetur  ad  prsesens,  nisi  Hoc, 
quod  ubi  procedetur  ascendendo  de  Coelo  in  Ccelum,  et  recitabitur 
in  animabus  beatis  inventis,  et  quolibet  orbe,  et  quo  vera  illa  bea- 
titudo  in  sententia  veritatis  principio  consistit,  ut  patet  per  Joannem 
ibi.  H(sc  est  vita  mtèma ,  ut  cognoscant  te  Deum  verum.  Et  per  Boetium 
in  3  de  Consolationem  :  Ibi  te  cernere  finis  ;  inde  est  quod  ad  esten— 
dendum  gloriam  beatitudinis  in  illis  animabus  ab  eis  tanquam 
videntibus  omnem  veritatem  multa  quserentur,  quse  magnam  habent 
utilitatem,  et  declatationem.  Et  quia  invento  principio,  seu  primo, 
videlicet  Deo ,  nihil  est  quod  ulterius  quseratur  cum  sit  A.  A.  (  alfka 
et  omega)  idest  principium  et  finis,  ut  visio  Joannis  designai,  in 
ipso  Dee  terminatus  Tractatus,  qui  est  benedictus  in  ssecula  sseculorum. 
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II. 


AL  COMMENTO 


FATTO 


DA  JACOPO  DI  FRA  FILIPPO  DELLA  LANA 


BOLOGNESE 


ALLA  DIVINA  COMBDIA 


dal  Codice  Laurenàauo  FI.  ZC,  115. 


Lia  natura  delle  cose  aromatiche  è  questa  che  molto  maggior- 
mente peste  che  ìntegre  rendono  odore;  il  grano  della  senape,  inte- 
gro pare  lieve  cosa ,  ma  trito  tra  denti  morde  il  gusto  più  fortemente  ; 
e  così  la  scrittura  molte  volte,  quando  è  intesa  la  scorza  sola  di 
fìiore,  non  ha  sapore,  la  quale  se  veramente  nel  vaso  della  esposi- 
zione sarà  menata ,  spanderà  de  la  sua  sua  vita  1'  odore  che  ha  den- 
tro. Onde  spesso  colui  che  '1  testo  solo  considera,  e  non  sa  il  senno 
de  la  sua  lezione ,  non  s' informa  di  maestramento,  ma  con  dubitare 
gè  stesso  confonde;  però  che  non  è  sapere  la  scrittura  solamente '1  ri- 
tenere le  parole  d'  essa,  ma  di  quelle  la  forza,  e  la  naturale  me- 
moria emendare.  Adunque  con  ciò  sia  cosa  che  la  lettera  di  questo 
libro  serbi  in  aperto  quello  del  quale  può  nutricare  li  parvuli  nien- 
temeno in  occulto  ritiene  quello  onde  li  più  alti  si  esercitino.  E  per- 
chè le  cose  pubbliche  sono  da  antemettere  alle  private,  e  la  comune 
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utilità  dee  precedere  allo  privato  utile,  digna  cosa  è  che  nella  ma- 
gione di  tutti  la  intelligenzia  di  questa  opeira  spanda  il  suo  odore 
acciò  cbe  colui  che  è  esperto  meno  s'  affatichi ,  e  '1  puerile  ingegno 
col  sovvenimento  di  chiara  esposizione  quel  nutricato  con  un  latte 
di  ragione  cresca  in  conoscimento  della  scrittura ,  e  di  grado  in  gra- 
do il  giovane,  imparando,  uomo  perfetto  divenga.  E  però  che  nel 
fabbricare  ciascuno  artificio  molte  volte  si  convengono  usare  più  stru- 
menti ,  useremo  in  quest'  opera  li  officii  di  quelli  misterii ,  colli  quali 
nella  letterale  scienzia  si  vuole  lo  intelletto  de  li  studianti  al  cono- 
scimento de  V  artifizioaa  letteratura  drizzare  e  informare ,  li  quali 
sono  questi.  Il  primo  è  1'  ordine  '1  quale  ciascuna  cosa  modifica  e 
ordina,  il  qual  in  ciascun  passo  con  regola  di  continuanza  le  cose 
precedenti  giunge  alle  seguenti.  Appresso  è  la  divisione ,  per  la  quale 
la  dottrina  più  leggermente  s'  apprende  all'  animo  di  colui  che  leg- 
ge; più  si  muove  la  mente  ad  intendere,  più  diviene  chiara,  e  più 
artificiosamente  la  memoria  si  riforma.  Poi  la  natura  di  che  la  cosa 
pertratterà  si  definirà,  altrilnenti  se  alcuna  parola  dubia  nel  testo 
apparirà  per  lo  beneficio  della  chiosa  diverrà  chiara.  Ora  conven»- 
vile  cosa  è,  e  anco  utile,  o  vero  necessaria,  primamente  fare  onore 
a  tanto  autore  richiedendo  del  suo  nome  e  del  suo  essere  che  la 
materia  o  vero  subietto  de  la  sua  presente  opera ,  che  fu  la  sua  in- 
tenzione, per  la  quale  tanta  fktica  imprese,  e  la  cagione  che  a  ciò 
fare  '1  mosse,  qual  è  utile  ai  leggenti,  ed  al  titolo  del  libro,  ed  a 
qual  parte  di  filosofia  è  sottoposta  questa  opera ,  di  quelle  cose  che  si 
sogliono  domandare  nel  cominciamento  delle  esposizioni  dei  libri. 

L'  autore  di  questa  bellissima  opera  fu  Dante  de  li  Allighieri 
di  Fiorenza ,  uomo  di  grande  scienzia  e  di  nobilissimo  ingeg^ ,  da 
la  inventiva  di  preziosissima  memoria,  nutricato  di  filosofia  e  di  sa- 
pienzia,  ed  insegnato  di  onoranti  poetiche.  Questo  seppe  tutte  le 
liberali  arti,  morali  e  naturale,  filosofia  e  teologia,  come  si  mostrerà 
di  ciascuna  sponendo  il  testo  ;  di  nobile  e  antica  nazione ,  come  toc- 
ca quivi  «  faccian  le  bestie  Jlesolane  strame  »  cap.  XY  de  la  prima 
cantica  —  0  fronda  mia  ecc.  quivi  —  £^  coA  riposato  e  eoA  betta, 
ecc.  cap.  XY  de  la  terza  cantica.  Fu  la  materia  overo  subietto  de 
la  presente  opera  lo  costume  de  li  uomini,  o  vero  vizii  e  virtù;  o, 
secondo  che  alcuno  chiosatore  dice,  lo  stato  delle  anime  dopo  lo 
temporale  mondo:  la  quale  universalmente  è  di  tre  condizioni,  si 
com'  egli  fa  tre  parti  del  suo  volume  :  la  prima  parte  de  le  anime 
desperate,  che  sono  in  Inferno,  la  seconda  de  le  anime  che  sono  in 
pene  di  Purgatorio'  con  speranza  di  venire  a  le  beate  genti,  la  tenta 
de  le  anime  che  sono  ne  la  gloria  del  Paradiso.  Overo  el  subietto  di 
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essa  opera,  come  dice  '1  detto  chiosatore,  V  uomo,  per  lo  quale  per 
lo  libero  arbitrio  puote  meritare  e  peccare,  per  lo  spirito  consegue 
gloria ,  per  peccato  pena.  La  intenzione  de  V  autore  o  vero  causa  fi- 
nale si  puote  considerare  in  tre  modi  :  1'  uno  per  dimostrare  1'  ornato 
parlare  di  rettorica  a  ritmico;  altro  per  narrare  molte  storie  sparte 
per  molti  e  diversi  libri,  molte  novelle  per  rinfrescare  la  memoria 
dei  presentì ,  e  lasciare  scritto  alle  successive  etadi  virtù  o  vizii  delle 
famose  persone,  molte  favole  nelle  allegorìe  e  sposizioni,  delle  quali 
diletta  r  animo  dell'  auditore  ;  e  per  altro  modo  per  rimovere  le  per- 
sone che  sono  al  mondo  dal  vivere  misero  ed  in  peccato  e  perdu- 
cerli  a  vertuoso  e  grazioso  stato.  Con  ciò  sia  cosa  che  elli  vedesse 
molti  uomini  errare  gravemente  nella  via  de'  costumi,  avendo  com- 
passione alla  umana  generazione  discorsa  nei  vizii  stimonne  eh'  elli 
era  da  percorrere  a  costoro,  e  di  consigliarli  per  lo  modo  che  tiene 
nelle  presente  opera.  Adunque  fu  la  cagione  che  '1  mosse  V  utilità 
pubblica  e  '1  bene  comune,  che  segue  del  rimovere  li  uomini  dalli 
peccati,  per  li  quali  si  cade  nella  etema  morte,  ed  ìnducerli  nelle 
virtute  che  sono  gradi  che  si  sale  nel  regno  della  massima  beatitu- 
dine. L'  utile  che  ne  conseguitano  lì  le  genti  si  è  di  imprendere  di 
onestamente  vivere  e  schifare  vizii  o  per  amore  di  virtù,  o  per  ti- 
more di  pena.  Il  titolo  del  libro  è  questo  :  Comedia  di  Dante  Ali- 
ghieri; or  bene  è  consequente  il  nome  a  la  cosa,  a  la  esposizione; 
del  qual  vocabolo  è  da  sapere  che  quattro  sono  li  stili  del  poetico 
parlare,  cioè  tragedia,  comedia,  satira  e  elegìa;  Tragedia  si  è  lo 
stile  nel  quale  si  tratta  magnifiche  cose,  siccome  è  Lucano,  Virgi- 
lio neir  Eneida,  o  vero  tragedia  è  lo  stile  che  comincia  da  felicitade 
e  finisce  in  miseria.  Comedia  è  uno  stile  che  tratta  comunemente  di 
cose  basse,  mezzane  e  alte,  o  vero  che  comincia  in  miseria  e  ter- 
mina a  la  felicitade ,  come  Ovidio  nel  Metamorphoseos ,  e  qui  1'  Au- 
tore; ed  è  detto  Comedia  da  comos  greco  che  è  in  latino  villa;  iisa- 
vano  li  villani  quando  avevano  piena  la  casa  de'  beni  temporali  darsi 
al  vèntre ,  e  far  loro  canzoni ,  e  metterle  in  nota  coi  loro  otricelli  e 
simili  strumenti ,  e  dicevano  Comedia;  poi  li  poeti  tolsero  quello  nome, 
e  puoderlo  al  detto  stile.  Satira  è  uno  stile  da  trattare  con  reprensione  e 
quasi  garrire,  siccome  Orazio.  EUgìa  è  uno  stile  da  trattar  cose  di 
miseria  sicome  fa  Boezio.  Puossi  dire  che  questa  opera  sia  sottoposta 
a  morale  filosofia  in  quanto  ella  ha  per  suo  subietto  atti  umani ,  e  puo- 
tesi  dire  che  a  nulla  spezialmente  di  filosofia  sia  sottoposta  in  quanto 
in  essa  si  tratta  della  divina  essenzia  che  appartiene  alla  supereccellen- 
ti&sima  teologìa,  e  così  quando  tratta  della  natura  angelica  e  de  li 
corpi  sopracelesti  e  de  le  altre  scienzie.  A  la  forma  del  trattato  prima 

7 


—  98  — 

che  alla  divisione  si  venga  è  da  sapere  che  la  forma  del  trattato  è  da 
considerare  in  due  modi,  1'  uno  quanto  alla  forma  di  versi  ritimi- 
chi  a  mezzo  piede  ciascuno  puliti  di  ogni  difetto ,  e  sopra  ciò  pieni 
di  soavità  e  di  loquenza  e  di  gravitadi  e  maturezza  sentenziosa. 
L'  altro  si  è  la  forma  poetica,  la  qua?  è  fìtti  va  ed  esemplipositiva 
ave  mi  intendimenti;  lo  primo  si  è  lo  letterale  o  vero  storiale,  lo 
quale  non  si  stende  più  innanti  che  sia  la  lettera,  né  oltre  lo  ter- 
mine, in  eh'  ella  è  posta ,  siccome  quando  elli  pone  Minos  nell'  In- 
ferno per  uno  demonio  indicatore  delle  anime.  Lo  secondo  si  è  alle- 
gorico per  lo  quale  lo  termine  della  litteratura  uno  suona  e  altxo 
intende,  sicome  è  interpretare  lo  detto  Minos  per  la  giustizia,  la 
qual  giudica  le  anime  secondo  lor  condizione^  Lo  terzo  è  detto  tropo 
cioè  morale ,  per  lo  quale  s'  interpreta  il  detto  Minos  primo  re ,  che 
fu  in  Creta ,  giusto ,  donando  al  vizioso  pena ,  e  a  li  virtuosi  merito  ; 
così  moralmente  si  pone  per  giudice  in  Inferno,  che  dicema  per  la 
condizione  delle  anime  a  ciascuna  il  luogo,  e  la  pena  che  a  lei  si 
avviene.  Lo  quarto  è  detio  anagogico ,  per  lo  qual  s' interjweta  spi- 
litualmente  gli  esempli  a  similitudine  della  detta  Comedia,  sicome 
quando  fa  menzione  d'  alcune  singolari  persone ,  come  quivi  :  SU'  è 
Semiramis  ecc. ,  che  non  si  deve  intendere  che  quella  persona  sia 
posta  in  inferno  o  altrove  in  luogo  determinativamente  qui  posta  ; 
imperochè  questo  è  occulto  e  segreto  alli  mondani  :  ma  spiritualmente 
s' intende  che  quel  vizio  che  è  attribuito  a  colui  overo  virtù  per  tal 
modo  si  è  punito  o  purgato  o  rimunerato  per  la  giustizia  di  Dio, 
salvo  di  quelli  de'  quali  Santa  Chiesa  scrive  ;  non  in  quanto  1'  au- 
tore d'  essi  scrive ,  ma  in  quanto  la  Chiesa  li  canonizza  e  per  santi 
tiene,  siamo  certi  che  ivi  sono.  Quanto  a  la  divisione  generale  di  que- 
sta Comedia,  perchè  a  perfetta  cognizione  del  tutto  più  lievemente  si 
viene  per  la  divisione  delle  parti ,  imperò  la  materia  del  presente  libro 
si  dividerà  in  parti.  È  puossi  dividere  in  due  principali  parti.  Nella 
prima  tratta  de'  vizii  e  viziosi  ;  nella  seconda  di  virtù  e  virtuosi. 
La  seconda  parte  comincia  quivi  «  qui  davanti  una  voce  che  cantava  » 
qui  circa  il  mezzo  del  XVIII  canto  della  seconda  cantica  del  Pur^ 
gatorio.  £  la  prima  predetta  si  divide  in  due  parti.  Nella  prima 
tratta  dei  vizii  e  viziosi,  li  quali  viziosamente  vissero  e  moriero. 
Nella  seconda  tratta  de'  mali  e  viziosi  che  in  vizio  vissero  ma  in 
buono  stato  e  conoscenza,  loro  vita  finirò.  E  la  seconda  conùncia 
quivi  «  Per  correr  miglior  acqua  ahe  le  vele  E  puossi  dividere  in 
tre  principali  parti:  la  prima  detta  Inferno,  la  seconda  Purgatorio, 
e  la  terza  Paradiso. 
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Cod.  BS. 

Cod.  BU. 

Cod.  BV. 

Cod.  Boncomp. 

Cod.  D.  539  Ambr. 
Cod.  Cass. 


Codice  della  Biblioteca  Angelica  di  Roma, 

Codice  dantesco  dell'  Antalai. 

Codice  Antinori ,  stampa  d'  Aldo  1515  postila- 
lato  a  mano. 

Archiginnasio  bolognese  ;  Biblioteca  dell'  Ar- 
chiginnasio. 

Codice  Bartohniano  edito  1823  dal  Yiviani, 

Biblioteca  dell'  Università  bolognese. 

Benvenuto  da  Imola. 

Boccaccio ,  Commento  a  Dante. 

V,  Cod.  BC. 

V.  Cod.  BF. 

V.  Cod.  BG. 

V.  Cod.  BP. 

Dante  dell'  Edizione  di  Brunone  Bianchi ,  Le 
Monnier  1854  dove  senza  dirlo  sono  note 
del  P.  Giuliani  il  cui  nome  è  nelle  edi- 
zioni precedenti. 

V.  Cod.  BS. 

V.  Cod.  BU. 

V.  Cod.  BV. 

Dante  secondo  il  Codice  Cassinesc  stampato  1865 

Codice,  Codici. 

Codice  Dantesco  già  posseduto  dal  Boccaccio. 

Codice  cartaceo  degli  Agli ,  Secolo  XV.  n.  700 
dell'  Archiginnasio  di  Bologna. 

Frammenti  cartacei  antichissimi  i  primi ,  e  gli 
altri  meno ,  nell'  Università  di  Bologna. 

Codice  Levere,  membranaceo  del  socolo  XIV, 
n.  223  dell'  Archiginnasio  di  Bolof^na. 

Codice  Cartaceo  del  1380  dell'  abate  di  Van- 
gadicia,  Ivi. 

Codice  membranaceo  del  secolo  XIV  già  di 
Papa  Benedetto  Lambertini  134,  ora  589, 
nell'  Università  di  Bologna. 

Codice  Cartaceo  del  secolo  XIV  già  135  ora 
590,  Ivi. 

Codice  del  secolo  XV  n.  200  del  Principe  B. 
Boncompagni  di  Roma. 

Codice  cartaceo  dell'  Ambrosiana  di  Milano. 

Codice  Cassinese.  V.  Cass. 


Cod.  Cavr. 

Cod.  Coni, 
Cod.  CorU 
Cod.  PeruQ, 
Cod.  Land. 

Cod.  Laur.  o  L. 

• 

Cod.  R.  M. 

Cofum. 

Ed.  0  Edit. 

EHm, 

Filip. 

Fior.  0  I  4  fior. 


itaet. 

J.  AlUghieri. 

Land. 

M.  0  Magi,  o  Magliab. 

Marc. 
M$.  M$$. 

Nid. 

Ott. 

Pai  0  Palat. 

Par.  Cod. 

Par.  an. 
Par.  pie. 
Pad.  0  Padov. 
P.  AIMghieri. 

B. 

Ro%t. 


Tar.  Rit. 

Triuk. 
Vat. 
V. 
Vind. 

Virg.  Em. 

Viv. 
Voi. 
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Codice  cartaceo  del  sec.  XIV  del  marcliese 
Cavriani  di  Mantova. 

Codice  Contarini  della  Marciana ,  Venezia. 

Codice  Cortonese, 

Codice  Perugino. 

Cod.  del  1^6  di  Casa  Landi  di  Piacenza. 

Codice,  o  Codici  della  Biblioteca  Laurenziana, 
Firenze. 

Codici  Riccardìano  o  Magliabecchiano. 

Commento  o  Commenti. 

Edizione. 

Libro  delle  £timolo^e. 

Codice  dantesco  dei  Filippini  di  Napoli. 

I  quattro,  fiorentini:  Nicolini,  Capponi,  Borg*!}! 
e  Becchi,  che  diedero  nel  1837  un  Dante 
da  loro  curato  e  annotato. 

Codice  Gaetani. 

Commento  attribuito  a  Jacopo  di  Dante  Al— 
lighieri. 

V.  Cod.  Land. 

Codice  membranaceo  50  della  Magliabecchia— 
na  0  Nazionale  di  Firenze. 

Codici  della  Biblioteca  di  S.  Marco  a  Venezia. 

Manoscritto,  Manoscritti. 

Dante  col  Commento  edito  a  Milano  1477-S 
dal  Nidobeato. 

Commento  soprannominato  1'  Ottimo. 

Codice  Palatino  a  Pitti  Firenze,  ora  alla  Bi- 
blioteca Nazionale. 

Codice  104  membranaceo  del  secolo  XIV  della 
Biblioteca  di  Parma. 

Codice  1040  membranaceo  del  1373,  Ivi. 

Codice  piccolo  n.  18  del  secolo  XV,  Im. 

Codice  del  Seminario  di  Padova. 

Commento  attribuito  a  Pietro  di  Dante  Al- 
lig'hieri. 

Riccardìano,  o  Codice  della  Riccardiana. 

Codice  manoscritto  del  Ronto  traduzione  di 
Dante  ;  descritto  dal  Vandelli  e  ora  Del- 
l' Archiginnasio  di  Boloraa. 

La  stella  indica  il  scelto  meglio,  o  il  nuovo. 

Tavola  Ritonda,  romanzo  edito  della  Commis- 
sione de'  testi  linguistici. 

Codici  della  Biblioteca  Triulzi  di  Milano. 

Codici  della  Vaticana. 

Vedi  0  Verso. 

Dante  col  Lana,  edizione  del  Vindelino,  Ve- 
nezia 1477. 

Virgilio,  Eneide. 

Codice  Viviani. 

Volume. 


COMMENTO  DEL  LANEO 


PHOElilO  COMUNE  AI  QODIGl  £  ALLA  VINDEUNA 


Ad  inteUigenzia  della  pre- 
Mente  Comedia  A  come  usano  U 
esfositori  in  le  scienzie  è  da  no- 
tare quattro  cose.  La  prima  cioè 
la  materia  overo  subietto  della 
presente  opera.  La  seconda  cosa 
quale  è  la  forma  e  onde  tolle  (1) 
tale  nome  overo  titolo  del  libro. 
La  terza  cosa  quale  è  la  cagione 
efieiente.  La  quarta  cosa  ed  ulti- 
ma quale  è  la  cagione  Jtnale  overo 
a  che  utUitade  eli*  è  diretta  e 
sotto  quale  filosofia  ella  è  sotto- 
posta. E  avegnia  eh'  io  mi  senta 
insudiciente  a  tanta  opera,  tutta- 

(i)  TOLLB  per  toglie  ed  blli  per 
egli ,  QDiLLi  per  quegli  e  altre  voci  si- 
mili, SODO  alla  scrizione  antica  e  si 
vogliono  conservare  ovvero  ritenere , 
perché  hanno  molti  autori  cbe  ne  par- 
tecipano, compreso  lo  stesso  Dante,  e 
perchè  resta  memoria  che  hi  Italia  i  due 
U  nniti  avanti  la  i  si  pronunciavano, 
come  ancora  si  pronunciano,  in  Ispagna, 
avanti  a  qualun^esiasi  vocale. 


vìa  per  conferire  e  agiugnere  quel 
poco  intelletto ,  che  quello ,  che  è 
datore  di  tutte  le  grazie,  è  pia- 
ciuto di  prestarmi  a  quello  overo 
quelli  sujìcienti  li  quali  dopo  me 
verranno ,  togliendo  per  autorità 
quello  che  dice  lo  presente  autore 
nel  primo  Capitulo  del  Paradiso: 
Poca  favilla  gran  fiamma  se- 
conda, colla  loro  ottima  grazia 
e  perfetto  intelletto  compieranno 
quello  che  per  me  sarà  lassato; 
tegnendo  sempre  che  ogni  esposi- 
zione,  interpetrazione ,  allegor\a, 
sentenzia ,  postilla  overo  glosa  che 
per  me  sarà  fatta  se  si  consona 
e  dice  con  lo  tenere  della  santa 
madre  Ecclesia  romana  ho  per 
ferma  e  dritta.  Se  deviasse,  dis- 
crepasse^ overo  avesse  altro  senso, 
infino  ad  ora  lo  casso  e  legno  per 
vano  e  di  nessuno  valore.  La  pri- 
ma cosa  com'  è  detto  è  da  notare 


—  1 

consigliano  /raudoUntemente,  In 
lo  XXVIII  punisce  quelli  che 
seminano  scandalo  in  tra  le  per-- 
sone.  In  lo  XXIX  e  XXX  pu- 
nisce li  alchimisti  e  falsatori  di 
monete.  In  lo  XXXI  punisce  li 
superbi  cioè  li  giganti  che  per  sua 
superbia  volsono  combattere  con 
li  dei.  In  lo  XXXII  e  XXXIII 
punisce  li  traditori.  In  lo  XXXIV 
e  ultimo  punisce  lo  Lucifero  lo 
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quale  è  fitto  in  lo  centro  della 
terra  sicome  in  quella  parte  eh* è 
piò  di  lungi  dal  cielo. 

Detta  e  trattata  tutta  la  di- 
stinzione  della  prima  parte  è  mo 
da  venire  alla  esposizione.  Vero  è 
che  in  quelli  luoghi  là  dove  io 
testo  sarà  sì  averto  che  per  se 
stesso  s'  intenderà  non  li  faremo 
esposizione  perchè  sarebbe  super- 
Jluo  e  d*  avanzo. 


CANTO  PRIMO 


el  mezzo  del  c&mmin   di 
nostra  vita 

Mi  ritroTai    per    una 
selva  oscura, 

Che  la  diritta  via  era 
smarrita. 

li  era,  cosa  dura  * 
ggia  ed  aspra  e  forte,      5 
rinuova  la  paura! 

dtnleschl  il  IroviroDO  Imbro- 

I  mirltllo    fu    II   prima    voce. 

Sh;  e  si    Dui   per   mellere   il 

:orgerBÌ  che  commedevana   in- 

I  mis.  lerriti  >l  rlscanlra   pel 

ael   verbo ,    nu   htnno    E    In 

no  el;  mi  non  I  più  ut  i   più 

■alichi-  GII  aniichi  non  icceDlavoTio,  BccenlUnio  noi  ed  «bblamo  nello   e   vero   U 

veno  coi   Diale  scrlue;   Il  skiko:  Quonlo  a  dir  guai  era   quetta  telva  ,   è   eota 

iitra.  11  Cod.  BV.  ebe  lo  co>i  tegno,  quello  cbe  all'  Uaivitnllì   di  Bologna  avea   11 

Domerò  1?9  e  ora  ba  il  590  qucsl'euo  portano,  a  eilri.  TulUvia  non  larel  loaUna 

^all'acceltare  quel  del  Cod   di  Carlona  :   E   quanto   a   dir   qiml    era   eaia   dura 

te.  riipondendo  al  lauto  ee;  ma  par  me  quel  tanto   con   quel    che   legae   i   uno 

tUeealo  in  lotiwnsivo  di  coniidcrazlone,  e  di  maggior  elfello. 


V,  1.  In  questi  due  primieri  Capitoli  aioome  è  detto  fa  proemio 
e  mostra  sua  disposizione  a\  d' essere  come  di  tempo ,  la  quale  di- 
sposizione per  allegoria  figura  la  disposizione  della  umana  specie. 
Dice:  Ntl  mezzo  del  camin  di  nostra  vita,  cioè  in  lo  mezzo  della 
comune  vita,  la  quale  è  LXX  anni,  siche  quando  comenzò  questa 
opera  avea  XXXV  anni.  Dice  che  si  ritrovò  in  «na  telta  OKvra.  Selva. 
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Tanto  è  amara,  clie  poco  è  più  morte: 
Ma  per  trattar  del  ben  eh'  i'  vi  trovai 
Dirò  (leir  alte  cose  eh'  io  v'  ho  scorte.  * 

Fnon  so  ben  ridir  compio  v'entrai;  10 

Tant'  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto, 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  poi  che  fui  al  pie  d'un  colle  giunto  * 
Là  dove  terminava  quella  valle, 
Che  m' avea  di  paura  il  cor  compunto,  15 

Guarda' in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta , 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

AUor  fu  la  paura  un  poco  qùeta, 

Che  nel  lago  del  cor  m'era  durata  20 

La  notte ,  eh'  i'  passai  con  tanta  pietà. 


s' intende  in  vita  viziosa ,  che  sicome  la  selva  è  uno  luogo  salvatico 
e  scuro,  cosi  la  vita  viziosa  è  salvatica  rispetto  alla  virtuosa,  ed  è 
scura  in  quanto  conduce  lo  uomo  alla  scuritade  dello  inferno  e  ri- 
muovelo  dalla  luce  del  paradiso.  E  dice  che  la  dritta  via  era  smar- 
rita, cioè  che  aveva  in  sé  privazione  di  vita  virtuosa.  Or  questo 
figura  che  la  specie  umana  nel  suo  principio,  cioè  in  puerizia,  si 
è  netta,  buona  e  diritta;  poi  quando  viene  circa  a  mezzo  della  vita 
ella  è  sì  lassiva  e  poco  ferma  che  cade  in  peccato  avendo  diletto 
delle  sensitive  cose,  le  quali  dilettazioni  li  conducono  in  vizii  e  poi 
a  perdizione ,  salvo  se  per  dono  o  grazia  del  sommo  Creatore  lo  detto 
difetto  non  è  soccorso  e  aiutato. 

V.  7.  Vuol  mostrare  che  quella  vita  è  quasi  come  morte,  salvo  che 
la  morte  non  ha  poi  alcun  soccorso ,  ma  a  questa  può  essere  per 
grazia ,  com'  è  detto. 

8.  Qui  mostra  come  lo  uomo  si  dovrebbe  partire  da  pensare  e 
adoperare  tale  vita:  ma  acciò  che  si  possa  prendere  esemplo  per  sa- 
perla schifare ,  è  da  fame  trattato. 

10.  Vuol  dire  ch'elio  non  s'accorge  quando  entra  in  tali  vizii, 
perchè  la  dilettazione  sensitiva  tiene  la  umana  natura  sì  dormentata^ 
che  non  si  sente. 

13.  Qui  mostra  come  si  cominciò  ad  inlucidare  (1)  ed  a  cogno— 
scere  Tessere  suo  e  figura  questa  valle  per  la  ditta  vita  viziosa;  e 
per  Topposito  monte  ngura  la  vita  dritta  e  virtudiosa:  e  questo  è 
perchè  il  monte  si  a  vicina  più  a  Dio  e  la  valle  più  al  demonio  (2). 

16.  Dice  come  s' avide  che  la  vita  virtudiosa  era  illuminata  dal 
splendore  di  Dio ,  lo  quale  mena  ciascuno  dritto  per  ogni  via. 

19.  Mostra  come  cominciò  a  sperare  e  a  fuggirli  la  paura. 

• 

(I)  n  Cod    Uar.  XCV,  115,  in  pergamena,  ha  chiaro:  Ad  inacidire, 
(i)  Al  ciflo,  e  la  valle  più  al  centro  della  terra  dove  sta  il  demonio.  R. 
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E  come  qaei,  che  con  lena  affannata 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 

Si  Tolge  airacqaa  perigliosa,  e  guata; 
Così  r  animo  mio ,  che  ancor  fuggiva ,  25 

Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo. 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 
Poi  eh'  e'  posato  un  poco  il  corpo  lasso ,  * 

Ripresi,  via  per  la  piaggia  diserta , 

Si  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso;         30 
Ed  ecco ,  quasi  al  cominciar  dell'  erta , 

Un^  lonza  leggiera  e  presta  molto, 

Che  di  pel  maculato  era  coperta: 
E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto  ; 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino ,  35 

Ch'  io  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

Y.  38.  Non  accolto  nò  riposalo ,  né  1*  ei  per  ebM  di  Wide  ;  il  Coinnicnto  ba 
it  poèù.  Col  Cod.  AUovìli  col  Laur  XL,  7,  col  BU.  BS  e  BG  è  benissimo  quello 
che  feogo. 


V.  22.  Qui  dà  esempio  che  sicome  colui  eh' è  passato  per  peri- 
coloso mare  ed  è  giunto  salvo  alla  riva,  si  volge  per  vedere  quello 
pencolo  che  ha  passato,  così  lui  ch'era  giunto  alla  fine  di  quella 
selva,  cioè  della  vita  viziosa,  sì  si  ripensava  in  cuore  a  quanto  pe- 
ricolo era  stato,  e  che  se  fosse  morto  in  tale  stato  essere  (1),  come 
era  perduto;  e  soggiunge  che  tal  passo  non  lasciò  mai  persona  viva, 

28.  Mostra  come  si  posò ,  cioè  che  '1  cessò  di  non  operare  più 
vizii  :  e  mostra  com'  ebbe  tentazione  di  tre  vizii  principali ,  cioè  : 
Vanagloria,  Superbia  e  Avarizia.  E  figura  questi  per  tre  animali: 
Cioè  una  Lonza  :  questo  animale  è  molto  leggiero  e  di  pelo  macu- 
lato a  modo  di  leopardo.  Or  mette  elio  questa  leggerezza  a  somi- 
glianza che  la  vanagloria  leggiermente  sale  in  lo  cuore  umano  (2), 
e  per  la  varietade  mette  come  per  varie  cagioni  similmente  s'  ac- 
cende in  lo  cuore  a  chi  per  bellezza,  a  chi  per  gentilezza,  a  chi  per 
fortezza,  a  chi  per  scienzia  e  a  chi  per  ricchezza  etc.  Superbia  figura 
in  Leone  lo  quale  per  sua  fortezza  signoreggia  li  altri  animali.  Or 
è  così  che  sempre  colui  che  si  sente  forte  vuole  superchiare  e  do- 
minare li  altri.  E  secondo  ragione  naturale  li  forti  non  denno  signo- 
reggiare li  altri,  ma  li  savi  denno  essere  li  signori  sì  come  pruova 
Aristotile  in  la  Politica  che  li  savi  sono  e  denno  essere  signori  e 
liberi,  e  li  altri  denno  essere  sudditi  e  servi.  Avarizia  figura  la 
Lupa  in   per  quello  che  siccome  la   lupa  è  devoratrice  degli   altri 

(I)  stalo  ed  essere  vizioso  che  l'anima  sua  era  perduta  e  dannala.  R. 

{**)  QUORB.  Cosi  scrissero  molti  antichi  avvegna  che  parea  loro  che  innanzi  la  no 
non  potesse  convenire  che  il  q  siccome  in  quivi,  quanto.  Alcun  moderno,  il  Muzzi 
Luigi  capiianantc,  ritentò  la  scrizione  ma  non  Ai  seguito.  Non  tutte  avviseremo  le 
singolarità  ;  ma  bensì  serberemo  il  testo. 
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Tempo  era  dal  principio  del  mattino; 

E  il  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 

Ch^  eran  con  lui,  quando  Tamor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle;  40 

Sì  che  a  bene  sperar  m'  era  cagione 

Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 
L'  ora  del  tempo ,  e  la  dolce  stagione  : 

Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse 

La  vista,  che  mi  apparve,  d^  un  leone.  45 

Questi  parea,  che  coutra  me  venesse 

Con  la  test"  alta  e  con  rabbiosa  fame , 

Sì  che  parea  che  T  aer  ne  temesse: 
Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  magrezza,  50 

E  molte  genti  fé'  già  viver  grame. 

V.  i'i.  Come  il  Ure^orcllì  non  superò  in  critica  i  quattro  DorenliDì  cosi  noi  seguo. 


animali,  e  mai  non  si  sazia  che  sempre  istà  con  fame,  così  T ava- 
rizia mai  non  si  adempie  né  si  sazia;  ed  è  una  malattia  incurabile 
e  pessima  che,  cotanto  come  va  più  inanzi  in  tempo,  cotanto  cresce 
e  si  radica  più  in  lo  cuore  umano.  E  ciò  che  dice  Gilio  in  libro 
De  regimine  principum  che  di  prodig^alitade  per  spazio  di  tempo  si 
può  guarire ,  ma  a*  avarizia  non  è  che  si  guarisca,  ma  sempre  mul- 
tiplica  e  cresce.  Ora  figura  lo  detto  di  Dante  che  la  umana  g^ene— 
razione  è  principalmente  tentata  da  tre  cosifatti  vizii ,  li  quali  con- 
formano e  affannosi  sì  con  essa,  che  nullo  da  quelli  può  scampare; 
salvo  se  grazia  o  dono  non  li  soccorre  da  Colui  eh'  è  aatore  di  tutte 
le  grazie,  lo  quale  testimonia  san  Jacobo  in  la  epistola:  Omne  datum 
optimum  etc. 

y.  37.  Mostra  poetizando  come  la  grazia  se  li  palesò  a  soccorso,  e 
dice  ch'era  in  principio  del  mattino,  e  che  il  sole  si  levava  con 
quelle  stelle ,  cioè  eh'  era  in  quello  se^no  in  lo  quale  elio  fue  alla 
creazione  del  mondo ,  quando  prima  si  cominciò  a  muovere  lo  cielo 
e  le  stelle.  Or  toglie  elio  cagione  di  speranza  per  locum  a  simili  in 
questo  modo:  che  sicome  lo  creatore  fue  benivolo  al  tempo  della 
creazione  alle  creature,  e  lo  cielo  sicome  istrumento  naturale  era 
in  tale  disposizione,  così  lo  cielo  che  mo  era  in  tale  disposizione 
mostrava  cne  '1  creatore  li  sarave  benivolo. 

Or  questo  intende  elio  che  il  sole  era  in  Ariete  lo  quale  è  del 
mese  di  marzo  :  e  secondo  questa  oppinione  fue  lo  principio  del  mon- 
do, di  marzo:  e  di  questo  mese  medesimo,  fue  cominciata  quest-a 
Co  media. 

38.  Cioè  che  '1  sole  a.scendeva  insieme  coli'  Ariete  che  su  quel  se- 
gno dove  era  lo  sole  quando  Dio  creò  lo  mondo  :  e  però  disse  :  mosse 
da  prima  dunque  se  '1  sole  era  in  Ariete,  e  1'  autor  dice  che  i  pesci 
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Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 

Con  la  paura,  che  uscia  di  sua  yista, 
Gh'  io  perdei  la  speranza  dell'  altezza. 

E  quale  è  quei,  che  volontieri  acquista,  55 

E  giunge  il  tempo,  che  perder  lo  face, 
Che  in  tutt'  i  suoi  pensier  piange  e  s'  attrista  : 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace. 

Che  Tenendomi  incontro,  a  poco  a  poco 

Mi  ripingeya  là,  dove  il  Sol  tace.  (50 

Mentre  eh'  io  rovinava  in  basso  loco , 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto, 

Miserere  di  me,  gridai  a  lui,  <)5 

Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 

Risposemi:  Non  uòmo,  uomo  già  fui, 
E  li  parenti  miei  furon  Lombardi, 


guizzavan  per  V  oriente ,  mostra  che  era  quasi  appresso  il  die  perchè 
dopo  lo  segno  de'  pesci  ascende  Ariete ,  ed  in  Ariete  era  lo  Sole  ; 
sicché  come  Ariete  si  levava,  era  lo  Sole  sopra  terra,  e  per  conse- 
guente era  die;  si  che  hai  che  Torà  era  presso  die  (Ij. 

V.  52.  Cioè  la  lupa  che  è  figurata  all'avarizia,  la  quale  si  lo  vincea 
che  quasi  perdea  ogni  speranza  :  e  narra  nel  testo  del  modo ,  cioè 
che  a  parte  a  parte  lo  vincea  e  raducealo  nella  valle  predetta,  cioè 
nella  vita  viziosa  (2). 

60.  Cioè  in  vita  scura  e  tenebrosa.  E  qui  figura  la  vita  beata 
illuminata  dal  sole,  cioè  da  Dio;  sicché  dove  lo  detto  sole  non  illu- 
mina li  viene  oscurità  e  silenzio  di  bene. 

61.  Qui  intende  mostrare  lo  modo  del  suo  soccorso  e  poeticamente 
parlando  dice  che  Virgilio  poeta  li  apparve ,  lo  quale ,  sì  come  ap- 
pare nel  testo,  lo  confortò  e  sottrasse  da  quella  ruma  dove  elio  cadea. 

62.  Qui  intende  silenzio  lo  non  essere  in  uso  a  li  mondani , 
che  a  questo  tempo  sono ,  lo  libro  di  Virgilio  siche  per  non  usanza 
pare  fioco ,  cioè  arocato ,  uè  non  desso  suona  alcuna  cosa. 

64.  Segue  lo  poema. 

67.  Dice  come  lo  padre  suo,  cioè  di  Virgilio,  fue  da  Mantova 
che  è  in  Lombardia,  e  dice  che  nacque  al  tempo  di  Zulio  Cesare  : 
ma  quando  fiorì  in  poetrie  fu  al  tempo  di  Augusto  Cesare,  in  lo 
quale  tempo  s'adoravano  li  idoli,  e  però  dice:  al  tempo  detti  dei  falsi 
e  bugiardi, 

(i)  Questo  trailo  del  ComroeDto  a  versi  57  e  58  è  ne'  Codici  al  caoto  XI,  avanii 
a  qaello  pel  verso  sao  1 1  ? 

(i)  Lo  R.  ha  ciò  che  segue,  corto  interpolato  da  qael  ch'appare  in  II.,  »  E 
■  questo  avviene  a  ciascuno  che  la  lassa  radicarsela  in  cuore  che  a  poco  a  poco  lo 
>  reduce  in  vizio  ».  GP  interpolamenti  son  certo  non  pochi. 
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E  Mantovani  per  patria  ambidni.  * 

Nacqui  sub  Julion  ancorché  fosse  tardi,  70 

E  vissi  a  Roma,  sotto  il  baono  Aiigasto, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Poeta  fai,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d'Anchise,  che  venne  da  Troia, 

Poiché  il  superbo  Ilion  fu  combusto.  75 

Ma  tu  perché  ritorni  a  tanta  noia? 
Perché  non  sali  il  dilettoso  monte, 
Oh' é  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 

Or  se'  tu  quel  Virgilio ,  e  quella  fonte , 

Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume?  80 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

V.  69,  Wìlio  s*  ioDiitnorò  di  ambe  e  due,  ambo  e  due,  ambi  e  due,  ambi  e 
dui ,  che  vide  m  qualche  Codice  ;  ma  la  e  aggiuntiva  raddoppia  il  numero  e  viene 
a  dire  l'  uno  e  l'  altro  ,  e  due.  Abbiamo  ambidui  e  ambodui,  ma  uoiti.  Qui  è 
detto  una  volta  per  sempre  :  in  ciò  non  seguiamo  il  Wide. 


V.  73.  Cioè  che  fu  poeta  e  fece  libro  del  figliuolo  d'Anchises  cioè  di 
Eneas  lo  quale  venne  in  Italia  quando  per  li  Greci  fue  distrutta 
Troia.  Ilion  era  uaa  fortezza  in  Troia  in  mezzo  della  terra  suso  una 
montagna,  la  quale  per  sua  altezza  signoreggiava  tutta  la  terra. 
Quando  fue  Troia  disfatta,  fue  anche  lo  detto  monte  d*  Ilion  arso. 

76.  Or  dice  come  Virgilio  lo  soccorresse  dallo  rimuoversi  dallo 
buono  proposito  che  fece,  quando  lassò  la  vita  viziosa. 

79.  Chiaro  appare  nel  testo  infino  a  —  molti  sono  li  animali.  — 
Or  è  da  sapere  che  qui  Virgilio  disting'ue  a  Dante  le  etadi  del 
mondo  in  questo  modo,  che  elio  dice  cne  molti  sono  nel  mondo 
quelli  a  chi  questa  avarizia  si  fa  moffliei'a  al  tempo  presente ,  e  più 
saranno  nel  tempo  eh'  è  a  venire  innno  ad  uno  termine  che  queste 
etadi  fievili  e  lassive  saranno  compiute  ;  dopo  lo  quale  compimento 
tomerii  una  etade  tutta  magnifica,  libera  e  larga.  Or  è  da  sapere 
che  secondo  li  savii  naturali  e  astrologi,  sicome  Albumazar,  libro 
De  conjunctionibus,  mettono  che  '1  mondo  si  regge  naturalmente  ad 
etadi  m  le  quali  singularmente  regge  e  signoreggia  uno  pianeto 
per  certo  tempo,    sicome   in  li  dì   aella  settimana;  e  poneno  che  la 

Sri  ma  etade  reggesse  Saturno;  in  la  seconda  Jupiter;  in  la  terza 
[ars  ;  in  la  quarta  Sol  ;  in  la  quinta  Venus  ;  in  la  sesta  Mercurio  ; 
in  la  settima  Luna.  £  poi  ricomincerà  a  Saturno  e  anderà  in  que- 
sto modo  ;  e  questo  si  dee  intendere  secondo  corso  naturale.  Or  per- 
chè le  scienze  matematice  sono  trovate  pur  dopo  lo  fatto,  in  esse 
si  tiene  tal  modo,  ch'elli  diceno  quando  cotale  costellazione  fu,  fu 
cotale  cosa  nel  mondo  ;  quando  la  detta  costellazione  retornerà ,  di 
ragione  sarà  simile  cosa  nel  mondo.  E  questo  si  dee  intendere  in 
le  cose  suddite  al  cielo.  Or  mettono  elli  che  nella  prima  etade  del 
mondo  regnò  Saturno  ;  e  in  quella  ctadc  non  nullo  ebbe  proprio  nel 
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O  degli  altri  poeti  onore  e  lame, 

Vagliami  il  lungo  studio,  e  il  grsuide  amore, 
Che  m'ha  fatto  cercar  lo  tuo  volume.  * 

Tu  seMo  mio  maestro  e  il  mio  autore:  85 

Tu  se' solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile,  che  m'  ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia,  per  cui  io  mi  volsi: 
Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 
Ch'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.  *  90 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio. 
Rispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide, 
Se  vuoi  campar  d'esto  loco  selvaggio: 

Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride. 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via,  95 

Ma  tanto  lo  impedisce ,  che  V  uccide  : 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e  ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

V.  84.  Non  è  lo  studio,  ma  V  amore ,  che  ha  fatto  cercare  il  volume.  Cor- 
reggo colla  Yind.  colla  R.  e  coli*  Allovili. 

V.  85.  La  Viod.  il  Cod  Cayriani,  il  Cod.  200  deli*  Archiginnasio  di  Bologna 
che  ie  segno  BS  hanno  dottore  invece  di  autore.  Di  vero  Dante  meglio  che  auto- 
rità cercò  scienza  e  dottrina  ;  ma  non  oso  contrappormi  con  si  pochi  testi  a  tutti 
gii  altri,  quantunque  io  abbia  argomento  anche  in  quelli  varii  visti  dal  WiUe. 

V  90.  Polso  qui  sta  per  cuore  come  a  p.  504  Tav.  Bit  »  La  reina ,  udendo  il 
>  dolca  parlar  di  Tristano ,  per  Io  grande  dolore  cadde  in  terra  tramortita ,  e 
•  non  si  sentia  né  polso,  né  vena  ».  Ma  diverso  sarà  al  C.  Xlll. 


mondo,  ma  ogni  cosa  liberamente  si  tenne  a  comune  e  con  (1) 
tutta  larghezza  e  benivolenzia  ;  e  questa  etade  è  apellata  etade  d'oro, 
che  sicome  1'  oro  è  senza  ria  mestione,  cos\  questa  etade  era  senza 
alcuno  vizio.  Venne  poi  la  seconda  etade  che  signoreggiò  Jupiter, 
e  in  questa  li  uomini  cominciòimo  a  lavorare  le  terre  a  sua  posta 
e  raccogliere  li  frutti  e  tenerli  per  loro.  Vero  è  che  avarizia  non  gli 
aveva  ancora  tanto  assagliti  eh'  elli  non  fusseno  larghi  e  cortesi , 
ma  tutta  volta  voleano  che  mancasse  inanzi  ad  altri  che  a  loro.  E 
questa  etade  è  apellata  d' argento,  che  è  metallo  buono  e  netto,  ma 
non  è  così  puro  come  l'oro.  £  in  questo  modo  come  si  mutavano 
r  etadi  e  Y  avarizia  si  assagliva  più  le  persone.  Or  poneno  li  savii 
che  noi  siamo  in  la  sesta,  cioè  m  quella  di  Mercurio  ;  lo  quale  ap- 
pare, a  senso,  come  l'avarizia  ci  offende.  Quando  verrà  la  settima 
etade,  che  signoreggerà  la  luna,  allora  ognuno  sarà  pessimamente 
avaro.  £  questo  è  quello  eh' elli  dice. 

• 
(1)  Seguo  il    Codice   Nagliabecchiano ,  che    qui  è  intero,  il   Vind.   ha    questo 
tratto  che  mi  pare  interpolato  :  •  tutte  vittuaric  e  firuKi  erano  di  ciascuno  ,  e  si- 
milmente case  e  veslimenta  ;  siche  in  quella  etade  era  »  e  il  B.  a  e  vestimenta  » 
aggiunge  «  e  ogni  altra  cosa  utile  e  necessaria  t^. 

8 
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E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 
Molti  soD  gli  animali,  a  cui  s* ammoglia ,  LOG 

E  più  saranno  ancora,  infin  che  il  veltro 

Verrà,  che  la  farà  morir  con  doglia.  "^ 
Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 

Ma  sapienza  e  amore  e  virtnte, 

E  soa  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro.  105 

Di  queir  umile  Italia  fia  salute , 

Per  cui  mori  la  vergine  Gammilla, 

Eurialo,  e  Niso,  e  Turno  di  ferute:  * 
Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 

Fin  che  T  avrà  rimessa  nello  inferno,  110 

Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 

V.  105.  I  Cod.  BS  6  BP  hanno  naseion  per  nascimento.  La  texione  è  bella  ma 
non  sicura. 

V.  108.  Altri  Codici:  Eurialo  e  Turno  e  Niso 


V.  101.  Or  mette  elli  che  quando  la  settima  sarà  compiuta,  la  si- 
gnoria, ritornerà  a  Saturno.  E  per  consequens  le  genti  saranno  tutte 
larghe  e  cortesi  ;  e  mette  che  '1  mondo  venera  ad  uno  signore  lo 
quale  amerà  sapienza,  amore  e  virtude,  e  non  cose  temporali  né 
signorìa  di  terra  né  moneta.  Per  moneta  dice  feltro ,  che  è  uno  me- 
tallo composto  di  stagno  e  di  rame  :  Dice  sua  nazion  sarà  tra  feìr- 
tro  e  feltro.  Questo  si  può  intendere  in  due  modi  :  tra  feltro  e  fel- 
tro ,  cioè  tra  cielo  e  cielo ,  ciò  vuol  dire  per  constellazione.  L' altro 
modo  tra  feltro  e  feltro,  cioè  che  nascerà  di  assai  vile  nazione,  cliè 
feltro  è  vile  panno.  E  questo  risponde  elli  a  una  tacita  questione  per 
una  oppinione  la  quale  è  che  di  vile  padre  e  madre  non  può  na- 
scere buono  e  virtudioso  figliuolo  (1). 

106.  Dice  che  questo  Veltro  (2]  sarà  salute  de  Italia,  la  quale 
per  contrario  elli  dice  umile ,  cioè  che  Italia  è  superba  e  viziosa  e 
piena  d' ogni  magagna  ;  e  a  volere  a  punto  giudicare  di  quale  Italia 

(I)  Mollo  già  si  scrisse  su  questo  Veltro.  1  moderDi  traggono  in  campo  spie- 
gaxlooi  di  Benvenuto  da  Imola,  fra  cui  Bianchi  Segretario  dell'Accademia  della 
Crusca,  ignoranti  che  egli  scrisse  latino ,  e  le  parole  da  loro  date  sono  del  Lana. 
S'accordano  col  Lana  i  passi  del  Purgatorio  XX,  13,  e  XXXIM,  37  e  40.  Nessuno 
de*  prossimi  al  Poeta  ne  seppe  nulla  ;  1'  anonimo  nominalo  Ottimo  che  fU  creduto 
amico  del  Poeta  ,  meno  degli  altri  :  non  ne  parla.  Labin  dice  bene  :  è  un  Messìa 
che  a  Dante  annunziavano  i  mali  d*  Italia    V.  la  nota  seguente. 

(i)  U  Cod.  Riccardiano  1057  scritlo  nel  1375  ha  qui  il  seguente  passo:  — 
>  Acci  chi  tiene  che  sarà  un  Tmperadore  il  quale  verrà  ad  abitare  a  Roma  e  per 
•  costui  saranno  scacciati  e  ma*  pastori  di  Santa  Chiesa,  in  cui  ha  posto  che  regni 
»  tutta  1*  avarizia .  e  che  egli  riconcilierà  la  Chiesa  di  nuovo  di  buoni  e  santi  pa. 
»  stori,  e  che  per  questo  Italia  se  ne  rifarà  ■.  Il  Cod.  1075  Laur.  ha:  »  E  questo 
B  fla  un  principe  savio,  che  deve  essere  liberale  ».  Magnifiche  allegorie  per 
r attuale  Italia! 
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Ond*  io  per  lo  tao  me*  penso  e  discerno  ^ 


elli  intende,  dice  che  è  quella  per  la  quale  morì  la  Vergine  Camilla: 
in  la  quale  indicazione  elio  tocca  incidenter  la  infrascritta  istoria. 
Elli  è  da  sapere,  sicome  pone  Virgilio  in  lo  Eneidos ^  che  quando 
Eneas  si  partì  di  Troia ,  elio  venne  in  le  parti  di  ponente  in  li  suoi 
navilii ,  e  dismontò  in  Italia ,  la  qual  s' intende  dal  capo  di  Otranto 
tutto  quello  braccio  di  terra  che  è  terminato  per  due  mari.  L'  uno 
è  lo  golfo  di  Vinegia;  l'altro  è  lo  mare  del  leone;  e  tiene  per 
staria  (1)  dal  lato  di  Vinegia  infino  a  Fola,  dal  lato  del  mare  del 
leone  infine  a  Saona;  in  fra  terra  tiene  infine  a  quel  luogo  dove 
nasce  quel  fiume  che  ha  nome  Po ,  lo  quale  è  al  principio  di  Pro- 
venza: la  quale  Italia  era  signoreggiata  per  uno  che  aveva  nome 
Re  Latino,  lo  quale  avea  una  sua  figliuola,  che  avea  nome  Lavinia 
molto  bella.  Or  la  madre  della  ditta  Xavinia ,  eh'  avea  nome  Amata, 
la  voleva  dare  a  Turno  Re  dei  Rutili  per  moglie:  e  lo  Re  Latino, 
udendo  grande  gentilezza  ài  Eneas,  la  voleva  dare  ad  Eneas,  siche 
convenneno  osteggiare  insieme  Turno  ed  Eneas.  Or  sentendo  lo  ditto 
Turno  l'avvenimento  di  Eneas,  volse  prò  vedere  a  sua  difesa:  e 
mandò  per  lo  mondo  alle  sue  amistadi  che  dovessono  soccorrerlo. 
Fra  gli  altri  aiutorii  venne  la  Reina  Camilla  con  grande  gente  e 
molte  altre  persone.  Ora  Eneas  veggendo  questo  Re  Turno  essere 
così  forte,  ebbe  consiglio  con  la  sua  gente  com'  egli  potesse  vin~ 
cere  :  abreviando ,  non  si  trovòe  chi  lo  savesse  consigliare,  salvo  che 
uno  li  disse  :  da  poi,  Eneas,  che  tu  non  sai  trovare  m  la  tua  gente 
alcuno  consiglio  di  superare  Turno,  io  ti  consiglio  che  tu  vadi  a 
tuo  padre  Ajachise,  e  a  lui  ti  fa  insegnare  lo  modo  che  tu  hai  a 
tenere.  Allora  andò  allo  inferno  in  Elisio,  e  lì  trovò  suo  padre  e  da 
lui  prese  admaestramento ,  per  lo  quale  elio  vinse  la  gente  di  Turno 
e  lai  ancise;  sì  per  acquistare  Lavinia,  la  predetta  Camilla  fu  morta. 
Burlalo  e  Niso  furono  della  gente  di  Enea ,  e  a  quella  battaglia 
morinno  in  questo  modo  :  che  elli  per  ^ran  battaglia  che  durò  più 
die ,  si  smarrinno  dalla  sua  gente ,  e  ricoveronno  in  una  selva,  poi 
fanno  trovati  dalla  gente  di  Turno.  In  prima  Eurialo  fu  conosciuto 
e  fa  morto;  quando  Niso  vide  Eurialo  morto,  lo  quale  elli  molto 
amava,  cominciò  a  percuotere  nella  gente  di  Turno;  infine  per  la 
moltitudine  della  gente  fu  superehiato  e  morto.  Or  così  come  elli 
metaforiza  per  avarizia  una  lupa ,  così  per  larghezza  metaforiza  uno 
veltro ,  cioè  uno  levriero;  perch  è  naturale  contrarietade  malivolenzia 
tra  i  lupi  e  cani.  Or  dice  che  questo  signore  reggerà  lo  mondo  a 
tanta  larghezza,  che  questa  avarizia  non  sarà  nel  mondo,  ma  ritor- 
nerà allo  inferno  del  qual  luoc'o  lo  demonio  per  la  invidia  alla  na- 
tura, overo  specie  umana,  l'addusse  nel  mondo:  e  però  dice:  là  onde 
invidia  prima  dipartilla.  Ancora  è  da  sapere  che  in  tutta  questa  opera 
per  allegoria  s  intende  Virgilio  per  la  ragione  e  discrezione  umana. 
V.  112.  Or  dice  Virgilio  :  io  sarò  tua  guida  e  però  mi  tieni  drieto, 

(1)  Vani  Codici  leggono  istaria,  staria,  il  Di-Bagoo   siaria,  11    Cod.  Palatino 
iOO,  n.  116  legge  anche  più  male  li  $iagni.  La  parola  ttaria  è  ancbe  alla  Vind. 


.    I 
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Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  taa  guida, 
E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno, 

Ove  udirai  le  disperate  strida,  115 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida: 

E  vedrai  color,  che  son  contenti 

Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire. 

Quando  che  sia,  alle  beate  genti.  120 

Alle  qua*  poi  se  tu  vorrai  salire, 


eh'  io  ti  mostrerò  tutto  quello  che  per  ragione  umana  si  può  sapere. 
Circa  la  quale  proferta  è  da  notare  eh'  elr  è  alcune  cose  che  si  pos- 
sono sapere  e  cognoscere  per  ragione  e  scienzia  umana;  alcune  sono, 
che  sono  sì  alte  e  rimote  dall'  umano  intelletto,  che  la  nostra  capa- 
cità non  le  può  giugnere.  E  queste  cosi  fatte  non  si  possono  sapere 
senza  perfetta  revelazione;  e  perciò  è  la  teologia  scienzia  revelata. 
Siche  dice  Virgilio:  io  ti  mostrerò  le  disperate  grida,  cioè  lo  in- 
ferno e  coloro  che  sono  contenti  nel  fuoco,  cioè  quelli  che  sono  in 
Purgatorio ,  che  sono  contenti  di  purgarsi  nel  detto  fuoco,  con  ciò 
sia  cosa  che  dopo  la  sua  purgazione  enne  certi  d'andare  (1)  alle 
beate  genti,  cioè  in  Paradiso.  E  queste  due  condizioni  si  possono 
coc'uoscere  per  discrezione  umana,  eh'  è  pur  di  ragione  umana  che 
colui,  che  pecca,  secondo  giustizia  dee  essere  punito  ;  vero  è  che  lo 
peccato  riceve  distinzione,  eh'  egli  è  peccato  eh'  è  mortale  e  peccato 
eh'  è  veniale.  Lo  mortale  conduce  lo  uomo  a  morte ,  cioè  a  perdi- 
zione ,  r  altro  conduce  a  pena ,  poi  dopo  quella  pena,  che  è  purgar- 

come  alla  Nid.  e  ai  mss.  a  metà  del  commento  al  canto  XXXI II  dove  dice  :  que$ia 
Bono  due  isole  poco  fuor  de  la  staria  di  Pi»a  e  indica  la  Capraja  e  la  Gorgona. 
Ai  Purgatorio  C.  VI,  è  seharia  ,  S.  ;  ttaria,  B. ,  col  riscontro  prode.  Per  quanto 
cercassi  e  chiedessi  non  mi  potei  abastanza  illuminare  e  inlerpretai  che  errore  fosse 
di  scrizione  e  dir  dovesse  estuario  ;  non  azzeccai  bene.  Mi  dà  lume  il  Presidente 
Zambrini  con  una  antica  lettera  a  lui  del  eh.  Salvator  Bongi  intomo  ai  tanti  atra- 
falcioni  di  colui  che  mi  fu  cagione  di  ciò  che  scrissi  a  pag.  6G.  Afferma  che  storia 
è  voce  vera  ,  e  abondante  nò  portolani  veneti,  che  è  in  Villani  sebbene  alterata  ; 
e  che  vai  costa  di  terra  Di  vero,  s'  accorda  col  prode  del  Riccardiano  1005.  Ma 
in  Villani  slampe  e  manoscritti ,  fuor  quello  che  fu  di  Davanzali  e  la  edizione  del 
MouUer  fatta  su  di  esso  ,  hanno  sanea,  11  Moutier  rinvenne  in  quel  Cod.  di  Da- 
vanzali slinea  e  cotal  diede ,  ma  mostrò  di  dubitare  della  rettezza  dell*  una  Yoce 
e  dell*  altra.  Io  considerando  le  calligrafie  de' codici  antichi  affermerei  che  Gio- 
vanni Villani  scrìvesse  slarea  se  pure  1'  istcsso  staria  non  scrisse  non  avendo 
punti  gì*  i  ne*  codici  medesimi.  L*  aversene  parecchi  col  sanea ,  e  uno  o  qualcuno 
collo  stinea  manifesta  che  lutti  i  primi  provennero ,  via  che  ano,  da  mala  copia  , 
a  quello  dello  stinea  uscì  esso  pure  dair  originale ,  ma  non  meno  ìnfelicemeDle 
dell*  altro.  Bestituisco  al  Lana  quello  che  scrisse ,  e  registrerò  nello  spoglio  la  voce 
tn.  le  antiche  degP  Italiani.  Per  chi  voglia  vedere  in  Villani  avviso  che  la  voce  é 
nel  libro  X  ,  ma  nelle  edizioni  vecchie  al  capo  104  ,  in  quella  dell' Argelati  al 
capo  lOi ,  in  quella  del  Moutier  al  capo  100.  II  Moutier  vi  tk  nota  e  non  arriTa 
al  chiaro. 

(1)  Questo  passo  ò  in  racconcio  col  Codice  Riccardiano  n.  1000. 


INFERNO.  —  Canto  I.  Vbrso  122  a  136  117 

Anima  fia  a  ciò  più  di  me  degna;  * 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire: 
Che  quello  imperador,  che  lassù  regna, 

Perch*io  fai  ribeUante  alla  sua  legge,  125 

Non  vaol  che  in  saa  città  per  me  si  yegna. 
In  tutte  parti  impera;  e  quivi  regge, 

Quivi  è  la  sua  cittade  e  V  alto  seggio: 

0  felice  colui,  cu' ivi  elegge! 
Ed  io  a  lui:  Poeta,  io  ti  richieggio  180 

Per  quello  Iddio,  che  tu  non  conosceeti, 

Acdocch*  io  fugga  questo  male  e  peggio , 
Che  tu  mi  meni  là  dov' or  dicesti. 

Si  eh*  io  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 

E  color,  che  tu  fai  tanto  mesti.  135 

AUor  si  mosse,  ed  io  li  tenni  dietro. 


tiva,  vae  a  paradiso.  Or  questo  si  vede  chiaro.  Mo  che  la  vita  eterna 
è  81  eccellente  cosa,  la  benignitae  del  •  creatore  è  tanta,  che  per  ra- 
gione umana  non  può  essere  estimata,  ma  conviene  per  pietosa  vo- 
glia del  Signore  esseme  revelata  o  per  profeti  o  per  santi.  Siche 
questo  è  quello  che  proffera  Virgilio  a  Dante  io  ti  mostrerò  quello 
che  per  ragione  umana  si  può  vedere  ;  V  altro  ti  mostrerà  una  anima 
salita  aUa  quale  na  voluto  lo  Signore  revelarlo.  E  intende  (j^uesta 
anima  Beatrice,  la  quale  per  allegoria  s' intende  la  scienzia  di  teo- 
logìa^ e  risponde,  quando  dice  Che  quello  imperadore,  a  una  tanta 
questione  che  si  potrebbe  dire ,  ma  perchè  non  è  così  revelato  a  te, 
Vergilio,  la  beatitudine  di  Paradiso  come  a  Beatrice?  Dice  perchè 
ntm/u  di  sua  legge  ^  cioè  che  non  fu  cristiano;  siche  la  città  di 
Paradiso  non  può  per  lui  essere  veduta.  In  tutte  parti  narra  la 
grandezza  di  Dio  e  la  beatitudine  che  segue  ad  essere  cittadino  di 
cotale  cittade  (1). 


(1)  Infine  di  Ofoi  Canto  porrò  i  risultati  de*  riscontri  folti  dall^  OTTIMO  GOM- 
MENTO  al  LANA  per  tagliare  una  dispntacione  oziosa,  e  disingannare  chi  credette 
tBtichissiroo  e  ottimo  V  OTTIMO.  L*  OTTIMO  vero ,  si  vedri ,  è  il  LANA  ;  ma  le 
prore  dod  cominctano  che  al  Canto  IV.  L'  OTTIMO  è  uno  zibaldone  com*  ò  zibal- 
done il  Cod.  Laur  XL,  7  che  il  Witte  reputò  di  Ser  Graziole.  Anch'  esso  vide  il 
Lana/  e  ne  citerò  qualche  tratto  dove  mi  gioverà.  Il  testo  di  Dante  ivi  è  più  an- 
tico ,  ma  non  è  lo  stesso  che  quello  a  cui  valsero  le  note  o  commenti  ,  non  di 
rado  ripetuti  come  presi  da  varii  per  lo  stesso  verso.  Quelle  diverse  chiose  sono 
da  molto  più  tardo  del  135f  ,  in  cui  le  donne  fiorentine  furono  da  pulpiti  ammo» 
otte  di  sconvenevole  nudità  ;  né  sono  aeropre  dotte ,  né  sincere. 


J 


IL 


0  giorno  se  n'andava,  e  1' aer  briiuo 

Toglieva  gli  animai ,  che  sono  iii  terra , 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  so]  uno 

U'  apparecchiava  a  eostener  la  gnurra 
Sì  del  cammino  e  si  della  pietate, 
Che  ritrarrà  U  mente,  che  non  erra. 

0  Mese,  0  alto  ingegno,  or  m'aiutate. 
0  mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi. 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai:  Poeta  che  mi  gnidi. 

Guarda  la  mia  virth  s'  ella  è  possente , 
Prima  che  all'  alto  passo  ta  mi  fidi. 

Tn  dici,  che  di  Silvio  lo  parente. 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fa  sensibilmente. 


V.  1.  Qui  mostra  Dante  che  cominciò  ad  andare  allo  infèrno, 
e  eh'  era  sera;  che  sicome  dopo  la  sera  viene  la  grande  oscurità  della 
notte ,  cosi  chi  va  o  lassasi  correre  in  vita  viziosa  e  di  peccato , 
vae  in  grande  tenebra,  E  perchè  lo  inferno  è  luogo  dove  li  vi«i  e 
li  peccati  sì  punisce ,  è  conveniente  che  poetizando  metta  princìpio 
di  notte  1'  entrare  dello  infèrno. 

2.  Qui  mostra  come  li  animali  terreni  a  tale  ora  vanno  a  re- 
quìare,  ed  elio  b'  aparecchiava  pure  allora  di  sostenere  1'  affanno, 
lo  quale  hae  a  significare  che  qualunque  va  allo  irfemo,  non  speri 
requia,  ma  apparecchisi  di  sostenere  infinita  battaglia,  guerra  e  pena. 

7.  Qui  segue  suo  poema  pregando  la  scienzia  che  lo  aiuti  a  trat- 
tare tale  poetria,  sicome  è  usanza  delli  poeti  in  li  principii  dalli 
suoi  trattati,  e  li  oratori  in  li  principii  delle  sue  arenghe. 

9.  Quasi  a  dire  :  or  si  parrà  s'  io  saprò  dire  in  rima. 

10.  Mostra  eh'  elli  ebbe  chiamato  I'  aiutorio  della  scienzia,  elli 
ragionando  con  Vii^itio,  cioè  con  la  umana  ragione  disse:  guarda 
a'  10  sono  sufficiente  a  tanta  opera  inanzi  eh'  io  cominci  né  scriva 
lo  principio  :  del  quale  elli  recita  la  risposta  per  quello  che  Virgi- 
lio scrìve  in  lo  sesto  dello  Sneidox  sicome  Eneas  andò  allo  inferno, 
com'è  detto,  e  dice:  Tu  dici  che  di  Silvio  il  parente,  cioè  lo  pa- 
dre di  Silvio,  che  fu  Eneas,  andò  al  mondo  corruttibile,  cioè  non 
anco  morto,  li   andò  sensibilmente,  così   li   puoi  tu  andare.  Alla 
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Però  se  V  ayyersarìo  d*  ogni  male 

Cortese  fa,  pensando  l*alto  effetto, 

Che  uscir  dovea  di  lui,  e  il  chi,  e  il  quale, 
Non  pare  indegno  ad  uomo  d*  intelletto  : 

Ch'  ei  fu  ddr  alma  Roma  e  di  suo  impero  20 

Neir  empireo  ciel  per  padre  eletto: 
La  quale,  e  il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 

U'  siede  il  snccessor  del  maggior  Piero. 
Per  questa  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto,  25 

Intese  cose,  che  furon  cagione 

Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto, 
Andowi  poi  lo  Vas  d' elezione , 

Per  recarne  cojiforto  a  quella  fede, 

Ch'è  principio  alla  via  di  salvazione.  30 

Ma  io  perchè  v^irvi?  o  chi*l  concede? 

Io  non  'Enea ,  Io  non  Paolo  sono: 

Me  degno  a  ciò  nò  io  nò  altri  crede. 
Perchè  se  del  venire  io  m*  abbandono  i 


quale  risposta  risponde  Dante  e  dice  :  Se  1'  adversario  d*  ogni  male , 
cioè  Dio ,  li  fé'  tiuito  di  cortesia  eh'  elli  volse  eh'  elli  andasse  ad 
avere  consiglio  con  Anchise ,  com'  è  detto ,  elio  lo  fé'  pensando  lo 
grande  effetto  che  dovea  essere  e  seguire  dello  erede  di  Eneas,  cioè 
che  ne  dovea  nascere  Romulo  e  Remo,  li  quali  doveano  edificare 
Roma ,  la  quale  cittade  in  processo  di  tempo  sarebbe  luogo  di  im- 
perio e  poi  luogo  di  santa  Ecclesia,  e  però  dice:  //  snccessor  del 
maggior  Piero,  E  perciò  quand'  elli  li  andò ,  elli  intese  dal  padre 
come  doveva  reggersi  contra  Turno ,  e  come  doveva  essere  vincitore. 
E  la  cagione  del  papal  manto ,  cioè  del  luog[o  principale  della  santa 
Ecclesia.  Ancora  dice  Dante:  andowi  poi;  cioè  ancora  andò  san 
Paulo  in  inferno ,  e  fu  fino  al  terzo  cielo  in  Paradiso.  E  la  cagio- 
ne fu  per  revelame  cose  che  f usseno  confortamento  e  accrescimento 
della  fede  cattolica.  In  la  quale  andata  elli  vide  le  jerarchie  delli 
ang^ioli  come  stavano,  e  di  questo    admaestrane    san    Dionisio,  lo 

Spale  scrisse  De  angelica  jerarchia.  Siche  per  esso  s\  si  acresce  la 
ede:  la  quale  vìrtude  spirituale  è  lo  principio  della  salvazione 
umana ,  e  senza  la  quale  non  si  può  acquistar  vita  etema ,  sico- 
me  ne  scrive  lo  detto  san  Paulo  :  sine  fide  impossibile  est  Deo  piacere, 
£  apella  san  Paulo ,  sicome  fa  la  scrittura ,  Vas  electionis, 

v.  31.  Or  dice  Dante:  la  mia  venuta  non  è  a  alcuni  de'predetti  ef- 
fetti ,  cioè  di  costituire  cittadi ,  né  di  agiungere  conforto  a  nostra 
fede  ancora  eh'  il  concede ,  sicome  fu  conceduto  da  Dio  ad  Eneas 
e  a  san  Paulo  ;  io  non  ne  sono  degno ,  né  ancora  si  crede  per  altrui 
eh'  io  ne  sia  dogano. 

34.  Conclude  come  teme,  non  sentendosi  sufficiente,  di  non  po- 
tai viaggio  compiere. 
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Temo  che  la  venuta  non  sia  folle:  35 

Se'  savio ,  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono.  * 

E  quale  è  quei,  che  disvuol  ciò  che  volle, 
E  per  novi  pensier  cangia  proposta. 
Sì  che  dal  cominciar  tutto  si  toUe;  * 

Tal  mi  fec'io  in  quella  oscura  costa:  40 

Perchè,  pensando,  consumai  la  impresa, 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 

Rispose  del  magnanimo  quell'ombra, 

L'  anima  tua  è  da  viltate  offesa  :  45 

La  qual  molte  fiate  1'  uomo  ingombra , 
Sì  che  d'onraia  impresa  lo  rivolve, 
Come  fetlso  veder  bestia ,  quand'  ombra. 

Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve, 

Dirotti,  »perch' io  venni,  e  quel  ch'io  intesi,  50 

Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 

m 

V.  56.  Qaesta  lezione  è  conformata  da  BU,  BP  e  BS  il  Cod.  BP  ba,  mei. 


Y.  37.  E  quale  è  quei ,  che  disvuol  ciò  che  volle,  —  E  mostra  come 
disvolea  per  esemplo  quello  eh'  avea  cominciato. 

43.  Qui  recita  Dante  la  risposta  di  Virgilio,  in  la  quale  sicome 
apparirà ,  palesa  la  cagione  e  lo  effetto  che  seguir  si  dee  di  tal 
viaggio.  E  prima  dinota  la  condizione  di  Dante ,  la  quale  per  al- 
legoria hae  a  significare  tutta  la  scienzia  umana.  E  dice: 

45.  Cioè ,  che  viltà  facea  Dante  a  volere  rimanere  di  tale  andata, 
sicome  viltade  impaccia  e  impedisce  tutti  li  uomini  che  hanno  bassa 
condizione  a  non  volerli  lassare  crescere,  ed  esaltare  s\  in  le  spiri- 
tuali cose  come  in  le  temporali.  E  dà  esemplo  che  sicome  li  ani- 
mali si  spauriscono  per  alcuna  ombra,  la  quale  elli  estimauo  che 
sia  altro  cne  non  è,  così  la  viltade  overo  pusilanimitade  impaccia 
lo  uomo  che  crede  ed  estima  minor  podere  che  non  è  sua  possanza. 

49.  Qui  comincia  a  rimuovere  Dante  da  tale  imaginazione  e  prof- 
ferali  ,  come  appare  nel  testo ,  di  dirli  la  cagione  per  eh'  elli  si  mos- 
se a  venire  a  soccorrerlo  e  per  cui  preghiera  e  quale  era  lo  luogo 
dov'  elli  era. 

52.  Cioè  che  Virgilio  era  nel  limbo,  in  *lo  quale  sono  anime  le 
quali  non  hanno  avuto  fede  cristiana,  e  non  sono  state  al  mondo 
viziose  né  peccatrici ,  come  sono  li  fantolini  non  battezzati ,  e  come 
alcuni  antichi  che  non  sono  in  fede  cristiana ,  ma  furono  al  mondo 
persone  di  grande  virtude  ed  eccellenzia;  e  di  quelli  così  fatti  fue, 
secondo  questa  poetria,  Virgilio.  Circa  la  quale  posizione  è  da  sa- 
pere che  advegnachè  1'  autore  metta  alcuna  anima  o  persona  in  al- 
cuno luogo  in  altra  vita,  non  è  certo  che  quella  cotale  la  anima 
sia  in  quello  luogo,  ma  giudicala  secondo  quello  vizio  o  vertuAe, 
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E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 

Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 
Luceyan  gli  occhi  snoì  più  che  la  Stella:  55 

E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana, 

Con  angelica  voce,  in  sna  favella: 
O  anima  cortese  Mantovana 

Di  coi  la  fama  ancor  nel  mondo  dnra. 


del  quale  ella  ebbe  maggiore  nominanza  al  mondo.  E  questo  modo 
di  parlare  è  fìttivo  e  poetico,  per  lo  quale  non  si  dee  intendere 
pure  quella  persona  di  eh'  ivi  parla  elli ,  ma  deesi  intendere  che 
quel  vizio  del  quale  elli  ragiona,  è  punito  per  la  giustizia  in  tal 
modo  ;  ed  è  universalmente  una  cosi  fatta  regola  che  sempre  per  lo 
opposito  si  punisce  o  purga  lo  peccato ,  sicome  pare  in  li  indivi- 
natori ,  che  sicome  s*  hanno  voluto  vedere  troppo  inanzi  lo  tempo , 
così  li  punisce  per  opposito  eh'  hanno  volte  le  laccie  indrieto  ;  ancora 
li  superbi  che  sicome  hanno  voluto  superchiare  altri ,  cos\  sono  da 
altri  superchiati,  cioè  che  purgandosi  portano  grandi  pesi  etc.  E 
per  questo  sopra  detto  modo  scrive  che  V  irgilio  è  in  lo  limbo ,  e 
dice  sospeso,  cioè  che  non  àìi  è  fatta  alcuna  novità;  non  hanno 
gloria  perchè  non  ebbene  fede;  non  hanno  pena  perchè  non  funno 
viziosi. 

V.  53.  Dante  intende  dimostrare  in  questo  luogo  come  lo  suo  intel- 
letto era  abile  e  disposto  a  volere  intendere  a  teologìa.  E  imagina 
che  questo  suo  intelletto  abbia  sua  idea  in  cielo ,  la  ^uale  idea  elio 
apella  Lucìa  o  gentile,  cioè  chiara  e  nobile.  E  imagma  che  questa 
iaea  sì  si  lamenti  dello  stato  di  Dante ,  eh'  era  vizioso  ed  insciente , 
per  lo  quale  lamento  si  mosse  Beatrice  a  pregare  Virgilio  che  '1 
soccorresse.  Or  quello  che  questa  allegorìa  nae  a  significare  è  che 
reg^ndosi  Dante  in  sì  imperfetto  stato,  propose  di  volere  uscire 
ed  imprendere  teologìa. 

54.  Segue  suo  poema  mostrando  come  tutte  scienzie  sono  sud- 
dite a  teologìa.  E  soggiunge  alcune  lode  a  Virgilio  dicendo  :  0 
anima  cortese  mantovana ,  del  quale  tanta  nominanza  è  e  sarà  tanto 
che  '1  mondo  durerà:  sappi  che  1'  amico  mio,  lo  quale  non  è  amico 
della  ventura,  è  impedito  e  impacciato  dalla  viltade  sì  che  si  ri- 
muove da  alto  proposito;  muovi  con  la  tua  parola  ornata  e  con 
tutto  quello  eh'  ha  mestieri ,  a  sua  scampa ,  acciò  che  dal  buono 
proposito  non  si  toUa.  E  tacitamente  dice  :  va  tosto  eh'  io  temo 
eh'  elli  non  sia  già  sì  smarrito  ed  errato  dalla  dritta  via ,  che  trop- 
po avrai  tardato  suo  soccorso.  Circa  le  quali  parole  è  da  notare 
tre  cose. 

La  prima  è  lo  modo  del  suadere  altrui  quando  è  bisogno  lo 
sno  servizio,  cioè  di  ricitarli  sua  boutade  e  suo  onorevile  essere, 
e  dice  :  di  cui  ia  fama.  Ancora  come  lo  uomo  dee  andare  per  soc- 
corso a  quelli  che  puonno  e  sanno  fare  e  non  ad  altri,  acciò  che 
abbiano  suo   intento;  e  però   dice:  Or  muovi  e  con  la  tua  parola 
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E  dnrerà  quanto  il  mondo  lontana.  *  60 

L*  amico  mio,  e  non  della  ventura, 

Nella  diserta  piaggia  è  impedito 

Sì  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura: 
E  temo  che  non  sia  già  si  smarrito , 

Ch*  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata ,  65 

Per  quel  eh'  io  ho  di  lui  nel  Cielo  udito. 
Or  muovi ,  e  con  la  tua  parola  ornata , 

E  con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare, 

L'aiuta  sì,  ch'io  ne  sia  consolata. 
Io  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare:  70 

Vegno  di  loco,  ove  tornar  disio: 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 
Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio. 

Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 

Tacette  allora,  e  poi  comincia' io:  75 

V.  60.  La  Crusca,  il  Patavino  3Ì6  o  molti  fra  cai  Foscolo,  Tommaseo  e  Witte 
tennero  Moto  ;  altri  molli  fra  cui  il  Lombardi  e  il  Monti  colla  Nidobeatina,  il  Com- 
mento del  Lana  stampalo  dal  Vindelino  (che  prese  un  testo  di  Dante  col  maio)  il 
R.  testo  e  commento,  i  tre  codici  dell'Archiginnasio  di  Bologna,  il  BV,  quel  di  Ba- 
gno,  il  Cavriani ,  il  parmigiano  del  1373  hanno  mondo.  La  voce  lontana  sta  per 
lunga  ;  e  poiché  Dante  ha  detto  La  cui  fama  dura  nel  mondo,  sta  bene  che  dica 
durerà  quanto  il  mondo  medesimo.  Il  Laur.  XL ,  7  al  testo  moto  pose  commento: 
durerà  $empre  che  'l  secolo  earae. 


ornata.  La  seconda  cosa  si  è  la  fragilitade  e  fievolezza  della  umana 
specie ,  che  per  leggiera  e  poca  cosa  si  distoUe  dal  buono  proponi- 
mento e  lassasi  ruinare  in  vizii  ed  in  obscuritade;  alla  quale  per 
opposito  chi  vuol  contristare ,  dee  avere  virtude  di  fortitudine.  La 
terza  cosa  è  1'  aiutorio  e  soccorso,  lo  quale  non  conviene  essere 
tardo.  Circa  lo  quale  bisogna  sollecitudine  e  continuanza  a  ritenere 
si  V  amistade  di  quello  che  dee  soccorrere,  cioè  Cristo  benedetto, 
eh'  elli  non  tardi  a  soccorrere ,  imperocché  egli  è  datore  di  tutte  le 
grazie  e  soccorsi. 

V.  70.  Qui  dice  Beatrice  chi  ella  è,  e  '1  merito  eh'  ella  li  farà  del 
servigio  eh'  ella  li  domanda ,  cioè  che  si  loderà  a  Dio  di  lui  ;  la 
(^uale  allegorìa  hae  a  significare  j^rande  lode  al  volume  di  Virgi- 
lio ,  se  per  esso  si  possa  più  venire  a  teologìa  ed  a  divinità. 

75.  Segue  suo  poema  recitando  la  cortese  risposta  che  fé*  Virgi- 
lio a  Beatrice,  e  dice:  0  donna  di  inrtit,  sola  per  cui,  la  quale  fae 
accedere  allo  intelletto  umano  ogni  contento  che  è  contenuto  da 
quel  cielo ,  eh'  ha  minori  li  cerchi  suoi ,  cioè  dal  cielo  della  luna , 
lo  (][uale  è  lo  primo  cielo,  in  fra  il  quale  sono  li  Quattro  elementi 
e  li  animali  sensitivi  e  vegetativi,  come  sono  gli  alberi  e  gli  altri 
animali  eh'  hanno  i  sensi  ;  quasi  a  dire  :  tu  demostri  e  fai  noto  allo 
intelletto  umano  quello  che  per  altre  scienzie  è  ascosto,  che  filoso- 
fia non  tratta  né  giunge  per  modo  di  fede  né  per  revelazione  delle 
divine  cose. 
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0  donna  di  virtù,  sola,  per  cai 

L'umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  del,  che  ha  minori  i  cerchi  sui: 

Tanto  m'  aggrada  il  tuo  comandamento , 

Che  r  ubbidir ,  se  già  fosse ,  m'  è  tardi  ;  80 

Più  non  t'  è  no*  eh'  aprirmi  il  tuo  talento.  * 

Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  qaaggiuso  in  questo  centro 
Dair  ampio  loco ,  ove  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro,  85 

Dirotti  brevemente,  mi  rispose. 
Perch'io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  dee  di  quelle  sole  cose  * 

Ch'hanno  potenza  di  fare  altrui  male: 

Dell'  altre  no ,  che  non  son  paurose.  90 

Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale. 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange. 
Ne  fiamma  d'  esto  incendio  non  m' assale. 

Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 

Di  questo  impedimento ,  ov'  io  ti  mando ,  95 

Si  che  dnro  giudicio  lassù  frange; 

Questa  chiese  Lucìa  in  suo  dimando, 

V.  81.  Rimessi  la  lezione   rara,  mt  giusta   col   R.  100S,  e  col  Laar.  XL,  7  ; 
sebbene  il  commento   pel  manco  d'  an  che  non  s*  accordi ,  e  dica  il  contrario. 
▼.  88.  Correggo  col  Cod.  R. 


V.  79.  Cioè  che  era  disposto  a  ciò  che  bisognava ,  e  che  non  li 
faeea  più  mestieri  avrirli  lo  suo  volere. 

82.  Qui  si  solve  uno   dubio:  con  ciò   sia   cosa  phe  la  vista  del 


quale  risponde  Beatrice  che  quella 
visione  non  fa  alcuno  duolo  a  quelli  che  sono  in  paradiso;  e  que- 
sto aviene  perchè  la  divina  grazia  li  fa  tali  perchè  non  possono 
ricevere  alcuno  duolo.  E  la  cagione  è  perchè  non  sono  sotto  loro 
protezione  e  signorìa;  che  a  tutti  quelli  che  sono  sotto  la  prote- 
zione e  si^orìa  del  demonio ,  fa  pena  la  sua  vista  ;  e  quelli  che 
sono  nel  cielo  glorificati  non  puonno  nuocere  perchè  non  sono  sotto 
la  signorìa  del  demonio.  E  però  dice  :  io  non  temo  del  venir  qui 
dentro j  (1)  perchè  queste  cose  non  mi  possono  far  male,  perocché 
temer  si  dee  di  quelle  e'  hanno  tale  possanza,  dell'  altre,  no. 

97.  Ancor  dice  Beatrice  a  Virgilio  la  cagione  che    la  mosse  del 
luogo  dov'  ella  era ,  cioè  Lucìa ,  la  quale  disse  :  mo  abisogna  Dante 

(1)  Ecco  ana  diversità  dantesca  avuta  dal  Lana. 
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E  dÌBse:  Or  abbisogna  il  tao  fedele 

Di  te,  ed  io  a  te  Io  raccomando. 
Lucia  nimica  di  ciascun  crudele  100 

Si  mosse ,  e  yenne  al  loco  doy'  io  era, 

Ohe  mi  sedea  con  V  antica  Rachele. 
Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

Che  non  soccorri  quei  che  t'  amò  tanto , 

Che  uscio  per  te  della  volgare  schiera?  105 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto,  * 

Non  Tedi  tu  la  morte  che  il  combatte 

y.  106.  Così  fra  gli  altri  I  Cod.  P  e  S  dell'Àrctaigionasio  bolognese  e  il  V  del- 
r  Uoiversilà.  Witte  dandoci  pietà  col  Foscolo  ci  guasto  il  verso  spostando  V  aceenlo 
e  nausea  col  suono  del  successivo  pianto. 


di  te,  ed  io  te  lo  recomando.  La  quale  Lucia,  com'è  ditto,  fififura 
per  allegoria  uno  intelletto  profondo  di  divinità  ;  e  soggiunge  clr  eUa 
8Ì  stava  con  l'antica  Rachele.  Circa  la  quale  sentenzia  tocca  una 
istoria  del  testamento  vecchio  la  quale  brevemente  è  :  che  Jacob 
figliuolo  di  Isaac  ingannò  Esaù  suo  fratello,  che  tramutandosi  della 
veste,  e  contraffacendosi  in  certi  segni  ad  Esaù  suo  fratello,  fitti- 
ziamente  (1]  ad  Isaac  si  fé'  benedire,  credendo  Isaac  eh' elli  fusse 
Esaù.  Si  luggì  e  andoe  a  casa  di  Laban ,  lo  quale  stava  più  gior- 
nate di  lungo  da  Isaac  ;  e  siando  a  casa  del  ditto  Laban  patteggiò 
seco  in  processo  di  tempo  che  lo  ditto  Jacob  li  dovea  guardare  lo 
bestiame  sette  anni ,  e  io  ditto  Laban  li  dovesse  dare  m  capo  del 
ditto  termine  Rachele  sua  figliuola  per  mogliera:  quando  fu  pas- 
sato lo  detto  termine ,  el  ditto  Laban  li  mise  la  sera  nel  letto  un'al- 
tra sua  figliuola  eh'  avea  nome  Lia ,  e  non  Rachele.  La  mattina 
lo  ditto  Jacob  veggendo  che  quella  non  era  Rachele  fu  molto  do- 
lente. Alla  fine  ripatteggiò  col  suocero  di  servirlo  al  sopraditto  of- 
fizio  ancora  sette  anni ,  e  dopo  quel  termine  elli  li  dovea  dare  Ra- 
chele, e  cosi  fé'.  Or  figura  la  Scrittura  santa  questa  Rachele  per  la 
vita  contemplativa,  perchè  Jacob  contemplò  per  essa  14  anni  ;  e  l'al- 
tra figliuola,  cioè  Lia,  figura  la  vita  attiva,  in  per  quello  che  di 
fatto  senza  alcuna  contemplazione  di  Jacob  ella  fu  sua  mogliera. 
Or  vuol  dire  Beatrice  eh'  ella  stava  in  contemplazione  quando  dice: 
con  l'antica  Rachele, 

y.  103.  Recita  le  parole  che  li  disse  Lucia ,  come  appare  nel  testo. 

(1)  Correggo  questo  passo  della  Vind.  col  Cod  R.  Questo  fittiziamento  aggionto 
al  contra/facendoii  esprime  l'opera  della  mente  per  riuscire  all'intento,  ciò  che 
nel  e.  XXVll  del  Purg.  dice  tcaltramente.  Non  intendo  chiosare  la  letteratura  del 
Lana  che  è  vasta  e  bella,  incurando  certi  suoni  dati  da  copisti  ad  alcune  vod, 
che  non  muto  nel  dubbio  d*  indovinare  i  veri.  Questo  sia  detto  una  volta  per  sem- 
pre. Ma  con  ciò  non  allribuisco  ad  errori  di  amanuensi  certe  forme  le  quali 
disusate  oggi  hanno  pur  buona  ragione  di  essere  lasciate  così  come  s*  incontrano 
sebbene  si  trovino  in  ortografie  diverse  quali  ad  es.  hae,  li ,  elUf  mogliera,  in  per 
quello  che ,  vae,  tieome ,  et  vèneno  ,  ibbeno ,  ee.  ec.  ec. 
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Su  la  fiumana,  onde  il  mar  non  ha  vanto?  * 
Al  mondo  non  Air  mai  persone  ratte 

A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno,  110 

Com'  io ,  dopo  cotai  parole  fatte , 
Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno , 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 

Che  onora  te  e  quei  che  udito  V  hanno. 
Poscia  che  m^ebbe  ragionato  questo,  115 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse; 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto: 
E  venni  a  te  cosi ,  com'  ella  volse  ; 

Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai. 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse.  120 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  allette? 

Perchè  franchezza,  perchè  ardir  non  hai  * 
Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 

Curan  di  te  nella  corte  del  cielo,  125 

E  il  mio  parlar  tanto  ben  V  impromette  ? 
Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Y.  108.  Onde  giustissimo  per  da  cui  invece  del  comune  ove  è  de!  Cod.  perugino 
V.  123.  Questa  bellft  verianle  è  dello  stesso  Codice,  perugino  S53  membranaceo 
dei  Mcolo  XIV 


V.  109.  Qui  mostra  come  dopo  le  parole  di  Lucìa  ella  fu  soUeceta  a 
venire  a  Virgilio. 

124.  Or  dice  Virgilio  :  or  sai  la  cagione  che  mi  fé'  venire  a  te , 
e  sai  chi  concede  che  tu  facci  cotale  viaggio,  cioè  le  sopradette  tre 
donne,  cioè  Lucia,  Beatrice  e  Rachele.  £  ancora  lo  mio  parlare  so- 

Sra  ciò  t' ha  permesso  di  trarti ,  com'  è  ditto  in  lo  primo  Capitolo , 
i  questo  stato  per  luogo   etemo ,  cioè   mostrandosi  lo  Inferno  e  '1 
Purgatorio. 

Iz7.  Qui  dàe  esemplo  Dante  a  volere  mostrare  com'  era  tutto 
cambiato  dal  volere,  in  che  elio  era  posto  quando  viltà  l'assalìo.  E 
dice  :  sicome  li  fiori  de'  prati  per  lo  gelo  della  notte  si  piegano  e 
chiudensi  (1),  e  poi  quando  lo  sole  li  rivede  e  li  riscalda,  si  driz- 
zano ed  avronsi ,  così  la  sua  virtude  piegata  e  chiusa  dalla  viltade 
si  dirizzò  ed  apersesi  per  lo  ditto  di  Virgilio,  e  tornò  suso  lo  pri- 
mo proposto ,  e  con  franchezza  disse  a  Virgilio  che  era  acconcio  di 
segpuirlo,  e  come  tutti  e  due  aveano  uno  medesimo  volere;  sicome 
appare  nel  testo. 

£  qui  è  finita  la  intenzione  del  secondo  capitolo. 

(I)  Chiudenti  e  non  chiudami  mantengo  scrilio;  e  così  in  molli  allri  luoghi, 
similt  desinenze  come  propritrtà  di  lingua  •  di  grammatica  naturale;  conciosslaché 
tanto  si  trova  in  quasi  tutti  gli  antichi  e  fors'  era  in  tutti ,  o  si  distolse  per  roano 
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Chinati  e  chiusi,  poi  che  il  Sol  gP  imbianca, 

Si  drìzzan  tatti  aperti  in  loro  stelo; 
Tal  mi  fec*io,  di  mia  yirtute  stanca:  130 

E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse , 

Ch'io  cominciai  come  persona  franca: 
0  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

E  tu  cortese,  che  ubbidisti  tosto 

Alle  vere  parole  che  ti  porse!  135 

Tu  m*  hai  con  desiderio  il  cor  disposto 

Si  al  venir,  con  le  parole  tue, 

Ch'  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 
Or  va,  che  un  sol  volere  è  d'ambedue: 

Tu  duca,  tu  signore  e  tu  maestro:  140 

Cosi  gli  dissi;  e  poiché  mosso  fue. 
Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 


de*  copisti  che  V  adattarono  al  pronunciare  della  loro  eia.  In  quella  antica  la  ter- 
minazione della  terza  voce  in  plurale  d*ogni  tempo  facevasi  aggiunirendo  un  no 
alla  voce  terza  del  singolare.  In  questo  Lana  raro  incontrasi  P  artificioso ,  che  è 
passato  in  uso  oggi  che  par  natura ,  e  perciò  gP  imperili ,  ma  arroganti  a!  solilo , 
gli  attribuirono  a  difetto  e  a  vizio  ciò  cb'è  anzi  integrità  e  giustezza.  Chi  voglia 
aver  la  storia  della  lingua  la  studi!  in  chi  scrisse  innanzi  al  quattrocento,  o  in 
quel  tomo 


III. 
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er  me  8Ì  va  nella  città  dolente, 
Per  me  sì  va  nelP  eterno  dolore , 
Per  me  sì  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore: 
Fecemi  la  divina  potestate , 
La  somma  sapienza  e  il  primo  amore. 

Dinanzi  a  me  non  far  cose  create, 
Se  non  eterne,  ed  io  eterna  duro:  * 
Lasciate  ogni  speranza ,  voi ,  eh'  entrate. 

Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid'io  scritte  al  sommo  d'una  porta: 
Perch'  io  :  Maestro ,  il  senso  lor  m'  è  duro. 

Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 
Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 


5 


10 


15 


V  8.  Anch'  io  accetto  etema  perch-*  è  la  porta  che  parla.  Ho  con  me  oltre  i 
Codici  solili  anche^la  Vindelina  e  BU ,  BV ,  BP.  11  BS  ha  etema  aoch*  esso  ma 
per  correzione. 


modo  di  parlare  che  recita  più  volte  una  parola  è 
'ici  parlare  effettivo ,  in  lo  quale  mostra  1'  affezione 


V.  1.  Questo 
ditto  dalli  rettorici  ^  ^  .  . 

del  dicitore  essere  molta.  E  però  replica  Dante  qui  per  me  ire  volte, 
a  mostrare  come  aveva  grande  affezione  di  lare  suo  viaggio.  E 
seguendo  suo  poema  recita  che  scritte  erano  sopra  la  porta  dello 
Inferno  queste  parole  :  voi  eh'  entrate  in  questa  cittade  lassate  ogni 
speranza ,  perchè  la  giustizia  dell'  alto  fattore  mi  fé'.  E  soggiunge, 
che  dinanzi  ad  esso  non  furono  alcune  cose  create  se  non  eteme, 
quasi  a  dire  che  lo  Inferno  fu  la  prima  cosa  che  creò  Dio  da  poi 
le  universali  ;  e  questo  per  giustizia  a  ciò  se  le  creature ,  che  poi 
sono  create ,  fallassono  ,  fusse  luogo  aparecchiato ,  dove  fusseno  pu- 
nite dello  suo  fallo,  si  come  poi  fu  bisogno  per  quelli  Angeli  li 
quali  furono  rebellanti  a  Dio ,  de  li  quali  fu  capo  Lucifero. 

10.  Mostra  qui  Dante  sua  mollezza ,  che  perchè  vide  scritto  : 
kusate  oani  speranza ,  temè  1'  entrare ,  e  disse  a  Virgilio  che  lo 
senso  della  lettera  gli  era  duro,  cioè  che  dubitava. 

13.  Qui   conforta  Virgilio  Dante  toccando   come  cominciava  lo 
luogo,  lo  quale  elli  avea  proposto  di  vedere.  Circa  lo  quale   luogo 
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Noi  sem  venuti  al  luogo  ov'  io  t'  ho  detto 
Che  troverai  le  genti  dolorose, 
Gh*  hanno  perduto  il  ben  dello  iutelletto. 


è  da  sapere,  acciò  che  meglio  s'  intenda,  che  Dante  1'  imaginava 
cosi:  cioè  che  quando  Lucifero  principe  de*  demoni  cadde  da  cielo, 
la  giustizia  di  Dio  lo  pinse  sino  al  centro  della  terra,  lo  quale 
luo^o  è  lo  più  remoto  dal  cielo  che  sia.  E  drieto  a  lui  cadde  di 
quelli  angeli,  li  quali  furono  ribelli  a  Dio.  E  perchè  elli  fue  lo 
principale ,  però  elio  solo  sta  nel  centro  della  terra ,  li  altri  secondo 
che  pecconno,  stanno  e  più  e  meno  lontani  da  esso. 

Or  imagina  elio  che  quando  lo  ditto  Lucifero  cadde ,  fésse  im 
foro  in  terra ,  lo  quale  foro  si  va  astringendo  come  vae  più  apresso 
al  centro.  E  imagina  questo  foro  rotondo  e  distinto  per  cerchi 
overo  per  stradi  a  modo  di  scala  ,  sicome  1'  arena  di  Verona ,  li 
quali  gradi  sono  deputati  a  stanzie  di  demoni  e  delle  anime  le 
quali  si  puniscono  de'  peccati  per  loro  commessi  nel  mondo.  E 
quanto  li  gradi  vanno  più  verso  lo  centro,  tanto  sono  minori  e 
sono  di  maggiore  pena. 

Or  la  terra  che  fu  creata  rotonda  e  solida ,  e  che  era  intiera,  per 
opposito  di  questo  foro  fé'  una  montagna ,  siche  la  terra  eh'  era  in 
lo  luog'o  dove  lo  predetto  foro  si  fé'  uno  monte,  Dante  imagina  che 
abbia  la  sua  sommità  in  lo  cielo  del  fuoco ,  lo  quale  è  apresso  lo 
cielo  della  luna,  vegnendo  verso  lo  mezzo;  lo  quale  monte  elio 
imagina  fatto  a  ^raai  (1)  su  li  quali  gradi  elli  pone  V  anime  che 
sono  in  Purgatorio ,  sicome  apparirà  in  la  seconda  parte  di  questa 
Comedia  a  quel  trattato  deputata. 

Or  come  elli  entra  in  lo  predetto  foro ,  cioè  in  lo  primo  grado, 
elli  imagina  in  la  bocca  di  quello  una  pianezza,  in  la  quale  stanno 
le  anime,  le  quali  non  hanno  né  merito  né  peccato;  e  questo  da 
una  parte  è  appellato  Limbo  ;  da  un'  altra  parte  anzi  che  si  entri 
purga  anime,  le  quali  sono  state  cattive  e  triste  al  mondo  e  di 
nessuno  valore,  e  immeri  te  di  nominanza;  le  quali  per  opposito, 
si  come  sono  state  triste  e  pigre,,  cosi  sono  stimolate  da  anima- 
letti, li  quali  continuo  le  tegnono  in  esercizio,  e  fannole  doglia  e 
pena,  e  sempre  corrono.  Or  quelle ,  che  sono  dalla  parte  del  Limbo 
m  lo  primo  grado,  non  sono  da  alcuna  cosa  stimolate,  ma  dal 
disio,  che,  da  che  le  sanno  che  al  móndo  è  gloria,  che  è  paradiso, 
e  non  hanno  d'andarvi  speranza  mai ,  né  di  vederlo ,  da  ciò  ricevono 
angosciosa  pena  (2ì;  con  le  quali  anime  stimolati  sono  quelli   an- 

E  eli  li  quali  non  funno  constanti  a  Dio ,  e  non  funno  peccanti  con 
ucifero,  sicché  li  cieli ,  come  appare  nel  testo ,  non  li  ritiene  per 
meno  lucere,  e  lo  inferno  non  li  ritiene,  perché  li  demonii,  che 
pecconno,  n'  arebbono  alcuno  diletto. 

(I)  Racconcio  il  passo  col  l.aur.  XL,  i.  v.  col  Di-Bagno 

(i)  Queste  duo  linee  5ono  stato  a  punto  racconcio  col  Codice  Riocardiano. 
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E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose, 

Con  lieto  volto,  ond'io  mi  confortai,  20 

Misemi  dentro  alle  segrete  cose.  * 
Quivi  sospiri,  pianti  ed  cdti  guai 

Risona van  per  V  aer  senza  stelle , 

Perch*  io  al  cominciar  ne  lagrimai. 
Diverse  lingue,  orribili  &velle,  25 

Parole  di  dolore ,  accenti  d' ira , 

Voci  alte  e  fioche,  e  suòn  di  man  con  elle. 
Facevano  un  tumulto ,  il  qual  s*  aggira 

Sempre  in  queir  aria  senza  tempo  tinta , 


V.  16.  Qui  tocca  la  disposizione  delle  anime,  lo  quali  sono  dannate 
e  che  sono  in  doglia,  martirio  e  pena.  E  dice  cn'  hanno  perduto 
lo  bene  dello  intelletto:  per  la  qual  cosa  è  da  sapere  che  quella 
anima,  che  è  in  privazione  di  intelletto  è  tanto  a  dire  come  in 
privazione  di  Dio ,  in  quello  in  che  Dio  si  è  obietto  dello  intelletto: 
e  quelli  animali  che  non  hanno  intelletto ,  si  non  possono  natural- 
mente avere  perfetta  cognizione  di  Dio,  sicome  sono  le  bestie;  e 
quelli  animali  intellettivi  cbe  perdono  lo  intelletto,  diventano  come 
bestie;  sicché  non  solo  lo  diavolo  il  peccato  offende  per  martirio 
estrinseco  al  peccatore,  ma  eziandìo  elio  lo  estranatura  col  fare 
divenire  di  intellettuale ,  bestia  :  e  però  dice  :  eh*  han  perduto  il 
ben  dell'  intelletto, 

19.  Segue  lo  poema  narrando  come  sospiri,  pianti,  guai,  overo 
lamenti  risonavano  in  quello  aiere,  lo  quale  era  obscuro  e  tene- 
broso :  e  non  li  era  stelle  né  altro  corpo  lucido  che  lo  alluminasse. 

24,  Perch'io  al  cominciar.  Mostra  come  n*  ebbe  pietade. 

29.  Mostra  come  d' ogni  parte  del  mondo  s' aduna  quello  tristo 
coro ,  specificando  come  udia  parole  di  dolore,  e  accenti  d' ira  ;  ac- 
cento è  a  dire  quasi  muggito.  E  soggiunge  eh'  alcuni  proferiano 
suo  dolore  con  acute  voci ,  alcuni  in  fioche,  tra  le  quali  sonava  sbat- 
timenti di  mani ,  lo  quale  suono  facea  uno  tumulto ,  cioè  uno  avi- 
luppamento  di  suono  o  di  remore  senza  tempo.  E  questo  dice  elli 
perchè  ogni  suono  attemperato  per  ragion  di  musica  rende  all'udire 
alcun  diletto ,  che  il  tempo  é  in  musica  uno  ordine ,  il  quale  fa 
consonare  le  voci  insieme  con  aria  di  dolcezza.  Or  dunque  (1]  se 
quel  romore  é  senza  tempo,  sespuesi  che  é  senza  ordine,  e  per  con-^ 
9equens  senza  alcuno  diletto.  £  dà  esemplo  del  detto  suono  e  dice  : 
Come  la  rena  quando  aturbo  spira, 

A  turbo  (2)  dice  Isidoro  fftimoloffiarum  XIII,  è  avolgimento  di 
vento  e  spezialmente  quando  s' avolge  sopra  la  rena,  che  ra  in  l'aiere 
romore  molto  diverso.  Ed  è  appellato  aturbo  quando  avviene  in  man- 

(1)  R. ,  e  con  piccola  varietà  il  Codice  Laarcnziano,  Pluteo  XG ,  191. 
(9)  Aiurbo,  nome  del  vento  che  produce   il    Sifone.  Alcuni  Codici  nel  testo  e 
nel  Commeofo  scrivono  Atturho. 
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Come  la  rena  quando  atarbo  spira.  *  30 

Ed  io,  ch*ayea  d'error  la  testa  cinta, 

Dissi:  Maestro,  che  è  quel  eh*  i' odo? 

E  che  gent'è,  che  par  nel  duol  si  yinta? 
Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo 

Tengon  T anime  triste  di  coloro,  35 

Ohe  yisser  senza  infamia  e  senza  lodo. 
Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 

Degli  angeli  che  non  furon  ribelli. 

Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 
Cacciarli  i  Ciel  per  non  esser  men  belli:  *  40 

Né  lo  profondo  inferno  gli  riceve, 

Che  alcuna  gloria  i  rei  arebbon  duelli. 
Ed  io:  Maestro,  che  é  tanto  greve 

A  lor,  che  lamentar  gli  fa  si  forte? 

Rispose:  Dicerolti  molto  breve.  45 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 

E  la  lor  cieca  vita  é  tanto  bassa. 


T.  30.  Tutti  ìBgannaronsi.  II  Commento  rischiara.  Stanno  col  lineo  il  Landiano 
e  i  dne  Godici  interi  dell'  Università  bolognese. 

V.  40.  Rimetto  Cacciarli  dove  tanti  il  fugarono;  e  il  Witte  sbaglia  col  CacHanlit 
perchè  già  erano  eactiati.  Arebbon  del  v.  i9  ò  del  God.  perugina;  Cosi  il  tanin 
morte  del  57. 


sione;  e  molte  volte  sì  in  terra  come  in  mare  ha  levato  in  aiere  e 
persone  ed  altre  cose ,  e  portate  molto  alte  ;  s\  che  esemplificando 
vuole  dire  Dante:  sono  suoni  di  verande  spavento  e  paura  (1). 

Y.  31.  Segue  lo  poema  mostrando  come  ammirava.  £d  è  da  sapere 
che  in  tutti  i  luoghi  là  dove  Dante  mostra  admirazione,  si  è  dub- 
bio 0  titolo  di  questione. 

34.  Qui  risponde  Virgilio ,  e  dice  che  tale  condizione  hanno  le 
anime  di  coloro  che  furono  al  mondo  senza  fama  e  persone  di  trista 
vita,  alli  quali  non  pur  si  segue  tale  pena,  ma  eziandio  non  se  li 
segue  lode  né  fama  alcuna.  K  soggiunge  che  con  questi  cotali  sono 
li  angeli ,  li  quali  né  fedeli  funno  a  Dio  né  ribelli  ;  e  perciò  che 
furono  di  nessuno  valore ,  né  gloria  hanno  né  pena,  ma  lamentansi. 

43.  Tocca  la  cagione  del  suo  lamento  che  é  perché  non  hanno 
speranza  di  morte,  cioè  che  sanno  che  non  denno  mai  mutare  stato, 
e  sanno  ch'elli  sono  a  tal  condizione  e  sì  bassa  che  non  é  altra 
più  cattiva;  ed  é  sì  trista  ch'ella  ha  invidia  a  tutte  l'altre  sorte, 
cioè  condizioni ,  simili  alla  miseria  mondana ,  la  qual  cosa  ella  sola 
non  ha  invidia ,  che  tutte  1'  altre  cose  sono  invidiate  ma  non  essa. 


(kt)  Altri  Godici  hanno  e  pagoroio,  paguro,  e  paurosa,  e  di  gran  pavento,  lo 
ho  corretto  col  Codice  Laarenziano ,  Pluteo  XL.  96. 
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Che  invidiosi  son  d^  ogni  altra  sorte. 

Fuma  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa, 

Misericordia  e  giustizia  gli  sdegna.  50 

Non  ragioniam  dì  lor,  ma  guarda  e  passa. 

Ed  io,  cùe  riguardai,  vidi  un'insegna, 
Che  girando  correva  tanto  ratta, 
Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna. 

E  dietro  1^  venia  si  lunga  tratta  55 

Di  gente,  ch'i' non  avrei  mai  creduto, 
Che  tanta  morte  n'  avesse  disfatta.  * 

Poscia  eh'  io  v'  ebbi  alcun  riconosciuto , 
Vidi  e  conobbi  1'  ombra  di  colui  ♦ 
Che  fece  per  voltate  il  gran  rifiuto.  60 

V  59.  Così  la  Vind.,  R.  e  It  glossa  L'  e  poi  vale  eziandio  ,  e  sia  bcuo  col  rico- 
nosciulo.  Concordano  a  ciò  BS,  BP,  BU,  BY,  il  marciano  Lll,  e  IX,  359,  il  Cor- 
loDcse  mollo  anlico  e  il  Di-Bagno 


V.  49.  Mostra  che  '1  mondo  temporale  li  dispregia ,  che  non  vuole 
che  in  esso  sia  memoria  di  loro. 

50.  Gli  sdegna.  Mostra  che  similemente  lo  mondo  spirituale  tiene 
centra  essi  simile  norma. 

51.  Veduto  che  (Questi  due  mondi  la  dispregiano  e  pongonli  si- 
lenzio, vuole  Virgilio  simile  ]>onere  alla  presente  Comedia  silenzio 
d'essi.  Ma  a  ciò  che  la  catti vitade  di  quelli  non  inducesse  imper- 
fezione all'  ordine  mondano ,  è  convenevole  che  alquanto  se  ne  ra- 
gioni ,  a  ciò  che  si  possa  cognoscere  che  tal  condizione  è ,  e  però 
dice:  ma  guarda  e  passa, 

52.  Or  qui  vuole  Dante  mostrare  lo  esercizio  in  che  stanno  que- 
ste cotali  anime  cattive  per  opposito  a  sua  disposizione  mondana. 
£  dice  che  ne  vide  venire  drieto  a  una  insegna  tanta  quantitade 
che  li  parve  impossibile  a  sua  credenza.  E  dice  che  si  credea  che, 
dachè  il  mondo  si  cominciò ,  tante  persone  non  fusseno  morte  tra 
buone  e  rie.  E  dice  che  andavano  si  ratte ,  cioè  sì  correnti ,  affan- 
nate, che  ogni  pesamento  a  quella  corsa  era  indegno;  quasi  a  dire 
eh'  erano  in  velocissimo  moto. 

58.  Dopo  più  eh'  elio  ne  conoscette  in  quella  turma,  fa  menzione 
d' uno  lo  quale  è  notevile  al  mondo.  E  nota  che  qui  Dante  per  benivo- 
lenza  e'  hae  a'  mondani ,  acciò  che  meglio  si  sottraggano  da'  vizii 
ed  adovrino  virtude,  dà  per  esemplo  persona  notevile,  acciò  perchè 
per  ignoranzia  di  non  cognoscere  la  persona  esemplificata,  fosse 
ignorato  il  suo  parlare. 

59.  Costui  fu  fra  Piero  Morone,  lo  quale  fue  eletto  papa,  ed 
ebbe  nome  papa  Celestino.  Or  la  condizione  di  costui  era,  cne  inanzi 
che'l  fusse  papa,  elio  era  frate  di  grande  penitenzia  e  di  stretta 
vita;  fu  per  li  cardinali  eletto  papa.  Questi  essendo  in  tale  offizio , 
esaudiva  li  poveri  cherici ,  sdegnava  le  baratterie  e  simonìe  di  cor- 
te, non  si  guadagnava  li  eardinali  per  avogarìe,  né  per  grazie,  sì 
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Incontanente  intesi ,  e  certo  fui , 

Che  qnest*  era  la  Betta  dei  cattivi , 

À  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui. 
Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi, 

Erano  ignudi  e  stimolati  molto  65 

Da  mosconi  e  da  vespe  eh'  erano  ivi. 
Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto,      ' 

Che  mischiato  di  lagrime,  a' lor  piedi, 

Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 
E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi,  70 


che  elli  sen  tenevano  impacciati  ;  pensonsi  di  farli  opinione  che  elli 
non  fusse  sufficiente  a  tale  offizio.  Ed  ogni  volta  cn'  elli  erano  in 
concistoro,  e  fusseno  a  ragionare  d' alcune  cose,  si  li  dicevano  :  pa- 
dre santo,  tu  vedi  a  che  stato  è  il  mondo,  tu  vedi  che  tal  cosa  si 
conviene  fare  per  mantenere  la  ragione  della  Chiesa  :  la  ragione 
dico  le  giuste  ricchezze  mondane  acquistate ,  usurpate  e  tolte  dallo 
imperio  al  tempo  della  sua  vacazione  :  a  te  bisogna  tènere  cotal  via 
e  cotal  modo,  e  tuttavìa  mostrando  li  modi  centra  Dio  e  contra 
ragione.  E  costui  veggendosi  in  cotale  laberinto,  pensò  di  rifiutare  : 
ma  la  coscienza  li  rimordea,  pensando  che  lassava  la  Chiesa  senza 
sposo.  Infine  veg^endo  costoro  che  noLpoteano  volgere  per  sue  pa- 
role, pensonno  di  volere  farli  credere  che  a  Dio  piacesse  lo  suo  ri- 
fiuto. E  ingegnonno  certi  cannoni,  li  quali  rispondeano  nella  sua 
camera ,  e  per  quelli  li  parlavano  di  notte ,  dicendo  coni'  elli  erano 
ang^eli  da  Dio  messi  ;  e  che  nel  conspetto  di  Dio  era  eh'  elli  non  era 
sumciente  a  tanto  offizio ,  e  però  cn'  elli  dovesse  rifiutare.  Questo 
udito  per  più  notti  e  da  diverse  ore,  come  seppono  fare  quelli,  che 
a  ciò  continuo  pensavano ,  mise  in  cuore ,  credendo  sé  insufficiente 
essere  e  cattivo,  di  rifiutare;  e  così  fece. 

y.  61.  Seofue  lo  suo  poema  narrando  com'  era  la  setta  de'  cat<- 
tivi,  li  quali  non  solo  dispiacciono  a  Dio,  ma  alli  amici  suoi  fi). 
E  questo  dice  perchè  comunemente  se  questi  prelati  vogliono  pia- 
cere alli  amici  suoi,  elli  convegnono  fare  di  quello  che  dispiace  a 
Dio  ,  come  tórre  la  parte  de'  poveri  e  darla  alli  amici ,  ma  li  sopra- 
detti cattivi  dispiaceno  a  Dio  e  alli  amici  suoi  :  imperò  che  non 
servono  a  Dio  uè  agli  amici  di  lor  medesimi. 

64.  Dice  che  mai  non  furono  vivi,  perchè  colui  è  vivo  che  lassa 
drieto  a  sé  buona  fama;  questi  non  lassonno,  ergo  etc.  E  soggiunge 
eh'  erano  stimolati  da  mosche  e  da  vespe,  che  li  teneano  continuo 
in  esercizio ,  li  quali  animaletti  li  penavano ,  come  appare  nel  testo. 

69.  Non  vuol  altro  dire  che  da  compagnia  vituperosa. 

70.  Nota  che  qui  si  fa  menzione  d'  uno  fiume ,  lo  quale  elli  ap* 
pella  Achironte ,  e  questo  per  allegorìa  significa  la  delettazione  car- 
nale, la  quale  è  principio  a  tutti  i  vizii,  siche  convenevole  fue  a 

(I)  Qui  iiUeode  gli  anaiei  proprii  di  essi  cattivi;  e  ne  spiega  la  glossa. 
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Vidi  geate  alla  riva  d^un  gran  fiume: 

Perch'io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi, 
Ch'  io  sappia  qnali  sono ,  e  qual  costume 

Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte, 

Com'  io  discerno  per  lo  fioco  lume.  75 

Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  fien  conte, 

Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 

Sulla  trista  riviera  d'  Acheronte. 
AUor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 

Temendo  no '1  mio  dir  gli  fusse  grave,  80 

Infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 
Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 

Gridando:  Guai  a  voi  anime  prave: 
Non  isperate  mai  veder  lo  cielo.  85 

r  vegno  per  menarvi  all'  altra  riva , 

Nelle  tenebre  eteme,  in  caldo  e  in  gelo: 
E  tu  che  se' costi,  anima  viva. 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 

Ma  poi  eh'  ei  vide ,  eh'  io  non  mi  partiva ,  90 

Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare: 

Piii  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 


metterla  in  principio  dello  Inferno  a  mostrare  che  essa  è  comincia- 
mento  ed  esordio  delli  vizii.  E  mette  per  simile  allegorìa  uno  noc- 
chiero sì  ditto  fiume,  ed  è  appellato  Caron,  il  quale  significa  la 
voluntade  carnale,  come  avere  cupiditade  over  concupiscenzia  d'  o- 
gni  delettazione  carnale.  Or  seguendo  suo  poema  dice  che  vide  sulla 
via  del  predetto  fiume  molta  gente,  per  la  quale  moltitudine  elli 
si  mise  a  dimandare  che  genti  fosseno ,  e  perchè  pareano  cosi  pronti 
a  volere  passare.  Or  qui  muove  uno  dubio ,  che  dacché  quelle  anime 
sanno  eh  elle  vanno  al  luogo  di  pena  e  di  tristizia,  perchè  ne  mo- 
strano tanto  desio?  e  dopo  parole  poetiche  risponde  là  dove  dice: 
figUuol  mio  disse  il  maestro:  (1)  e  dice  che  non  son  così  pronte ,  perchè 
la  giustizia  di  Dio  li  sprona  :  siche  la  paura  della  giustizia  di  Dio 
se  n  volge  in  desiderio,  e  questo  gli  aviene  perchè  non  sono  in 
libero  arbitrio  che  conviene  pure  seguire  1'  ordme  mondano. 

76.  Segue  lo  poema ,  come  appare  nel  testo ,  e  come  fino  alla  ri- 
va del  fiume  non  disse  più  parole. 

82.  Questo  vecchio  è  Caron  preditto,  lo  quale  venia  per  levare 
la  malnata  masnada. 

88.  Mostra  come  Caron  lo  refìutò,  quasi  a  dire  che  Dante  non 
era  vizioso  di  delettazione  carnale ,  e  che  quello  non  era  suo  porto. 

(I)  Vedi  variante  curiosa,  di  che  è  parola  a  fln  del  Canto. 
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E  il  duca  a  lui  :  Caron  ,  non  ti  crucciare  : 

Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote  95 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 
ÀI  nocchier  della  livida  palude, 
Che  intorno  agli  occhi  ave^i  di  fiamme  rote. 

Ma  queir  anime  eh' eran  lasse  e  nude,  100 

Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti. 
Ratto  che  inteser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti, 

L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo  e  il  seme 

Di  tor  semenza  e  di  lor  nascimenti.  105 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme. 
Forte  piangendo,  alij.  riva  malvagia. 
Che  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimonio,  con  occhi  di  bragia. 


V.  94.  Mostra  qui  come  di  vertude  e  grazia  del  cielo  questa  anda— 
ta  era  concessa ,  e  come  li  demoni  nou  possano  contradire  a  tal  vo- 
lere, perchè  ciò  che  si  vuole  si  puòe. 

100.  Mostra  lo  spaventamento  eh'  ebbene  l' anime ,  quando  videno 
tale  nocchiero  ed  mteseno  suo  sermone;  e  soggiunge  che  quelle 
anime  bestemmiavano  Dio  e  suoi  padri  e  sue  madri  e  la  sua  spe— 
zia  umana ,  che  vorrebbeno  inanzi  essere  state  bestie  al  mondo. 

104.  Lo  luogo ,  cioè  lo  mondo;  1'  ordine  mondano,  cioè  lo  tempo. 

IvL  Cioè  li  loro  figliuoli  e  descendenti. 

106.  Dice  come  si  trassero  alla  riva  e  per  segno  di  Caron  ad 
uno  ad  uno  entravano  nella  dolorosa  nave ,  in  la  quale  s'  alcuno 
s'  adagiava  era  battuto  col  remo  da  quel  nocchiero,  lo  quale  avea 
occhi  di  fuoco  con  grande  fiamma  incesa  attorno  ;  e  dà  uno  esemplo 
quando  saliva  in  nave ,  quando  dice  :  come  d'  autunno.  Egli  è  da 
sapere  che  ^li  è  quattro  stagioni  nell'  anno ,  cioè  primavera ,  state^ 
autunno  e  inverno.  In  la  primavera  germigliano  e  infos'liansi  tutte 
l'  erbe  e  g-li  albori ,  la  quale  infoffliazione  provvide  la  natura  a 
custodia  de'  frutti ,  acciò  che  non  fusseno  lesi  dal  calore  del  sole  : 
poscia  nella  state  vegnono  li  predetti  frutti  e  per  tutta  quella  sta- 
gione si  maturano,  e  vegnono  a  sua  perfezione;  dopo  tale  perfe- 
zione non  hanno  più  luogo  le  foglie ,  siche  in  la  stagione  che  viene 
dopo  la  state  elle  cadono,  e  questa  è  la  stagione  de  lo  autunno; 
poscia  viene  lo  inverno,  in  lo  quale  per  remota  apparizione  dd 
sole,  la  terra  non  rende  a^li  albori  umore,  siche  non  fanno  novi- 
tade.  Or  dice  V  esemplo  :  sicome  1'  arbore  d'  autunno  si  vede  cadere 
ad  una  ad  una  le  sue  spoglie  [1),  fino  che  ve  ne  rimane  una ,  così 
la  mala  semenza,  cioè  li  mali  discesi  della  stirpe  d'  Adamo ,  si  git- 
tavano  in  la  nave  dolorosa. 

(1)  Il  Cod.  Di-Bagno  qui  ht  spoglie  chiaro  e  netto.  La  Vind.  e  R.  foglie. 
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Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie;  110 

Batte  col  remo  qualunque  s*  adagia. 
Come  d^  autunno  si  levan  le  foglie 

L*  una  appresso  dell'  altra ,  infiu  die  *1  ramo 

Vede  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie;  * 
Similemente  il  mal  seme  d*  Adamo:  115 

Gittansi  di  quei  lito  ad  una  ad  una, 

Per  cenni,  come  augel  per  suo  richiamo. 
Così  sen  vanno  su  per  V  onda  bruna , 

Ed  avanti  che  sian  di  là  discese, 

Anche  di  qua  nova  schiera  s*  aduna.  120 

Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 

Quelli  che  muoion  nelPira  di  Dio 

Tutti  convegnon  qui  d*  ogni  paese  : 
E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio. 

Che  la  divina  giustizia  li  sprona  125 

Sì  che  la  tema  si  volge  in  disio. 
Quinci  non  passa  mai  anima  buona  ; 

E  però  se  Caron  di  te  si  lagna. 

Ben  puoi  saper  omai  che  il  suo  dir  suona. 
Finito  questo,  la  buia  campagna  130 

▼.  Ili.  sto  coir  Aldo  e  eoo  Witte  :  la  glossa  ha  n  vede  cadere  ad  una  ad 
una  le  9ue  tpoglie.  Qui  al  .restituito  vede  è  ellissi  di  rete.  La  glossa  che  avrebbe 
t  che  appoggiarsi  non  dà  lexione  reggibile.  Non  può  cadere  ciò  eh'  è  già  caduto. 
Se  bisogno  fosse  d*  autorità  a  sostener  la  scelta  mia  offrirei  i  Cod.  Slarciani  IX,  36 
e  339,  e  LVll.  il  Penigino  :208 ,  il  Cortonese,  il  Laur.  XL.  7,  il  BP,  il  Landiano, 
e  i  due  integri  dell*  Università  bolognese.  Chi  accetta  rende  in^  cambio  di  vede 
(coinè  il  Gregoretti  col  Cod.  marciano  Lll)  troverà  intoppo  nel  ei  levan.  Rendere 
nulla  può  quando  tutte  le  foglie  sono  cadute.  II  BS.  ha  ti  vede  a  terra  che  non 
mata  il  concetto. 


Y.  118.  Procede''  nel  poema,  e  soggfiugne  che,  innanzi  clie  la 
nave  sia  all'  altra  riva ,  nuova  gente  s  aduna  per  passare;  la  quale 
fretta  mostra  la  mala  disposizione  del  mondo  che  è  s\  pronto  ai 
▼izii  e  peccati,  che  quel  nocchiero  appena  può  riparare  a  fare  lo 
ditto    tragetto. 

121.  È  la  risposta  al  dubbio,  com'  è  ditto,  quando  vuole  sapere 
che  g^nte  Tossono,  e  perchè  tanto  voluntarosi  si  mostravano  del 
passare. 

127.  Quinci  non  passa  mai  anima  buona;  quasi  a  dire  eh'  era 
faenza  vizio,  com'  è  ditto. 

130.  Or  è  da  sapere  che ,  com'  è  ditto ,  Dante  non    era  vizioso 
di  tal  peccato.  E  però  com'  elli  passa  tale  fiume  noi  dice ,  ma  mo- 
stra poeticamente  come  fu  sorpreso  da  sonno,  sicome  appare  nel 
testo. 
\    B  qui  è  finita  la  somma  del  terzo  capitolo. 
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Tremò  si  forte,  che  dello  spaTento 

La  mente  di  sudore  anoor  mi  bagna. 
La  terra  lagrimosa  diede  vento, 

Che  balenò  una  luce  vermìglia, 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento:  135 

E  caddi ,  come  V  uom  cui  sonno  piglia. 


Nota»  Le  parole  di  richiamo  alla  Chiosa  al  v.  70  che  sembrano 
del  testo  di  Dante  non  vi  si  trovano  e  quelle  che  i  mss.  lanei  hanno 
a  richiamo  in  capo  di  linea  non  sono  desse.  È  noto  che  Dante 
scrisse  innanzi  tutto  Y Inferno^  e  che  ne  dava  fuori  brani,  i  quali 
poi^,  come  ho  detto  nella  Prefazione,  mutava  e  rimutava  nelle  voci 
e  ne*  versi  onde  sono  le  tante  varianti  che  fanno  disperare  i  iilolog'i. 


IV. 


f 


nppemi  V  allo  sonno  nella  testa 

Un  greve  taono  sì ,  eh'  io  mi  riscossi , 
Come  persona  che  per  forza  à  desti  i  : 

£  r  occhio  riposato  intorno  mossi , 
Dritto  levato,  e  fiso  rignardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov'  io  fossi. 
jVero  è  che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'  abisso  dolorosa  ; 
Che  tuono  accoglie  d' infiniti  guai. 

Oscura ,  profond'  era  e  nebulosa , 

Tanto  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
Io  non  vi  discemea  veruna  cosa. 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 
Incominciò  il  poeta  tutto  smorto: 
Io  sarò  primo,  e  ta  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto. 
Dissi:  come  verrò,  se  tu  paventi 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

Ed  egli  a  me:  L'angoscia  delle  genti. 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 


5 


10 


15 


20 


V.  1 .  In  questo  quarto  capitolo ,  poi  che  nel  terzo  è  trattato 
de' cattivi,  intende  di  trattare  di  quelli  che  sono  nel  Limbo,  li 
quali  non  sono  stimolati,  né  fattoli  male  né  pena,  se  non  che  non 
Hanno  s})eranza,  e  disiano;  e  fanne  due  parti. 

La  prima  parte  è  in  aiere  tenebroso  e  obscuro. 

L'  altra  parte  è  in  luogo  luminoso:  lo  quale  lume  li  viene  da. 
una  lumera  posta  lìe  per  la  giustizia  di  Dio.  Lo  quale  luogo  te- 
nebrose hae  a  significare  che  di  quelli  che  vi  sono  non  è  alcuna 
memoria  nel  mondo;  e  perché  alcuna  gente  é  in  questo  limbo,  che 
furono  al  mondo  di  grande  eccellenzia,  sì  li  provide  di  quella  gran- 
de lumera  la  ^ustizia  preditta.  Dice  che  uno  tuono  lo  destò,  e 
narra  la  condizione  del  luogo  infino  che  dice:  or  discendiam. 

16.  Mostra  che  la  pena  eh'  hanno  quelli  che  sono  nell'  inferno , 
dispone  si  quell'  aiere  che  fa  parere  ciascuno,  che  le  entra,  smorto 
e  di  colore  livido. 
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Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospigne. 

Così  si  mise,  e  così  mi  fé*  entrare 

Nel  primo  cerchio  che  V  abisso  cigne. 
Quivi,  secondo  eh' i' potè' ascoltare ,  *  25 

Non  era  pianto ,  ma'  che  di  sospiri ,  * 

Che  r  aard  eterna  facevan  tremare: 
E  ciò  avvenìa  di  duol  senza  martiri, 

Ch'avean  le  turbe,  eh' eran  molte  e  grandi, 

E  d' infanti  e  di  femmine  e  di  viri.  30 

Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 

Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 

Or  Yo'  che  sappi ,  innanzi  che  più  andi , 
Ch' ei  non  peccaro:  e  s'elli  hanno  mercedi, 

Non  basta,  perch'ei  non  ebber  battesmo,  85 

V  i8  QaesU  leiione,  è  del  Cod.  di  frate  Slefano  che  sebbene  abbia  bisogno 
di  accompagDani  d*  altro  Codice  che  finora  non  trovo  ò  pur  sempre  la  più  vera 
anzi  la  sola  vera. 

▼.  26.  Scrìvo  era  col  Cortonese,  col  marciano  IX,  30  e  col  Lana,  e  rigetto  il 
comune  avea.  Rifiuto  poi  il  seguire  chi  nel  verso  successivo  reca  l'  aum  b  la 
terra  perchè  questa  terra  non  ha  che  farci ,  e  il  Lana  la  esclude. 


V.  22.  Qui  comineia  ad  entrare  nel  primo  cerchio  nel  grado  di  quel 
foro,  che  per  Lucifero  e  per  li  suoi  se&^uaci  fue  fatto. 

25.  Tratta  universalmente  della  conaizione  di  quelli,  e  dice  che 
non  gli  è  pianto  ma  pure  sospiri ,  perchè  il  pianto  si  segue  a  p^ia 
ed  a  tormento ,  e  i  sospiri  si  segue  solo  a  desiderio,  e  dice  che 
li  detti  sospiri  faceano  tremare  quali'  aiere. 

Ora  eg^li  è  da  sapere  che ,  sicome  dice  lo  Filosofo  in  lo  secondo 
libro  DM'  anima  y  la  voce  fa  similemente  muovere  1'  aiere  per  cir- 
culazione,  come  fa  muovere  1'  acqua  una  pietra,  che  li  sia  dentro 
gittata ,  che  quella  eh'  è  tocca  dalla  pietra  per  lo  movimento  della 
pietra  si  rimuove  da  quello  luogo  più  forte  ;  poscia  perchè  V  altre 
parti  resisteno  alcuna  cosa ,  con  ciò  sia  che  1'  acqua  sia  corpo  so- 
lido y  fa  lo  secondo  circolo  meno  muovere ,  e  per  consequeM  lo  terzo 
meno ,  poscia  lo  quarto  meno ,  siche  diventa  tutta  1'  acoua  tremante. 
Così  la  voce  per  quelle  persone  gittata  fuori,  fa  apresso  la  loro  bocca 
grande  movimento  nelr  aiere ,  poi  un  poco  più  lungi  fa  minor  mo- 
to ,  poi  ancora  un  poco  più  lungi ,  minor  remore  ^  e  cosi  di  gra- 
do in  ^rado,  come  più  s'  allontana  lo  dito  movimento  overo  suono 
di  voci,  meno  si  odono;  siche  le  voci  de'  sospiri  di  quelli  faoeano 
tremare  tutto  1'  aiere.  E  soggiunge  eh'  erano  turbe  d'  infanti ,  cioè 
di  fanciullini  e  di  femine  e  uomini. 

31.  Qui  mostra  la  benivolenzia  di  Virgilio  che  lo  incitò  a  do- 
mandare. 

34.  Qui  dice  la  condizione  di  quelli  in  universali  del  limbo,  e 
dice  che  non  pecconno ,  e  s'  elli  funno  virtuosi    non   basta ,  perchè 
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Oh'  è  parte  della  fede  che  t^  credi  :  ♦ 
E  se  faron  dinanzi  al  Cristìanesmo , 

Non  adorar  debitamente  Dio: 

E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 
Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio,  40 

No' siam  cadnti,  e  sol  di  tanto  offesi,  * 

Che  senza  speme  yivemo  in  disio. 
Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi , 

Perocché  gente  di  molto,  valore 

Conobbi,  che  in  quel  limbo  eran  sospesi.  45 

Dimmi,  Maestro  mio,  diixxmi,  Signore, 

T.  36.  Il  Comm.  R.  spiega  Chiave  della  fede  ;  e  Chiave  sarebbe  di  porta,  non  di 
parte.  Porla  hanno  alcuni  Cod.  danteschi  ;  ina  il  Che  non  è  il  quale  baltetimo , 
sibbene  il  relativo  di  tutta  la  sentenza.  La  Vind.  e  il  Di-Bagno  ban  parte  nel 
testo  e  nel  commento,  com'è  nel  testo  R.  Il  Witto  ritenne  anch' egli  parte;  e 
io  resto  fermo  a  questa  dizione  sostenuta  da  antiche  stampe,  dal  Gaet.  dall'  Ang.  da 
BS,  BP,  BU,  BV,  Bg,  dal  Yat  1399  e  Viv.  da  quattro  patavini  ecc.  dai  tre  parmi- 
giani, dal  Cavr.  e  dal  Laur   XL,  7. 

▼.il.  Colla  comune  e  col  Lana  leggesi  perduti;  sebbene  così  si  fanno  dannali 
come  gli  altri.  Il  Codice  Cortonese  ristorerebbe  il  danno  col  bello  e  vero  No'  siam 
caduti. 


non  fanno  baptizati,  lo  quale  baptismo  è  parte  (1)  della  fede  Cri- 
stiana :  siche  appare  che  senza  baptismo  nulla  persona  si  può  salvare. 

V.  37.  Qui  risponde  ad  una  tacita  questione ,  la  quale  si  potrebbe 
fare  in  questo  modo.  Elio  fue  uno  tempo  in  lo  quale  non  si  bapti- 
zava ,  come  fu  inanzi  V  avenimento  di  Cristo  ;  se  battesimo  non  era 
ordinato,  come  doveano  elli  essere  perduti?  E  dice  che  se  fu  uno 
inanzi  al  Cristianesimo,  elli  non  adoronno  debitamente  Dio,  cioè  che 
non  seguinno  la  Ic^ge  mosaica.  E  soggiunge,  che  di  quelli  cotali 
elio  era ,  cioè  Virgilio  :  e  di  onesti  coiai  sono  io  medesmo, 

40.  Or  dice  concludendo  cne  tal  difetto,  cioè  tale  mancamento 
hanno  quelli ,  lo  quale  li  fae  essere  perduti  ;  vero  è  che  non  hanno 
o^ensioni  da  altra  cosa ,  se  non  e'  hanno  desiderio  di  volere  bene , 
ma  non  hanno  speranza. 

43.  Mostra  qui  Dante  come  n'  ebbe  passione  considerando  la  far- 
coltade  di  quelli  che  erano  ivi ,  però  eh'  erano  state  persone  di 
grande  valore  al  mondo. 

45.  Qui  tocca  Dante  la  resurrezione  di  Cristo,  e  V  andata  ch'elli 
fé'  al  limbo  a  trarne  quelli  antichi ,  che  1\  erano  sospesi ,  perchè 
non  era  aperta  la  porta  del  Paradiso  da  Cristo  vittorioso  signore; 
e  mettelo  sotto  modo  d'  interrogazione,  e  dice  che  '1  disse  a  Vir- 
gilio ;  uscì  mai  da  questo  luogo  ■  alcuno  per  suo  merito  o  per  d'  al- 
fe? quasi  a  volere  essere  certo  dalla  nostra  fede,  la  quale  vince 
ogni  errore. 

(1)  Il  Commento  Cod.  Bic.  ha  chiave,  e  la  Vind.  parte;  e  così  i  Cod.  spar- 
iiii.  Ha  vedali  qui  sopra  la  nota  al  verso  36  del  testo. 
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Comincia'  io ,  ,per  voler  esser  certo 

Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 
Uscinne  mai  alcuno,  o  per  suo  merto, 

0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato?  50 

E  quei,  che  intese  il  mio  parlar  coverto, 
Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato. 

Quando  ci  vidi  venire  un  possente 

Con  segno  di  vittoria  incoronato. 
Trassene  V  ombra  del  primo  parente ,  *  55 

D' Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 

Di  Moises  legista  e  ubbidiente; 
Àbraam  patriarca,  e  David  re, 

V  ss.  Correggo  il  comune  traè$eci  col  Cortonese.  Qui  è  tra9ié  fuori ,  non  traswe 
qui  o  dentro. 


V.  51.  Risponde  Virgilio  che  poco  tempo  dopo  sua  morte  discese  lie 
un  possente  con  segno  di  vittoria  incoronato;  e  questo  fu  Cristo  be- 
nedetto, lo  quale  trasse  del  limbo  V  ombra  ^  cioè  V  anima  del  primo 
}  adre,  cioè  di  Adam,  d'  Abel  suo  figliuolo,  lo  quale  fu  morto  da 
Cain  suo  fratello ,  quella  di  Noè ,  lo  quale  fu  quello  che  rimase  dal 
diluvio  con  tre  fig'liuoli  e  con  tre  nuore ,  e  scampò  in  V  arca  che 
Dio  li  comandò  cn'  elio  facesse  inanzi  lo  diluvio  di  cento  anni  :  in 
la  quale  arca  elli  mise  di  tutti  li  animali  che  nascono  di  gene- 
razione ,  acciò  che  dopo  lo  diluvio  non  fusse  perduta  la  spezia.  !Ed 
è  da  sapere  che,  sicome  dice  lo  filosofo  Avicenna,  li  animali  na— 
sceno  in  molti  modi ,  fra  li  quali  v'  è  di  quelli  che  nasceno  di  pu- 
trefazione, come  alcuni  vermicelli^  sorigi,  ed  altri  animaletti,  li 
quali  non  fu  mestieri  essere  messi  in  la  ditta  arca. 

57.  Questo  Moises  fu  quello  che  trasse  lo  popolo  di  Dio  delle 
mani  di  Faraone  per  lo  comandamento  di  Dio ,  e  condusselo  in  ter- 
ra di  promessione.  Vero  è  eh'  elli  non  giunse,  perchè  lo  ditto  viag^ 
gio  si  dovea  fare  in  XL  die ,  ed  elli  lo  brigò  m  XL  anni.  £  que- 
sto avenne  al  ditto  popolo  per  li  loro  peccati ,  eh'  erano  molto  obsti- 
nati  e  disposti  ad  idolatria ,  e  quello  è  uno  peccato  che  molto  di- 
spiace a  Dio,  in  per  quello  che  quelli  cotali  referono  alla  creatura 
quello  che  è  da  referire  al  Creatore.  Or  in  questa  via  da  Dio  fa 
data  a  Moises  la  legge ,  eh'  elli  intendea  che  lo  ditto  popolo  osser- 
vasse; e  quelli  sono  li  diece  comandamenti  della  legge  musaica,  e 
però  dice:  Moises  legista. 

58.  Questo  (Abraamì  fu  quello  da  chi  disceser  tutti  li  Giudei, 
li  quali  erano  lo  sopraaetto  popolo  ;  ebbe  un  figliuolo  eh'  ebbe  no- 
me Isaac ,  e  questo  ebbe  uno  figliuolo ,  eh'  ebbe  nome  Jacob  :  lo 
quale  Jacob  ebbe  due  mogliere  figliuole  di  Laban ,  ed  ebbe  due 
ancille ,  de  le  quali  quattro  femine  ebbe  Xll  figliuoli ,  li  quali  fu- 
rono li  principi  delle  dodici  tribù  de  Israel ,  cioè  del  popolo  di  Dio  ; 
e  però  aiee  in  singularità  :  Israel. 


INFERNO.  —  Canto  IV.  Vehso  59  a  72  141 

Israel  con  suo  padre,  e  co' suoi  nati, 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé',  (ìO 

Ed  altri  molti;  e  fecegli  beati: 

E  vo' che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi, 

Spiriti  umani  non  eran  salvati. 
Non  lascia vam  T  andar,  perch'ei  dicessi. 

Ma  passa  vam  la  selva  tuttavìa,  65 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 
Non  eravam  di  lunge  molta  via  * 

Di  qua  dal  sommo;,  quand'io  vidi  un.  foco, 

Ch'  emisperio  di  tenebre  vincìa. 
Di  lungi  n'eravamo  ancora  un  j)oco,  *  70 

Ma  non  sì  ch'io  non  discernessi  in  parte, 

Che  orrevol  gente  possedea  qual  loco. 

V.  67.  Verso  bellissimo  e  gìQslissimo  del  Cortonesc  che  mi  corregge  anche  il  v.  70. 

T.  68.  Witte  accettò  sonno  che  è  anche  in  ondici  mariani .  ne*  tre  cortonese  e  in 

altri ,  e  il  Lana  lì  aiuterebbe  j  ma  qui  parlasi  di  luogo ,  della  sommità  della  valle. 


V.  59.  Cioè  con  Jacob  e  con  Isaac ,  e  con  Rachele  moglie  del  ditto 
Jacob  e  figliuola  del  ditto'  Laban,  per  la  quale  lo  ditto  Jacob  co- 
tanto ffe* ,  cioè  che  servì  lo  ditto  Laban  XIV  anni  per  averla  per 
moglie ,  e  così  Y  ebbe.  E  puossi  referire  alla  ditta  Rachele ,  che  è 
interpretata  contemplativa,  e  a  Divid  preditto  che  è  cantore  dello 
Spìrito  Santo ,  e  compuose  lo  Salterio,  m  lo  quale  sono  molti  psalmi 
di  grande  contemplazione. 

ol.  Qui  conclude  in  universali:  E  altri  molti,  cioè  profeti,  ed 
altri  giusti,  li  quali  aveano  debitamente  adorato  e  observato  la 
legge  di  Dio.  E  soggiunge ,  com'  è  ditto ,  che  fino  a  quel  termine 
di  tempo  non  era  beato  alcuno  della  spezia  umana ,  e  questo  avenìa 
perchè  non  erano  recomperati  per  Cristo  dal  demonio,  in  le  cui 
roani  erano  caduti  per  lo  peccato  di  Adam  primo  nostro  padre.  Ven- 
ne Cristo  glorioso  e  ricevette  morte  per  salvare ,  e  così  fé'  :  siche 
dopo  tal  morte  si  salvò  la  spezia  umana. 

64.  Segue  suo  poema  mostrando  come  molti  erano  in  tale  stato, 
e  qua.si  così  spessi  come  sono  li  àlbori  nella  selva  ;  e  però  a  dichia- 
razione di  tale  metafora  dice  :  la  selva  dico  di  spiriti  spessi, 

67.  Segue  lo  poema;  poscia  che  ha  ditto  di  quelli  che  sono  nel 
luogt)  tenebroso,  or  dice  di  (]^uelli  eh'  hanno  dalla  giustizia  di  Dio 
lume  9  perchè  di  loro  suona  m  lo  mondo  alcune  lode.  E  dice  che 
non  era  ancora  passato  molto  spazio  di  tempo  per  loro,  dachè  clli 
si  dessidò,  eh'  elio  vide  una  lumiera,  la  quale  vincea  quell'  emisperio 
di  tenebre  (  emisperio  è  quella  parte  dell'  aiere  e  del  cielo  *  cne  si 
può  vedere),  altro  non  vuol  dire  se  non  che  quello  luogo  era  lu- 
minoso. Per  la  qual  visione,  avegna  eh'  elli  fusse  ancora  di  lunge, 
elli  pure  discernea  che  quelli  cotali  erano  persone  di  grande  auto- 
rità, e  di  onorevile  condizione  pure  alli  suoi  atti. 
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0  tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte, 

Questi  chi  son  eh*  hanno  cotanta  orranza, 

Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte?  75 

E  quegli  ^  me  :  L'  onrata  nominanza , 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  ciel  che  si  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita: 

Onorate  T  altissimo  poeta;  80 

L*  ombra  sua  toma,  eh*  era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  e  queta, 

Vidi  quattro  grand*  ombre  a  noi  venire; 
Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 

Lo  buon  Maestro  cominciommi  a  dire:  *  85 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 
Che  vien  dinanzi  a*  tre  si  come  sire. 

V.  65    Per  istare  col  Witte  e  la  Vindel.  il  eomineiò  ha  a  dividersi  in  quattro  sìl> 
labe.  Qai  col  cominciommi  è  anche  più  verità. 


V.  73.  Circa  la  quale  dimanda,  come  appare  nel  testo,  Dante  per- 
suade a  Virgilio  per  renderlo  beni  volo  alla  responsione,  in  due  modi. 
L'  uno,  mostrando  come  Virgilio  onora  la  scienzia,  cioè  che  per 
lo  suo  volume  si  può  venire  in  cognizione  scientifica.  L'  altro  modo, 
come  per  lo  ditto  volume  si  può  venire  in  perfezione  d'  arte ,  la 
quale  arte  imiversalmente  assunta  è  Retorica,  come  appare  nella 
bucolica  ed  in  la  Geor^ica.  Dopo  sua  persuasione  espone  suo  dub— 
bio ,  cioè  chi  sono  questi  eh'  hanno  tanta  onorcvolezza  che  4  mondo 
li  fa  essere  diversi  dalli  altri  ^^  sì  in  luoc'o  come  in  claritade? 

V.  76.  Risponde  che  la  npminanza  eh' hanno  onore  vile  nel  mondo 
gli  acquista  stato  di  bene:  circa  la  qual  cosa  è  da  notare  come 
r  ordine  di  Dio  segue  pure  giustizia ,  che  non  è  alcuno  bene  che 
non  sia  remunerato. 

79.  Segue  suo  poema  e  dice  che  ragionando  le  sopradette  pa- 
role, tuttavìa  andando  verso  la  lumera,  elio  udì  dire  a  quelle 
persone,  che  erano  in  lo  ditto  luogo  :  Onorate  V  altissimo  poeta  y  cioè 
onorate  Virgilio,  che  torna  e  che  era  partito  di  qui.  E  dice  che, 
come  fanno  ristate  le  ditte  parole  di  quelle  quattro  ombre  grandi 
(cioè  quattro  di  quelle  anime ,  che  eraue  lie  j  si  levorono  del  luog'o 
dove  erano ,  e  vennero  incontra  a  quelli ,  cioè  Virgilio  e  Dante  :  e 
soggiunge  la  sembianza  eh'  aveano,  e  dice  né  trista  né  lieta ,  cioè 
non  trista,  che  non  hanno  gloria. 

85.  Qui  dice  in  persona  di  Virgilio  chi  erano  quelli  quattro;  e 
dice  che  1'  uno  venia  dinanzi  come  a  Signore ,  e  quello  era  Omero , 
lo  quale  fu  lo  sovrano  poeta,  e  perchè  trattò  di  battaglie  e  uni- 
versalmente di  tutto  lo  mondo ,  sì  lo  figura  con  una  spada  in  mano. 
Lo  secondo  fu  Orazio ,  eh'  avea  sopranome  Satiro ,  lo  qual  fece  tra- 
gedie e  pistole  molte ,  e  tenne  forma  poetica  ne'  suoi  ditti.  Lo  terzo 
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Quegli  ^  Omero  poeta  sovrano, 

L'altro  è  Orazio  satiro,  che  viene, 

Ovidio  è  il  terzo,  e  T  ultimo  è  Lucano.  90 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 

Nel  nome,  che  sonò  la  voce  soia; 

Faunomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 
Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 
,   Di  quel  signor  dell' altissimo  canto,  95 

Che  sopra  gli  altri  com'  aquila  vola.  * 
Poi  eh'  ebber  ragionato  insieme  alquanto , 

Volsonsi  a  me  con  salutevol  cenno: 

E  il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto: 
E  più  d'onore  ancora  assai  mi  fenno,  *  100 

Ch'esser  me  fecer  della  loro  schiera,  * 

Sì  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 
Cosi  n'  andammo  infino  alla  lumiera , 

Parlando  cose,  che  il  tacere  è  bello, 

Sì  com'era  il  parlar  colà  dov'era.  105 

V.  101.  Quanliinque  duro  etser  mi  fecer  è  molto  vero  e  molto  miglioro  che  quel- 
lo di  BS  eh*  esser  mi  feeeno  di  la  lor  schiera,  li  Bg.  e  Cavr.  e  altri  Cod.  so- 
stengono qnestt  leiione  da  me  scelta  coli*  aiuto  del  Rice.  1005.  Chi  segui  Ch*  esn 
mi  fecer,  non  buono  seguirono.  Non  potevano  farlo  della  loro  schiera,  ma  rt'ce- 
verlo  in  essa ,  e  quindi  1'  essere  è  ottimo.  Il  me  in  vece  del  mf  tolgo  al  BP. 


fu  Ovidio ,  lo  quale  fece  molti  libri  poetichi ,  fra  quali  fu  Metha^ 
fMrphoseos ,  in  lo  quale  si  contegnono  molte  istorie ,  le  quali  sono 
toccate  questa  in  Comedia  (1).  Lo  quarto  fu  Lucano,  lo  quale  scrisse 
in  forma  poetica  le  battaglie  di  Roma,  e  di  quella  parte  della  terra 
eh'  è  chiamata  Europa. 

V.  91.  Qui  soggiunge  la  cagione  per  che  si  levorno  a  farli  onore, 
e  dice  perch'  elli  si  convegnono  con  lui  nel  nome  che  sonò  la  voce, 
cioè  che  sono  poeti  sicome  è  elio.. 

94.  Segue  lo  poema  dicendo  ,  come  appare  nel  testo ,  che  quelli 
y  sono  lo  fiore  de'  poeti  ;  e  sicome  aquila  vola  sopra  tutti  li  altri  uc- 
celli,  così  lo  trattato  di  quelli  è  sopra  tutti  gli  altri,  e  soggiunspe 
come  fu  sesto  fra  quelli,  quasi  dica  eh'  elio  è  lo  sesto  delli  eccel- 
lenti poeti. 

lOo.  Dice  che  andonno  insieme  infino  a  quel  lume,  cioè  fino  a 
quel  luogo  che  era  illuminato  d'  alcuno  splendore  ^  com'  è  ditto  ; 
e  dice  che  ragiononno  così  che  '1  tacere  è  bello.  Vero  è  che  è  a 
dire  :  questa  cTausula  è  centra  quello  che  suona  nel  testo ,  che  poi 
che  1'  autore  impose  silenzio  alla  sua  cantica,  non  è  bello   a  farne 

(l)  Qui  il  Cod.  Laur.  XC,  119 ,  per  la  spiegazione  data  al  greco  ,  ha  un  inler- 
polato  »  Methamorphoseos  è  a  dire  vulgare  dU  trasformazione,  perchè  Ovidio 
trasforma  una  forma  in  P  altra. 
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Venimmo  al  pie  d'  un  nobile  castello, 

Set: e  volte  cerchiato  d'alte  mnra, 

Difeso  intorno  d'  un  bel  fiumicello. 
Questo  passammo  come  terra  dura: 

Per  sette  porte  entrai  oon  questi  savi;  110 

Giugnenmio  in  prato  dì  fresca  verdora. 


suso  alcuna  esposizione,  overo  dichiarigliene.  Vero  è  che  per  al- 
cuno dubbio  eoe  radicare  si  porìa  in  lo  intelletto  del  lettore,  acciò 
che  non  si  caggia  in  Scilla  volendo  schivare  Caribdim,  diremo 
incidenter  le  cagioni ,  che  poterono  muovere  Dante  a  non  volere 
recitare  quello  ragionamento.  E  quanto  a  ciò  una  delle  quattro  cà— 
gioni  lo  poteron  muovere  :  cioè ,  o  che  parlonno  cose  di  infedelitade, 
le  quali  non  sarebbe  lecito  né  onesto  a  Cristiani  né  a  ragionare  né 
a  crederle,  e  però  non  vuolse  recitarle ,  sicome  dice  V  Apostolo  : 
quod  non  est  ex  fide,  peccatum  est.  0  elli  parlonno  di  si  sottile  ma- 
teria, che  la  infòrmitade  delli  intelletti  umani  non  lassa  intendere, 
e  però  impuose  silenzio ,  sicome  è  scritto  in  lo  Ecclesiastico  :  coffi- 
tatù)  autem  de  aternis  vult  magnum  sihntium.  0  elli  parlonno  dì 
cose  alla  cui  recitazione  bisognerebbe  grandissima  dilazione  di  pa- 
role, ed  elli  avea  già  disposto  ed  ordinato  la  sua  Comedia  in  quan- 
ti t  ade,  siche  necesso  fue,  a  non  rompere  lo  preordinato,  lo  tacere: 
super/luum  corrumpit  naturam  l  Avicenna  ).  O  elli  parlonno  di  cose 
che  parve  allo  autore  vanagloria  e  aroganzia,  come  di  suo  senno 
e  sottigliezza ,  e  però  a  tal  ragione  ponere  silepzio  fu  umilitade , 
sicome  dice  Angustino  :  humilitas  est  aqua  qua  Jlult  cum  silentio  : 
e  Salomone  in  Proterhiis:  laude t  os  alienum  et  non  os  tuum, 

V.  106.  Nota  che  queste  sette  mura  hanno  a  significare  le  sette 
liberali  scienzie,  senza  le  quali  non  si  può  entrare  ad  essere  del 
collegio  delli  savi;  le  quali  sono;  gramatica,  cioè  scienzia  che  in- 
segna drittamente  parlare  e  scrivere  ;  dialettica ,  che  è  scienzia  di 
raziocinazione ,  ed  è  modo  di  sapere  e  da  inquirere  per  le  premisse 
le  conclusioni  si  necessarie  come  probabili;  rettorica,  scienzia  di 
persuadere  e  di  orare  per  modo  di  siloc'ismo  grosso,  lo  quale  è 
apellato  in  essa  entimema ,  ed  è  così  modo  d'  investigare  ragione 
alla  filosofia  morale,  e  conclusione,  come  la  dialetica  alla  naturale  : 
arismetica  è  scienzia  di  numero,  cioè  di  quantità  discreta:  geome- 
tria è  scienzia  di  mesurare  quantità  continua  :  musica  è  scienzia  di 
suono  applicato  a  numero  :  astrologia  è  scienzia  di  movimento  e 
significazione  di  stelle.  Mo  soggiunge  Dante  eh'  è  intomo  queste 
mura  uno  fii\jpriicello ,  lo  quale  hae  a  significare  la  disposizione 
dello  intelletto  umano  e  V  abito  alto  ed  abile  a  scienzia  (I). 

109.  Quasi  a  dire  eh'  era  conforme  e  alle  scienzie  e  allo  intelletto. 

111.  Non  vuol  dir  altro  se  non  parole  poetiche. 

(i)  Il  Cod.  XL«  S6  Lanr.  dice  del  fiumicello:  —  Difeso  intomo,  ecc.  St  è  la 
dìligeììza  che  va  dintorno  ad  acquistare  questa  virté;  e  nomina  In  cardintU  e 
le  divine  y  che  sono  ben  altro  che  le  liberali  scienrie. 


.  INFERNO.  —  Canto  IV.  Vbrso  112  a  121  145 

Genti  Y^eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 

Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti: 

Parlavan  rado,  con  Toci  soavi. 
Traemmoci  cosi  dairnn  de' canti  115 

In  luogo  aperto  luminoso  ed  alto. 

Si  che  veder  si  potean  tutti  quanti. 
Colà  diritto ,  sopra  il  verde  smalto, 

Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni. 

Che  di  vederli  in  me  stesso  n'  esalto.  1 20 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 


112.  Qui  descrive  in  comune  la  condizione  delle  persone  eh'  erano 
in  quello  luogo;  poi  in  particolari  quando  dice:  io  vidi  Elettra; 
circa  la  quale  universale  digressione  li  atti  che  fanno  parere  la  per- 
sona savia  e  di  valevile  essere,  e  dice:  con  occhi  tardi  e  gravi  y  quasi 
a  dire  chi  vuole  essere  estimato  savio,  dee  muovere  li  occhi  adagio, 
e  non  guardare  più  su  che  sua  statura,  né  avere  velocità  in  suo 
moto,  perchè  la  mobilità  delli  occhi  palesa  instabilità  d'  animo. 

114.  Cioè  che  più  era  lo  tempo  del  tacere  che  del  parlare,  sicome 

10  proverbio  dice:  chi  troppo  parla,  spesso  falla. 

Ivi.  Cioè  che  parlare  con  voce  acuta  e  stridente  mostra  infiam- 
mazione di  cuore,  la  quale  hae  la  sua  radice  in  ira  che  impedisce 
sì  l'animo,  che  non  cognosce  né  giusto  né  dritto. 

119.  Tutte  sono  a  seguitazione  del  poema  duo,  sicome  appare 
nel  testo. 

121.  Questa  fu  mogliera  di  Àtalan  re,  lo  quale  fu  lo  primo  re 
cH*  avesse  Europa.  E  questo  Atalan  vegendosi  essere  signore  della 
terza  parte  della  terra  abitabile  vuolse  fare  una  cittade,  in  la  quale 
elli  voleva  abitare ,  ed  allora  fece  domandagione  a  sue  idole  che  li 
dovessono  insegnare  in  questa  Europa  quello  luo^o  eh'  era  più  sano, 
e  là  dove  fusse  migliore  fare  sua  abitazione;  infine  dopo  alcuni 
suoi  sacrifizii  ebbe  risposta  che  dovesse  andare  in  quella  parte  dove 
poi  elli  edificòe  Fiesole  eh'  è  vicino  di  Firenze   per  tre   miglia.    E 

11  fé'  una  forte  e  bella  cittade,  alla  quale  elli  puose  in  nome  Fiesole, 
quasi  a  dire  :  questa  città  Jie  sola  :  e  lì  abitò  con  la  predetta  Elettra, 
ed  ebbe  di  lei  tre  figliuoli  :  lo  primo  ebbe  nome  Italo ,  per  lo  anale 
fu  ditta  la  Italia:  lo  secondo  ebbe  nome  Bardano,  lo  quale  m  lo 
primo  cavaliere ,  che  fece  in  prima  sella  e  freno ,  e  fu  de'  conditori 
di  Troia,  e  per  cui  ebbe  quella  città  nome  più  tempo  Dardania: 
lo  terzo  ebbe  nome  Siccano,  lo  quale  fu  padre  di  Candacia,  bellis- 
sima donna  :  e  dal  qual  Siccano  fu  denominata  la  Sicilia.  Or  questo 
re  Atalan  si  diede  Sicilia  a  Siccano  :  alli  altri  due  disse  :  all'  uno 
di  voi  lasso  Fiesole  ;  l' altro  vada  a  conquistare  s'  elio  vuole.  Gettóne 
per  le  venture  sì  che  Dardano  si  convenne  procacciare  conquistando 
alla  ventura,  ed  allora  edificò  Troia,  la  quale  era  ditta  per  lui 
Dardania ,  com'  è  detto. 

10 
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Tra*  qua!  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 

Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 
Vidi  Cammilla  e  la  Pentasilea; 

Dair  altra  parte  vidi  il  re  Latino,  *  125 

Che  con  Lavina  sna  figlia  sedea. 
Vidi  qnel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 

Lucrezia,  Julia,  Marzia  e  ComigUa, 

V.  ii25.  Così  il  Cod.  Antftldi,  il  Laur.  XL,  7  e  il  Gortonese  tniico. 


V.  122.  Questo  Ettor  fu  figcliuolo  del  re  Priamo  di  Troia,  lo  quale 
fu  probissimo  uomo  e  valente.  Enea  discese  dal  sopradetto  Bardano, 
e  discese  poi  Cesare  Augusto  imperadore ,  per  lo  quale  fece  Virgilio 
suo  volume,  e  per  compiacere  a  Cesare  trovò  tutta  la  genealogia 
sua,  come  era  aisceso  da  Eneas,  lo  quale  fu  più  virtudioso  e  probo 
uomo  eh'  avesse  il  mondo ,  e  fu  q  uello  che  ancise  Turno  in  Italia , 
ed  ebbe  Lavinia  figliuola  del  re  Latino  per  mogliera ,  com'è  detto; 
per  la  quale  Lavinia  dopo  la  morte  del  re  Latino  elio  succedette 
m  lo  reame  d' Italia. 

123.  Questo  (Cesare)  fu  quello  sopradetto  imperadore,  il  quale 
fu  molto  vivo  e  armigero  uomo. 

124.  Questa  (Camilla)  è  quella  che  venne  in  soccorso  di  Turno 
contro  Enea,  com'è  detto  in  lo  primo  capitulo.  Fu  (Pentasilea) 
reina  delle  amazoni  e  del  regno  leminoro,  la  quale  venne  in  soc- 
corso  de'  Troiani  quando  furono  assediati  da'  Greci.  E  questo  fece 
per  amore  di  Ettor,  lo  quale  ella  molto  amava. 

125.  E  (Latino)  lo  padre  sopradetto  di  Lavinia  e  suocero  di  Kneas. 

127.  Bruto  fu  uno  gentilissimo  uomo  di  Roma  il  quale  avea 
una  figliuola,  mogliera  d{  Collatino,  molto  bella  e  leggiadra  donna, 
della  quale  innamoròe  Tarquinio  Sesto  figliuolo  del  Tarquinio  Su- 
perbo re  di  Roma:  infine  elli  la  violòe,  ed  ebbene  suo  diletto;  per 
la  quale  cosa  quella  dònna  predetta,  nome  Lucrezia,  s' ancise  per 
sé  medesima;  per  lo  quale  aisdegno  e  ing'iuria  lo  detto  Bruto  con 
parenti  ed  amici  e  con  raunanza  di  popolo ,  saglinno  armata  mano 
sulla  piazza  di  Roma  gridando,  muoia,  muoia  Tarquinio.  Questi 
cognosciuto  lo  pericolo,  fuffgio.  Dopo  questa  fugazione  feceno  li 
Romani  statuto  e  ordine  che  in  Roma  non  fusse  mai  più  Re,  e 
quale  s' appellasse  Re  fusse  mprto. 

E  ressesi  un  lungo  tempo  a  Senatori;  infine  non  possendo  durare 
senza  Signore,  declarossi  lo  statuto,  che  non  dovesse  avere  nome 
re,  ma  appellassesi  Imperadore.  E  da  ti  innanzi  ebbene  nome,  li 
re,  imperadori. 

128.  Fu  (Julia)  figliuola  di  Julio  Cesare  e  mogliera  di  Pompeo, 
lo  quale  Pompeo  con  1'  aiutorio  de'  gentili  di  Roma  tolsero  la  terra 
a  Julio  Cesare  in  questo  modo  :  eh'  essendo  cavalcato  fuori  di  Roma 
Julio  con  molta  gente,  elli  li  serraron  drieto  le  porte,  di  che  li 
seguì  poi  grandissime  battaglie  tra  Julio  Cesare  e  Pompeio,  sicome 
si  tratta  in  Lucano. 
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E  Bolo  in  parte  vidi  il  Saladino. 
Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia,  130 

Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno, 


Iti.  Fu  (Marzia)  mogliera  di  Cato.  Questa  Marzia  essendo  in 
giovane  etade,  e  Cato  suo  marito  essendo  in  tale  etade  che  non 
potea  satisfare  alle  sue  volontadi,  preg'ò  lo  ditto  Catone  che  gli 
lassasse  tórre  un  altro  marito ,  che  elli  vedea  bene  eh'  elli  non  potea 
fornire  quello  che  al  matrimonio  si  convenisse  per  generare  prole 
ed  erede.  Cato  benivolo  e  pio  ad  essa  li  die  parola  che  ella  lo  tro- 
vasse e  lo  toUesse,  e  questa  cosi  fé':  stata  con  questo  secondo  ma- 
rito in  certo  tempo  la  morte  gliel  tolse.  Questa  veggendo  che  così 
gU  era  incontrato,  tornò  a  Cato  facendo  lo  danno  suo  grande,  e 
con  parole  di  pietà,  pregandolo  che  la  dovesse  ritòrre.  Elli  sicome 
clementissima  persona  la  ricevette,  e  poi  stette  di  continuo  con  essa. 

Ivi,  Fue  (  (Jorìiiglia )  seconda  moglie  di  Pompeio  sopradetto. 

V.  129.  Questi  (Saladino)  fue  Soldano  di  Babilonia,  lo  quale  fue 
sagacissima  e  sav\a  persona:  sapeva  tutte  le  lingue,  e  sapeva  molto 
bene  trasformarsi  di  sua  persona  ;  cercava  tutte  le  provincie  e  tutte 
le  terre  si  de'  Cristiani  come  de*  Saraceni ,  e  sapeva  andare  sì  segre- 
tamente che  nulla  sua  gente  né  altr  lo  sapea.  Fulli  ditto  per  uno 
astrologo  che  Gottifredi  di  Buglione  di  Francia  lo  doveva  ancidere. 
Questi  in  abito  di  pellegrino  si  mise  in  cuore  di  trovare  lo  ditto 
Gottifredi  e  di  ucciderlo  se  potesse.  Venne  a  Parigi  solo  e  passando 
per  una  via  solo ,  uno  abate  lo  quale  era  andato  a  visitare  lo  sepol- 
cro e  in  quello  viaggio  lo  vide ,  si  1'  ebbe  cognosciuto ,  mandolli 
drieto  uno  suo  famiglio  e  disse:  di'  a  colui  che  mi  favelli.  Costui  (1) 
non  con  grado  fu  a   lo   ditto    abate,  lo   quale    disse  secretamente: 


elli  fa  gran  guardia,  ma  io  farò  sì  che  tu  lo  vedrai.  Allora  fu  al 
re  di  Francia,  e  contali  la  novella.  Lo  re  fé  armare  sua  famiglia, 
e  mandare  Gottifredi  con  essa  mostrando  che  Gottifredi  fusse  invece 
del  re.  Quando  passò  per  la  contrada  dov'era  Saladino,  allora  disse 
il  Saladino  fra  sé  stesso  :  mo  io  veggio  che  non  potrei  ancidere 
costui.  Tolse  comiato  dallo  abate  per  tornare  in  sue  parti;  lo  re  lo 
fé' distenere;  e' morì  in  corte. 

Or  perche  questo  Saladino  fue  uomo  di  grande  sagacità  e  di 
unica  vita,  lo  mette  in  disparte  dagli  altri.  Li  sopradetti  uomini, 
e  femine  funno  (fi  grande  essere  nel  mondo,  e  trattane  molto  lo 
autore ,  e  però  eh'  hanno  nominanza  nel  mondo  si  li  mette  in  di- 
sparte in  luogo  luminoso ,  com'  è  detto  di  sopra. 

131.  Questo  è  Aristotile,  lo  quale  è  maestro  di  quelli  che  sanno, 
cioè  che  quelli  che  sanno  la  filosofia  d'  Aristotile ,  si  può  dire  che 
sappino  sì  la  morale  come  la  naturale;  delle  quali  due  scienzie 
fece  molti  libri. 

(I)  Qoi  è  garbuglio  di  sintassi  na*  Codici.  11  cottui  è  il  Saladino. 
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Seder  tra  filosofica  famiglia. 
Tatti  lo  miran,  tutti  onor  gli  fanno.  * 

Quivi  YÌdMo  e  Socrate  «  Platone, 

Gbe  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno.         135 
Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone, 

Diogenes,  Anassagora  e  Tale, 

Empedocles,  Eraclito  e  Zenone: 

V.  13Ó.  Non  ammirano  come  la  Nidob.  e  aldi  hanno;  ma  mirano  perle 
ragioni  del  Foscolo ,  e  perchè  in  lui  flssavaoo  gli  occhi  con  rispcUo  ;  qoi  il  Wille 
cammioa  bene  colla  Viodelina  e  il  R.  il  BG,  il  Val.  1599  i  Cod.  Cort.  Gaet.  Anlin. 
Viv.  i  Palav.  BS,  BP,  BU.  BV.  e  il  Uur.  XL,  7.  Come  mai  il  Nidobealo  guastò 
ciò  che  di  bene  la  Yindelina  aveva  ?  Molto  fu  lodato ,  Don  sempre  merìlevole. 


134.  Furono  due  filosofi,  li  quali  confìcenno  similmente  libri, 
de' quali  molti  fece  brugiare  Aristotile  chi  dice  per  invidia,  chi 
per  schifare  confusione. 

136.  Questo  fu  uno  filosofo,  il  quale  tenne  che  '1  mondo  fusse  a 
caso  e  a  fortuna,  imaginando  che  era  uno  luogo,  lo  quale  elli 
apellava  Caos,  e  dicea  che  in  quel  Caos  era  in  confuso  tutte  le 
particularità,  le  quali  a  casu,  cioè  senza  cagione,  si  coniungeano 
msieme,  e  faceano  e  uomini  e  buoi  e  asini  e  cavalli  e  albori  e 
tutte  le  altre  spezie;  poi  in  capo  d'  alcuno  tempo  tutti  ritornavano 
in  lo  ditto  Caos  a  stare  in  confusione  insieme,  e  apellava  lo  detto 
tempo  della  confusione,  et' ammtd  ^  come  cosa  amichevolmente  stata 
insieme  :  in  lo  tempo  eh'  erano  le  spezie  e  le  cose  mondane  per  sin- 

fulo  apellavano  tempo  di  lite,  la  quale  oppimene  è  riprovata  per 
ristotile  s\  in  lo  libro  della  Fisica ,  come  in  lo  libro  dell'  Anima. 

137.  Tutti  (],uesti  furono  filosofi,  li  quali  ebbeno  diverse  oppi- 
uioni  de'  principii  naturali.  Alcuno  ponea  le  contradditorie  insieme 
essere  false,  e  cosi  segu\a  ogni  cosa  essere  falsa;  e  alcuni  poneano 
che  quello  di  che  si  generava  sì  fi^li  era  inanzi  che  quello  che  poi 
si  generava;  e  alcuni  poneano  og^i  cosa  essere  sì  infusa  che  inanzi 
che  si  potesse  risponoere  ad  una  questione  orai  cosa  era  mutata, 
che  solo  rispondea  collo  ditto  a  chi  lo  domandava;  e  alcuni  nega- 
vano lo  movimento  dicendo  che  ogni  moto  retto  non  potea  essere 
perchè  bisognava  che  la  cosa  mossa  passasse  per  certo  spazio  e 
ogni  spazio  è  divisibile  in  infinito  ;  siche  impossioile  era  a  transire 
in  infinito.  Altri  erano  che  poneano  vacuo.  Altri  enmo  che  ogni 
cosa  si  generasse  di  atomi  e  in  quelli  si  resolvessono.  Altri  erano 
che  poneano  1'  anima  dispartirsi  dal  cielo,  e  quando  moriva  (1) 
tornava  al  cielo.  Altri  poneano  idee  separate,  e  quelle  faoeano  prin- 
cipio delle  naturali  spezie.  Altri  negava  lo  senso.  Altri  non  appro- 
vava se  non  quello  cne  appariva  a  senso. 

(I)  Tutu  i  Codici  portano  così  come  abbiamo  stampalo,  e  già  stampò  il  Vin- 
dellno  ed  ha  il  BG.  La  elissi  (litiasi  nella  testa  del  Lana  deve  essere  spiegata, 
coli  :  0  qwindo  il  corpo  moriva ,  l'  anima  tornava  al  Cielo.  Elissi  in  lui  non  rare. 
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E  vidi  il  baonoaccoglitor  del  quale, 

Dioscorìde  dico:  e  vidi  Orfeo,  140 

Tallio  e  Lino  e  Seneca  morale: 
Euclide  geometra  e  ToUomeo, 

Ipocras,  Avicenna  e  Galieno,  * 

Averrois  che  il  gran  comento  feo. 
Io  nod  posso  ritrar  di  tutti  appieno;  145 

Perocché  sì  mi  caccia  il  lungo  tema, 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno.  * 


V.  142.  La  Nidobeatina  ha  Livio  in  vece  di  Lino,  e  Foscolo  e  Fralicelli  V  accet- 
tano. Blaoc  trova  giusto  Lino  con  Orfeo,  come  Cicerone  con  Seneca.  11  Gregoretti 
si  fa  dubbio  per  1'  ordine,  e  domanda  perchè  non  sia  Orfeo ,  Uno  e  TiUh  e  Se^ 
neea  morale^  Si  può  rispondere:  secondo  che  parlò  Dante,  e  piacque  al  suo 
orecchio.  Il  Corom.  ha  filotofi  morali  e  rettori  ci  ;  Storici  non  ha, 

V    Ii7.  Anche  è  lezione  di  BS,  BU,  BV  e  del  Landiano. 


Or  molte  e  diverse  oppinioni  erano  intra  li  filosofì ,  le  quali  par- 
lando naturalmente  tutte  furono  dichiarate  e  assolvute  per  Aristo- 
tile in  li  suoi  libri  e  naturali  e  morali. 

V.  140.  Questo  Diascorides  compuose  uno  libro  delle  virtudi  del- 
l' erbe  e  la  maniera  in  che  nascono,  cioè  che  radice,  che  fusto,  che 
foglia,  che  fiore  e  che  frutto  elle  fanno. 

141.  Questi  sono  filosofi  morali  e  retorici,  li  quali ,  compuoseno 
molti  libri  belli ,  ed  ebbene  diverse  oppinioni ,  e  li  fu  di  quelli  che 
negavano  la  legge,  altri  communitade ,  altri  matrimonio;  le  quali 
oppinioni  per  lo  filosofo  Tullio  e  Seneca  funno  corrette  (1). 

142.  Fu  (Euclide)  quello  che  compuose  le  teoremate  di  geome- 
tria, le  quali  funno  per  Boezio  e  per  Campano  cementate. 

Ivi,  Fu  (  Tolommeo  )  quello  re  cne  fu  grandissimo  astrologo ,  e 
compuose  lo  Almagesto ,  lo  Quadripartito ,  e  lo  Centiloquio  in  astro- 
nomia ;  lo  quale  Almagesto  fu  corretto  in  alcuni  capitoli  per  Gie- 
ber,  sicome  appare  in  lo  suo  libro. 

143.  Questi  furono  grandi  filosofi  di  medicina,  e  compuoseno 
molti  libri  ;  e  fue  per  un  tempo  Ipocras ,  e  Galieno  :  e  Avicenna 
fue  dopo. 

144.  Fue  ( Averrois)  similemente  in  medecina ,  e  comentòe  tutta 
la  filosofìa  naturale,  vero  è  che  in  molti  luoghi  elli  discrepa  dalla 
scienzia  d'  Aristotile ,  secondo  la  scienzia  de^  moderni. 

147.  Or  qui  conclude  per  poner  fine  al  presente  capitolo  ;  che  la 
sua  possanza  è  deficiente  a  nomare  tutti  li  filosofi  che  sono  stati ,  dei 
quali  è  fama  nel  mondo,  ed  aduce  una  beUa  ed  onesta  scusa,  che 
a  lui  incontra  come  a  quelli  che  proporzionando  lo  fatto  cioè  1'  es- 
sere ,  lo  dire  li  manca. 


(1^  Continua  con  nna  chiosa  d*aUrtti:  »  Ed  anche  per  fra  GigHo   (Egidio)  in 
libro  De  regimine  Prineipum  ». 
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La  sesta  compognia  in  due  si  'scema: 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca, 
Fuor  della  queta,  nell'aura  che  trema;  150 

E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 


148.  Segue  lo  suo  poema  mostrando  come  lassò  Pie  li  quattro 
poeti ,  e  com'  era  disposto  a  veder  più  entro.  Circa  lo  quale  capi- 
tolo è  da  ilbtare  che  questi ,  e  li  simili ,  li  quali  non  adoravano 
dedicatamente  Dio  e  lurono  senza  battesimo,  sono  dalla  giustizia 
di  Dio  giudicati  in  non  avere   speranza  di   mutare  condizione    né 


E  ([Ili  si  termina  la  somma  del  quarto  capitolo. 


{Vota*  È  a  questo  Canto  che  V  Ottimo  incomincia  a  servirsi  del 
Lana.  Al  t>.  129  ha  il  principio  detta  chiosa  per  otto  linee  d^Ua  Vinr- 
delina.  Ai  v,  136-7  tutto  quello  che  riguarda  Democrito,  Dioaene 
sino  al  tempo  del  loro  fiorire ,  e  altrettale  poi  di  Dioscoride  e  di  Sn-» 
elide  f  poi  aueUo  che  rispetta  il  v.  145,  e  quindi  tutto  ciò  che  dal  f»« 
148  va  alia  fine  del  canto. 


V. 


osi  discesi  del  cerchio  primaio 

Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia, 
E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  gnaio. 

Stavvi  Minos,  e  orribilmente,  e  ringhia:  * 

Esamina  le  colpe  neir  entrata,  5 

Giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia. 

Dico  che  quando  V  anima  mal  nata 
Gli  va  dinanzi,  tutta  si  confessa;  * 
E  quel  conoscitor  delle  peccata 

Vede  qual  loco  d'inferno  è  da  essa:  10 

Cignesi  colla  coda  tante  volte, 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte:  . 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 
Dicono  e  odono,  e  poi  son  giù  volte.  15 

V.  i  e  8.  Così  bent  col  Cod.  di  Cortona  e  col  Comm    laneo. 


V.  1.  Poiché  r  autore  hae  narrato  e  detto  la  condizione  delle 
anime  che  sono  nel  primo  cerchio ,  overo  grado  del  doloroso  foro , 
qui  in  questo  capitolo  recita  la  condizione  di  quelle  che  sono  nel 
secondo  cercolo ,  overo  grado ,  e  primamente  conta  delli  officiali  che 
sono  in  quello;  secondo  della  pena  eh'  hanno;  terzo  la  condizione, 
e  specificane  alcune  persone  per  nome.  Circa  la  prima  parte  del 
conto  seguendo  suo  poema ,  dice  che  discese  nel  secondo  cercolo , 
lo  quale  secondo  cingea  meno  luogo,  cioè  che  è  minore,  ma  ha 
tanto  più  dolore  che  a^uaglia  ed  eccede  lo  primo,  e  però  dice  e 
tanto  pi'U  dolor.  E  soggiunge  che  Minos  demonio  sta  l\e  per  giu- 
dicatore e  orribilmente  fa  suo  offizio  :  e  poi  eh'  hae  esaminati  li 
peccati  dell'  anima,  disegpaa  lo  luogo  con  sua  coda  dove  deve  es- 
sere punita.  E  volendo  mostrare  che  molte  sono  le  anime  che  vanno 
a  perdizione,  dice  che  sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte. 

Or  questo  Minos  moralmente  parlando  significa  Giustizia  ed  è 
uno  punitore  di  vizii.  E  tolleno  li  poeti  questo  nome ,  perchè  an- 
ticamente fu  uno  re  nell'  isola  di  Greti ,  lo  quale  fu  lo  più  giusto 
punitore  e  remuneratore  che  avesse  mai  il  mondo,  sicome  è  detto 
nel  prologo  di  questa  esposizione;  e  secondo  che  trattano  li  autori 
fabuiosamente  elli  teffnono  che  lo  detto  Minos  sia  a  tale  offizio  in 
lo  inferno,  quasi  a  aire:  elli  è  buono  cognoscitore. 
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0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 
Gridò  Minos  a  me,  quando  mi  vide, 
Lasciando  Tatto  di  cotanto  ufiSzie, 

Guarda  com'  entri,  e  di  cui  tu  ti  fide: 

Non  t' inganni  V  ampiezza  dell'  intrare.  20 

E  il  duca  mio  a  lui:  perchè  pur  gride? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 
Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  pnote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Ora  incomincian  le  dolenti  note  25 

A  f armisi  sentire:  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 


V.  16.  0  tu  ,  che  vieni  al  doloroso  ospizio.  Queste  sono  tutte  parole 
poetiche  mostrando  come  grazia  lo  conduca  in  quello   viaggio. 

25.  Qui  tocca  la  pena  e  1'  essere  di  quelle  anime  che  ^si  sono 
punite,  e  dice  ode  aolenti  note,  cioè  pianto:  e  soggiunge  che  \\  è 

f rande  oscuritade.  Lo  qual  sonito  elio  esemplifica  al  combattere 
eli'  onde  del  mare  quando  sono  mosse  da  venti  contrarii,  e  dice 
la  bufera  quasi  V  usanza  infernale ,  la  quale  mai  non  resta  ;  dice 
che  menava  V  anime  rivoltando  e  spingendo  1'  una  neir  altra  e  per 
tal  modo  le  molestava  e  quando  s' incontravano ,  cioè  quando  ginn- 
geano  1'  una  V  altra  a  spingersi ,  ^'ridavano  e  in  le  loro  parole 
profferivano  biastemmia  averso  la  divina  virtude.  £  dà  esemplo  a 
tale  movimento,  e  dice,  che  sicome  li  stornelli  al  tempo  freddo 
fanno  grande  sciame  e  schiera  piena ,  cioè  folta  e  larga ,  cioè  grande 
quantità,  così  quel  vento  portava  li  spiriti,  li  quali  pecconno  nel 
mondo  in  lussuria,  e  che  sottomiseno  la  ragione,  cioè  lo  regere  vir- 
tudioso,  che  è  ragion  nell'  uomo,  al  talento,  cioè  alla  conoupisceii' 
zia  carnale.  E  sog^iun^e  che  questo  vento  li  mena  per  tutte  le 
dimensioni ,  cioè  dinanzi  e  di  drieto ,  di  giuso ,  di  suso ,  a  destra 
mano  e  a  sinistra,  sicché  per  tutte  parti  ricevono  1'  una  dall'altra 
percussione ,  che  apresso  hanno  manca  e  mozza  sua  speranza ,  non 
solamente  li  si  nega  a  dovere  essere  minore  pena ,  ma  se  gli  tronca 
nel  posare:  circa  la  quale  pena  è  da  notare  cinque  cose. 

Prima  che  '1  movimento  è  centra  grado ,  lo  quale  si  oppone  alla 
delettazione  della  lussuria. 

Sesondo  che  '1  suo  movimento  è  inonesto,  violento  e  senza  ordine, 
lo  quale  s' oppone  alla  volontà  del  lussuriare ,  la  quale  trascende 
la  meta  dell  onestà  e  della  ragione. 

Terzo  che  '1  suo  movimento  è  con  cecità  di  mente,  la  quale  non 
si  può  prevedere  alle  percosse  che  insieme  si  danno:  sicome  dice 
Agostino:  in  opere  luxnria  tota  ratio  absorbetur;  ed  è  di  quelli 
bestiali;  lo  quale  opposito  ha  a  sottomettere  la  ragione  al  talento. 

Lo  quarto  che  la  voglia  del  lussuriare  è  quasi  disperazione  di 
questo  mondo  e  dell'  altro ,  che  per  lussuriare  li  uomini  si  mettono 
a  pericolo  di  morte;  e  per  opposito  hanno  in  questo  suo  movimento 
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Io  venni  in  loco  d' ogni  luce  muto , 

Che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta, 

Se  da  contrari  venti  è  combattuto.  30 

La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta, 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 

Voltando  e  percotendo  li  molesta. 
Quando  ginngon  davanti  alla  ruina, 

Quivi  le  strida,  il  compianto  e  il  lamento,  35 

Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 
Intesi,  che  a  cosi  fatto  tormento 

Enno  dannati  i  peccator  carnali,  * 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
E  come  li  stornelli  portan  .1'  ali ,  *  40 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena,  * 

Cosi  quel  fiato  li  spiriti  mali  * 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  li  mena:  * 

Nulla  speranza  li  conforta  mai,  * 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena.  45 

E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai, 

Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga; 

Così  vid'io  venir,  traendo  guai, 
Ombre  portate  dalla  detta  briga: 

Perch'  io  dissi  :  Maestro ,  chi  son  quelle  50 

Genti,  che  T  aer  nero  sì  gastiga? 


troncata  la  speranza  di  potere  morire,  sì  che  non  possono  cambiare 
mondo. 

Lo  quinto  che  lo  lussuriare  piace  ai  demoni,  i  quali  per  ^ena 
sono  quelli  che  violano  e  forzano  quelle  anime  poste  in  tale  giudicio. 

V.  46.  Poscia  eh'  ha  detto  della  pena  eh'  hanno ,  ora  esemplifica  al 
suo  mormoramento ,  e  dice  così  :  Come  le  grue  quando  fanno  di  sé 
lunga  schiera  in  aiere  vanno  gridando  lor  lai,  cioè  loro  suono, 
così  quelle  anime  molestate  dalla  divina  giustizia  andavan  gridando 
li  loro  K^ai,  cioè  li  loro  lamenti, 

50.  Qui  vuol  Dante  specificare  alcuna  di  quelle  ombre  per  nome 
acciò  che  meglio  s' intenda  la  condizione  di  quelle ,  e  nonio  sotto 
modo  d'  interrogazione ,  alla  quale  domanda  risponde  V  irgilio ,  e 
dice  che  la  primiera  anima  di  quelle  di  chi  si  faccia  inchiesta  è 
Semiramis.  Questa  Semiramis  fu  mogliera  di  Nino  re  di  Babilonia, 
la  quale  ebbe  uno  figliuolo  molto  bello  del  detto  Nino  ed  ebbe 
nome  Ninia.  Morto  lo  detto  re  la  detta  Semiramis  succedette  in  lo 
reame,  perchè  il  ditto  Ninia  era  di  picciolo  valore  e  quasi  d'abito 
femmineo.  Questa  Semiramis  vegendo  la  bellezza  del  suo  figliuolo, 
siando  incalzata  da  lussuria,  giacque  carnalmente  con  esso.  Or 
quella  coj^noscendo  suo  vizio  e  la  riprensione  del  mondo  che  ne 
seguìa ,  roce  statuto  e  ordine ,  overo  costituì  legg^ ,  che  ciascun  e 
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La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Tn  Tuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta, 
Fu  imperatrice  di  molte  fayelle. 

A  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta,  55 

Che  libito  fe^  lecito  in  sua  legge 
Per  torre  il  biasmo,  in  che  era  condotta. 

Eir  è  Semiramis ,  di  cui  si  legge , 

Ohe  SQgger 'détte  a  Nino,  e  fu  sua  sposa: 

Tenne  la  terra,  ohe  il  Soldan  corregge.  60 

V.  59.  P.  Giordani  disse  melenso  il  vci-so  col  comune  tuccedeUe  ed  a?ea  ragio- 
ne :  percliò,  a  che  nell'Inferno  quella  famosa?  Non  era  di  questo  luogo  il  solo  flir 
di  /tòlto  licHo  ;  voleasi  proprio  qualche  tratto  caratteristico  di  grande  lussuria ,  e 
quindi  la  leggenda  di  Trogo  accolta  anche  dal  LANA,  che  si  copulasse  col  figliaolo, 
delitto  abominevole.  Quindi  il  tugger  dette  che  Wille  asserì  portato  solo  da  frate 
Attavanli  nel  suo  quaresimale  edito  a  Milano  nel  1479,  ma  che  è  nel  Codice  Gae- 
tani,  e  in  quello  del  Museo  brittanico  (tttge  dectej  che  tu,  di*  Glcmben'ie  e  poi  di 
Heber  e  che  porta  il  n.  I0ól7  e  per  giunta  del  1570,  al  Cod.  i  Laur.  rìferenlest 
a  più  antico  è  (al.  tugger  dette)  Fu  già  citato  da  altri ,  e  sulla  fede  altrui  anche  da 
me  per  altra  autorità  il  Cod.  Landi  del  1336,  ma  avendolo  poi  potuto  esaminare 
affatto,  il  passo  ha  tueeidette  :  queir  i  può  essere  errore  del  copista  ricordando  che 
mancavano  i  punti  ;  il  Cod.  Kostka  ora  Wcovich-L^xaii  ha  eueeiedette^  che  vai  tue- 
eedette  ;  il  bolognese  S  dell*  Archiginnasio  tocedete  colla  chiosa  eum  proprio  fUio 
coneubuit:  Che  certo  non  era  Hcìto.  Resta  il  Cod.  di  Cortona  che  ha  a' occedelie, 
e  se  in  vece  di  Nino  equivoco  avesse  Ninia  scioglierebbe  il  nodo. 


ciascuna  potesse  licitamente  lussuriare  con  chi  li  piacesse.  Siche 
fece  suo  libito  licito  in  legge,  solo  per  tórsi  lo  biasimo  (1).  Circa 
la  quale  costituzione  di  leg^e  è  da  notare  cinque  cose. 

Primo  che  la  leffg^e  non  dee  essere  instituita  per  privato  utile  , 
ma  per  comune  utilitade ,  siccome  dice  Isidoro  in  primo  Etimoh- 
giarum  :  lex  est  nullo  privato  comodo  sed  prò  comuni  utilitate  homi— 
num  scripta.  Questa  legge  di  Semiramis  fu  istituita  per  singolare 
diletto. 

Secondo  si  è  che  questa  legge  si  è  centra  ragione,  imperciocché 
r  institutore  della  legge  deve  avere  la  sua  intenzione  pura  e  pronta 
a  costituire  legge,  per  la  quale  li  uomini  si  fieicciano  buoni  f2): 
sicome  dice  Aristotile  in  lo  secondo  de  Etica:  Voluntas  cvì'usltbet 
hgislatoris  est  ut  fuciat  homines  bonos.  Questa  legge  di  Semiramis 
fu  istituita  per  lussuriare,  il  c^xisle  è  vizio. 

Terzo  si  è  eh'  ella  è  contraria  alla  legge  naturale,  che  la  natu- 
rale legge  vuole  che  lo  uomo  ami  lo  padre  e  '1  figliuolo  ;  s'  ella 
fusse  la  legge  di  Semiramis  preditta ,  lo  uomo  non  sarebbe  certo 
del  padre  uè  del  figliuolo:  e  per  conseguens  non  si  potrebbe  amare 
uè  padre  né  figliuolo. 

(1)  Quesl*  è  leggenda  antica  molto  data  da  Trogo,  e  allargata  poi  coiraaaerìre 
che  giacque  indi  e  con  Lanas  Qgliuolo  che  ella  ebbe  dalPinccsto,  e  altri  (Laur.  XC, 
Ili/ con  Lino  donzello,  o  bastardo  suo  proprio:  novella  che  PAllavantI  riprodusse 
nel  suo  Quaresimale  col  famam  »uam  denigravit  filium  accipiendo  in  virum,  et 
iterum  fUium  fUii  a  quo  propterea  oocita  ett. 

(2)  Quivi  assai  valse  il  Cod    Riccardiano ,  imperocché  mancavano  due  linee. 


INFERNO.  —  Canto  V.  Verso  61  a  65  155 

L'altra  è  Colei,  che  s' ancise  amorosa, 

E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo;. 

Poi  è  Cleopatràs  lussuriosa. 
Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse,  e  vidi  il  grande  Achille,  65 


Quarto  che  la  detta  istituzione  fu  contra  la  leffge  umana;  la 
\egge  umana  dee  dirizzare  lo  uomo  in  felicitade,  che  è  scienzia  ed 
ovramento  di  virtude.  Quella  di  Semiramis  dirizzava  V  uomo  a 
bestialitade  ed  a  vizio. 

Quinto  che  la  detta  istituzione  era  contra  la  legge  divina,  im- 
perciocché ella  è  contra  quel  precetto  che  dice:  non  nuBcaberis, 

V.  61.  Questa  fu  Dido  reina  di  Cartagine  e  fu  moglie  di  Sicheo. 

Or  morto  questo  Sicheo  ,  sicom'  era  usanza  de'  pagani  ella  fé' ar- 
dere Io  corpo  suo ,  e  mettere  la  cenere  in  uno  vaso  e  sopra  questo 
vaso  giurò  e  fece  sacramento  di  mantenerli  castitade ,  e  continuo 
lo  tenea  sotto  lo  capo  del  suo  letto.  Or  in  processo  di  tempo  ella 
giacque  con  Enea  e  tennelo  per  forza  più  tempo.  Costui  li  stava 
a  invito:  e  secretamente  fu^ffì  da  essa  e  fuori  di  sue  contrade. 
Questa  Dido  veg^gendo  che  l!<nea  era  fuggito  si  mise  una  spada 
per  Io  petto  e  si  uccise.  Or,  sicome  appare  nel  testo,  ella  per  lus- 
suriare ruppe  fede  al  cenere  di  Sicheo ,  sopra  il  quale  ella  giurò , 
com'  è  detto. 

63.  Questa  Cleopatra  fu  figliuola  del  re  d'  Egitto  ed  era  oltre- 
modo lussuriosa;  per  lo  quale  vizio  Tolommeo  suo  fratello  re  di 
Egitto  la  tenea  in  carcere.  Ora  in  processo  di  tempo  avuto  Cesare 
vittoria  di  Pompeo  volle  andare  in  Egitto,  trovò  costei  carcerata, 
trassela  fuori ,  e  giacque  con  essa  ;  poi  la  diede  per  mogliera  a  uno 
suo  parente  Marco  Antonio,  lo  quale  poi  fu  morto  per  Ottaviano 
Augusto.  Questa  Cleopatra  udito  della  morte  del  marito  se  mise 
nuda  in  fra  due  serpenti  e  da  essi  fu  morta. 

64.  Questa  Elena  fu  una  bellissima  donna  ,  ed  era  mogliera  di 
Menelao  grande  e  possente  in  tra  i  Greci.  Paris  figliuolo  di  Priamo 
re  di  Troia  essendo  andato  in  Grecia,  vide  questa  donna  e  innamorò  di 
lei  ed  ella  di  lui.  Trattò  secretamente  d'  averla  e  s\  la  furò  al  ma- 
rito e  menolla  a  Troia;  per  la  quale  cagione  li  Greci  irati  di  tale 
oltraggio,  feceno  oste  a  Troia,  e  infine  la  distrussero,  e  però  dice 
Dante  :  per  cui  tanto  reo  Tempo  si  volse ,  cioè  per  lo  assedio  di 
Troia,  che  fu  molto. 

65.  Questo  Achille  fue  figliuolo  di  Peleo  e  di  Thete  dea  marina. 
Or  essendo  elio  epiovane  al  tempo  dello  assedio  di  Troia  e  morto  il 
padre,  questa  Thete  sua  madre  previde  che  elio  dovea  esser  morto 
m  lo  assedio  di  Troia,  pensò  di  volere  schifarli  tal  morte  in  questo 
modo ,  che  ella  lo  vestì  in  abito  di  femina ,  e  mandollo  all'  isola  di 
Licomede  re,  cioè  a  Schiro.  E  mandò  pregando  lo  detto  re  che 
dovesse  salvare  e  guardare  questo  suo  figliuolo  s\  come  facea  Dei- 
damia  sua  figliuola,  la"  quale  lo  detto  re  tenea  in  uno  palagio  con 
molte  fanciulle  e  serventi.  Lo  detto  re   avendo   ricevuto  lo   prego , 
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Che  con  amore  al  fine  combatteo. 


e  credendo  che  fusse  femina  sì  lo  mise  a  stare  con  Deidamia  sua 
fìgliuola  :  ed  e'  ebbe  a  fare  con  essa  carnalmente.  Or  in  processo  di 
tempo  fu  ditto  per  alcuni  aug-urii,  overo  indivinaton ,  a  Greci 
eh'  elli  non  potrebbono  conquistare  Troia  se  inanzi  elli  non  avessono 
con  loro  Achille,  lo  quale  era  fortissimo  e  valente  uomo,  e  vedeano 
eh'  elli  era  ascosto  in  una  isola  in  abito  di  femina.  Li  Greci  udito 
questo  si  misono  a  volerlo  cercare,  e  fenno  in  questo  modo:  eh' elli 
commisono  ad  Ulisses  ed  a  Diomedes ,  eh'  erano  due  fifrandi  S'entili 
uomini,  in  forma  di  mercatanti  andassono  cercandolo  per  r  isole 
del  mare  e  portassono  merciaria  da  uomini  e  da  femine,  e  in  eia— 
scuno  luogo  eh'  elli  presumessono  eh'  elli  potesse  essere ,  lìe  mostras- 
sono  queste  sue  merciarìe,  e  quando  vedessero  che  alcuna  femina 
prendesse  o  toccasse  eosa  che  appartenesse  a  cavalire  come  spade, 
isproni,  coltelli  da  ferire  o  lancia,  e  non  cose  che  apartenessono  a 
femina ,  fossero  certi  che  quello  era  Achille  :  poscia  trovato  lui  faoes- 
sono  comandamento  a  quella  signoria,  dove  lo  trovassero,  da  parte 
del  re  e  dello  esercito  di  Greci ,  che  a  loro  fosse  dato.  Questi  Dio— 
medes  ed  Ulisses,  tolta  tale  commissione,  preseno  a  fare  la  detta 
cerca,  e  più  isole  cerconno  finché  fumo  all'  isola  dov'  elli  era.  Come 
funno  dismontati  de' suoi  navili  novella  andò  per  l'isola:  due  mer- 
catanti sono  giunti  in  porto ,  li  quali  hanno  di  diverse  maniere  di 
gioie  e  merciarìe.  Udito  questo  la  figliuola  del  re  mandò  per  essi. 
uesti  andonno  là  e  portonno  tutte  sue  merciarìe  e  gioie.  Or  quelle 
damij^elle,  ch'erano  lìe,  toccavano  e  cercavano  di  quelle  cose,  chi 
trecciera,  chi  s^hirlanda,  chi  cintura  e  chi  specchio  e  pure  cose 
feminili.  AchilTe  guardava  spade  e  coltelli  e  metteasi  scudi  a  collo, 
missidava  (1)  sproni  e  pure  tramutava  cose  eh'  apartenevano  a  ca- 
valieri. Questi  aveduti  del  fatto  dissono  insieme:  questi  è  esso. 
Poi  dissono  a  lui:  tu  sei  Achille;  ed  elli  noi  seppe  negare.  Fatto 
costoro  allegrezza  grande,  fenno  comandamento  al  re  (2),  sì  che 
l' ebbono  e  menonlo  all'  oste.  Lo  quale  Achilles  ad  una  scaramuccia 
uccise  Ettor  figliuolo  di  Priamo  re  di  Troia  e  fratello  di  Paris  e 
di  Polissena.  Uscendo  un  dì  fuor  di  Troia  Polissena  e  gran  gente 
de' Troiani  a  far  onore  al  corpo  d' Ettor,  imperocché  quel  die  era 
uno  anno  che  era  stato  morto,  ed  essendo  tregua  di  tre  mesi  tra 
li  Troiani  e  li  Greci,  Achilles  andò  a  veder  quel  pianto,  e  ve^— 
gen(j[o  Polissena  così  bella  innamorò  di  lei  :  alla  fine  mandoUe  certi 
messi.  Pans,  e  la  reina  Ecuba  madre  d' Ettor,  saputo  tale  inna- 
moramento ,  mandoUi  a  dire  s' elio  la  volea  per  mogliera  eh'  elio 
glie  la  darebbe;  e  se  elio  la  volea  vedere    venisse  da  cotal  porta. 

(t)  Il  M  e  il  Laar.  XC,  115  e  191  hanno  toccava.  Missidare,  rncHcdare  vate 
mescolare,  confonderò  mettendo  sossopra.  Il  Rice,  non  ha  ben  chiaro. 

(9)  Licoraede,  comandandogli  da  parlo  dello  imperadore  de'  Greci ,  e  di  lotta 
Toste,  eh*  elio  gliel  dovesse  dare  ,  ed  elio  gUel  diede  :  e  menòlo  allo  stante  a  questo 
oste.  Fece  Achille  glande  maraviglie  d'  armi  e  ancise  ctc  (Laor.  XG.  191).  Non  è  a 
tener  broncio  degli  errori  storici  ;  ma  della  lingua. 
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Vidi  Paris,  Tristano;  e  più  di  mille 

Ombre  mostrommi,  e  nominoUe,  a  dito, 

Che  amor  di  nostra  vita  c.ipartille. 
Poscia  eh'  io  ebbi  il  mio  dottore  udito  70 

Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 

Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 
Io  cominciai:  Poeta,  volontieri 

Parlerei  a  que'duo,  che  insieme  vanno, 

E  paion  sì  al  vento  esser  leggieri.  75 

Ed  egli  a  me:  Vedrai;  quando  saranno 

Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  li  prega 

Per  quell'amor  che  i  mena;  e  quei  verranno. 
Si  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega. 

Mossi  la  voce:  0  anime  affannate,  80 

Venite  a  noi  parlar,  s'  altri  noi  niega. 
Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 

Con  r  ali  aperte  e  ferme ,  al  dolce  nido 

Volan  per  l'aer  dal  voler  portate: 
Cotali  uscir  della  schiera  ov' è  Dido,  85 

A  noi  venendo  per  V  aer  maligno. 

Si  forte  fu  r  affettuoso  grido. 
0  animai  grazioso  e  benigno. 

Che  visitando  vai  per  V  aer  perso 

Noi  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno:  90 


Àchilles  montò  suso  un  palafreno,  e  tutto  disarmato  fuor  che  dalla 
spada,  menò  seco  Antilogo  figliuolo  del  re  Nestore,  e  andò  da  quella 
porta  per  vederla.  Paris  fu  al  tempio  d*  Apolline,  ove  dovea  venire 
Achillea  armato  oon  venti  compagni  ;  e  quando  AchlUes  e  Antilogo 
vennero ,  sì  li  ancise.  Vero  è  che ,  come  pone  lo  troiano ,  quelli  feceno 
grandissima  difesa,  siche  per  amor  combattenno,  e  morti  furono  (1). 

V.  67.  Questo  Paris  fu  lo  predetto. 

Ivi,  Fu  Tristano  quelli  di  chi  si  legge  che  infine  morì  per  amore. 

70.  Segue  suo  poema  come  è  chiaro  nel  testo. 

82.  Lui  dà  esemplo  che  sì  come  li  colombi  con  grande  affezione 
vanno  al  suo  nido  da' suoi  dolci  figliuoli,  così  quelle  due  ombre 
uscirono  dalla  schiera  per  la  voce  Toro  messa  per  Dante.  E  dice 
eh'  è  la  Bchitra  dov'  è  I)ido.  Qui  vuole  nomare  Dido  perchè  non  la 
nominò  di  sopra,  ma  disse  pure:  L'  altra  è  coki  che  s' ancise  amo-- 
rosa  E  ruppe  fede  al  cener  ai  Sicheo. 

88.  Segue  suo  poema  sì  come  appare  nel  testo. 

89.  Cioè  :  aiere  negro  e  senza  luce. 

90.  Cioè  :  di  lagrime  e  di  sangue. 

(1)  Dalle  parole  Uirendo  un  di  fuofa  fino  a  quest*  ulUmo,  mi  servii  del  R.  e 
del  Laor.  XC,  1^1.  Nella  ilaropa  son  dodici  linee  meno  chiare,  e  mono  espressive. 
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Se  fosse  amico  il  Re  deir  universo , 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 

Poiché  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 
Di  quel  che  udire,  e  che  parlar  vi  piace  * 

Noi  udiremo,  e  parleremo  a  vui,  95 

Mentrechè  il  vento,  come  fa,  si  tace. 
Siede  la  terra,  dova  nata  fui, 

Su  la  marina  dove  il  Po  discende 

Per  aver  pace  co*  seguaci  sui. 
Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s'apprende,  100 

Prese  costui  della  bella  persona 

Che  mi  fu  tolta,  e  il  mondo  ancor  m'offende.  * 
Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona. 

Mi  prese  di  costui  piacer  sì  forte, 

Che,  come  vedi,  ancor  non  mi  abbandona.  105 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 

V.  94    Cod.  Cortoiiese,  Ltndiaoo,  BV,  BS. 

V.  \0^.  I  Codici  sono  divisi  quali  lian  modo  e  quali  mondo;  e  ameodae  sono 
plausibili:  il  moch  che  fu  quello  di  Irafiggeili  una  sull'altro  ;  il  mondo  perchè  bia- 
sma  di  Lei  degna  di  pietà  per  la  bruttezza  e  incivilezza  del  marito,  e  per  l*  in- 
ganno usato  a  dargliolo.  lo  credo  che  dove  prima  fu  letto  modo  era  una  lineelU 
d'  abbreviatura  sull*  o  primo,  e  quindi  mondo  sia  la  vera  lezione  avendo  poi  an- 
che dalla  mia  il  Commento  lanco.  De*  Codici  bolognesi' BS  e  BU  han  mnmlo  ;  BV 
e  BP  modo  ;  ma  poiché  ho  additato  al  Commento  si  vegga  che  ha  eziandìo  una  e- 
spressione  ehe  consona  al  verso  del  Cod.  di  Cortona.  Che  mi  fu  tolta  al  mondo, 
ancor  m'offende;  motto  da  studiare.  Forse  diceva:  Che  mi  fu  tolta,  el  mondo 
ancor  mi  o/fende. 


y.  97.  Qui  tocca  Dante  una  istoria,  la  quale  venne  ad  Arimino  in 
questo  modo.  In  prima  fa  menzione  del  luogo  ove  nacque  una  delle 
ditte  anime,  cioè  Ravenna;  e  dice  che  la  terra  ov' ella  nacque  è 
sopra  la  marina  in  quello  luogo,  dove  Po  mette  capo  in  mare,  e 
dice  :  per  aver  pace  coi  seguaci  sui ,  cioè  del  ditto  fiume  ;  s' elio  non 
mettesse  in  mare  elli  non  potrebbe  ricevere  li  altri  fiumi  che  met- 
tono in  lui.  Poi  eh'  ha  detto  del  luogo ,  dice  della  condizione  del 
compagno,  cioè  cVavea'l  cuore  gentile.  E  soggiunge  che  a  cuore 
gentile  facilemente  s' aprende  amore  :  s\  che  quel  suo  compagno 
avendo  il  cuore  gentile  s' inamorò  della  persona  di  lei ,  la  quale 
persona  li  fu  tolta  al  mondo ,  come  che  morì  di  gladio ,  e  dice  che 
ancora  il  mondo  V  offende  y  cioè  la  nominanza  e  fama.  Poi  e'  ha  toc- 
cato la  condizione  del  compagno,  dice  della  sua:  e  dice  che  amore 
non  perdona  ad  amare  alcuno  che  sia  amato:  siche  sapiendo  ella 
che  quel  suo  compagno  1'  amava ,  era  costretta  da  amore  che  ella 
dovesse  amare  lui  :  e  però  dice  :  Mi  prese  ete. 

106.  Poi  eh'  ha  toccata  1'  una  e  1'  altra  persona,  qui  dice  di 
tutte  e  due  insieme:  e  dice  che  furono  morti  per  amore,  e  colui 
che  li  uccise  si  è  atteso  da  Gain ,  lo  quale  uccise  Abello  suo  fra- 
tello; siche  è  tanto  a  dire  che  quelli  che  li  uccise  era  fratello  d'uno 
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Caìna  attende  chi  vita  ci  spense.  * 

Queste  parole  da  lor  ci  far  porte. 
Da  che  io  intesi  quelle  anime  offense 

Chinai '1  viso,  e  tanto  il  tenni  basso,  110 

Finché  il  poeta  mi  disse:  Che  pense? 
Quando  risposi,  cominciai:  0  lasso, 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 

Menò  costoro  al  doloroso  passo! 
Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla' io,  115 

E  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 

A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 
Ma  dimmi:  al  tempo  de' dolci  sospiri, 

A  che  e  come  concedette  amore , 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desirì?  120 

Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore, 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Nella  miseria;  e  ciò  sa  il  tuo  dottore. 

V.  1 07.  Quantunque  in  Par.  Xtl  Vita  sf ia  per  anima  qui  cedo  sfa  per  vivere , 
0  vita  temporale.  Al  e  XII  Inf.  è  Qua!  tU  retro  move  ciò  eh' ei  tocca.  Coti  non 
eoglion  fare  t  jnè  de*  morti,  cioè  de*  morti  nel  corpo  leireslre,  e  più  innanzi  Fu 
tpento  dal  figliastro  $u  nel  mondo.  Da  quattro  bolognesi  ho  quattro  lezioni:  BS 
di  vita;  UP  a  vita;  B(J  da  vita;  BV  in  vita.  Ommetto  ogni  particella  poiché 
epegner  vita  è  ucciderla^  farla  morire. 


di  loro.  Or  questa  istoria  si  fu  che  Johanni  ciotto  (1)  figliuolo  di 
mescer  Malatesta  d'  Arimino  avea  una  sua  mog'liera ,  nome  Fran- 
cesca, e  figliuola  di  messer  Guido  da  Polenta  di  Ravenna;  la  quale 
Francesca  giacea  con  Paolo  fratello  di  suo  marito  eh'  era  suo  co- 
lato :  correttane  più  volte  dal  suo  marito  non  se  ne  castig'ava; 
infine  trovoUi  in  sul  peccato ,  prese  una  spada ,  e  confìcoUi  insieme 
in  tal  modo  che  sbracciati  ad  uno  morirono. 

109.  Segue  suo  poema  s\  come  appare  nel  testo. 

115.  Qui  vuole  Dante  dire  lo  modo  di  tale  incesto  sotto  forma 
di  domandafi^ione.  Ed  in  prima  si  riduole  di  suo  affanno  per  ren- 
derli beni  voli  a  rispondere  :  secondo ,  domanda  espresso  dei  modo. 

121.  Qui  risponde  e  dice  eh*  a  ricordarsi  del  tempo  avventuroso 
e  gaudioso  in  lo  tempo  della  tristezza  e  miseria ,  si  genera  ficran- 
dissimo  dolore  ;  ma  per  adempiere  suo  affetto  e  desiderio  si  li  dirà: 

(I)  Ciotto  vale  zoppo;  onde  poi  per  corruzione  di  pronuncia  e  di  scrittura  si 
fece  iaocfotto.  Il  testo  del  Comm.  attribuito  a  Pietro  Allighieri  ritiene  per  vera 
questa  istoria  >•  dicit  te  vidisse  Franeischinam  de  Polenta,  fUiam  domini  Guidonit 
de  Ravenna  et  uxoHt  Joanni»  Ciotti  de  Malatesiis  quam  dfctus  Joannes  inter- 
feeit  et  PatUum  iuum  fratrem  quia  invenit  eos  ec  e  cosi  quello  credulo  di  Jacopo 
ioo  fratello  che  appella  V  uccisore  Giani  tciancato  ;  il  Comm.  del  Boccaccio  atfer- 
ma  che  mai  non  udì  diro  se  non  ciò  che  Dante  scrisse  di  quel  fatto ,  e  che  per 
ciò  reputa  finzione  sopra  un  fnlto  possibile.  1/ Anonimo  R.  in  16  conta  per  vero  il 
follo  aggiungendo  che  Paolo  fuggendo  s'  attaccò  per  una  maglia  del  corretto  a  una 
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Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto,  125 

Farò  come  colai  che  piange  e  dice. 
Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 

Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse: 

Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto. 
Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse  130 

Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso: 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 
Cenando  leggemmo  il  disiato  riso 

Esser  baciato  da  cotanto  amante, 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso,  135 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante: 

Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse; 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 
Mentre  che  V  uno  spirto  questo  disse. 


e  aduce  testimonianza  a  suo  esordio  lo  suo  autore  overo  signore , 
cioè  Virgilio,  che  ricordandosi  del  suo  essere  in  lo  mondo,  poeta 
e  in  grande  stato ,  e  ora  vedersi  nel  limbo  senza  grazia  e  speranza 
di  bene  non  è  senza  dolore  e  gramezza. 

V.  127.  Dice  che  questi  due  cognati  leggeano  uno  g-iomo  a  diletto 
di  Lancillotto,  e  come  fu  stretto  da  amore  della  rema  Ginevra;  e 
soggiunge  eh'  erano  soli  in  uno  luogo  e  senza  alcuno  sospetto.  Or 
dice  che  leggendo  come  Lancillotto  ebbe  la  reina  per  trattato  del 
principe  Galeotto,  lo  quale  fu  poi  lo  scrittore  di  tale  novella,  più 
nate  Y  uno  guardava  all'  altro,  infine  quando  furono  in  quello  passo 
dove  Lancillotto  gittò  lo  braccio  al  collo  a  Ginevra  e  baciolla,  oo- 
storo  fenno  lo  simile  insieme:  e  qui  feceno  punto  a  sua  lezione. 
Poi  e  lìe  e  altrove  si  favelouno  per  altro  modo.  Circa  la  qual  cosa 
è  da  notare  che  si  dee  schifare  quelle  lezioni,  le  quali  disordinano 
li  animi  delle  persone  e  perducenli  a  vizio  :  ancora  si  deve  schifare 
li  luoghi  li  quali  possano  generare  sospizione  overo  segurtade  di 
niala  operazione  (1| ,  che  forse  se  non  fessene  stati  soli  non  sarebbe 
avvenuto  quello  prmcipio  che  li  condusse  poi  a  violenta  morte. 

139.  Segue  lo  poema  mostrando  come  1'  altro  spirito  piangendo 
affermava  suo  detto  :  e  soggiunge  come  di  loro  avea  tanta  pietade, 
considerando  che  erano  lì  per  amore  ^2] ,  eh'  elio  usci  della  memo- 
ria e  cadde  come  fanno  li  corpi  morti. 

E  qui  fìnisce  la  intenzione  del  quinto  capitolo. 

cateratfa  (scqz'  aver  prima  dotto  che  cateratta  e*  era) ,  e  il  falso  Boccaccio  dica 
della  cateratta  e  della  falda  del  corretto,  qaìDdi  conobbe  un  poco  più  di  qaello 
che  Dante  non  disse  :  ma  può  essere  ogni  accessorio  imaginalo  dopo  clie  Dante  «bbe 
dato  fuori  U  soggetto.  Cosi  vera  fu  tenuta  dal  Commento  fatto  o  copiato  da 
Griffolo  anteriore  al  Boccaccio  e  da  altri  parecchi. 

(I)  Segurtade  di  mala  operazione  aggiungo  col  R.,  e  col  L    XG,   12 1. 

(i)  11  Codice  Riccard.  scrive  chiaro  :  Dannati  per  amore  di  concupiscenza 
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L*  altro  piangeva  8Ì,  che  di  pietade  140 

Io  venni  men  così  compio  morisse, 
E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 


ò^<D 


L'  Ottimo  wm  ha  di  questo  commento  che  sette  Umee  che 
sono  le  jf  rime  del  sno  proemio.  Qua  e  là  pur  si  odora  che  conoscesse 
assai  pti^  che  queUe,  Ma  ho  già  detto  che  è  accoglitore  e  compilatore 
di  molte  chiose  d*  altrui.  Il  signor  Pulin  (  I  dodici  di  Dante  Ali- 
ghieri in  Venezia  )  che  vide  il  Cod.  L  VI  della  Marciana  che  è  misto 
ai  Lana  e  di  Ottimo  fche  è  pur  gran  parte  di  Lana)  affermalo  au- 
torevole interprete  dell  Alighieri.  Sin  qui  del  Codice  è  Laneo  poi  a 
tutto  il  VI  del  Purgatorio  Ottimo  ,  e  Lana  di  là  al  fine  del  Parar- 
diso.  Per  altro  è  notevole  che  esso  Cod.  del  sec.  XV  abbia  di  mano 
del  secolo  XVI  che  il  Comm.  al  Paradiso  è  di  Jacopo  dalla  Lana 
citato  dai  Fiorentini  come  V  antico  commentatore  /atto  latino  dal 
Sosate  (  JRosciate).  Essendo  iti  il  testo  e  la  data  MCCCXXXIII 
aym'  è  %n  carte  deW  Ambrosiana  Cod.  94,  contrariamente  a  chi  ivi 
scrisse  ritengo  la  data  essere  di  chi  copiava.  Quando  il  signor  Fulin 
vegga  i  raffronti  dati  a  fin  d'  ogni  canto  coli'  Ottimo  spero  vedrà 
quanto  poco  vaglia  come  autorevole. 

11 


VI. 


Poscia  che  ha  trattato  nel  precedente  Capitolo  delli  lussuriosi  li 
quali  hanno  messa  la  ragione  sotto  la  volontà  per  concupiscenza  di 
carne,  qui  intende  trattare  di  quelli  che  sottomettono  la  rag-ione 
per  vizio  di  gola,  lo  qual  vizio,  come  apparirà,  non  solo  oifu{>ca 
r  anima  cioè  io  intelletto  e  '1  cog nosci mento ,  ma  eziandio  lo  corpo 
dannifica  si  in  vivere  virtuoso  come  in  abreviarli  la  vita.  £d  è  da 
sapere  che  circa  lo  ditto  vizio  sono  da  notare  quattro  cose. 

La  prima  è  una  delettazione  universale,  la  quale  estrae  lo  in- 
telletto de  V  uomo  dalle  speculative  e  scientifiche  cose  e  rendelo 
solo  attento  e  soUicito  alle  corporali. 

La  seconda  è  che  si  pecca  in  lo  detto  vizio  secondo  la  qualità 
de'  cibi ,  che  quelli  che  sono  in  tal  parte  corrotti  pongono  tutta 
sua  sollecitudine  e  intento  in  tale  qualità ,  e  chiamansi  volgarmente 
ghiotti. 

La  terza  è  che  si  pecca  in  lo  detto  vizio  secondo  quantità,  la 
quale  quantitade  eccede  e  sovravanza  alla  debita  misura;  e  questi 
sono  volgarmente  apellati  lupi  overo  devoratori. 

La  quarta  cosa  in  che  si  pecca  in  lo  detto  vizio  si  è  in  continua- 
zione, li  quali  sono  li  corrotti  in  fare  biastemmia  che  mai  non 
interpolano  né  amezzano  altra  cosa. 

Le  quali  quattro  cose  tocca  Y  autore  allegorizzando  nel  presente 
capitolo.  E  prima  mette  li  peccatori  essere  stimolati  e  tormentati 
da  diverse  qualitadi  di  vapori  congelati  sicome  neve,  grandine, 
piova  etc.,  e  da  fetore  con  puzza  :  le  quali  pene  s'  opponeno  alla 
delettazione  universale  eh'  ebbero  nel  mondo  di  diversi  cibi  e  odoriferi. 

Secondo  pone  Cerbero  essere  in  quello  luogo  fiera  :  il  quale  Cer- 
bero fu  re  di...  (1)  e  fue  molto  corrotto  nel  vizio  della  gola  ;  e 
però  lo  pone  cogli  occhi  rossi  a  similitudine  di  bragia  sicome 
aviene  a  golosi ,  ai  quali  comunemente  per  lo  soperchio  bere  e 
mangiare  si  li  getta  una  superfluità  di  umori   sanguinolenti  nelli 

(1)  Non  è  staio  possibile  trovare  il  nome  della  regione  che  qui  manca;  il  God. 
Palatino  ba  questo  —  il  qual  Cerbero  fu  t«no  ckane  del  Re  di^Moesina  nomuuo 
Orca*  —  Ma  queste  parole  nomcuo  Orco,  quantunque  dello  stesso  carattere,  sono 
scritte  sopra  una  raschiatura  di  altra  scrittura ,  di  cui  non  rimane  traccia ,  segno 
chiaro  che  P originale  avea  parola  cosi  male  scritta,  che  i  primi  copisti  non  inte- 
sero. Quella  IMossina  fors'  era  Mosyne  nell'Asia  Minore.  Valerio  Fiacco  nel  Y.  de|^ì 
Argonauli  memora  i  Mossyni  popoli  della  Colchide  finitimi.  Sono  anche  memaraii 
da  Senofonte  e  da  Diodoro  Siculo.  Il  Cod.  di  Bagno  al  Tuoto  primitivo ,  oonw 
nella  Vindelina,  porta  di  meno  antica  scrittura:  de  le  etrophite;  dunque  era 
delle  Sirofadil  Ma  lo  Strol^di  eran  due  isole  fra  Zacinio  e  Proto  nel  Jonio!  Il 
Commento  nominato  P  Ottimo  che  ha  (ntlo  intero  tolto  al  Lana  questo  proemio 
dice  che  Cerbero  fu  Re  d*  un  regno  tripartito. 
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occhi  :  ponelo  con  tre  bocche  le  quali  hanno  a  significare  per  alle- 
gorìa la  qualità ,  la  quantità  e  lo  continuare  de'  golosi.  Mettelo 
eh'  elli  abaia  contiauo  e  trema;  e  questo  allegorizza  che  li  fi^olosi 
diventano  lamentatori  e  gottosi  e  con  doglie  di  fianchi  e  di  sto-- 
machi,  li  quali  male  agevolmente  trovano  riposo.  E  sogc'iunge  a 
questa  materia  alcuna  profezìa  circa  lo  stato  di  Firenze ,  la  quale 
si  fae  a  questo  capitolo:  perchè  la  prima  cagione  elli  pone  che  ^ 
nascerà  di  questo  vizio  sì  come  appanrae  nel  testo  ;  poscia  nel  com- 
])imento  del  presente  capitolo  tocca  alcuna  cosa  di  nostra  risurre- 
zione al  die  del  giudizio. 


1  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de'  due  cognati ,  * 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  ch'io  mi  mova, 
E  come  ch'io  mi  volga,  e  eh*  io  mi  guati. 

Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta,  fredda  e  grieve: 
Regola  e  qualità  mai  non  V  è  nova. 

Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve 
Per  r  aer  tenebroso  si  riversa  : 
Pute  la  terra  che  questo  riceve. 


10 


y .  1.  Dice  che  tornato  nella  sua  memoria ,  della  quale  elli  uscio 
per  la  pietà  di  Francesca  e  di  Paolo  cognati  sopradetti,  elio  vide 
nuovi  tormenti,  cioè  nuove  pene,  e  nuoni  tormentati,  cioè  nuove 
anime -sottoposte  a  quelle  pene:  e  vogliendo  dimostrare  sua  molti- 
tudine ,  dice  :  per  ogni  dimensione  cn'  elli  si  volgea ,  cioè  dinanzi, 
e  di  drieto,  a  destra,  ed  a  sinistra,  in  suso  e  in  giuso,  e  per  ogni 
altra  narte  eh'  ei  si  volgea  assai  ne  vedea. 

7.  Qui  tocca  dell'  ordme  dell'  inferno  in  qual  grado  questo  è ,  e 
dice  che  è  in  lo  terzo ,  lo  quale  terzo  cercolo  è  pestilenziato  d' una 
maladetta  pioggia ,  la  quale  è  etema ,  cioè  che  mai  non  averà  fine. 
Dice  che  è  fredda  e  gneve.  Fredda ,  si  è  da  notare  contraria  di  na- 
tura ;  grieve ,  cioè  fastidiosa  e  malanconica  da  portare.  E  soggiunge 
che  regola  né  qualità  mai  lì  non  è  nuova,  quasi  a  dire  che  mai 
non  muta  essere. 

10.  Queste  hanno  tutte  a  significare  la  delettazione  de'  golosi , 
sicom'  è  detto  :  e  per  opposito  la  giustizia  di  Dio  li  punisce  per  li 
contrarli. 
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Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 

Con  tre  gole  caninamente  latra 

Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa  15 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 

£  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani; 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  e  disquatra.  * 
(Trlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani: 

Deir  un  desiati  fanno  all'altro  schermo;  20 

Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 
Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo. 

Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sanno: 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 
E  il  duca  mio  distese  le  sue  spanne;  25 

Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 

La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 
Qual  è  quel  cane  che  abbaiando  agugna, 

E  si  racqueta  poi  che  il  pasto  morde, 

Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna;  30 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 

De  lo  demonio  Cerbero  che  introna 

V.  li.  Il  R.  il  BS  e  altri  Codici  hanno  canina  mente  di  che  il  P.  Sono  h 
gran  conto.  Se  gli  piace  sia  :  ma  ora  è  dimesso. 

V.  18. Tre  Cod. estensi,  i  due  interi  dell'università  di  Bologna,  e  d'uno  di  e8Si(BV) 
anche  il  Commento,  BG,  Cavr.  hanno  questo  che  tengo  flnissimo  dtiqwUra,  Gli  al- 
tri e  gli  $quatra,  ed  i$quatrat  e  simiti    ApprovoIIo  anche  il  Parenti. 


V.  13.  Pone  questo  Cerbero  essere  trasmutato  in  uno  demonio  il 
quale  punisce  li  golosi  (1);  e  per  allegorìa  hae  a  significare  i«  %nir- 
versali  lo  vizio  della  gola,  sicom'  è  detto,  e  le  sue  condizioni  ap- 
paiono assai  chiare  nel  testo.  £  soggiunge  nel  testo  che  gra^ffia  U 
spiriti  etc.  ;  che  sicome  si  dilettano  per  li  cibi ,  così  per  lo  graffiare 
s'  atristano. 

19.  Qui  tocca  come  1'  anime  si  lamentano  di  tal  pena ,  e  dice  : 
urlare,  lo  quale  sonito  proprio  è  o  di  cani  affamati  o  di  lupi.  E 
soggiunge  che  spesso  si  voltano  mo  sovra  V  uno  fianco ,  mo  sovra 
V  altro:  e  questo  per  allegorìa  si  hae  a  significare  per  opposito  la 
delettazione  de'  cibi  mo  caldi,  mo  freddi,  cioè  mo  eonformevoli  al 
fegato  che  è  dal  lato  destro ,  e  talor  eonformevoli  alla  milza  che  è 
dtu  lato  sinistro  (2). 

22.  Segue  Dante  lo  suo  poema  come  appare  nel  testo. 

31.  (3)  Mostra  che  quel  demonio  dopo  lo  agognare,  cioè    tmt- 

{{)  Il  quale  è  potto  lì  per  la  diìHna  giustizia  di  Dio  per  offiieUde  eperpmr 
nitore  de*  gelosi  R . 

(9)  Questo  tratto  dopo  fegato  manca  alla  Vind.  come  al  Cod  Bg.,  ed  è  ancor 
più  difettosamente  al  Laur.  XC,  115. 

(5)  Piacemi  notare  che  questa  rubrica  manca  al  Cod.  Uurenz.  XC,  HB 


INFERNO.  —  Canto  VI.  Verso  33  a  51  165 

L^  anime  sì,  ch'esser  vorrebber  sorde. 
Noi  passavani  su  per  1'  ombre  che  adoDa 

La  greve  pioggia,  e  ponevam  le  piante  35 

Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 
Elle  giacean  per  terra  tutte  quante; 

Ma  una  che  a  seder  si  levò,  ratto  * 

Qamdo  ci  vide  passaJ:  si  davante,  * 
0  tu,  che  se' per  questo  inferno  tratto,  40 

Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 

Tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto. 
Ed  io  a  lei:  L' angoscia  che  tu  hai 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente. 

Si  che  non  par  eh'  io  ti  vedessi  mai.  45 

Ma  dimmi  chi  tu  se' ,  che  in  si  dolente 

Luogo  se' messa,  ed  a  sì  fatta  pena. 

Che  s' altra  è  maggio,  nulla  è  sì  spiacente. 
Ed  egli  a  me:  La  tua  città ,  eh'  è  piena 

D'invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco,  50 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

T.  37  e  seg.  due  scrivo  8«codcIo  il  Cortonese  assai  felice,  non  ostante  che  illustri 
sian  con  la  cornane. 


gugiare ,  di  quel  cibo  che  per  Virgilio  li  fu  gittato ,  facea  tal  ru-- 
more  che  intronava  sì  quelle  anime  che  vorrebbono  essere  state 
sorde. 

V.  34.  Qui  tocca  lo  sito  che  aveano  quelle  anime  :  e  dice  che  sta- 
vano tutte  per  terra  a  giacere ,  e  questi  conveniano  passare  loro  per 
adosso ,  lo  quel  sito  hae  a  significare  che  furono  persone  tutte  sol- 
lecite al  corporale  e  terreno ,  e  non  al  celestiale  e  spirituale  affetto. 

38.  Questi  fu  uno  fiorentino,  il  quale  ebbe  nome  Ciacco,  lo  quale 
fu  molto  corrotto  in  lo  preditto  vizio  della  gola ,  e  fu  al  tempo  di 
Dante  e  cognoscevalo  in  Firenze ,  e  però  dice  quello  Ciacco  a  Dante: 
tu  mi  dovresti  ben  co^noscere  che  tu  fosti  innanzi ,  a  Firenze,  nato 
e  cresciuto  eh'  io  fussi  disfatto ,  cioè  morto  (1). 

43.  Qui  si  scusa  Dante  rispondendo  che  noi  cognosce  perchè  Y  an- 
g^cia  e  la  pena  V  ha  sì  alterato  eh'  elli  è  fuora  della  sua  mente. 

46.  Qui  soggiunge  a  sua  risposta  eh'  elli. vorrebbe  sapere  da  lui 
toccando  alcuna  cosa  della  qualità  della  pena  di  quel  luogo. 

49.  Qui  dice  Ciacco  a  lui  che  fu  di  quella  città  che  è  piena  e 
va  di  sopra  d'  invidia ,  cioè  di  Firenze ,  e  che  ebbe  nome  Ciacco , 
e  che  è  posto  lìe  per  lo  vizio  in  che  fue  corrotto ,  cioè  di  gola ,  e 
che  tutte  quelle  cne  sono  in  quello  circolo  a  simile  pena  e  per  si- 
mile vizio  stanno. 

(1)  Intanto  eh'  io  dava  alia  Festa  pel  sesto  centenario  dalla  nascita  di  Dante 
questo  Commento  il  sig.  Selmi  stampava  lo  Chiose  anonime  di  che  ho  parlato  nella 
preAizione.  A  questo  passo  dichiarò  non  poter  correggere  quel  che  aveva  :  »  Questi 
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Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco: 
Per  la  daunosa  colpa  della  gola. 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco; 

Ed  io  anima  trista  non  soii  sola,  55 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa:  e  più  non  fé' parola. 

Io  gli  risposi:  Ciacco  il  tuo  affanno 

Mi  pesa  sì,  che  a  lagrimar  m'invita: 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno  60 

Li  cittadin  della  città  partita? 

S' alcun  n' è  giusto:  e  dimmi  la  cagione,  * 
Perchè  1'  ha  tanta  discordia  assalita. 

Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia  05 

Caccerà  V  altra  con  molta  offeusione. 

Poi  appresso  convien,  che  questa  caggia 
Infra  tre  soli,  e  che  l'altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

Alte  terrà  lungo  tempo  le  fronti,  *  70 

Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi. 
Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  ne  adonti. 


V.  58.  Qui  persuade  Dante  a  Ciacco  acciò  che  elli  li  sia  henevolo 
a  risponderli ,  e  prima  si  duole  di  sua  pena  ;  secondo  domanda  che 
elli  dica  e  pronostichi  dello  stato  di  Firenze ,  e  se  alcuno  v'è  giu- 
sto, e  la  cagione  perchè  è  assalita  da  tanta  discordia. 

64.  Dice  rispondendo  Ciacco  a  Dante  che  dopo  lunga  tenzione, 
cioè  dopo  lunga  discordia  orta  e  nata  di  invidia,  elli,  cioè  li  fio- 
rentini verranno  al  sangue  cioè  a  cacciare ,  ferire  e  impiagare  l'uno 
r  altro.  E  dice  che  la  parte  selvaggia  cacciaràe  l'  altra.  Intende  qui 
parte  sehagaia  la  parte  guelfa  che  è  centra  V  imperio ,  lo  quale  è 
regolatore  della  civiltade  e  della  comunicazione  umana ,  si  che  se 
la  domestica  è  impei^iale ,  quella  che  è  contra  essa  per  opposito  è 
selvaggia.  Or  dice  :  la  guelfa  parte  caccerà  la  ghibellina  con  molta 
offensione. 

67.  Dice  che  dopo  questa  cacciata  per  tre  soli ,  cioè  per  tre  cir- 
colazioni di  soli ,  eh'  enne  tre  anni ,  colla  forza  di  Dio ,  quella  che 
allora  starà  cheta,  all'  altra  sormonterà  e  per  lungo  tempo  li  terrà 
la  signoria.  Avvegnadìo ,  soggiunge  lo  spirito ,  eh'  io  ne  pianga 
ed  abbiane  onta  ;  cioè ,  che  Ciacco  ne  sarà  doloróso  perchè  fu  guelfo. 


»  (Ciacco)  conobbe  Otnle ,  però  che ,  ami  cbe  Dante  morisse  era  di  XIIII  aoni 
M  questo  Ciacco  • .  La  correzione  era  focile  ponendo  venUse  dov*  è  mpriMe,  e  ag- 
giungendo a  Ciacco  la  voce  morto.  Intanto  sappiamo  che  Ciacco  morì  del  tS86. 
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Ginsti  Bou  due,  ma  non  vi  sono  intesi:  ** 

Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 

Le  tre  faville  che  lianno  i  cori  accesi.  75 

Qni  pose  fine  al  lacrimabil  suono. 

Ed  io  a  lui:  Ancor  vo' che  m'insegni, 

E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 
Farinata  e  il  Tegghiai\  che  fur  sì  degni,  ^ 

Jacopo  Basticucci,  Arrigo  e  il  Mosca,  80 

E  gli  altri  che  a  ben  fare  poser  gV  ingegni , 
Dimmi  ove  sono,  e  fa  eh* io  li  conosca; 

Che  gran  desio  mi  strìnge  di  sapere, 

Se  il  ciel  gli  addolcia  o  lo  inferno  gli  attosca. 
Ed  egli:  E'son  tra  T  anime  più  nere;  85 

Diversa  colpa  giù  li  grava  al  fondo:  * 

Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 
Ma  qaando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 

Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi: 

Più  non  ti  dico  e  più  non  ti  rispondo.  90 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 

Guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa: 

Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 


V.  79.  Scrìvo  Tegghiii'  e  non  Tegghiaio  perchè  questo  mi  allooga  il  verso 
V.  8i>.  Ripreodo  la  lezione  del  Cod.  Qaelaai  del  Val.  1399  deirADlol.  delPAn* 
gelico,  dei  Parmensi  18  e  1,  iQi,  104  del  SS,  del  Corlonese,  di  due  patavini,  del 
Barlolioi,  del  Poggialino,  e  del  Casslnese  che  è  più  poetica,  e  più  musicalo  e  vera 
come  che  il  gravare  al  fondo  vai  proprio  tenerli  in  già  col  pe$o;  mentre  aggra* 
var  nel  fondo,  ò  a/faliearli  laggiù  col  peeo.  11  parmigiano  del  437.1  e  altri  da  me 
altrove  citati  han  quasi  tutti  diversa  pena  ;  ma  a  me  pare  che  so  son  giù  sonci 
per  la  colpa  che  più  li  caccia  quaol'  essa  ò  più  grave,  e  quindi  come  Lana  dice 
a  maggior  pena    il  perugino  e  il  Cortoncso  e  il  Gavr.  fra  molti  han  com'  io  tengo. 


y.  73.  Poi  che  ha  ditto  dello  stato  di  Firenze ,  dice  che  non  sono 
se  non  due  mondani  giusti,  li  quali  non  vi  sono  intesi  cioè  ado> 
vrati  :  e  però  Dante  non  li  noma ,  ciò  è  Giustizia  e  Rag[ione.  E 
soggiunge  che  la  cagione  di  questa  lite  si  è  tre  pestiferi  vizii,  cioè 
Superbia,  Invidia,  Avarizia,  li  quali  comunemente  regnano  nei 
fiorentini. 

76.  Poi  eh'  ebbe  inteso  Dante  tale  risposta ,  pregollo  eh'  elli 
flbee  conto  se  alcuni  nobili  di  Firenze ,  li  quali  ebbeno  già  buon 
stato  in  mano ,  sono  he  in  inferno ,  o  se  il  cielo  li  adolcia ,  cioè 
o  se  sono  salvi;  li  quali  sono  nominati  nel  testo. 

85.  Rispuose  Ciacco  eh'  eraao  più  in  giuso  e  a  maggior  pena  ; 
e  che  '1  pregava  che  face:»e  di  lui  memoria  quando  fosse  tornato 
suso  al  mondo.  Poi  seguendo  lo  poema  dice  che  cadde  aprcsf^o  gli 
altri. 
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E  il  dnca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 

Di  qua  dal  saon  dell*  angelica  tromba;  95 

Quando  verrà  la  nimica  podestà, 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 
Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura, 
Udirà  quel  che  in  etemo  rimbomba. 

Si  trapassammo  per  sozza  mistura  100 

Dell'ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti, 
Toccando  un  poco  la  vita  futura: 

Perch^io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 
0  fien  minori,  o  saran  si  cocenti?  105 

Ed  egli  a  me:  Ritoma  a  tua  scienza, 

Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta. 
Più  senta  il  bene,  e  così  la  doglienza. 

Tuttoché  questa  gente  maledetta 


V.  94.  Segue  suo  poema  dicendo  che  inanzi  il  d\  del  giudizio ,  non 
si  leverà,  quasi  a  dire  che  dopo  questa  poetria ,  non  ne  sarà  alcuno 
che  di  Ciacco  faccia  menzione. 

97.  Dice  che  ciascuno  rivederà  la  sua  fossa  e  ripiglierà  sua 
carne  e  figura,  e  così  rifatti  udiranno  lo  giudizio  di   Cristo. 

100.  Segue  lo  poema  come  appare  nel  testo ,  eh'  andavano  a  passi 
lenti  cioè  piano,  e  rae^ionavano  della  vita  futura,  cioè  di  quello 
che  sarà  dopo  lo  die  del  giudizio  ;  per  lo  quale  ragionamento  di- 
venne che  jDante  domandò  Virgilio  se  le  pene  de'  dannati  cresce- 
ranno dopo  lo  predetto  die  o  menimeranno,  o  saranno  pure  cosi 
fatte. 

106.  Risponde  Virgilio,  e  dice:  toma  a  tua  scienzia,  cioè  a 
filosofia  naturale,  la  quale  vuole  che  come  la  cosa  è  più  perfetta 
più  senta  il  bene  (  e  nota  qui  perfetta  per  compita  )  ;  e  cosi  per 
opposito  quella  che  è  più  imperfetta  (cioè  men  compita)  non  sente 
la  doglienza:  e  questo  dicelo  filosofo  in  libro  De  anima:  che  come 
1'  anima  è  in  corpo  più  perfetto  organato,  più  perfettamente  co- 
nosce; che  s'  ella  nceve  difetto  in  alcuno  organo,  come  in  nis, 
in  anditu  etc,  ella  è  priva  di  quella  cognizione  che  per  quello  or^ 
gano  s'  acquista ,  e  per  consequens  men  perfetta.  Siche  la  risposta 
si  è  che  perchè  saranno  più  compiute ,  cioè  eh'  avranno  lo  corpo, 
dello  quale  innanzi  il  die  del  giudizio  sono  in  privazione,  più  sen- 
tiranno la  pena,  e  per  conseqnem  le  pene  saranno  maggiori. 

109.  Qui  espone  quel  vocabolo  perfetta,  cioè  che  non  si  dee  in- 
tendere perfezione  ma  compita. 

Qui  pone  fine  al  sesto  canto ,  ed  entra  nel  quarto  circolo  là  dove 
per  benintrata  trovò  Pluto  dimonio. 
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In  vera  perfezion  già  mai  non  vada,  110 

Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 
Noi  aggirammo  a  tondo  qnella  strada, 

Parlando  più  assai  ch'io  non  ridico: 

Venimmo  al  pnnto  dove  si  digrada: 
Quivi  trovammo  Plato  il  gran  nemico.  115 


noto*  Già  avvitai  che  il  Commento  soprannominato  /'Ottimo  ha 
tolto  al  Lana  tutto  il  Proemio.  —  fffli  quel  lunjo  tratto  V  ha  posto 
per  chiosa  al  primo  verso  del  canto  ;  poi  ha  continuato  con  roba  aU- 
trui ,  con  proprio ,  e  per  proprio  conto ,  per  tutto  questo  canto  e  pei 
tre  altri  successivi ^  con  diverso  tono  a  tratto  a  tratto;  onde  non  mi 
ha  potuto  giovare. 


VII. 


Poi  che  ha  nel  sesto  capitolo  trattato  del  vizio  della  fi^ola,  in 
questo  settimo  intende  di  trattare  de'  prodighi  e  delli  avari  e  delli 
iracondiosi  in  fine.  Circa  li  quali  primi  vizii  è  da  notare  che  li 
beni  temporali  si  po&sano  tenere  e  dare  virtuosamente,  e  possonsi 
dare  e  tenere  viziosamente.  Se  si  dà  quello  che  è  bisog^no  tempera- 
tamente, e  tiensi  quello  che  non  ha  luogo  a  spendere  secondo  la 
condizion  e  facoltà  dello  uomo,  questo  è  vertudioso  modo  ed  è  apel- 
lato  largo,  overo  liberale ,  sicome  dice  lo  Filosofo  in  secondo  e  quarto 
Ethicorum  :  liberalitas  moderai  cupiditatem  aquirendi  rei  postidenJi 
res  exteriore$  :  e  intendesi  res,  overo  bona  exteriora  tutte  quelle  cose 
che  si  puonno  con  pecunia  misurare.  Se  si  dàe  o  spende  più  che 
non  è ,  overo  s'  aviene  alla  facultade  dell'  uomo ,  è  apellato  prodigo 
quasi  proditus,  cioè  tradito  (1),  che  si  lascia  tradire  e  ingannare 
alla  sua  volontà;  perchè  se  bene  si  considera,  questi  beni  esteriori 
sono  ordinati  e  alla  vita  e  all'  onore  :  e  perciò  colui  che  li  dispensa 
disordinatamente  per  sua  volontà ,  si  può  dire  prodito ,  cioè  tradito. 
E  però  dice  Aristotile  in  lo  secondo  e  quarto  dell'  Etica  :  prodi§9r- 
litas  est  vitium  quod  consistit  in  indebita  corruptione  ^el  congumpttone 
substantia:  e  la  glosa  dice:  propriarum  divitiarum  etc.; posse  simi- 
lemente  li  esteriori  beni  tenere  viziosamente,  e  similemente  affet- 
tarli con  viziosa  ed  indebita  maniera.  E  questo  avviene  alti  illi- 
berali, overo  avari,  li  <juali  non  solamente  peccano  in  tórre  lo  su- 
perfluo ad  altri,  ma  eziandìo  sono  defettuosi  e  manchevoli  in  dar 
quello  che  liberamente  dovrebbono  dispensare  ;  è  similemente,  sicome 


imperfezione  di  sé.  Siche  come  vive  più  1'  uomo ,  tanto  diventa  più 
pusillanimo  e  cattivo  d' animo  :  per  le  quali  cose  si  segue  eh'  eUi 
diventa  avaro  e  va  sempre  peggiorando.  E  questo  avviene  perchè 
li  spiriti  s' afievoliscono  per  lo  corpo  <;he  è  in  declinazione,  l'animo 
che  segue  alle  passioni  del  corpo,  perchè  cognosce  più  li  pericoli 
mondani  e  aspetta  meno  essere  aiutato,  s' indebolisce  e  diventa  cat- 
tivo, ed  ha  sempre  paura  che  Dio  e  '1  mondo  li  vegna  meno.  Or 
per  questa  tal  paura  inordinata,  che  l'anima  segue  e  il  corpo,  si  è 
peccato:  e  dice  san  Bernardo:  avaiitia  est  quarumlibet  rerum  «smo- 
tiabilis  et  inonhesta  cupido  ;  e  l'Apostolo  dice  :  avaritia  est  ydohrum 

(1)  Nel  R.  manca  sino  alla  citazione  di  Ailstoliio,  e  cosi  anche  nel  L.  XC   li! 
i'i)  Morbo  sfa  nel  R.  e  nel  L.  XC ,  lil  ,  con    miglior  ragiono  che  mate  ilr|^ 
allri  Codici  :  avvegnaché  il  morbo  genera  il  male  .  spesso  irrcmediablle. 
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sefpitns,  q%ia  honiù  avarus  ejphibet  creatura ,  quod  debet  creatori,  sci- 
Ueet  Jidtm  spcm  et  dikctiouem.  Or  perchè  in  questo  vizio  abunda 
molto  r  umana  natura ,  acciò  che  li  uomini  se  ne  sottraggano  e 
devìeno,  ha  voluto  l'autore  fare  menzione  di  lor  pena,  è  maestre* 
volmenté  per  bene  esemplificare  loro*  atto  ed  a  palesare  con  effetto, 
s\  li  pone  nel  quarto  cerchio  di  quello  pericoloso  luogo ,  overo  foro , 
che  ha  nomato,  ed  imagina  che  mezza  la  circulazione  sia  abitata 
e  scorsa  per 'li  prodighi,  l'altra  metade  sia  agrec'ata  per  li  avari. 
E  imagina  sicome  lo  prodigo  che  dispensa  e  dà  oltramisura  la  sua 
substanzia  e  divizia  sta  sempre  in  movimento  e  senza  quiete,  così 
quelle  anime  che  sono  lie  sempre  corrono,  e  in  movimento  velocis- 
simo adoprano  suo  tempo,  e  non  vanno  se  non  in  una  delle  due 
parti  del  circolo  per  opposito.  Sicome  V  animo  dello  avaro  mai  non 
è  in  riposo  ma  sempre  pieno  e  superabundante  di  voglia  insazia* 
bile:  cosi  quelle  anime  che  sono  Ile  mai  non  riposano,  ma  sempre 
corrono  in  l'altro  semicirculo.  E  pone  Dante  ehe  la  divina  giustizia 
vuole  che  in  li  due  termini  ove  si  parteno  li  tristi  cori  sì  delli  a- 
vari ,  come  de'  prodighi ,  elli  si  pettoreggino  e  diansi  di  grandi 
scontri  dicendo  l' uno  all'  altro  per  conservarsi  maggior  pena,  r  avaro 
al  prodigo:  perchè  burli?  cioè  perchè  getti  tu  via!?  e  '1  prodìj^o  tA- 
V  9,r9LTo  :  perchè  tieni  f  cioè  tu  perchè  ritieni  quello  che  dovresti  spen- 
dere? £  soggiunge  l'autore,  come  appare  nel  testo,  che  in  questi 
avari  ha  molti  prelati  chierici,  per  la  qual  cosa  è  da  notare  che 
aUa  virtù  divina  dispiace  cherico  tesaurizzante  sicome  dice  santo 
Agostino:  maledictus  aispensator  avarus  cui  dominus  est  lar^us,  che 
s'  elli  ne  toUeno  ad  altri  né  tesoro  a  farli  dispensatori  di  grazia  ; 
Dio  non  li  toUe  pregio  vendendo  le  spirituali  per  le  temporali  se* 
condo  la  detta  sentenzia  sono  maledetti. 

Poi  eh'  ha  ditto  di  questi  due  vizii,  tocca  alcuna  cosa  della  for- 
tuna, cioè  della  ventura.  £  dice  che  la  fortuna  è  una  intelligenza 
la  quale  hae  a  dispensare  li  beni  mondani,  cioè  le  cose  commuta- 
tive. £  dà  per  esemplo  che  sicome  Dio  ha  posto  a  ciascuno  cielo 
una  intelligenza,  la  quale  r^ge,  distribuisce  e  guida  la  sua  in- 
fluenza in  queste  cose  naturau  di  sotto  egualmente ,  cioè  sempre 
secondo  sua  regola  uniforme ,  ma  variasi  per  lo  obietto ,  vel  materia 
eh'  hae  a  ricevere  ;  sicome  lo  cielo  della  Luna  eh'  hae  a  reggere 
r  acque  e  li  umidi ,  quel  di  Saturno,  secondo  astrologia,  le  òeìte  e 
li  reami,  quel  di  Marte  le  battaglie  etCj  come  si  mostra  per  Àlbu- 
mazar:  De  conjunctionibus  :  così  vuol  dire  Dante  che  sia  posta  una 
simile  intelligenza,  la  quale  hae  a  muovere  le  ricchezze  del  mondo. 
£  metto  che  molto  ènno  più  obedienti  questi  beni  commutetivi  a 
quella  inteUigenzia  che  non  sono  le  materie  inferiori  a'  celesti  mo- 
vimenti, quando  dice:  vostro  saper  non  ha  contrasto  a  lei,  quasi  a 
dire  che  umano  arbitrio  non  può  contra  lei  :  ciò  si  può  contra  li 
cieli  per  Tolommeo  astrologo  in  lo  Centiloquio:  anima  sapientis  a- 
diuvat  opus  stellarum  eto.  Or  di  queste  fortuna  è  stato  grandi  e 
diverse  oppinioni  tra  li  savi.  Che  alcuni  e  quasi  tutti  vogliono  dire 
eh'  eir  è  nulla  da  sé ,  ma  è ,  sicome  dice  Aristotile  in  lo  secondo 
della  Fisica,  uno  conseguente  senza  proposito;  la  quale  consequenzia 
è  cagionate  da'  cieli  e  nature  inferiori    siche  di  sé  non  è  nulla;  ^ 
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san  Grregorio  dice  :  absit  a  fidelium  cordiòus  ut  /atum  vel  fort%%am 
aliquid  esse  dicant.  Ora  è  da  sapere  che  la  intenzione  di  Dante  è 
che  questa  fortuna  sia  uno  effetto,  particolare,  lo  quale  è  i^oto 
alla  scienza  mondana,  vel  umana,  perchè,  come  dice  Aristotde  in 
la  Posteriore  :  de  particularibus  non  est  scientia  ;  ma  è  cagionata  da 
alcuna  generale  constellazione.  E  raducendolo  in  li  suoi  principii 
elio  è  natura,  ma  per  comparazioni  a'  savii  uomini  è  fortuna  cioò 
ventura  che  e:  f tester  propositum:  ed  aducene  san  Toriimaso  in  la 
prima  parte  uno  bello  esemplo  in  la  questione  di  fatto. 

Uno  signore  manda  due  fanti  per  messaggi  in  uno  luogpo;  non 
sappiendo  Y  uno  dell'  altro  questi  si  truovono  in  lo  luogo  preditto. 
Se  si  riferisce  lo  viaggio  a'  fanti  questo  è  casuale  perch'  è  senza 
loro  intento  e  proposito:  se  si  riferisce  al  signore  che  gli  ha  man- 
dati e  che  preordmòe  loro  viaggio,  questo  non  è  a  fortuna  (1).  E 
così  similemente  se  si  riferisce  alla  scienzia  naturale,  cioè  umana, 
questi  particolari  sono  a  fortuna,  sicome  cavando  terra  per  uno  se- 
polcro trovare  tesoro,  che  il  trovar  tesoro  è  preter  inteniionem^  e 
però  è  a  fortuna.  Se  si  referisce  alla  natività  parlando  astrologica- 
mente  in  la  tale  età  lo  nato  troverà  tesoro  perchè  il  secano  della 
seconda  è  nella  seconda  revoluzione.  Allora  sarà  a  constellazione  e 
non  a  fortuna  ;  ma  apellasi  quello ,  che  non  si  può  sapere  per  isoen- 
zia  naturale,  per  accidente;  e  però  dice  in  la  detta  (][uestione  fra 
Tommaso:  qw)niam  ea  qum  per  accidens  hic  aj^untur,  s%ve  in  rth%s 
naturalibus  sive  humanis ,  redunctur  in  .aliqnam  causam  prcsordinan^ 
tem  qiUB  est  promdentia  divina  etc.  Sicché  si  può  dire  che  li  beni 
commutativi,  come  le  ricchezze  mondane,  sieno  distribuite  per  for- 
tuna, la  qual  fortuna  è  ima  scienzia  di  particolari  ignorata  e  non 
saputa  dalli  intelletti  umani,  alla  quale  per  tale  ignoranza  non  si 
può  contrastare  per  sapere  o  per  possanza  umana.  Questo  è  ragio- 
nevile  che  libero  arbitrio  non  è  se  non  là  ove  la  volontade  e  lo  in- 
telletto può  eleggere:  ed  elezion  non  si  può  fare  se  non  in  quella, 
overo  di  quelle  cose  che  si  fanno  se  fortuna  è  com'  è  detto ,  is^nota 
e  non  saputa;  per  consequens  non  si  può  fare  elezioni  sì  che  arbitrio 
non  li  può  contrastare  e  questa  fu  intenzione  di  Dante,  e  però  dice: 
necessità  la  fé  essere  etc.  La  qual  fortuna  è  coordinata  da  quella 
possanza  infinita  che  regge  e  governa,  e  creò  lo  mondo  a  suo  pia- 
cere, si  come  sonò  l'altre  inteUio^enze  e  vertudi. 

Poi  infine  del  capitolo  parla  della  pena  delli  iracondiosi  ponendo 
quelli  in  uno  pantano  e  sotto  acqua;  e  così  entra  nel  terzo  circolo 
dello  inferno. 

Circa  lo  quale  vizio  si  è  da  considerare  che  sicome  l' ira  è  uno 
furore  d' animo  eh'  hae  appetito  di  vendetta  ed  è  sempre  con  tri- 
stizia misto,  così  l'autore  punisce  overo  tormenta  li  iracondii  in 
uno  pantano  fetente  e  stimolati  da  fastidiosa  cosa  (2),  come  puzza 
e  da  non  potere  uscire  da  quella  acqua,  la  quale  non  solo  li  tiene 
soffocati  in  essa,  ma  non  li  lassa  esprimere  in  parole  lo  suo  volere. 

(1)  Come  il  God.  R.  ha  difetti ,  così  avverto  mancargli  tutto  questo  perìodo. 

(2)  La  Vind.  e  i  Cod.  rispondenti  hanno  estranea;  Il  fastidiosa  è  del  Rice 
L*  estraneo  non  ha  conseguenza  di  fetente;  bene  il  fetente  è  fastidioso 
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B  poi  y  come  appare  nel  testo,  non  puonno  parlare ,  ma  fanno  pul- 
lulare r  acqua  che  non  si  può  intendere  suo  dittato.  Ancora  tra  essi 
si  smembrano,  graffiano  ed  offendonsi,  quasi  a  dire  quello  che  fu 
da  ira  vinto  nel  mondo  averso  Dio  e  lo  prossimo,  qui  è  offeso  sì 
da  Dio  che  gli  ha  posti  in  quel  luogo ,  come  eziandio  dal  prossi- 
mo ,  di  cui  elio  gli  è  compagno ,  che  lo  mordono  e  squarciano  ;  e 
però  dice:  troncandosi  co^  aenti  etc. 

Apella  Dante  questa  regione  Stigia ,  che  è  tanto  a  dire  come  tri- 
stizia :  e  questo  sicome  V  iracundo  ha  letizia  della  vendetta,  cos\  nel 
suo  tormento  è  in  tristizia.  El  fiume,  overo  acqua,  apella  ruscello, 
quando  è  disotto  nel  quinto  circolo ,  quasi  sang'uinolento ,  che  non 
solo  punisce  ed  offende  V  animo ,  che  è  spirituale,  in  tenerlo  stretto 
e  serrato  sotto  lo  pantano  e  puzza ,  ma  eziandìo  lo  punisce  in  corpo 
quando  insieme  si  smembrano.  Or  è  da  sapere  che ,  sicome  lo  Filo- 
sofo tratta  in  lo  secondo  dell'Etica  iracundia:  e  a  considerare  li 
esteriori  mali  per  li  quali  Y  uomo  è  provocato  ad  ira.  Or  se  V  uomo 
in  tale  considerazione  si  adebita  e  ragionevilmente ,  ò  ditto  man- 
sueto che  li  dispiace  li  vizii;  s'elli  si  dà  più  in  desiderare  vendetta 
che  non  è  la  ragione,  si  è  ditto  iracondioso;  s'elli  si  dà  meno  in 
disiderare  vendetta  che  non  è  la  ragione ,  si  è  detto  irascibile.  E  pe- 
però da  appetere  e  desiderare  quella  vendetta  delle  male  fatte  cose 
che  è  consonevile  e  confermante  alla  ragione  :  e  chi  ciò  fa  sarà  detto 
mansueto.  A  Dio  dispiace  molto  lo  iracundioso,  perocché  V  ira  na- 
sce da  arroganzia,  la  quale  arroganzia  è  a  reputarsi  di  più  de^no  e 
naaggiore  che  V  uomo  non  è.  E  però  della  arroganza  nasce  ira  in 
due  modi.  L*  uno  è  ira  simpliciter ,  overo  dispetto  quando  1*  arro- 
gante vede  che  uno  a  chi  elli  non  avrà  mai  offeso ,  lo  reputerà  nulla 
e  di  nessuno  valore  :  e  chiamasi  questo  reputare  parvtpenditas ,  la 
quale  promove  molto  li  uomini  mobili  ad  ira.  E  questa  è  una  delle 


parvipenditade  lo  suo  adversario  s  adira:  e  per  consequens 
unpeoisce  sì  1'  animo  eh'  elio  non  può  oisare  onestamente  sua  ragio- 
ne,  e  così  cade  in  disg^razia  e  in  dispregio  del  giudice. 

Lo  secondo  modo  che  nasce  della  arroganzia  è  ira  contumeliosa, 
la  quale  è  contra  quelli  che  hanno  alcuna  volta  offeso;  e  quella  ira 
contumeliosa  hae  appetito  di  vendetta  senza  alcuno  amore  di  cari- 
tade  ;  e  perochè  questa  arroganzia  dispart'  uomo  da  caritade  ;  è  in 
dispiacere  di  Dio. 

Li  rimedi i  che  si  puonno  avere  all'ira  si  è  prima  silenzio,  sì 
come  è  scritto  in  li  proverbii  :  cum  defecerit  Urna ,  esting%itur  ignis; 
e  però  mette  Dante  che  continuo  favellano  nel  pantano.  Lo  secondo 
remedio  è  pensare  alla  passione  di  Cristo ,  sicome  dice  san  Gregorio: 
9Ì  passio  I/omini  ad  memoriam  revoeetur,  nihil  a  Deo  duram  est 
fmcd  non  CBqno  animo  tolkretur. 

Terzo  è  considerare  le  pene  dello  inferno ,  le  quali  mai  non  hanno 
fine;  e  li  si  va  per  la  sentenzia  di  Cristo,  sicome  dice  nell'Evan- 
gelio: omnis  qui  irascitur  fratri  suo,  reus  eriU 

Or  è  da  sapere  circa  a  questa  passione  che  è  mansuetudo  quel 
che  sormonta  per  accidia;  che  accidia  è  a  fare  più  o  meno  che  non 
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è  ra^ionevite  :  e  perciò  dice  Dante  che  lamentandosi  quelli  diceano: 
portando  dentro  accidioio  /umno ,  quasi  a  dire  :  noi  accidiosament« 
ci  contristammo  dentro  noi  jnedeaimi  quando  eravamo  nella  dolce 
aiere,  la  quale  s'alleg'ra,  cio^  si  rischiara  per  li  rag^g'i  del  sole. 

Poi  finisce  lo  suo  capitolo  ponendo  per  termine   quando  fiuuio 
apresso  d'  una  torre. 

Poi  eh'  è  detto  la  intenzione  del  presente  capitolo ,  attenderemo 
ad  esponere  lo  testo. 


ape  Satau,  pape  Satau  aleppe, 

Cominciò  Pluto  colla  voce  chioccia. 
E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe, 

Disse  per  confortarmi:  Kou  ti  noccia 

La  tua  paura ,  che ,  poder  eh'  egli  abbia , 
Non  ci  terrà  Io  scender  qnesta  roccia.  * 

Poi  si  rivolse  a  quella  eufìatia  labbia,  * 
E  disse:  Taci,  maledetto  lupo: 
Gonenma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è  senza  cagion  l'andare  al  capo: 
Tnolsi  neir  alto  là  dove  Michele 
Fé'  la  vendetta  del  anperbo  strapo. 


«.  9.  Wlll«  ci  di  poter  ;  «veainia  podttia  ,  dunque  poder;  a  sono  ooa  luti 
mche  11  R  «  li*Vind.  Himelto  poi  ci  terrà  c»IU  Vlod.  e  col  R  accctUU  uehi 
dal  Fralicclli ,  e  beo  giuilo. 

V.  7.  Will«  bt  guelt'  enfiata  lalibia.  Qji  labbia  ii*  per  /accia  ,  I ■  qui' è 
Eonflt  per  eol[er<i  ;  se  non  è  che  enfiata  potrebbe  credersi  errore  di  icriileag . 
perciò  col  Laur.  XC.  lìl  ,  col  K  i  coli*  ViadelliM  reillluiaco  cib  ,  che  II  PdMla 
diede ,  quella  ee.  Il  Land,  coi  due  inleri  dell'  Ualvenili  di  Boloiot ,  col  BS,  Bt, 
•ggiuagono  aalorlli  ad  aalorìU  per  la  scelia. 


V.  1.  Pape  è  interjeclio  admirattonis  ;  quasi  a  dire  che,  quando 
Pluto  vide  Dante  vivo,  chiamòe  Satan  demonio  sotto  voce  di  ma- 
ravigliarsi e  dicendo  veh  !  veh  1 

2.  È  dire  voce  arrogata,  overo  fioca. 

3.  Dice  che  Virgilio  per  confortare  Dante ,  disse  :  non  ti  noccia 
iua  paura  eh'  elli  non  ha  podere  di  nuocerti  che  tu  non  vadi  a  tao 
viaggio. 

n.  Cioè  in  cielo,  là  dove  santo  Michele  per  vendetta  della  sn- 

Frbia  del  demanio,  fece  battaglia  con  lui ,  e  caccibUo   ginm  nel- 
inferno. 
12.  K  a  dire  Fellone ,  quasi  :  Senza  ragione  superbo. 
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Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte,  poiché  Talber  fiacca; 

Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele.  15 

Così  scendemmo  nella  quarta  lacca, 

Prendendo  più  della  dolente  ripa, 

Che  il  mal  delF  universo  tutto  insacca. 
Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 

Nuove  travaglie  e  pene ,  quante  i'  viddi  ?  20 

E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 
Come  fa  Tonda  là  sovra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s' intoppa  ; 

Cosi  convien-  che  qui  la  gente  riddi. 
Qui  vid^o  gente  più  che  alkove  troppa,  25 

£  d'  uua  parte  e  d^  altra ,  con  grand*  urli , 

Voltando  pesi  per  forza  di  poppa: 
Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 

Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro. 

Gridando:  Perchè  tieni,  e  perchè  burli?  30 

Così  torna van  per  lo  cerchio  tetro, 


V .  13.  Qui  esemplifica  allo  irrazlonabile  contento  di  Pluto ,  e  dice 
che  sicome  le  vele  de'  'navilii  cagg^iono  avolte  e  disordinate  poi  che 
si  scavezza  V  albero ,  così  quello  nemico ,  udito  che  in  cielo  si  volea 
tale  viaggio,  cadde  a  terra. 

16.  Siegue  lo  poema  mostrando  come  scese  nel  quarto  circolo  e 
sofi^giunge  che  vide  nuove  travaglie,  le  quali  sono  perchè  si  scipa 
ad  ovrare  nostre  colpe. 

22.  Cariddi  è  uno  mare  che  è  in  settentrione,  lo  quale  è  molto 
percosso  dal  vento  (1)  e  fallo  molto  ondeggiare.  Or  a  le  rive  dove 
nae  contrasto  1'  acqua  dalla  terra  V  una  onda  si  percuote  coli'  altra, 
e  poi  ciascuna  torna  là  onde  ella  viene  :  siche  in  quelli  così  fatti 
luoghi  ha  ffrande  frangimento  di  venti  e  pettorate  di  onde  di 
aequa;  così  dice  Dante  eh'  era  in  questo  quarto  circolo  genti  che 
si  pettoreggiavano  e  tornava  ciascuno  nella  parte  dond'  era  mosso. 
£  soggiunge  che  voltavano  pesi  cioè  petroni  per  forza ,  quasi  a 
dire  che  con  grande  fatica  faceano  quel  suo  corso.  E  dice  che  ur- 
lavano cioè  lamentavansi  a  modo  di  lupi  dicendo  1'  una  parte  al- 
l' altra  :  perchè  tieni ,  cioè  perchè  fosti  avaro  ;  1'  altra  paFte  dicea  : 
perchè  burli,  cioè  perchè  gittasti  lo  tuo  inordinatamente. 

31.  Appare  nel  testo^come  correano  per  quel  suo  circolo,  petto- 
reggiandosi ,  in  due  luoghi  oppositi  ;  e  quando  s'  incontravano  nel 
drtto  modo  si  diesano  quell'  inno  e  quel  metro,  overo  verso.  Po- 
scia si  rivolgea  ciascuno  per  1'  altra  parte  e  si  scontravano  ciascuno 
per  r  altro  mezzo  circolo. 

(I)  Hora  che  leggesi  nel  R.  è  voce  ancora  viva  in  Lombardia  Cispadana. 
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Da  ogni  mano  alFopposito  ponto, 
Gridando  sempre  in  loro  ontoso  metro: 

Poi  si  volgea  ciascun,  quando  era  giunto 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio  all'altra  giostra;  35 

Ed  io  che  avea  lo  cor  quasi  compunto, 

Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fur  cherci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  far. guerci  40 

Si  della  mente,  in  la  vita  primaia, 
Che  con  misura  nullo  spendio  férci. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  T  abbaia, 

Quando  vengono  a'  due  punti  del  cerchio,  * 

Ove  colpa  contraria  li  dispaia.  45 

Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 
Piloso  al  capo,  e  Papi  e  Cardinali , 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 

Ed  io:  Maestro,  tra  questi  cotali 
.  Dovre'  io  ben  riconoscere  alcuni ,  50 

Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 

Ed  egli  a  me:  Vano  pensiero  aduni: 
La  sconoscente  vita ,  che  i  fé'  sozzi , 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni; 

In  etemo  verranno  a  li  due  cozzi;  *  55 

V.  59    La  prima  scelta  mi  ò  avvalorala  da  SS,  da  BP  e  dai    due    Cod.  interi 
dfU'  Università  di  Bologna. 


V.  37.  Segue  lo  poema  Dante  mostrando  che  quelli  che  hanno  a  tal 
pena  dalla  sinistra  parte  erano  chierighi  e  poi  domandò  s'  elli  fa- 
rono  clerici. 

40.  Risponde  Virgilio  che  furono  guerci ,  cioè  indiritti  della  sua 
mente  nella  prima  vita,  cioè  al  mondo.  Soggiungendo  a  sua  ri- 
sposta che  la  voce  loro  assai  dichiara ,  ma  dice  :  Maia ,  quasi  in 
dispregio .  di  loro  parlare  eh'  èmio  sicome  cani ,  e  che  senza  misura 
fenno  loro  spendii ,  cioè  che  ritennero  dove  si  doveva  spendere ,  e 
dienno  là  dove  non  bisognava,  e  dice  che  quelli  che  non  hanno 
coperchio,  cioè  di  capelli,  che  hanno  cherica,  funno  papi  e  cardi- 
nali :  soggiungendo  cne  in  quelli  eh'  hanno  tale  condizione  s'annida 
molta  avarizia. 

49.  Poetando  procede  in  suo  capitolo ,  come  appare  nel  testo ,  e 
soggiunge  che ,  quando  risurgeranno  al  die  del  giudicio ,  lì  avari 
risurgeranno  coi  pumi  chiusi  a  dimostrare  eh'  hanno  tenuto  lo  so- 
perchio; li  prodighi  risorgeranno  con  li  crini,  cioè  con  li  capelli, 
mozzi ,  a  mostrare  eh'  hanno  speso ,  cioè  dittato  lo  soperchio  :  di- 
cendo, come   appare  nel  testo,  che   mal  dare  e  male   tenere   sono 
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Qaesii  rìsnrgeraDno  del  sepulcro 

Co*  pngDÌ  chinai ,  e  qaesti  co*  crin  mozzi.  * 
Mal  dar  e  mal  tener  lo  mondo  pnlcro 

Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  znffa: 

Qnal  ella  sia,  parole  non  ci  appnlcro.  60 

Or  pnoi ,  figlinol  •  veder  la  corta  bnffa 

De*  ben ,  che  sou  commessi  alla  fortuna , 

Perchè  Fumana  gente  si  rabbuffa. 
Che  tutto  Toro,  eh*  è  sotto  la  luna, 

£  che  già  fu,  di  queste  anime  stanche,  65 

Mai  non  potrebbe  farne  posar  una.  * 
Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di*  anche: 

Questa  fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 

Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  fa  tra  branche? 
E  quegli  a  me:  0,  creature  sciocche;  70 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  vi  offende! 

Or  TO*  che  qui  la  mia  sentenza  imbooche  :  * 
Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 

Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduce, 

Si  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende,  75 

t.  57.  Col  pugno  chiuto  ha  It  comune.  Col  Lana  cui  seguo  tla  il  (^ortonese. 

V.  66.  Quantunque  il  BU  rinforzi  la  scolla  dei  quattro  fiorentini  ,  quel  poterebbe 
inosilato  me  la  Hi  ora  scartare.  Il  Cod  di  Bagno  hti  potrebbe  far  poearpwruna, 
eh*  è  già  migliore  ;  la  presa  ora  è  dal  Codice  Cortoncse. 

V.  7i.  Leggo  col  Cortonese.  11  Cod.  Tilippino  e  Ped.  di  Jesi  hanno  fu  mia 
temenza  Imbocche. 


quelli  vizii  eh*  hanno  condotti  loro  a  tal  battaglia.  E  questo  dare 
e  tenere  è  solo  de'  beni  esteriori  cioè  ricchezze ,  com'  è  detto. 

V.  61.  Qui  Virgilio  dispregia  li  beni  esteriori,  dicendo  che  sua 
bontà  ed  aiutorio  dura  poco,  e  come  beni  sono  sudditi  alla  fortuna, 
la  quale  li  dispensa  come  a  lei  è  ordinato  da  colui  lo  cui  savere 
tatto  trascende ,  cioè  da  Dio. 

64.  Qui  dispregia  suo  aiutorio,  dicendo  che  tutta  la  ricchezza 
mondana  non  potrebbe  acquietare  tal  corso  come  hanno  quelle  anime 
ed  hannolo  acquistato  per  la  ditta  ricchezza  nel  mondo  :  e  però 
dice:  corta  bufa,  cioè  che  non  si  estende  oltra  questa  vita. 

67.  Qui  dimanda  Dante  Virgilio  che  è  fortuna. 

70.  Qui  risponde  Virgilio  ponendo  lo  credere  e  lo  oppinare  dei 
mondani  essere  sciocco,  quasi  bestiale  e  senza  vero. 

73.  Qui  dice  Dante  eh  è  una  intelligenza  eh'  hae  a  mover  così  le 
ricchezze,  come  le  altre  intelligenze  le  cose  naturali  (1). 

(I)  Qui  R.  ha  UD  passo  più  ampio  che  non  si  trova  in  altri  Cod.:  t  Qui  risponde 
>  Virgilio  a  Dante ,  e  dice  :  che  Dio  ha  decretato  una   inlelligenzia  sopra  le    rie- 

•  chezze ,  la  quale  inlelligenzia  guida  e  muove  e  conduce  le  dette  ricchezze,  e  cosi 

•  come  le  altre  intelligenzie  hanno  a  muovere  le  coso  naturali    • 

1« 
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Distribuendo  ngaalmeiite  la  lace: 

Similemente  agli  splendor  mondani 

Ordinò  general  ministra  e  duce, 
Che  permntteisse  a  tempo  li' ben  vani, 

Di  gente  in  gente  e  d^  uno  in  altro  sangue,         80 

Oltre  la  difension  de*  senni  umani: 
Perchè  una  gente  impera,  e  T  altra  langue, 

Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 

Ched  è  occulto,  come  in  erba  F angue. 
Vostro  saper  non  ha  contrasto  a  lei:  85 

Ella  provvede,  giudica  e  persegue 

Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 
Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue: 

Necessità  la  fa  esser  veloce; 

Sì  spesso  vien  chi  vicenda  consegue.  90 

Quest*  è  colei ,  eh*  è  tanto  posta  in  croce 

Pur  da  color  che  le  dovrìan  dar  lode, 

Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 


V.  84.  Qui  esemplifica  che  lo  ordine,  overo  scienzia  di  fortuna  è  alli 
intelletti  umani  cosi  occulta  come  in  erba  V  angue.  Questa  oocolt»- 
zione  è  ad  sensnm ,  ad  intelletto  non  è  ;  e  però  che  gli  uomini  sono 
disposti  più  alle  sensitive  ragioni  che  alle  intellettuali ,  però  gli  è 
fortuna  molto  ignota. 

85.  Qui  tocca  la  condizione  di  fortuna  che  è  ignota  al  savere 
de'  mondani  ;  e  però  non  possono  contrastare  a  lei. 

88.  Qui  mostra  come  sempre  è  in  movimento  e  però  per  conse- 
guente le  mondane  ricchezze  hanno  poco  e  corto  stato;  e  però  dice 
un  proverbio:  terzo  grado  poco  gode  ai  ricchezza, 

91.  Qui  mostra  come  li  filosofi  da  qui  adrieto  hanno  diversa- 
mente oppinato  che  V  uno  la  tira  in  una  parte  e  V  altro  in  V  altra, 
lo  terzo  ad  uno  altro  modo ,  lo  quarto  tutto  diverso  da  quelli  :  si- 
che a  trascinare  una  cosa  in  cotanti  modi  non  è  se  non  a  dire  di 
porla  in  croce  là  dove  tutte  le  parti  si  sottraggeno  dal  mezzo. 

93.  Altri  che  dicono  eh'  ella  non  fa  quello  eh'  ella  dee ,  che  a 
uno  cattivo  dà  ricchezza  che  non  la  spenderà,  e  uno  che  la  saprebbe 
spendere  lasse  inope  e  povero. 

Ivi,  Qui  scusa  fa  fortuna  che  s'  ella  desse  le  ricchezze  a  quelli 
che  le  spenderebbono  vertudiosamente ,  ella  non  sarebbe  fortuna  ma 
sarebbe  natura ,  perchè  '1  sarebbe  a  benessere  del  mondo ,  perchè  la 
natura  provede  in  necesssariis  :  e  cosi  s'  ella  facesse  poveri  h  catti?i, 
similemente  ella  sarebbe  natura  perchè  natura  non  sovrabonda,  pe- 
rocché natura  non  è  fortuna.  Certo  è  che  natura  non  è  fortuna  per- 
chè di  natura  è  scienzia  ed  adovrasi  in  libero  arbitrio;  di  fortuna 
non  è  scienzia  e  secondo  l' autore  lo  libero  arbitrio  non  ha  contrasto 
con  lei. 
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Ma  ella  s*  è  beata,  e  ciò  non  ode: 

Con  r  altre  prime  creature  lieta  95 

Volve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 
Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà. 

Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 

Quando  mi  mossi,  e  il  troppo  star  si  vieta. 
Noi  ricidemmo  il  cerchio  ali*  ^tra  riva  100 

Sovra  una  fonte,  che  bolle  e  riversa 

Per  un  fossato  che  da  lei  diriva. 
L'acqua  era  buia  assai  più  che  persa:  * 

E  noi ,  in  compagnia  dell'  onde  bige , 

Entrammo  giù  per  una  via  diversa.  105 

Una  palude  fa,  che  ha  nome  Stige, 

Questo  tristo  ruscel,  quando  è  disceso 

Al  pie  delle  maligne  piaggie  grige. 
Ed  io,  che  di  mirar  mi  stava  inteso,  * 

V.  103.  Colla  Vind.  e  il  Rice,  (con  cui  stanno  il  Land.  BS  BP  e  i  due  interi 
dell' uDiversilà  di  Bologna  )  mi  accordo  e  col  Witte  in  amai  meglio  che  in  moUo 
e  perchè  di  più  bel  verso ,  e  perchè  più  vera  dizione.  H  Laur.  XL,  7  ha  tfnta  as»ai. 

▼.  109.  Realiluisco  per  amor  della  gramalica  di  mirar  al  luogo  in  cui  i  quattro 
col  Becchi  posto  avevano  a  rimirar^  e  BV  del  mirare;  e  ritengo  figurala  la  ellissi 
dell* atto:  il  Land.  BS  e  BV  il  Laur.  XL,  7.  il  Cassin.  e  altri  concorrono  a  darmi 
ragione 


V.  94.  Qui  mostra  T autore  che  per  oppimene  che  s'abbia,  la 
verità  non  si  move. 

97.  Poi  eh'  ha  trattato  della  pena  delli  avari  e  prodighi ,  descen- 
den  in  lo  terzo  grado,  overo  circolo,  là  dove  punisce  e  stimola  li 
iracondiosi,  e  per  voler  mostrare  soUicitudine  dice  che  ogni  stella 
che  montava  quando  si  partinno ,  si  se  occasava ,  cioè  andava  a  po- 
nente, altro  non  è  a  dire  se  non  che  fine  che  Dante  ebbe  veduto 
Queste  cose  della  prima  partita  eran  trapassate  sei  ore  eh'  è  lo  quarto 
del  circolo. 

100.  Dice  eh'  andò  dall'  una  riva  del  circolo  all'  altra ,  perch'  era 
partita  da  una  acqua,  la  quale  usciva  da  una  fontana  molto  strania 
e  bogliente,  ch'andava  verso  giùso,  cioè  verso  lo  centro;  la  qual 
acqua  passava  sopra  un  pantano  che  è  appellato  Stigia  cioè  tristi- 
zia; e  quando  è  apresso  una  città  che  trova  nel  quinto  circolo,  ha 
nome  quel!'  acqua  ruscello  che  cambia  nome  come  fanno  molti  fiumi, 
che  fino  a  uno  luogo  hanno  un  nome,  poi  da  li  innanzi  n'hanno 
un  altro.  Ruscello  è  quasi  a  dire  sanguinolento. 

104.  Mostra  che  suo  viaggio  era  pur  verso  lo  centro. 

Ivi.  Cioè,  onde  oscure  e  nere. 

109.  Qui  tocca  delli  iracundiosi  che  sono  per  la  giustizia  di  Dio 
posti  in  quel  pantano  overo  fango,  li  quali  non  pure  s'oSendeano 
con  mani,  ma  eziandio  colle  teste  accozzandosi  insieme,  e  con  li 
denti  si  mordeano  a  membro  a  membro. 
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Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano,  110 

Ignude  tutte  e  con  sembiante  offeso. 

Questi  si  percoteau,  non  pnr  con  mano. 
Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co*  piedi , 
Troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi  115 

L'anime  di  color  cui  vinse  Tira: 
Ed  anche  yo*  che  tu  per  certo  credi. 

Che  sotto  r  acqua  ha  gente  che  sospira , 
E  fanno  pullular  quest'acqua  al  summo, 
Come  rocchio  ti  dice  u'che  s'aggira.  120 

Fitti  nel  Kmo  dicon:  Tristi  fummo 

Neil'  aer  dolce  che  dal  sol  s'  allegra , 
Portando  dentro  accidioso  fummo: 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 

Quest'inno  si  gorgoglian  nella  strozza,  125 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Cosi  girammo  della  lorda  pozza 

Grand'  arco  tra  la  ripa  secca  e  il  mezzo , 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  £ingo  ingozza: 

Venimmo  appiè  d'  una  torre  al  dassezzo.  130 


V.  115.  Qui  li  fa  noto  Virgilio  che  questi  così  fatti  funno  quelli 
che  al  mondo  funno  vinti  da  ira  ;  soggiungendo  a  sua  notizia  che 
anche  sono  fanti  (1)  sotto  1'  acqua  nera ,  le  quali  per  le  loro  percus- 
sioni ,  romon ,  e  b\astemmie  faceano  pullulare  V  acqua ,  cioè  gorgo- 
gliare, SI  che  si  potea  imaffinar  lor  movimento. 

121.  Dice  quello  ch'elli  diceano,  cioè:  noi  siemo  fitti  nel  limo 
cioè  nel  pantano  perochè  fummo  tristi  nel  mondo ,  in  lo  quale  luce 
Io  dolce  sole  che  con  li  suoi  rag^i  rallegra  V  aiere  :  usammo  acci^ 
dioso  fummo ,  cioè  smisurato  e  oltraggioso  volere  ;  e  questo  è  ira, 
siche  mo  ci  attristiamo.  E  gorgogliavano  questi  a  tal  modo  che  la 
dolente  acqua  non  li  lassava  profferire  la  parola  intera. 

127.  Compie  suo  capitolo  mostrando  che  grande  quantitade  di 
gente  erano  quelli  che  aveano  li  gozzi ,  cioè  le  gorghe  piene  di  tal 
puzza  e  fango.  E  infine  terminò  suo  viaggio  apresso  una  torre.  Vero 
e  che  iiianzi  che  fosseno  ivi ,  come  appar  nel  seguente  capitolo ,  si 
se  ne  avidono  e  fenno  considerazione  per  alcuni  segni  che  videno 
di  quella. 

(1)  Questa  voce  Genti,  Ai  restituita  col  testo  di  Dante  a  bene  intendere. 


Nota*  L'  Ottimo  ha  di  Lana  chiosa  quainti  è  dal  9.  1  oJ  10;  e 

dal  28  al  50. 


vili. 


Poi  che  infine  del  VII  capitolo  ha  trattato  V  autore  delli  iracon-- 
diesi,  in  questo  ottavo  capitolo  intende  trattare  delli  arroganti  e 
superbi;  e  punisce  quelli  m  lo  pantano  di  Stigia  ma  più  verso  lo 
mezzo  che  non  sono  puniti  li  iracondiosi ,  tutti  infangati  a  modo  di 
porci  e  pieni  di  puzza  e  di  vituperio.  E  mette  che  per  c[uella  pa- 
lude è  una  navicella,  la  quale  porta  Y  anime  alla  città  di  Dite,  che 
è  città  dello  inferno;  e  per  nocchiero  è  uno  ch'elli  apella  Flcgias, 
quasi  a  dire  flagellatore,  lo  quale  quando  vide  Dante  e  Virgilio, 
credette  eh'  elli  fosseno  anime  dannate ,  e  venne  per  portarli  giuso  ; 
siche  quando  fu  alla  riva,  entrono  questi  in  quel  navilio  e  cosi  an- 
donno  alla  città.  Vero  è,  come  apparirà  nel  testo,  ebbeno  intoppato 
un  fiorentino,  lo  qual  fu  nel  mondo  superbo  (1)  ed  arrogante.  Poi 
seguendo  suo  poema  mostra  che  le  mura  di  tal  cittade  pareano  fòs- 
se; altro  non  vuol  dire  se  non  che  la  città  è  in  circolo  più  basso 
e  più  vicino  del  centro.  E  per  le  grandi  fiamme  di  fuochi  che  vi 
sono  dentro,  per  metafora  vi  pone  torri  come  hanno  le  chiese  de'sa- 
racini ,  eh'  hanno  nome  meschite.  Poi  tocca  della  quantità  delli  spi- 
riti inimici,  li  quali  stanno  suso  le  porti  aspettando  le  anime  mal 
nate  ;  e  soggiunge  che  si  amiravano  d' elio  perchè  non  era  ancora 
morto.  Infine  pone  come  non  voUeno  far  grazia  a  Virgilio  che  senza 
tenzone  potesse  entrare  nella  città,  per  la  qual  cosa  covertamente 
se  ne  turbò  Virgilio.  Circa  le  quali  cose  è  da  notare  che  questa 
torre  che  pone  Dante  in  lo  principio  di  questo  capitolo  con  quelle 
due  fiamme  di  sopra,  hae  per  allegorìa  a  significare  lo  vizio  della 
arroganzia ,  del  qual  nascenno  quelle  due  maniere  d' ira  che  sono 
sopradette.  Quel  pantano  che  sì  li  appena,  hae  a  significare  che  si 
come  vokeno  sogiogare  altri  indebita  ed  irragionevolmente ,  così 
sono  subiugati  e  puniti  da  dispettosa  e  fetida  cosa,  com'  è  loto  over 
fang'O.  Quel  Fle&'ias  che  è  si  veloce  e  corrente  galeotto,  hae  per  al- 
legorìa a  significare  lo  desiderio  dell'arrogante,  lo  quale  è  così 
pronto  ad  aairarsi  ed  appetere  vendetta.  La  città,  la  quale  è  mu- 
rata, hae  a  denotare  che  quelli,  che  entro  vi  sono  posti ,  sono  co-* 
stretti  in  tal  modo  che  mai  non  v'è  rimedio  a  poterne  uscire  fuori; 
siche  sono  imprigionati  dentro  da  quelle  mura. 


(t)  Ecco  alcune  differenze  di  Codici:  Leggiadro    Vind.  -  Legiatro,  l.  XC  llS 
Bizzarro,  il  Rice,  lo  ho  corretto  col  L.  XG,  12 1  che  mi  parvo  più  giusto. 
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Circa  la  quale  differenzia  di  luo^o  murato  e  non  murato  è  da 
notare  che  la  giustizia  di  Dio  punisce  li  peccati  che  li  uomini  fan- 
no (I)  per  incontinenzia ,  cioè  che  si  lassano  vincere  alle  passioni 
corporee  (2)  come  lussuria ,  gola  etc.  0  quelli  li  commettono  per 
malizia,  come  sono  gli  eretici,  epicurei  etc;  o  quelli  li  fanno  per 
bestialitade,  come  desperati  e  sodomiti  etc. ,  quelli  che  li  commet- 
tono per  incontinenzia,  siando  nel  mondo  si  se  ne  casticpano,  e  però 
la  giustizia  di  Dio  li  punisce  e  stimola  in  luogo  più  largo  e  non 
costretto  da  mura;  quelli  che  commettono  per  malizia  son  posti 
dentro  dalle  mura  quasi  a  dire  eh'  eli'  è  peccato  incurabile  :  quelli 
che  commettono  per  bestialitade  sono  tanto  in  odio  a  Dio,  che  la 
sua  giustizia  li  martira  in  lo  mezzo  del  mondo  dentro  alla  detta 
città.  E  chiamata  quella  ■  città  Dite ,  che  è  interpretata  cittade  di 
colpa  e  di  peccato  (3).  Li  rimedii  che  sono  alla  arroganzia  e  alla 
superbia  si  sono  quatto  :  primo  pensare  alla  vita  mondana ,  eh'  è 
finitiva  e  la  quale  è  terminata  per  la  morte  che  è  tanto  sicura  e 
senza  riparo  (4). 

Secondo,  pensare  a  Lucifero  a'  suoi  se&'uaci  che  furono  espulsi 
dal  Paradiso  per  arroganzia  e  superbia.  Terzo,  pensare  a  quelli  che 
edificonno  la  torre  di  ^abel  che  caddeno  in  confusione  credendosi 
montare  in  li  cieli.  Quarto,  pensare  alla  espulsione  di  Adamo  ed 
Eva,  cioè  dal  Paradiso  per  la  sua  arroganzia  etc.  (5). 

Poich'è  detta  la  intenzione  del  presente  capitolo,  è  da  esponere 
lo  testo. 


(1)  ftacdondo  Col  Còdice  Di-Bagno  Ciò  che  noii  potei  prima  Con  codice  niiUO- 

(2)  Poisioni  corporali  R. 

(3)  Questo  passo  scorretto  nel  L.  XG,  ii5  e  nella  Vind.  fti  eorretto  eolla  scorta 
del  Codice  R.,  col  Làur.  XC,  121,  e  col  Laur,  XL,  36. 

(i)  Corretto  col  R.  e  i  Codici  Laurenzianl. 

(5)  li  Codice  Riccardiano,  che  sebbene  scorretto  mi  alato  Infinite  volle,  ha  queste 
voci  M  e  come  elli  fanno  cacciali  del  paradiso  terrestre.  « 


o  dico  segaitando,  ch'assai  prima 

Che  noi  fussimo  al  pie  deir  alta  torre 
Gli  occhi  nostri  n'andar  suso  alla  cima; 

Per  due  fiammette  che  i*  vedemmo  porre,  * 

E  un'  altra  da  lungi  render  cenno ,  5 

Tanto  eh'  a  pena  il  potea  1'  occhio  torre. 
tEd  io  mi  volsi  al  mar  di  tutto  il  senno:  * 
Dissi:  Questo  che  dice?  e  che  risponde 
Quell'altro  foco?  e  chi  son  quei  che  il  fenno? 

Ed  egli  a  me:  Su  per  le  sucide  onde  10 

Già  puoi  scorgere  quello  che  s'  aspetta , 
Se  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta, 

Che  si  corresse  via  per  l' aere  snella , 

Com'io  vidi  una  nave  piccioletta  15 

Venir  per  l'acqua  verso  noi  in  quella, 
Sotto  il  governo  d'un  sol  galeoto, 
Che  gridava:  Or  se' giunta,  anima  fella? 

Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  voto. 

Disse  lo  mio  signore,  a  questa  volta:  20 

V.  7.  Ripongo  Mi  volsi  in  vece  di  Rivolto;  perchè  il  Verbo  mi  indica  il  moto, 
e  il  participio  lo  ttafo;  e  qai  il  volgimento  è  in  atto.  Ho  dalla  mia  i  SS,  BP  il 
La«r.  XL,  7,  e  i  dna  God.  interi  dell' Università  Bolognese. 


1.  Sicome  è  chiaro  nel  testo  che  s'avideno  della  torre  e  delle  due 
fiamme. 

5.  Cioè  una  nella  città,  la  quale  hae  a  denotare  che  li  peccati 
dentro  della  città  si  affanno  per  alcun  modo  a  quelli  di  fuori ,  cioè 
che  sono  dependenti  da  arroganzia  e  superbia. 

7.  Cioè  a  Virgilio  domandando  oh'  erano  quelle  fiamme  e  chi 
erano  quelli  che  le  faceano. 

10.  Quasi  a  dire:  quelli  segni  son  fatti  per  a  Flegiàs. 

13.  Qui  mostra  la  velocità  del  corso  di  Flegiàs,  dando  per  e-* 
semplo  che  corda  d'arco  non  scoccò  mai  così  saetta.  E  soggiunge 
che  lo  nocchiero  usava  a  loro  lo  dittato  ch'agli  altri  usava  dicen- 
do: «io  ««  giunto:  quasi  a  dire  tu  non  puoi  scampare. 

19.  Qui  mostra  la  effettiva  e  pronta  provisione  di  Virgilio,  eh'  eb- 
be così  apparecchiata  la  risposta  dicendo  al  detto  nocchiero  :  tu  non 
avrai  altro  che  la  fatica  di  trapassarne  per  questo  loto,  cioè  per 
questo  pantano. 
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Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 

Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  ramarca, 
Pecesi  Flegiàs  tal  nell'ira  accolta.  * 

Lo  duca  mio  discese  nella  barca,  25 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 
E  sol,  quandMo  fui  dentro,  parve  carca. 

Tosto  che  il  duca  ed  io  nel  legno  fui. 
Secando  se  ne  va  Y  antica  prora 
Dell'acqua  più  che  non  suol  con  altrui.  30 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 
E  disse:  Chi  se' tu  che  vieni  anzi  ora? 

Ed  io  a  lui:  S'io  vegno,  non  rimango; 

Ma  tu  chi  se',  che  sì  sei  fatto  brutto?  35 

Rispose:  Vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed  io  a  lui:  Con  piangere  e  con  lutto, 
Spirito  maledetto,  ti  rimani: 
Ch'  io  ti  conosco ,  ancor  sie  lordo  tutto. 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani:  40 

Perchè  il  Maestro  accorto  lo  sospinse. 
Dicendo:  Via  costà  con  gli  altri  cani. 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Bacciommi  il  volto,  e  disse:  Alma  sdegnosa. 
Benedetta  colei  che  in  te  s'incinse.  45 

Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 
Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi: 
Cosi  è  r  ombra  sua  qui  furiosa. 

Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 

V.  Si.  Witte  prete  ed  hanno  si  la  Vind.  e  sì  il  R  Feeeti  Flegià»  nell'ira  ac- 
colta, e  cosi  hanno  il  Landiano,  BS  BP  ;  ma  io  col  BV  aggiungo  tal  che  aggioiti 
il  verso  senza  queV  bratto  accento,  e  fa  corrispondenza  col  qualet  e  mi  aiuta  acche 
il  Laur.  XL,  7. 


V.  22.  Qui  descrive  la  inordinata  volontà  e  non  quieta  delli  offiziali 
dello  inferno,  li  quali  quando  non  possono  nocere,  sì  si  reputano 
essere  ingannati  e  forzati. 

25.  Segue  lo  poema  soggiungendo  eh'  era  nuovo  carico  ;  quasi  a 
dire:  io  sono  solo  ch'ho  composto  tal  poema.  £  però  tal  naviglio 
diversamente  in  quella  volta  andava  eh  elio  non  soleva. 

31.  Qui  aduce  per  esemplo  la  vita  superba  ed  arrogante  d'oao 
Filippo  Argenti  fiorentino,  lo  quale  non  ebbe  mai  alcuno  atto  di 
vertude  nella  sua  prima  vita ,  ma  sempre  fu  superbo  ed  arrogante. 
E  poetizzando  mostra  che  '1  lasciò  tutto  fìmgoso.  E  sogj^iunge,  iiH 
troducendo  suo  detto  la  persona  di  Virgilio ,  che  molti  saranno  a 
tale  strazio  messi  che  sono  nella  prima  vita  grandi  e  possenti. 
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Che  qui  tstaraimo  come  porci  in  brago,  50 

Di  6Ò  laBdando  orrìbili  dispregi! 
Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  yago 

Di  vederlo  azzuffare  in  questa  broda,  * 

Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 
Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda  55 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 
Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 

Far  di  costui  alle  &ng08e  genti, 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio.  60 

Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti. 

E  *1  Fiorentino  spirito  bizzarro  * 

In  sé  medesmo  si  volgea  co*  denti  : 
Quivi  il  lasciammo,  che  più  non  ne  narro: 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo,  65 

Perch'  io  avanti  intento  V  occhio  sbarro  : 
Lo  buon  Maestro  disse:  Omai,  figliuolo, 

S*  appressa  la  città  che  ha  nome  Dite , 

Co*  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 
Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  meschite  70 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno 

Vermiglie,  come  se  di  foco  uscite 
Fossero.  Ed  ei  mi  disse:  H  foco  eterno. 

Ch'entro  T  affoca,  le  dimostra  rosse. 

Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno.  75 

V.  53.  Azzuffare  in  vece  di  Attuffare  è  correzione  giusta  del  P.  Sorio  vista  in 
alcuni  Cod.  ma  non  scelta  dal  Witte. 


V.  52.  Qui  vuol  mostrare  Dante  eh*  a  sua  disposizione  d' animo  di- 
spiace tale  abito  di  vizio,  togliendo  per  autorità  quel  che  dice  Ari- 
stotile in  lo  libro  dell'Etica:  de  amicts  peeciMtibus  quamdi%  sanaUles 
iunty  est  amtcitia  adhibenda  et  avanlianaum  ut  redperent  salutem  a~ 
mUsam.  E  certo  h  era  che  '1  sopradetto  era  dannato ,  e  però  usò 
centra  esso  blasfemia,  come  appare  nel  testo. 

64.  Qui  segue  Dante  suo  poema  mostrando  come  s'apressono 
alla  eittà  della  colpa  e  del  peccato. 

66.  SharrOy  cioè  apro. 

67.  Qui  li  dice  Virgilio  del  nome  della  città  e  della  condizion 
de'  cittadini  ed  abitanti  di  quella. 

70.  Meschite  sono  le  chiese  dei  Saracini,  sicome  è  detto,  li  quali 
per  li  loro  peccati  sono  perduti,  siche  a  simile  le  torri  della  città 
di  Dite,  sicome  lavorieri  di  perduti,  puonno  aver  nome  meschite, 
E  soggiunge  che  sono  vermiglie,  quasi  a  dire  che  la  loro  materia 
è  ignea,  come  appare  nel  testo. 
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Noi  par  gìugnemmo  dentro  all'alte  fòsse, 

Che  vallcm  quella  terra  sconsolata: 

Le  mora  mi  parean  che  ferro  fosse. 
Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 

Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier,  forte,  80 

Uscite,  ci  gridò,  qui  è  T  entrata. 
Io  vidi  più  di  mille  in  sulle  porte 

Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 

Dicean:  Chi  è  costui,  che  senza  mòrte 
Va  per  lo  regno  della  morta  gente?  85 

E  il  savio  mio  Maestro  fece  segno 

Di  voler  lor  parlar  segretamente. 
Àllor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 

E  disser:  Yien  tu  solo,  e  quei  sen  vada, 


y.  76.  Sefi^ue  suo  poema  mostrando  come  giunseno  nelle  fdsse ,  le 
quali  circonaavano  la  città,  e  dice  che  le  mura  li  pareano  fl^iu, 
sicome  è  detto;  altro  non  vuol  dire  se  non  ch'erano  in  più  bassa 
regione. 

82.  Qui  vuol  mostrare  eh' è  di  grande  circuito  lo  compreso  di 
Quella  cittade,  alla  quale  si  segue  che  molti  saranno  li  abitanti 
a  essa.  Dice  seguitando  che  vennero  in  luogo  dov'  era  lo  porto  di 
quel  navilio  il  quale  li  portava  (1):  e  soggiunge  poetizzanap  che'i 
nocchiero  non  amorevilemente  li  parlò ,  ma  gridando  li  disse  :  uscite 
fuori;  Questo  è  lo  passo. 

82.  Qui  mostra  la  sollecitudine  eh'  hanno  li  nemici  dì  Dio  in 
danno  della  umana  spezie  :  e  soggiunge  che  molti  si  maravig^lia- 
vano,  e  insieme  parlavano  maravigliandosi,  come  Dante  era  vivo, 
manifestando  nel  testo  la  pietade  della  loro  condizione  sì  insieme, 
come  eziandìo  alle  anime  umane  quando  dice:  stizzosamente. 

86.  Segue  suo  poema  mostrando  la  somma  provisione  di  Virgi- 
lio, il  quale  per  la  sua  benigiiitade  e  benìvolenzia,  volle  essere 
amezzadore  (2)  tra  Dante  e  '1  disdegno  de'  demoni. 

88.  Qui  mostra  che  la  contenenza  provisa  acquieta  e  amorta  la 
folle  voglia:  ma  nel  testo  non  vuol  mostrar  più  temperanza  di  ciò 
eh' abbiana  li  demonii  che  solo  a  lui  dénno  parola  ch'andasse,  e 
centra  Dante  disseno  che  tornasse  s'elli  sapesse,  però  ch'era  stato 
sì  ardito.  E  soggiungeano  a  suo  ditto  ch'elio,  cioè  Virgilio,  ri- 
marrebbe lìe,  e  questo  per  merito  eh'  elli  1'  avea  fatta  compagnia  e 
scòrtolo  per  tal  cammino. 

Circa  la  quale  malivolenza  e  guerra  eh'  è  tra  lo  demonio  e  lo 
mondo ,  è  da  considerare  tre  casi ,  in  li  quali  lo  demonio  nuoce. 

Lo  primo  è  per  forza:  sicome  quando  elio  fiere  lo  uomo  in  li 
corporali  membri ,  come  aviene  molte  volte  per  scontra  di  notte,  o 

(1)  11  Cod.  Riccard.  ha  dato  al  testo  difettoso  le  voci:  il  quale  li  portava. 
(-2)  11  Cod.  L.  XC,  115,  ha  mezanOy  la  quaì  voce  è  propria  ina  non  singolare. 
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Che  ei  ardito  entrò  per  questo  regno.  90 

Sol  bì  ritorni  per  la  folle  strada: 
Provi  se  sa;  che  tu  qoi  rimarrai, 
Che  scorto  V  hai  per  si  baia  contrada. 


per  folgore  o  per  movimenti  d' alcuni  corpi,  come  pietre,  arbori  ecc., 
quali  sono  mossi  talvolta  da  esso,  e  percuotano  nello  uomo,  e  per 
eonseqttens  li  fanno  lesione. 

Lo  secondo  è  per  impression  d' imagine  e  spezie  visive,  le  quali 
elle  nella  fantasia  umana  produrrae  per  lo  quale  elle  inspannerae 
l'uomo,  cosi  dice  san  Gregorio:  diaSolus  autem  opprimendo  rapii; 
a%i  inUdiando  eircumvolat  ;  aut  iuadendo  blanditur,  aut  minando  ter- 
rei, e  questo  fa  in  proposito  che  minacciava  e  Virgilio  e  Dante; 
ani  desperando  frangii ,  e  questo  volea  fare  per  romper  e  lo  buono 
e  affettuoso  proposito  di  Dante;  aut  opprimendo  decipit,  e  questo 
volea  fare ,  ma  non  li  fu  concesso  per  la  divina  grazia,  la  quale  li 
mandò  lo  messo  come  apparirà  inanzi. 

Lo  terzo  è  che  '1  demonio  inganna  in  quattro  modi  V  uomo.  Lo 
primo  modo  è  confortando  V  uomo  che  faccia  un  bene ,  ma  confor- 
talo ad  intenzione  che  nascano  molti  mali ,  i  quali  siano  perdizione 
deir  anima  sua  :  siccome  eh'  elli  conforta  uno  instabile  uomo ,  che 
entri  in  una  religione  acciò  eh' elli  n'esca  e  diventi  un'apostata  (1). 
£  per  questo  primo  modo  voleano  incannare  Dante  dicendo  :  quel 
ten  vadaj  che  quasi  questa  licenzia  che  li  dava  aveva  apparenzia 
di  bene,  e  che  non  li  volseno  nuocere;  e  la  loro  falsa  intenzione 
era  che  rimanesse  smarrito  e  senza  duce  e  compagnia  a  ciò  che  si 
perdesse. 

Lo  secondo  modo  è  confortare  di  fare  un  male  sotto  spezia  d' es- 
sere bene,  siccome  conservare  alcuno  da  qualunque  danno,  spergiu- 
rarsi per  esso.  E  per  questo  secondo  modo  voUeno  ingannar  Virgilio 
credendo  lui  trovare  fievole  e  inscio,  quando  disseno:  vieni  in  solOf 
quasi  a  dire  :  tu  tratterai  lo  bene  del  tuo  compagno,  avegnachè  mal 
sia  lassarlo  solo.  E  la  loro  intenzione  era  solo  a  discompagnarli  a 
ciò  che  dante  perdesse  speranza. 

Lo  terzo  modo  è  di  sconfortare  lo  bene  sotto  cagione  di  bene 
acciò  che  male  non  se  ne  segua,  come  disconfortare  una  limosina 
acciò  che  non  se  ne  segua  vanagloria.  £  secondo  questo  terzo  modo 
volleno  ingannar  Dante,  quasi  a  dire:  elli  è  savio,  elli  vede  bene 
che  non  può  andar  più  innanzi  senza  danno:  ma  acciò  eh' elli  non 
lo  riceva,  solo  se  ne  torni.  E  la  intenzione  loi:o  non  era  quello  che 
sonavan  le  parole  che  per  bene  di  lui  se  ne  tornasse,  ma  solo  da 
torlo  ed  oviarlo  dal  cominciato  viaggio. 

Lo  quarto  modo  è  eh'  elli  disconforta  lo  malo  acciò  che  si  cangia 
in  peggio  ;  siccome  disconfortare  di  mangiare  intemperato  e  di  ve^ 
^liare  temperato  a  ciò  che  lo  uomo  se  ne  astegna  tanto  eh'  elli  cagia 
m  indiscrezione  e  stultizia,  come  aviene  per  troppo  digiuno  e  per 

(1)  Tntlo  questo  periodo  s'è  acconcio  coll'aiuio  del  Codice  Riccardiano. 
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Pensa,  Lettore,  s'io  mi  sconfortai  * 

Nel  snon  delle  parole  maledette:  95 

Gh*io  non  credetti  ritornarci  mai. 

0  caro  duca  mio,  che  più  di  sette 

Volte  m'hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D'  alto  periglio  che  incontra  mi  stette. 

Non  mi  lasciar,  diss'io,  così  disfatto:  100 

E  se  l'andar  più  oltre  e*  è  negato, 
Ritroviam  V  orme  nostre  insieme  ratto. 

E  quel  signor ,  che  li  m'  avea  menato , 

Mi  disse:  Non  temer,  che  il  nostro  passo 

Non  ci  può  torre  alcun  :  da  tal  n'  è  dato.  105 

Ma  qui  m'  attendi  ;  e  lo  spirito  lasso 

V.  94.  Il  Witie,  e  il  Landino,  hanno  Peiua,  lettor,  se  io  mi  $eonfortai:  ma 
se  elidiamo  il  se  io  il  verso  è  zoppo  :  doveva  scriver /euor«  come  hanno  BP  e  BV, 
e  sì  raddrizzava.  Eglino  fecer  bisillabo  io,  modo  pessimo  di  elidere  sebbene  di  molli. 


troppo  vegliare.  E  per  questo  <][uarto  modo  similemente  volseno 
essere  tentati,  quando  dice:  protn,  se  sa^  quasi  a  dire:  elli  vorrà 
adovrare  lo  suo  sapere  si  negli  estremi,  entelli  cadrà  in  peggio, 
e  per  consequens  sarà  decepto  ed  ingannato. 

Y.  94.  Qui  seguendo  suo  poema  se  conquere  e  lamenta  di  sua 
aversitade,  mostrando  che  le  sopradette  parole  aveano  toccato  (|aello 
eh'  elli  quasi  era  desperato,  né  non  credea  mai  tornare  suso,  cioè  a 
salvazione  :  poiché  s'  è  compianto  col  lettore,  si  recita  quello  che 
sua  lingua  espose  al  suo  conducitore,  rammemorando  che  più  volte 
era  stato  in  pericolo,  o  che  lo  suo  aiuto  (1)  l'aveva  salvato,  sog- 

fiun^endo  che  non  lo  abandonasse,  e  se  pur  suo  poder  non  fusse 
'andar  innanzi,  che'l  tornare  adrieto  gli  era  a  grato. 
103.  Come  appar  nel  testo  dice  Virgilio  a  Dante  che  la  grazia 
che  s'hae  da  Dio  creatore,  non  li  puote  essere  tolta  da  creatura. 

106.  Cioè  riprendi  speranza  e  vigore  e  ciba,  cioè  nutrica  lo  spi- 
rito affannato  di  quelli  cibi  ch'hanno  mestieri  alle  tentazioni  pre- 
dette, promettendoli  eh' elli  non  lo  lasserà  lie  disconsolato:  li  quah 
cibi  è  da  sapere  che  in  primo  sono  centra  lo  primo  caso  lo  segno 
della  santa  croce,  lo  qua!  santo  segno  hae  a  rammemorar  la  pas- 
sion  di  Cristo,  per  la  quale  ellino,  cioè  li  demonii,  furono  relegati 
neir  inferno  ,  e  toltoli  e  tritatoli  la  sua  superbia  ed  arro^anzia,  che 
voUeno  tenere  serrade  le  porte  infernali,  le  quali  per  Cristo  furono 


e  toUeli  la  possanza  del  nuocere.  Seguisce  effetto   di   tal  passione 
alla  spezia   umana  quando  bene  la  considera  in  prima  che  le  toUe 

(I)  La  ma  aida,  cioè  ctiia,  leggono  il  Cod.  Rìccard.  e  il  Laurcnz.  XG,  tSI. 
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Conforta  e  ciba  di  speranza  bnona, 

Ch'io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 
Coffl  sen  va,  e  quivi  m'  abbandona 

Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse;  110 

Che  si  e  no  nel  capo  mi  tenzona. 
Udir  non  potè*  quello  eh*  a  lor  porse:  * 

T.  1  li    Wilte  scrisse  Si  porne.  Si  domanderebbe  :  da  ehi  f  Non  è  d*  uopo.  Dice 
il  testo:  Io  non  potei  udire  eiò  che  Virgilio  porte  a  loro;  qui  il  Witte,  pare,  non  bene 


li  sette  vizii  mortali  ;  cioè  per  lo  scritto  che  dicea:  Rea  Judeorumy 
essere  a  tal  condizione,  come  che  inchinò  lo  capo,  questo  dovrebbe 
ogni  superbia  raumiliare;  ancora  la  estensione  delle  braccia,  quasi 
invitando  i  peccatori  che  V  andasseno  ad  abraciare  ;  e  l' abraciare 
diviene  da  grande  amicizia  e  da  amore,  le  quali  cose  opponeno  alla 
invidia.  Avarizia  fu^a  la  detta  passione  considerando  come  ne  fu 
larffo  che  volle  spendere  lo  suo  corpo  per  recomperare  e  absolvere 
dalla  pena  etemstle.  £  più  ancora  che  ne  lassò  lo  predetto  corpo  e 
sangue  in  lo  misterio  del  sacramento  della  messa,  lo  qual  noi  pos- 
siamo vedere  e  comunicare  a  nostra  posta.  Denno  eziandio  tórre 
l'accidia  (quando  pensiamo  che  non  fu  pigro  in  largirne  tal  dono 
quando  disse  :  sptritus  autem  promptus  est  etc.  Similmente  allora 
nspondea  alli  perseguitatori  umilemente  quando  disse  :  n  male  lo- 
e%t%$  swoi  testvmonium  perhibe  de  malo  etc.  Ancora  la  gola  conside^ 
rande  la  pozione  che  li  fu  data,  cioè  fele  ed  aceto.  £  per  consequens 
ÌM,  lussuria  ,  quando  consideriamo  la  piaga  eh'  elli  ebbe  nel  costato: 
con  ciò  sia  cosa  che  quella  passion  della  piaga  del  costato  fu  nel 
san^e,  e  lussuria  è  ed  adiviene  per  soverchia  abondanza  di  sangue. 

Schè  a  proposito ,  e  la  passione  e  'l  segno  di  quella,  come  li  ef-^ 
fetti  sono  odiati  dalli  demoni ,  e  però  il  luogo  dove  sia  quel  segno, 
lo  demonio  non  può  nuocere. 

Centra  lo  secondo  caso  si  è  per  cibo  orazione ,  e  temperatamente 
usar  cibi  e  sonni;  che  la  orazione  induce  lo  uomo  a  contemplare 
con  Dio  e  con  li  suoi  santi ,  la  quale  contemplazione  libera  l' uomo 
da  imaginazioni  pericolose  ed  ingannevoli;  ancora  temperanza  in 
lo  vitto  che  a  chi  usa  distemperatamente  si  in  poco  come  in  troppo 
sonni  e  cibi,  ascendono  fumositadi  fd  celebro,  per  le  quali  si  for- 
mano spezie  diverse  nella  fantasìa,  e  deviano  lo  intelletto  dalla  ve- 
ritade  e  dritta  via. 

Centra  lo  terzo  caso  si  è  per  cibo  la  scienzia  ra^ionevile  e  dritta, 
la  quale  abuia  ed  esclude  ogni  inganno  in  cognizione  che  possa 
esser  &tto  all'  uomo,'  che  per  scienza  sì  naturale  come  revelata  si 
eognosce  ogni  effetto  e  fine  di  ciascun  atto.  E  però  chi  l'ha,  può 
essere  difficilmente  ingannato. 

V.  109.  Qui  segue  suo  poema  mostrando  quando  dice  ti  e  no  che 
non  era  molto  fermo:  e  soggiunge  ch'era  attento  della  vista  poi- 
ché non  potea  per  la  distanzia  udire  loro  accoglienza.  E  dice  che 
chiuser  le  porte  quasi  mostrando  discordia* 
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Ma  ei  non  stette  là  con  essi  goari, 
Che  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 

Chiuser  le  porte  que'  nostri  ayyersarì  115 

Nel  petto  al  mio  signor,  che  faor  rimase, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D^ogni  baldezza,  e  dicea  ne*  sospiri:  * 
Chi  m' ha  negate  le  dolenti  case?  120 

Ed  a  me  disse:  Tu,  percVio  m'adiri, 
Non  sbigottir,  eh*  io  vincerò  la  prnova, 
Qnal  eh*  alla  difension  dentro  s*  aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova. 

Che  già  r  usare  a  men  segreta  porta ,  125 

'   La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

Sovr*  essa  vedestù  la  scritta  morta: 
E  già  di  qua  da  lei  discende  Terta, 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta. 

Tal  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta.  130 

i atese  o  cadde  in  inganno  di  gramalica.  Bene  corretto  BU,  il  parmigiano  18  e  ìJ 
Landiano;  il  parmense  1,  i04  e  i  BP,  BV  tianno  per  cattìTa  scrizione  pofH' per  |»otei. 
II  parmigiano  del  1375  ba  potei, 

V.  li 9    Scrivo  baldezza  e  non  baldanza  registrando  col  Land. 


V.  117.  Qui  tocca  lo  modo  della  ritornata  di  Virgilio  verso  lui,  la 
quale  era  non  molto  balda,  e  dice  che  tenea  gli  occhi  alla  terra 
quasi  pensando  e  provedendo.  E  soggiunge  eh'  erano  rase  le  iu 
djflia  ai  baldezza,  e  ne'  sospiri  venia  conquerendosi  di  tale  contrad- 
dizione. 

121.  Qui  mostra  l'essere  ricordato  e  in  memoria  di  Virgilio,  lo 
qual  non  era  alterato  da  ira  per  l'offesa  a  lui  fatta,  ma  confor- 
tando il  porse  sicurtade,  dicendo  che  pur  vincerebbeno  lor  prova. 

124.  Qui  aduce  per  esemplo  che  così  cagieranno  di  questa  prova 
come  altra  fiata  fenno,  quando  la  volseno  contra  Cristo,  lo  quale  U 
ruppe  le  porti  che  di  sopra  ha  viste  come  nel  terzo  capitolo  si  con- 
tiene dov  era  scritto  :  lassate  ogni  speranza  f>ùi  che  intrate,  E  però 
dice  Virgilio  a  Dante:  sovr' essa  veaest' t%  la  scritta  moria  (1|;  soe^ 
giunge  cne  ffià  è  dentro  da  questa  porta  rotta  un  messagio  dal 
cielo,  lo  qua!  farà  aie  che  per  lui  sarà  aperta  la  porta,  lo  quale 
non  viene  con  scorta,  ma  sanza  compagnia.  Sanza^  quasi  a  dire: 
elli  vene  con  tale  allegazione  che  non  li  può  essere  contraditta. 

E  qui  si  termina  1  ottavo  capitolo. 

(1)  Questo  passo  creduto  fattura  di  più  e  male  scritto  avevo  posto  in  nota;  vi- 
sto il  Cod  Di-Bagno,  e  ho  rimesso  al  testo.  Il  tratto  delP  iscrizione  manca  ai  Laur 
XC,  131;  a  questo,  al  XC,  115,  al  Cod  Di-Bagno  e  alla  Vindclina  mancano  le  pa- 
role da  e  però  fino  a  icritta  morta  che  trascrivo  dal  Rice.   1005. 


IX. 


In  questo  nono  capitolo  intende  l' autore  circa  la  fine  toccare  al- 
cuna cosa  delli  eresiarchi;  cioè  di  quelli  ch'èono  arche  d'eresia  (1) 
cioè  eretici,  li  quali  deviano  dalla  dritta  e  salutifera  fede,  ed  hanno 
oppinione  falsa.  E  pone  prima  una  questione  come  apparìrae.  Circa 
lo  qual  trattato,  per  allegorìa  mette  tre  furie  infernali,  le  quali 
portano  pene  da  serpenti  e  bestie  venenose,  che  come  l'eresìa  e  li 
eretici  è  yenenosa  e  corrompente  cosa,  così  a  simile  li  eretici  sono 
puniti  e  flagellati  dalli  serpenti  venenosi  in  arche  dentro  dalla  città 
accese  di  fuoco.  Poscia  introduce  una  favola  poetica  d' una  Medusa^ 
la  quale  per  un  fallo  che  commise  facea  tramutare  in  pietra  chi  la 
vedea  sicome  nella  esposizion  del  testo  apparirà.  E  onesta  per  al- 
legorìa hae  a  significare  che  la  eresìa  fa  diventare  l'uomo  pietra, 
perchè  lo  eretico  vuole  più  credere  alle  sensualitadi  eh'  ènno  mdicii 
e  prove  corporee,  che  aUa  sacra  Scrittura  che  è  per  revelazione  a- 
vuta  da  Spirito  santo,  e  dalla  persona  di  Cristo  nelli  Evangelii  e 
dalla  bocca  de' santi  per  Spirito  santo  in  le  altre  scritture  autentiche; 
e  però  che  rifiutare  le  spirituali  ed  eleggere  le  corporali  ragioni  è 
da  divinire  statue.  Però  la  predetta  favola  aduce  per  allegoria.  Po- 
scia a  continuazione  del  suo  poema  recita  la  venuta  del  Figliuolo 
di  Dio,  lo  quale  robustamente  fece  aprire  le  porti  che  per  li  ne- 
mici erano  serrate  :  e  questo  a  mostrare  che  1'  uomo  senza  la  grazia 
di  Dio  non  può  contra  quelli. 

Ed  infine  mostra  e  dice  la  condizione  di  quelli  che  sono  nel 
primo  circolo  di  dentro  della  oittà^  la  quale  è  a  l'ordine  dello  in- 
ferno lo  sesto,  li  quali  sono  puniti  da  serpenti  infiammati  di  fuoco. 
Or  è  da  sapere  che  tutta  la  fede  Cristiana  sta  circa  la  divinitade 
e  nmanitade  di  Cristo  ;  e  questi  sono  articoli  della  fede  :  onde  Cristo 
parlando  disse:  creditis  in  Deum,  et  in  me  credile.  Circa  la  qual 
divinità  ed  umanità  è  li  articoli  della  fede,  li  quali  sono  sei  alla 
divinità,  e  sei  alla  umanità;  e  chi  contradice  a  quelli  è  eretico  e 
vestito  di  eresìa,  cioè  di  falsitade.  E  perchè  alcuno  frutto  si  possa 
trarre  di  questa  comune  ragione  d'articoli,  diremo  come  li  pone 
fra  Tommaso  d'Aquino  e  li  errori  per  alcune  genti,  circa  quelli 
avuti:  ed  è  autorità  della  Scrittura  santa  a  rimuover  quelli. 

Lo  primo  articolo  è  a  credere  la  essenzia  divina  essere  una, 
sicome  è  in  Deuteronomio  VI.  audi  Israel  :  dominus  Deus  tuus  unu» 
est.  Contra  lo  quale  articolo  furon  più  errori  per  alcuni  passati. 


(I)  V.  la  prefizione  per  Vemiareht. 
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Lo  primo  è  d*  alcuni  gentili  o  padani,  li  quali  poneano  essere 
più  Dei  :  contra  lo  quale  errore  è  la  Scrittura  santa  m  Esodo  XX: 
non  habeHs  deos  alienos  etc. 

Lo  secondo  errore  è  quello  de' Manichei,  li  quali  poneano  essere 
due  principiiy  cioè  due  Dei,  de'  quali  V  uno  era  lo  creatore  di  tutto 
lo  male,  V  altro  era  creatore  di  tutto  bene.  £  la  ragione  che  a  ciò 
li  conducea  è  in  uno  detto  in  la  Scrittura  santa  che  lo  Ecclesia- 
stico capitolo  XLII,  dice  :  omnia  duplicia  unum  contra  unum,  B 
concludeno  :  se  ogni  cosa  è  doppia,  dunqua  sono  due  Dei  cioè  due 
principi,  due  regni  etc.  Solvesi  questo  detta  in  lo  Ecclesiastico: 
intende  ad  ogni  cosa  universale  o  non  universale,  cioè  che  si  può 
intendere  la  creazione  doppia,  o  universale,  o  particolare,  a  qaal 
voglia  di  questo  non  è  necesso  ma  uno  creatore.  Ancora  in  lo  me- 
desimo Ecclesiastico  è  scritto,  capitolo  XIII.  contra  malum  banum, 
contra  mortem  vita,  contra  virum  iustum  j^eccator.  E:  tic  intuere  in 
omnia  opera  altissimi.  Elli  non  dice  altisstmorum  ;  si  che  intese  solo 
uno  creatore.  E  in  Isaia  XLV  :  ego  dominus  et  non  est  alter  forman» 
lucens  et  creane  tenebras,  faciens  pacem,  et  creane  malum  :  e^o  dominus 
faciens  omnia  etc.  Apostolus  ad  Aomanos  IX:  igitur  cut  vuU  mi- 
seretur:  dicesi  Dio  crear  male  perchè  elli,  secondo  la  giustizia,  dà 
al  peccatore  per  pena,  male. 

Lo  terzo  errore  è  quello  delli  Antropomorfi,  li  quali  poneano  bene 
uno  solo  Dio,  ma  diceano  ch'era  corporeo  e  al  modo  umano  for- 
mato. Contra  lo  qual  errore  è  san  Giovanni  in  lo  Evangelio,  ca- 
pitolo IIII,  là  dove  dice:  Spiritus  est  Deus. 

Lo  quarto  errore  è  delli  Epicurii,  li  quali  Y  autore  pumsoe  in 
lo  seguente  capitolo;  li  quali  diceano  che  Dio  non  avea  scienzia 
né  previdenza  delle  cose  umane.  Contro  lo  quale  errore  dice  san 
Piero  nella  prima  epistola,  capitolo  ultimo:  omnem  solUcitudinem 
vestram  projtcientes  in  eum  quem  ipsi  cura  est  de  nobis  etc. 

Lo  quinto  errore  è  d'  alcuni  filosofi  gentili,  li  quali  diceano  che 
Dio  non  era  onnipotente,  ma  potea  solo  quello  cn'era  ragionevile 
in  r  ordine  della  natura.  Contra  lo  quale  errore  è  lo  psalmo  :  omnia 
quoscumque  voluit  fecit  etc.  Ancora  in  simbolo  :  patrem  omnipotentem. 

Lo  secondo  articolo  è  a  credere  tre  persone  in  una  essenzia, 
siccome  scrive  san  Giovanni  in  la  prima  epistola,  capitolo  ultimo  : 
tres  sunt  qui  testimonium  dant  in  cesio:  Pater,  Filine  et  Spirilns 
Sanctus,  et  hU  tres  unum  sunt.  Contra  lo  quale  articolo  funno  più 
errori. 

Lo  primo  errore  fu  d' uno  Sabellio,  lo  quale  tenne  che  fusse  una 
essenzia,  ma  negava  la  trinità  in  le  persone  dicendo  che  quella 
essenzia  alcuna  volta  (1)  fu  Padre,  alcuna  volta  fu  Figliuolo,  al- 
cuna volta  fu  Spirito  santo. 

Lo  secondo  errore  fu  quel  d'Arrio,  lo  quale  tenne  che  fosseno 
tre  persone,  ma  negò  la  unità  in  essenzia  :  eh'  elli  dicea  lo  Figliuolo 
essere  d'  altra  substanzia  che  '1  Padre,  e  puoselo  creatura  e  minor 
che  '1  Padre,  non  coec^uale  né  coeterno,  con  ciò  sia  eh'  elli  cominciò 
ad  essere  dopo  lo  padre.  Contra  li  quali  due  errori  è  lo  Evangelio 

(I)  Il  Rice  ha  fiada;  ma  per  la  sua  Anale  è  chiaro  ch'é  copia  da  veneto. 
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di  san  Gioyanni,  capitolo  UH,  che  dice:  ego  et  foter  %%%$  ^imii««. 
£  perciò  dice  santo  Angustino:  qui  dicit  «nwm,  liberal  te  ab  Arrio; 
q%%  didt  $umus  plus,  lioerat  te  a  Sabellio, 

Lo  terzo  errore  fu  quello  di (1)  lo  qual  puo.sc  figliuolo  al  pa- 
dre :  centra  al  qual  errore  V  Apostolo  ad  Colossenses  primo  :  q%%  est 
imago  intisibilis  Dei. 

Lo  quarto  errore  è  quello  eh'  haveano  quelli  di  Macedonia,  li  quali 

Fuoseno  lo  Spirito  santo  essere  creatura;  centra  lo  qual  errofe  è 
Apostolo  ad  Corintios  tertio:  Deus  autem  spiritus  est. 

Lo  quinte  errore  è  quello  ch'hanno  li  greci;  li  quali  tengono 
che  lo  Spirito,  santo  procede  solo  dal  Padre  e  non  dal  Figliuolo  : 
centra  le  quale  errore  è  san  Giovanni  in  lo  Evangelio  XIIII:  Po- 
raeUtus  autem  Spiritus  sanctus,  quem  emittet  pater  in  nomine  meo,- 
quia  si  eum  mittet  pater  tamquam  spiritumjihi  et  ajllio  procedentem. 
£  Johanmis  XVI,  aidt:  ille  me  clarificabit  quia  de  meo  accipiet.  (2) 
Ck>ntra  li  quali  errori  si  dice  in  lo  Simbolo  :  Credo  in  Deum  patrem 
amnijfotentem  et  in  FUium  eius  genitum  non  factum  consubstantialem 
Patri,  et  in  Spiritum  sanctum  dominum  et  vivificantem,  qui  em  Patre 
JiUoque  procedtt. 

Le  terze  articolo  si  è  a  creder  Dio  creatore  di  tutto,  si  come  ò 
scritto  in  lo  Genesis  :  dixit  et  /acta  sunt  etc.  Centra  lo  quale  arti- 
eelo  fu  Democrito  ed  Epicuro,  li  quali  puosono  lo  mondo  non  esser 
creato  da  Dio,  ma  composto  di  atomi,  cioè  di  corpi  indivisibili,  e 
fatto  a  catUy  cioè  senza  proposito  e  intenzione.  Centra  lo  quale  è 
scritto  in  lo  psalmo  :  veroo  aomini  cali  Jirmati  sunt. 

Lo  secondo  errore  fu  quello  di  Platone  e  d'Anassagora,  li  quali 
posero  lo  monde  non  essere  fatto  da  Dio,  ma  da  materia  preiacente, 
cioè  eh'  era  inanzi.  Centra  lo  quale  errore  è  lo  psalmo  :  mandavit  et 
creata  sunt;  idest  ex  nihilo  facta. 

Lo  terzo  errore  è  quel  del  Filosofo,  §  Phisicorum,  che  tenne  bene 
che  Die  fé'  lo  monde,  ma  fèllo  ab  etemo.  Centra  lo  quale  è  lo  prin- 
cipio del  Genesis:  in  principio  creavit  Deus  calum  et  terram. 

Lo  quarte  errore  è  quello  de'  Manichei,  li  quali  puesene  Die 
creatore  delle  invisibili  creature,  ma  le  visibili  pur  fece.  Centra  lo 
qual  dice  l' Apostolo  ad  Corintkios:  fide  inteltigimus  aptàta  esse 
sofcula  verbo  dei  ut  ex  invisibilibus  visiHUa  Jierunt, 

Lo  quinto  errore  fu  quello  di  Simon  mago  e  di  Menandro,  e 
de' SUOI  seguaci  e  discepoli,  li  quali  tenneno  che  la  creazion  del 
m(Mido  noA  fusse  da  Dio,  ma  da  li  suoi  angeli.  Centra  le  quale 
errore  è  l' Apostolo  in  Actibus  XVII  :  Deus  qui  fecit  mundum  et 
ommia  qua  in  mando  sunt  etc 

Lo  seste  errore  è  di  quelli  che  diceano  che  Dio  non  governava 
Io  mondo  per  sé  solo,  ma  per  alcune  parti  a  lui  subiette  sicome 
per  li  cieli.  Centra  lo  quale  errore  è  lob.  XXXIV  quem  constituit 
aliwm  super  terram  f  autem  qui  posuit  super  orbem  auem  fabricatus 
est?  1&  centra  tutti  questi  errori  del  terzo  articolo  è  scritto  nel 
simbolo: /actorem  eaU  et  terra  visibilium  omnium  et  invisibilium, 

(I)  Manca  r eretico:  il  Cod.  L.  IX,  121,  he  un  norae  che  eenibra  Viviano, 
(9)  Ovetto,  e  molti  altri  pasei  sono  confusioni  di  lesti  e  di  luoghi ,  mi  aiufò  il 
Cod.,  Di-Bagno. 
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LfO  quarto  articolo  si  portene  allo  effetto  della  grazia,  per  la 
qual  noi  semo  diversificati  da  Dio,  sicome  dice  Y  Apostolo  ai  Ro- 
manos  tertio  :  justificati  grafia  imius  spiritus  Dei.  È  sotto  questo 
articolo  si  comprendono  tutti  ti  sacramenti  della  Chiesa,  e  tutte 
quelle  cose  che  appartengono  alla  unitade  della  Chiesa,  e  alli  doni 
dello  Spirito  santo  (1).  Circa  lo  oual  articolo  fue  in  prima  uno  er- 
rore che  tennero  li  Gentili  e  li  Nazarei,  li  quali  diceano  che  la 
grazia  di  Cristo  non  era  sufficiente  alla  salvazione  umana  senza 
alcuna  circumcisione  e  altri  mandati  di  legge  observare.  Contra  lo 
quale  dice  l'Apostolo  ad  Homanos  III:  arbitramur  iustijicari  homi- 
nem prò  fide  sme  operibus  legis. . 

Lo  secondo  errore  è  de'  Donatisti ,  li  quali  puoseno  la  grazia  di 
Cristo  esser  solo  in  quella  parte  del  mondo  eh'  è  appellato  Affrica, 
e  tutte  r  altre  parti  del  mondo  dannavano.  E  in  questo  negavano 
la  unità  della  Chiesa  di  Dio.  Contra  lo  quale  errore  è  l'Apo- 
stolo ad  Colossensens  :  in  Cristo  Jhesu  non  est  gentUis  et  Jndeus , 
eircnmcisio  et  vreputium ,  Barbarus  et  Scytha,  servus  et  Uùery  sei 
omnia  et  omnibus  Christus  etc. 

Lo  terzo  errore  fu  delli  Pelagii,  li  quali  errono  in  prima  tenendo 
che  '1  peccato  originale  d'Adam  e  d'Eva  non  era  m  li  fanticini. 
Contra  lo  quale  errore  dice  l'Apostolo  ad  Roinanos  Y:  per  «»«» 
hominem  peccatum  in  mundum  intravit:  ed  in  lo  psalmo:  %n  peceatìs 
concepit  me  mater  mea.  Ancora  errono  che  tenneno  che  '1  principio 
delle  umane  opere  fosse  più  dall'uomo  solo,  ma  Io  conservare  in 
quelle  fosse  da  Dio.  Contra  lo  ^uale  errore  dice  l'Apostolo  ad  PhUi»- 
pensee  II:  Deus  qui  operatur  in  nobis  velie  etc.  Ancora  errono  cne 
diceano  la  grazia  dà  Dioalli  uomini  secondo  li  suoi  meriti.  Cen- 
tra lo  quale  è  l' Apostolo  ad  Romanos  XI  :  si  autem  gratia,  iam  ito» 
ex  operibus,  alioqum  gratia  non  esset  gratia. 

Lo  quarto  errore  fu  quello  d'  Origenes ,  lo  quale  pose  tutte  le 
anime  insieme  easere  create  con  li  angeli  e  per  la  diversitade  di 
quelle,  alcune  chiamate  per  grazia  alla  fede,  e  alcune  abandonate 
in  la  infedelitade.  Contro  la  quale  è  l'Apostolo  ad  Romanos:  cnm 
vero  damnati  essent  aut  aliquid  boni  vel  mali  egissent ,  dictum  est  qnod 
maior  serviet  minori. 

Lo  quinto  errore  fu  de'  Cataristi  (2)  ciò  funno  un  Montano  e  una 
Prisca  e  una  Massilla,  li  quali  diceano  che  li  profeti  erravano  ^uasi 
insanniti  e  non  profetizzando  per  Spirito  santo.  Contra  li  quali  di- 
ce san  Piero  in  la  seconda  epi:stola  :  non  enim  voluntate  umana  alìaia 
est  alijuando  prophetia  :  sed  spiritu  Sancto  inspirati  locuti  sunt  etc 
'  Lo  sesto  errore  fu  de'  Ceraoni  (3),  li  quali  disseno  Dio  non  esser 

giusto,  e  per  consequens  la  sua  le^ge  e  mandati  non  esser  giusti, 
ontra  lo  quale  errore  è  lo  Apostolo  ad  Romanos  VII  :  lex  am  ' 
sancta  et  mandatum  sanctum  et  iustum  et  bonum.  Ancora  ad  Ro 


(I)  Corretto  con  R.,  L.  XC  115  e  col  Di-Bagno,  che  diedero  dae  linee  che  di 
netto  mancavano. 

(i)  Vind    e  L.  X.  115:  Cartaftmhi.  L.  X,  (3!:  e  R.  CarUuUehi  e  CamtaUieki. 

(3)  Veramente  è  scritto  Cendoni,  e  in  Di-Bagno  ZendotU;  ma  è  tecile  intcn- 
dere  Perror  del  copista. 
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U08 ,  capitolo  I ,  dice  :  juod  ante  promiserat  per  propketas  suos  in 
scripturis  sancUs  de  Jilio  suo. 

Lo  settimo  errore  fu  d' alcuni ,  li  quali  puoseno  e  tenneno  eh'  al- 
cune cose  che  sono  a  perfezion  di  vita,  fuàseno  di  necessitade  alla 
salute.  Dentro  li  quali  furono  alcuni,  che  per  arroganza  si  appel- 
lavano Apostoli,  e  diceano  che  nessuna  speranza  puote  avere  di 
salvarsi  colui  eh'  era  in  matrimonio  e  possedea  alcuna  cosa  propria. 
Altri  tra  loro  erano  che  diceano  eh'  usar  cibo  di  carne  era  tutto  da 
schifare.  Altri  tra  loro  erano  che  teneano  che  la  promission  dello 
Spirito  santo  non  fu  in  li  Apostoli  compita,  ma  era  bene  in  loro. 
Contro  lo  quale  è  scritto  in  li  Atti  delli  Apostoli,  capitolo  2.  — 
Eutiehiani  dicunt  homines  (1)  non  posse  salvavi  nisi  continuo  orent 
et  propter  illud  quod  dicit  dominus,  Lucas  XVIII:  oportet  semper 
orare  e  non  deficere;  lo  qual  detto  è  da  tórre,  secondo  santo  Au- 
gustine che  nessun  die  non  passi  che  non  si  ori,  o  facciansi  ovre 
conseguenti  all'  orazioni.  Alcuni  v'  erano  che  diceano  che  nessun 
non  SI  salvava  se  non  andava  sempre  a  piedi  nudi.  Centra  li  quali 
dice  l'Apostolo  ad  Corintios  I,  10,*  omnia  tunc  licent  sed  non  omnia 
expedient.  Per  le  quali  cose  s' intende  che  avvegna  che  li  santi  fac- 
ciano una  cosa,  sicome  aviene  per  espedizione,  elli  non  è  perciò  che 
l'opposito  sia  illicito:  sicome  se  i  santi  andavano  per  e^pedizione 
scalzi y  l'opposito,  che  è  andar  calzati,  non  è  però  ulicito. 

L' ottavo  errore  fu  quello  di  Joviniano,  lo  qual  dicea  che  le  ovre 
della  perfezione  non  erano  d'  andare  inanzi  a  quelle  eh'  erano  co- 
muni all'  orazione  de'  fedeli  :  sicom'  elli  ponea  che  lo  stato  della  vir- 
ginitade  non  era  da  preponere  allo  stato  del  matrimonio.  Centra  lo 
quale  errore  è  l'Apostolo  ad  Corintios  I.  7;  qui  matrimoni^  jungit 
fiUam  suam,  bene  faci t;  qui  non  jungit ,  melius  facit,  E  similen^ente 
* Viffilanzio ,  lo  quale  fece  eguale  lo  stato  della  ricchezza  a  quel 
delia  povertade  tolta  per  amor  di  Cristo.  Centra  lo  quale  è  lo  Evan- 
gelio di  san  Matteo  XV  :  si  vis  perfectum  esse ,  vaae  et  vende  omnia 
qum  habes. 

Lo  nono  errore  è  quello  di  quelli  che  negonno  lo  libero  arbitrio, 
li  quali  diceano  che  le  anime  di  mala  creazione  non  poteano  pec- 
care. Centra  lo  quale  è  la  epistola  di  san  Giovanni ,  Ì  :  hoc  scribo 
vobis  ut  non  peccetis. 

Lo  decimo  errore  è  delli  Presidiani  e  delli  Matematici,  li  quali 
subiugano  li  uomini  al  fato  ed  eziandìo  alle  constellazioni  in  tal 
modo  che  tutte  le  sue  opere  sono  per  movimenti  di  stelle.  Centra 
lo  quale  errore  è  leremias  X,  lo  qual  dice  :  a  signis  cceli  nolite  ti-- 
mere  e  te. 

Lo  undecime  errore  è  di  quelli  che  diceano  che  li  uomini,  ch'han- 
no la  grazia  di  Dio  e  la  caritade,  non  puonno  peccare ,  per  la  quale 
cosa  SI  segue  che  quelli  che  peccano  o  che  hanno  peccato ,  mai  non 
ebbene  caritade.  Centra  li  quali  è  l'Apocalissi  II:  charitatem  tuam 
pristinam  relijuisti;  memor  esto  unde  excideris  etc. 

Lo  duodecimo  errore  è  di  quelli  che  diceno  che  quelle  cose  che 
sono  universalmente  per  la  Chiesa  instituite  e  ordinate,  non    sono 

(I)  Qui  erra  la  citationc,  e  il  (esfo  con  vocabolo  non  chiaro  punto. 
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da  osservare;  sicome  dicono  li  Àrriani  che  diceno  che  li  statuti  e 
li  digiuni  non  sono  solennemente  da  osservare ,  ma  chi  vuole  li  ce- 
lebri ;  avegna  eh'  elli  non  si  contegna  sotto  la  legge.  Centra  lo  quale 
errore  è  lo  Simbolo  degli  apostoli  :  ganctam  ecclesiam  cathoUcam  stLn- 
ctorum  etc.  ;  e  in  lo  Simbolo  dei  santi  padri  :  q%i  locntus  est  per 
frophetas  y  et  unum  sanctam  eccletiam  etc. 

Lo  quinto  articolo  è  della  resurrezione  de'  morti  al  die  del  giu- 
dizio ,  della  quale  dice  V  Apostolo  ad  Corintios  1, 15  :  omnes  quìdem 
resuyemus. 

Al  quale  articolo  per  V  eresia  sono  apposti  molti  errori. 

Lo  primo  errore  fu  quello  di  Valentino,  che  negò  la  resurrezione 
della  carne,  e  funno  assai  che  lo  sec^uinno.  Contra  lo  quale  errore 
dice  r Apostolo  ad  Corintios  I,  15:  s%  Christus  prcsdicatur  quod  re- 
surresit  a  mortuis,  quomodo  quidam  dióunt  in  f>obis  quoniam  resur- 
recito  mortuorum  non  estf 

Lo  secondo  errore  fu  quello  di  Merico  e  di  Fileto.  Contra  li  quali 
fu  l'Apostolo  :  quod  a  ventate  exciderunt  dicentes  resurrectionem  ium 
/actam  vel  quia  non  credebant  alios  resurrecturos  nisi  iUos  qui  cum 
Christo  resurrexerunt. 

Lo  terzo  errore  è  di  quelli  che  diceno  che  la  resurrezione  nostra 
non  sarà  apunto  con  li  corpi  ch'hanno  avuti  in  lo  mondo,  ma  tor- 
neranno Q)  l'anime  alcuni  conpi  celesti.  Contra  li  quali  dice  l'Apo- 
stolo ad  Corintios  XV  :  corrupttoile  hoc  induet  incorruptionem ,  et  mor- 
tale hoc  induet  immortalitatem. 

Lo  quarto  errore  è  quello  di  Vetizio  patriarca  di  Costantinopoli, 
lo  (yidX  puose  che  i  corpi  nostri  in  la  resurrezione  nostra  saranno 
d'  aire  over  di  vento.  Contro  lo  quale  errore  è  che  dopo  la  resurre- 
zione di  Cristo,  egli  disse  e  commise  ai  discepoli  che  1  palesasseno 
sicome  è  scritto  in  lo  Evangelio  di  santo  Luca,  capitolo  ultimo: 
palpate  et  videte. 

Lo  quinto  errore  è  di  quelli  che  disseno  che  '1  corpo  umano  in 
la  resurrezione  tornerà  (2)  in  spirito.  Contra  lo  quale  errore  è  santo 
Luca  in  lo  Evangelio,  capitolo  ultimo:  spiritus  carnem  et  ossa  non 
habet,  sicut  me  vtdetis  habere. 

Lo  sesto  errore  è  d'  un  Geraca  (3),  lo  qual  tenne  che  mille  anni 
dopo  la  resurrezione  in  lo  regno  terreno  sarebbe  voluntadi  e  diletti 
carnali.  Contra  lo  quale  errore  è  san  Matteo,  capitolo  XXII  :  ùi  re- 
surrectione  neque  nubent  neque  nubentur.  Altri  funno  che  tenneno  e 
disseno  che  dopo  la  resurrezione  lo  mondo  sarebbe  in  <|uel  mede- 
simo stato  oh'  elli  è  oggi.  Contra  lo  quale  è  l'Apocalissi  XXI  :  mdi 
ccelum  novum  et  terram  novam.  E  l'Apostolo  dice,  ad  Romanos  YIII: 
creatura  liberabitur  a  servitute  corruptionis  in  libertatem  gloria  JUio- 
rum  dei.  Contra  questi  errori  è  lo  simbolo  che  dice  :  camis  resur- 
rectionem. Ed  in  altro  simbolo  de'  padri  expecto  resurrecHonem 
tuorum. 


(1)  Nola  questo  torneranno  per  tUoenteranno. 

(3)  Nuovamente  tornare  per  diventare. 

(3)  Il  R.  ha  GerioOj  la  Vtnd.  Geurico.  É  maDifestamenlti  Geraca  o  Gerace  : 
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Lo  sesto  articolo  è  della  remunerazione  della  gloria  e  della  pena 
all'  altro  mondo ,  sicome  è  scritto  nel  psalmo  :  tu  reddes  unicuique 
iuxta  opera  sua.  Al  (jiiale  funno  per  eresia  apposti  molti  errori. 

Lo  primo  è  di  quelli  che  disseno  che  l'anima  si  morìa  col  cor- 
po, sicome  puoseno  li  arabi  ed  eziandìo  Zeno  filosofo,  sicome  si 
recita  nel  libro  De  eccksiastieis  sacramentis;  contra  il  quale  errore 
si  ha  nell'Apostolo  ad  Philippenses  I:  desiderium  hominis  dissolvi, 
et  esse  cwm  Christo,  E  l' Apocalissi  VI  :  vidi  sub  altare  dei  animas 
inter/ectorum  propter  verbum  dei. 

Lo  secondo  errore  è  quello  d'Origenes,  lo  qual  puose  li  uomini 
e  li  demonii  dannati  potersi  salvare ,  e  per  opposito  li  angeli  buoni 
e  li  santi  ancor  poter  peccare  è  perdersi.  Contra  lo  qual  errore  è 
Matteo  XXV  :  ibunt  ht  in  supplitium  cetemum ,  insti  autem  in  vitata 
etemam. 

Lo  terzo  errore  è  d' alcuni  che  tenneno  che  ogni  pena  e  ogni  gìo~ 
ria  dopo  la  resurrezione  sarà  eguale.  Contra  lo  quale  errore  è  l'A- 
postolo ad  Corintios  XY;  stella  a  stella  differt  in  claritate:  sic  et 
resnrreetio  mortuorum. 

Lo  quarto  errore  è  di  quelli  che  tenneno  che  l' anima  de'  pecca- 
catori  dannati  non  adesso  andasse  all'  inferno,  e  così  Y  anime  de'  santi 
non  andare  adesso  in  paradiso,  ma  aspettare  lo  dì  del  giudizio. 
Contra  lo  quale  dice  santo  Luca  XVI  :  qui  mortuus  est  dives  et  se^ 
pukuf  est  %n  inferno. 

Lo  quinto  errore  è  d'alcuni  che  tennono  non  essere  purgatorio 
all'anime  dopo  la  sua  morte.  Contra  lo  quale  è  l'Apostolo  ad  Co- 
rintios III  :  st  quis  superadificat  super  fundamentum ,  —  (scilicet fidei 
per  dUeetionem  operantis)  —  lignum ,  fanum ,  stipulam: ....,  si  cuius 
opus  arserit  detnmentum  patietur;  ipse  tamen  salvus  erit;  sic  tamen 
quasi  per  ignem.  E  contra  questi  errori  è  in  lo  Simbolo  :  vitam  fu- 
turi saculi;  e  in  altro  simbolo  :  vitam  venturi  saculi  etc.  Poscia  che 
è  oonnumerati  li  articoli  circa  la  divinità ,  ora  è  a  continuare,  se- 
condo lo  predetto  autore  (1)  san  Tomaso  d' A(]^uino,  li  articoli  circa 
la  umanitate  di  Cristo,  e  alcuni  errori  avuti  in  quella,  e  le  auto- 
rità della  santa  Scrittura  contra  quelli  errori. 

Lo  primo  articolo  è  della  concezione  di  Cristo  e  nativitade,  si- 
come  è  scritto  in  Isaia  :  ecce  Virgo  concipiet  et  pariet  fiUum  et  vo- 
eabitur  nomen  eius  Emanuel,  Contra  lo  quale  articolo  funno  più 
errori. 

Lo  primo  errore  fue  d' alcuni  che  disseno  che  Cristo  fu  omo  puro, 
e  che  non  fu  sempre,  ma  cominciò  essere  de  santa  Maria:  e  in 
questo  errore  fu  Marco  Crato  Cerizio  fiorentino ,  e  molti  altri.  Con- 
tra lo  quale  dice  l' Apostolo  ad  Romanos  IX  :  ex  quibus  Christus 
seeundum  camem  super  omnia  deus  benedictus,  amen. 

Lo  secondo  errore  fue  de'  Manichei ,  che  dissenò  che  Cristo  non 
ebbe  vero  corpo  ma  fantastico.  Contra  lo  quale  è  Luca,  ultimo: 
reprehendit   errorem  discipulorum   etc.;  Matteo  XIIII:  videntes  eum 


(I)  Fra  Tomaso  ec.  R.  o  Uar.   XC,  121 ,  mentre   il  XI,  115,  e   XL,  I  han 
tanio,  €€.;  e  a  questo  modo  differenze  per  tutto  il  Commento. 
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disinpuli  snpra  mare  ambulantent  etc.  Dominus  dicens:  habeUjidu- 
ctam,  ego  sumy  noliie  temere. 

Lo  terzo  errore  fue  di  Valentino  lo  quale  tenne  che  Cristo  tol- 
lesse  lo  corpo  dal  cielo,  e  nulla  ricevesse  dalla  vergine  Maria,  ma 
passasse  per  essa  sicome  lo  fiato  per  la  fi.stola ,  overo  qannella.  Con- 
tra  lo  quale  è  V  Apostolo  ad  Gatatas ,  che  dice  :  misit  Deus  JiUum 
suum  factum  ex  muliere. 

Lo  quarto  errore  fue  di  Apollinario,  lo  qual  disse  che  alcuna 
cosa  del  Verbo  era  converso  in  carne,  over  transmutato,  togliendo 
per  autorità  san  Joanni:  et  verbum  caro  factum  est;  ed  intese  che 
10  Verbo  si  convertissi  in  carne.  Contra  lo  quale  errore  è  san  Joanni 
quando  dice:  et  abitavit  in  nobis,  perchè  elli  non  sarebbe  intera- 
mente abitato  in  la  nostra  natura  se  '1  fosse  lo  Verbo  converso  in 
carne;  siche  è  da  intendere:  i>erbum  caro  factum  est^  cioè  verbum 
factum  est  homo. 

Lo  quinto  errore  fu  quello  d*  Arrio,  lo  qual  tenne  che  Cristo  non 
ebbe  anima  umana,  ma  lo  Verbo  fosse  in  luogo  dell' anima.  Contra 
Io  quale  è  san  Joanni  X  :  nemo  tollit  animam  eam  a  me ,  sed  ejo 
fono  eam,  et  iterum  sumo  eam  (1). 

Lo  sesto  errore  fu  quello  di  JPoUinario,  lo  qual  puose  che  Cristo 
ebbe  bene  anima  umana,  ma  non  intelletto  umano  e  disse  che  '1 
Verbo  era  in  luogo  dell'  intelletto.  Contra  lo  quale  errore  è  lo  evan- 
gelio di  san  Giovanni  Vili:  queritis  me  interfcere ,  hominem ,  qui 
vera  hcutus  sum  vobis.  Nessuno  potrebbe  essere  uomo  s'ello  non 
avesse  sgiima  razionale. 

Lo  settimo  errore  fu  quello  di  Urizio,  lo  eguale  puose  in  Cristo 
una  natura  composta  di  divinitade  e  di  umani tade.  Contra  lo  quale 
è  r  Apostolo  ad  Pkilippenses  II  :  manifeste  distinguens  in  eo  duas  nor- 
turas  divinam  et  humanam  quando  dicit  cum  in /orma  dei  esset,for^ 
mam  servi  assumpsit  etc. 

U  ottavo  errore  fu  quello  de'  Monotelli ,  li  quali  puosseno  in  Cri- 
sto solo  una  voluntade  (2).  Contra  lo  quale  errore  è  san  Matteo 
XXVI:  non  sicut  ego  volo^  sed  sicut  tu. 

Lo  nono  errore  tu  quello  di  Nestorio,  lo  qual  tenne  che  in  la 
persona  di  Cristo  non  fosse  fatta  unione  di  Dio  e  di  Uomo,  negava 
la  beata  vergine  Maria  essere  madre  del  Figliuol  di  Dio.  Contra 
lo  quale  è  santo  Luca  I  :  quod  enim  ex  te  nuscetur  sanctu  vocabitur 
Fikus  dei. 

Lo  decimo  errore  fu  quello  di  Carpocrato,  lo  qual  tenne  che 
Cristo  non  nascesse  di  Spirito  santo  e  della  vergine  Maria.  Contra 
lo  qual  errore  è  san  Matteo  II  :  antequam  convenirent  inventa  est  in 
utero  hdbens  4^  Spirito  sancio. 

Lo  undecimo  errore  fu  quello  di  Guido ,  lo  qual  dicea  che  dopo 
che  la  vergine  Maria  parturì  lo  Figliuol  di  Dio ,  elP  ebbe  più  fi- 
gliuoli di  Josef.  Contra  lo  qual  pessimo  errore  si  è  Ezechiel  XLIV: 
porta  hmc  clausa  est  et  non  aperistur,  et  vir  non  transiiit  per  ean^ 

(1)  Dico  il  testo  Job.  X:  pono  eam  a  me  ipso,  et  poteetatem  habeo  ponendi 
eam ,  et  potestatem  habeo  iterum  tumencU  eam.  Ma  l' autore  spesso  raccoglie. 
(9)  Vuo!  dire:  eretici  Monoteli  ti ,  setta  uscita  dal  neslorìanismo. 
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quaniam  dominus  deuf  ingressut  estper  eam,  E  universalmente  cantra 
questi  errori  è  scritto  in  Simbolo:  conceptus  est  de  Spiritu  sancto, 
natus  ex  Maria  viraine  ;  ed  in  altro  simbolo  :  incarnatus  est  de  Spi- 
ritu sancto  ex  Maria  virgine  et  homo  factus  est. 

Lo  secondo  articolo  ò  circa  la  passion  di  Cristo;  in  lo  quale 
articolo  funno  più  errori.  Lo  primo  errore  fu  de'  Manichei,  li  quali 
tenneno  che  *1  corpo  di  Cristo  fosse  fantasma ,  com'  è  detto  e  repu- 
tato, e  COSI  la  passion  sua  fu  fantastica.  Contra  lo  quale  errore  è 
Isaia  LUI:  vere  lanyuores  nostros  ipse  tulit,  ec.  et  tamquam  ovis 
ad  occasionem  ductus. 

Lo  secondo  errore  fu  quello  di  Galiano,  lo  qual  puose  in  Cristo 
solo  una  natura  e  incorruttibile  ed  immortale.  Contra  lo  qual  errore 
è  san  Piero  in  la  epistola  III:  Christus  semel  per  peccatis  nostris 
mori%us  est.  Ancora  in  Simbolo:  crucifixus ,  mortuus  et  sepulius. 

Lo  terzo  articolo  è  circa  la  risurrezione  di  Cristo,  sicome  dice 
san  Matteo  XXX:  tertiu  die  resurrexit.  In  questo  articolo  errò  in 
prima  Cometo,  lo  quale  dicea  che  Cristo  non  surresse.  Contra  lo 
quale  errore  è  1*  Apostolo  ad  Corintios  XV  :  resurrexit  tertia  die. . 

Lo  secondo  errore  è  quello  che  è  apposto  ad  Origenes,  lo  qual 
dicea  che  ancora  riceverebbe  morte  per  salvare  li  uomini.  Contra 
lo  quale  errore  è  1'  Apostolo  ad  Romanos  VI  :  resurgens  a  mortuis 
iam  non  moritur. 

Lo  quarto  articolo  è  del  discendimento  di  Cristo  allo  inferno, 
del  quale  dice  V  Apostolo  ad  Ephesios  IV  :  descendit  ad  inferiores 
partes  terra.  Ed  in  simbolo  :  descendit  ad  inferos. 

Lo  quinto  articolo  è  de  V  ascensione  di  Cristo  al  cielo,  lo  quale 
articolo  funno  alcuni  che'l  negano.  Contro  li  quali  è  san  Joanni 
XX:  ascendo  ad  patrem  meum  etc.  Ancora  fu  uno  Silenziano,  lo 
qual  neguva  Cristo  in  carne  sedere  al  destro  del  Padre  in  cielo. 
Contra  lo  quale  errore  è  san  Matteo,  ultimo  capitolo:  Jesus  post-' 
quam  locutus  est  eis,  assumptus  est  in  ccelum  et  sedet  ad  dexteram 
Patris  (1).  E  però  dice  lo  Simbolo:  ascetidit  in  calum  sedens  ad 
dexteram  Patrts. 

Lo  sesto  articolo  è  dello  avvenimento  al  giudizio:  sicome  dice 
san  Matteo  XXV:  cum  venerit  Jilius  hominis  tn  maiestate  sua  etc. 
Contra  lo  quale  articolo  sono  quelli  di  chi  dice  san  Piero  in  la 
epìstola  III  :  venient  in  notissimis.  Contra  li  quali  dice  Job  XVIII  : 
fitgite  a  facie  gladii  quum  ultor  iniquitatis  etc.  Ed  in  simbolo,  dico: 
inde  venturus  est  indicare  vivos  et  mortuos. 

Or  tutte  le  sopradette  oppiilioni  inique  enno  avute  per  alcuni 
eretici  circa  li  articoli  della  fede ,  ed  anche  ne  funno  circa  li  sacra- 
meuti  della  Chiesa;  ma  perchè  sarebbe  troppo  prolisso  a  trattare 
di  quelli,  sì  lassaremo  stare:  ma  chi  ne  vuole  avere  scienzia,  trovi 
un  trattato ,  che  fece  san  Tommaso  d'  Acquino ,  delli  articoli  della 
fede  e  delli  sacramenti  della  Chiesa,  là  dove  apertamente  tratta  li 
errori.  Circa  quelli  eli'  è  persuasione  d'  essi  per  la  scrittura  santa  ; 
e  ancora  un  volume  che  compuose  fra  Moneta   de' frati  predicatori 

(1)  A  dexiri»  dei  R.  É  da  nolaro  poi  qui  avanti  quei  frali  della  penitenza  che 
sono  una  vera  antichità  anclic  rispetto  al  commento. 
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là  dove  diffosamente  ae  tntta.  (1)  E  però,  cont'd  ditto,  che  le 
eres'ke  sono  corrumpeuti  coae,  si  è  da  acaì&rle  ed  ia  nullo  modo 
attendere  ad  esse;  la  Qual  schifare  si  è  usare  in  le  predicazioni 
pubbliche,  ed  usare  colli  savi  autenticati  relig-iosi  (2)  come  sodo  i 
predicatori,  minori,  eremitani,  ed  altri  che  per  la  Chiesa  romana 
sono  autenticati,  e  lassare  certi  romiti  e  frati  di  penitenza,  in  li 
quali  può  essere  molto  dubbio  per  le  sue  secreto  e  gelate  predica- 
zioni e  riformazioni,  sicorae  pone  l'autore  che  avenne  a  uno  papa, 
lo  qual  credette  a  uno  eretico,  ch'ebbe  nome  Fotino,  come  appùe 
in  lo  testo,  XI  capitolo. 

Poscia  eh' è  ditta  la  intenzione  di  questo  nono  capitalo,  a  per- 
fezione è  ad  esponere  lo  testo  s)  come  promesso  fu  nel  principio. 


nel  color  che  viltà  di  taor  mi  pinse, 

Veggeudo  il  daca  mio  tornare  in  volta, 
Più  tosto  dentro  il  sao  nnovo  ristrinse. 

Attento  si  fermò  com'  aom  che  as^colta  ; 
Che  r  occhio  mil  potea  menare  a  lunga 
Per  r  aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

Pnie  a  noi  converrà  vincer  la  pnn^a, 

Cominciò  ei:  se  non...  tal  ne  s'offerse. 

Oh  quanto  tarda  a  me  eh'  altri  qm  giunga  ? 


V.  1.  Dice  che  Virgilio  accorgendosi  della  paura  eh' avea  Dante 
a  lui  aovravvMiuta  per  viltà,  si  restrinse  lo  suo  nuovo  colore,  cioè 
che  Virgilio  per  ira  della  porta  che  a  lui  era  vietata ,  ai  arroe^  ; 
e  tornato  quasi  scornato,  era  tutto  stemperato;  e  questo  fece  per 
non  econfortare  Dante  del  buono  e  stabile  proposito.  K  soggiunge 
eh'  elli ,  cioè  Virgilio,  ai  mise  in  ascolto,  aspettando  messo  dd  cielo, 
il  quale  li  filsse  una  cotal  pugna,  perchè  veder  non  si  potea  da 
lungi  per  la  folta  nebbia  e  per  la  oscurità  dell'  aire  eh'  era  Qe.  Ed 
ascoltando,  cosi  recita  Dante  che  Virgilio  dicea  fra  sé  stesso: 
pur  noi   vinceremo  la  pugna,  avegna   che  tal  *t  s' ofertt;  e  non 

(I)  U  ciUiioDe  di  quello  talora  qai  chiirìsee  rinliahiU  Mia  aan  beoe  aflW- 
mala  dall'  opera  dei  Qa«lir  ed  Ecbard.  Per  tllro  il  periodo  «bbeae  del  tempo  Ma- 
lira  mi  >l*la  noia  marginale  eninla  sin  da  prima  nel  leslo. 

(?)  Il  Codice  L.  XC,  ti.*),  finisce  coti,  di  Santa  Chfaa  RomoMa,  e  ogni  altro 
credere  latciar  ((oro.  Tulio  quello  che  segua  qui  è  nel  Codice  Uar.  XC,  13!.  a  nel'i 
Vliidrlina;  cusi  l'uo  cacmplarc  aiula  bene  l'allro. 
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lo  vidi  ben  sì  comici  ricoperse  10 

Lo  cominciar  con  l*  altro  che  poi  venne, 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse* 

Ma  non  dimen  paura  il  sao  dir  dienne, 
Perch'  io  traeva  la  parola  tronca 
Forse  a  peggior  sentenzia  ch'ei  non  tenne.  15 

In  questo  fondo  della  trista  conca 

Discende  mai  alcan  del  primo  grado, 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

Questa  questìon  fec'io;  e  quei:  Di  rado 

Incontra,  mi  rispose  che  di  nui  20 

Faccia  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 

Ver*  ò  che  altra  fiata  quaggiù  fui 

Congiurato  da  quella  Erìton  cruda, 
Che  richiamava  T  ombre  a*  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me'  la  carne  nuda,  25 

Gh^ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro. 
Per  trame  un  spirto  del  cerchio  di  Oiuda. 

Quell*  è  il  più  basso  loco  e  il  più  oscuro, 
E  il  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira: 
Ben  so  il  camin:  però  ti  ùl  securo.  30 

Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira, 
Cinge  d*  intorno  la  città  dolente. 


disse  più  oltre.  Le  quali  parole  così  mozze  miseno  a  Dante  dubbio. 
Vero  è  che  adesso  Virgilio  scoprì  così  dubbioso  parlare ,  e  disse  : 
oh  quanto  tarda  a  me  etc.  ;  quasi  a  dire  :  elli  pur  ne  viene  soccorso. 

V .  10.  Parla  qui  Dante  faciendo  una  tal  comparazione,  che  sicome 
il  color  che  acc^uistò  Virgilio  per  ira  elli  lo  ricoperse  stringendolo 
entro ,  così  ^imilemente  lo  parlare  che  fé'  prima  dubbioso  elio  rico-. 
perse,  mostrandp  ch'aspettava   l'aiuto.    E  però  dice  che  l'ultime 
parole  funno  dalle  prime  diverse. 

16.  Qui  fa  una  questione  Dante  a  Virgilio,  s' alcuna  di  quelle 
ftuime  che  sono  in  lo  primo  giro  là  dove  è  Virgilio,  discese  mai 
in  questo  sesto  giro  là  dove  elli  erano  ;  e  questo  per  introdurre  una 
&vola  poetica  la  qual  pone  Lucano,  che  dice  che  al  tempo,  over 
poco  dopo  che  Virs^ilio  fu  morto ,  una  Eritto  incantatrice ,  che  &cea 
tornare  li  animi  alli  corpi ,  sì  lo  scongiurò ,  cioè  Virgilio ,  e  fecelo 
tornare  al  corpo  e  andare  dentro  alla,  città  di  Dite,  e  tórre  una 
anima  dell'  inumo  circolo ,  cioè  del  circolo  dov'  è  Juda.  E  questa 
è  una  allegorìa  che  Virgilio  trattò  di  quelli  luoghi  nel  suo  volume, 
e  che  raro  di  loro  faceano  quel  cammino:  quasi  a  dire  che  raro 
poetando  si  trattava  di  tal  materia;  e  sicome  appar  nel  testo  quel 
circolo  è  lo  più  lontano  e  il  più,  remoto  che  sia  dal  cielo  e  che 
possa  essere.  Soggiungendo  per  confortarlo  come  sapeva  bene  lo 
cammino  di  quella  puzzolenta  palude. 
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U*  non  potemo  entrare  ornai  senz^  ira. 
Ed  altro  disse,  ma  non  Tho  a  mente; 

Perocché  V  occhio  m'  avea  tutto  tratto  35 

Ver  r  alta  torre  alla  cima  rovente, 
Ove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 

Tre  furie  infernal  di  sangue  tinte, 

Che  membra  femminili  avìeno,  ed  atto; 
E  con  idre  verdissime  eran  cinte:  40 

^  Serpenti  di  ceraste  avean  per  crine,  * 

Onde  le  fiere  tempie  eran  avvinte. 
E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 

Della  regina  dell'  etemo  pianto  : 

Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine.  45 

Questa  è  Megera  dal  sinistro  canto: 

Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Àletto: 

Tesifone  è  nel  mezzo:  e  ìbacque  a  tanto. 
Coir  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 

Batteansi  a  palme,  e  gridavan  si  alto,  50 

Ch'io  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto. 
Venga  Medusa:  sì  il  farem  di  smalto, 

V.  il.  La  comune  ha  serpentelli  e  ceraste  ;  il  Cortonese,  com'io   accetto,  che 
accorda  col  Lana. 


y.  34.  Segue  suo  poema,  e  dice  come  furono  apresso  della  torre  e 
che  videno  tre  furie  infernali  le  quali  erano  sanguinose  ed  erano 
in  forma  di  femmine.  E  dice  ch'erano  cinte  cqu  idre  vertUssiwu, 
cioè  serpenti  venenosi ,  e  le  lor  crine  erano  ceraste ,  che  è  una  specie 
di  serpentelli,  e  da  tali  capelli  erano  adomate  le  lor  tempie. 

43.  Cioè  che  Virgilio  li  disse  quelle  che  erano,  cioè  Megera, 
Aletto  e  Tesifone.  Questi  fanno  tre  sorori ,  le  quali  in  sommo  grado 
d'ira  s'ebbono  il  mondo.  E  ponenli  li  poeti  per  allegorìa,  ma  a 
significare  la  incontinenza ,  la  qual  corre  troppo  avaccio  ad  ira  :  la 
seconda  significa  malizia,  la  quale  si  drizza  a  ira  :  la  terza  signi- 
fica la  bestialitade ,  la  quale  significa  quella  pessima  ira,  la  quale 
è  in  supremo  strado ,  sicome  qua  inanzi  in  lo  XI  capitolo  dichia- 
rerà. E  però  cne  non  entra  anco  V  autore  in  la  città,  ed  è  nel  pan- 
tano delli  iracondiosi,  fa  menzione  di  quelle  furie;  puniscele  con 
serpenti  a  mostrare  lo  venenoso  moto  delli  irati  e  la  sua  impia 
voluntade. 

49.  Qui  distingue  lo  loro  esercizio  e  movimento  ch'era  tutto 
avalorato  d'ira,  come  appar  nel  testo. 

52.    Questa   Medusa,  secondo   che  ponon  li  poeti,  fu  una  bella 

giovine  delle  parti  d'occidente,  la  qiial  giacque  con    Nettuno   dio 
el  mare  carnalmente  in  lo  tempio  di  Pallas,  overo  Minerva,  cbe 
è  tutt'uno,  la  quale  è   appellata  dea   di   scienzia.    Saputo   questo 
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Gridavan  tuttd  riguardando  in  giù  so: 

Mal  non  vengiammo  in  Teseo  T  assalto. 
Volgiti  indietro^  e  tien  lo  viso  chiuso;  35 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  il  vedessi, 

Nulla  sarebbe  defl  tornar  mai  suso. 
Così  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi 

Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani , 

Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi.  60 

0  voi ,  che  avete  gV  intelletti  sani , 

Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 

Sotto  il  velame  degli  versi  strani. 
E  già  venia  su  per  le  torbid*  onde 

Un  fracasso  d'un  suon  pien  di  spavanto,  65 

Per  cai  tremavan  amendue  le  sponde; 
Non  altrimenti  fatto  che  d'un  vento 


Pallas  e  commossa  per  tale  oltraggio  ad  ira,  sì  li  fé  divenire  li 
suoi  capilli  serpenti ,  ed  a  dispetto  di  Nettuno  li  fé'  che  qualunque 
la  vedesse,  diventasse  pietra.  In  processo  di  tempo  avenne  che 
Perseo  figliuolo  di  Jappiter  e  di  Diana  udito  tal  transmutazione, 
si  mise  in  cuore  di  volerla  vedere;  e  féssi  fare  uno  scudo  di  vetro 
e  andò  a  questa  Medusa;  videla  entro  lo  scudo.  Questa  per  vedei' 
lui  acciò  che  diventasse  pietra,  li  andava  atorno;  e  questi  copren- 
dosi quanto  potea,  e  in  fine  non  potendo  più  li  tagliò  con  una 
spada  la  testa,  e  questa  testa  portò  in  sue  contrade;  la  qual  testa 
è  appellata  per  li  poeti  Gorgon ,  perchè  questa  Medusa ,  anzi  tal 
transmutazione ,  era  appellata  di  Gorgona ,  e  poi  fu  nelP  inferno 
posta;  lo  qual  Gorgon  avea  neir  inferno  simile  proprietà.  Siche  dice 
che  quelle  furie  gridavano  :  veana  Medusa  ,  si  'l  jarem  di  smalto  , 
cioè  ai  pietra,  dicendo  T  una  all'altra,  sfiammai  non  ci  vendiche- 
remo dell'  assalto  che  li  fé'  Perseo  (1)  se  noi  non  faremo  costui  diventar 
pietra,  quasi  a  dire:  Medusa  sarà  vendicata  se  si  trasmuta  costui 
in  pietra. 

V.  55.  Qui  mostra  Dante  poetizando  lo  salutifero  consiglio,  pronto 
e  maturo  di  Virgilio  dicendo  come  sotto  tali  versi  è  sentenzia  af- 
fettiva; quasi  a  dire  che  chi  si  lascia  a  tali  vizii  vincere  si  disu^ 
mana  e  diventa  insensibile  pietra. 

64.  Qui  incomincia  a  narrare  lo  impetuoso  movimento  con  lo 
quale  venia  1'  angel  dal  cielo  ad  aprirli  la  porta.  E  dice  eh'  era  sì 
grande  che  ambe  le  sponde,  cioè  le  rivedi  quel  circolo,  tremavano; 
esemplificando  che  sicome  li  imoetuosi  venti  che  schiantan  li  albori 
in  le  selve  e  vanno  polverosi  nel  lor  capo,  cioè  che  levano  inanzi 
a  sé  ogni  rusco  e  polvere ,  e  spaventan  li  animali  de'  boschi  e  le 
fiere,  ed  anche  li  pastori  che  sono  con  Io  bestiame,  cosi  facea  anzi 
sé  qnel  messo. 

(I)  I  Codici  inss.  e  li  Viodelina  hanno  Teseo, 
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Impetuoso  per  gU  avversi  ardori, 

Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  ratte&to 
Li  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  fori:  *  70 

Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

E  £ei  fuggir  le  fiere  e  li  pastori. 
Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Or  drizza  il  nerbo 

Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica 

Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo.  75 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Biscia  per  T  acqua  si  dileguan  tutte. 

Fin  che  alla  terra  ciascuna  s^  abbica; 
VidMo  più  di  mille  anime  distrutte 

Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un  che  al  passo  80 

Passava  Stige  colle  piante  asciutte. 
Da  1  volto  rimovea  queir  aer  grasso , 

Menando  la  sinistra  innanzi  spesso; 

E  sol  di  queir  angoscia  parca  lasso. 
Ben  m^  accorsi  eh*  egU  era  del  ciel  messo ,  85 

E  volsimi  al  Maestro  :  e  quei  fé*  segno , 

V.  70.  U  Viad.  R.,  il  Cassin.,  BU  e  parmig.  I,  i08,  il  Godiee  CaTiiaDi  e  il  Di- 
Bagno,  e  la  Nidob.  che  la  copia,  han  fuori,  II  Landiano,  il  parmigiano  18,  i  tre 
dell*  Archiginnasio  bolognese,  i  dna  interi  dell*  Università,  i  marciaci  LI!  e  IX,  3311, 
il  Viv.  quattro  Patavini,  1*  edizione  Ii9i  hanno  come  ho  acritio  fori.  Witte  se- 
guendo la  Crusca  di  cui  é  idolatra,  e  il  FoscolOf  mette  fiori  che  non  v'ha  a  tut. 
Qui  è  il  turbine  che  schianta,  abbatte  e  porta  faor  della  selva.  Non  è  a  dissimo- 
lare  che  verso  ragionevole  e  bello  è  quest'altro  di  un  bel  Cod.  della  Magliabec- 
chiana:  /  rami  scManta,  abbatte  fronde  e  fiorì  ;  ma  non  l'accetto  perchè  qae'  fiori 
sella  selva  non  so  trovare. 


y.  73.  Poscia  eh'  è  esemplificato  secondo  lo  senso  dello  audito  del 
movimento  che  facea  il  messo ,  mo  esemplifica  secondo  lo  senso  del 
viso.  E  dice  che  poiché  Virspilio  gli  sciolse  li  occhi,  li  quali  elli 
chiuse  con  le  sue  mani  percnè  non  vedesse  '1  gorgone,  disse  :  mira, 
cioè  guarda,  in  quella  parte  là  dove  tu  vedi  più  acerbo»  cioè  più 
scuro  e  folto  lo  fumo  ;  quasi  a  dire  :  li  è  lo  fatto.  Questi  guardan- 
do inverso  quella  parte,  dice  che  vedea  fuggire  tutte  l'anime  alla 
riva  di  tal  nume;  tutto  a  simile  modo  come  fanno  ranelle  quando 
senteno  o  vedeno  venire  per  V  acqua  la  biscia  la  quale  è  lor  nemica. 
E  connumerale,  che  secondo  eh'  era  sua  vista,  cioè  corta  per  la  folta 
nebbia ,  ne  vide  più  di  mille.  Le  quali  anime  fugg\ano  dinanzi  ad 
uno  messaggio ,  lo  quale  andava  suso  per  quella  acqua  ch'elio  apella 
Stige,  conr  è  ditto,  senza  bagnarsi  i  piedi,  quasi  adire  che  anima 
beata  non  lede  pene  infernali. 

82.  Chiaro  appare  nel  testo  come  la  giustizia  divina  è  costante 
e  non  lassiva  centra  li  peccatori  eh'  ènno  permanuti  in  tutto  nel 
peccato ,  e  che  mai  non  hanno  tolto  penitenzia,  né  detto  confessione 
nella  prima  vita. 
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Oh^  io  stessi  cheto ,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 

Venne  alla  porta,  e  con  una  verghetta  ^' 

L*  aperse,  che  non  y^  ebbe  alcun  ritegno.  90 

0  cacciati  del  ciel,  gente  dispetta, 
Cominciò  egli  in  su  Porribil  soglia, 
Ond*  està  oltracotanza'in  toì  sgalletta? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 

A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo,  95 

▼.  89.  Correggo  Ynme  dove  altri  scrive  Giunt.  Me  do  avvisao  gioito  anche  i| 
Cassio,  e  la  Vind.  accettata  dal  Wìtte,  il  Landiano  .  e   i   Cod.  bolognesi  BS.  BV. 
Non  sapendo  Dante  a  che  1*  angelo  fosse  diretto  non  potea  dir  giun$e  ;  ben   disse 
renne  poiché  'I  vide  alla  porta  fermarsi. 


V.  89.  Questa  vergetta  è  possanza  di  Dio  alla  quale  nou  puote  con- 
trastare nuUa  possanza  di  creature  alcuna. 

91.  Qui  per  farli  più  stupore  li  ricorda  suo  danno  ;  e  mostra  co- 
me ogni  creatura  ^\\  ha  a  dispetto  e  cacciali ,  che  sol  quello  luogo 
che  più  è  di  lungi  al  cielo  li  ritiene,  e  quello  è  dispettoso  e  rin- 
chiuso e  opposito  tutto  alla  lor  natura. 

92.  Cioè  la  porta  infernale ,  la  quale  per  la  etemitade  delle  pene 
e  delli  martiri  si  è  orribile  ad  ogni  intelletto. 

94.  Cioè:  è  duro  recalcitrare  contra  lo  stimolo  cbè  tanto  più  si 
dannifica  lo  recalcitratore,  quasi  a  dire:  voi  non  potete  contra  Dio, 
lo  quale  è  sempiterno,  e  non  può  essere  sua  eternitade  moKza;  per- 
chè dunque  vi  opponete  voi  contra ,  adducendo  per  argomento  che 
voi  sapete  che  voi  avesti  già  più  larga  possanza  contra  l'umana 
generazione  :  e  questo  fu  anzicnè  '1  figliuol  di  Dio  fusse  crocifisso; 
posciachè  tal  morte  fu,  vi  fue  accresciuta  la  pena,  che  d'allora 
manzi  non  avete  possanza  sì  grande  da  tentare  li  uomini  per  li  sa- 
cramenti della  Chiesa  e  per  la  fede  cattolica  eh'  elli  hanno.  E  nota 
qui  che  al  demonio  è  pena  quando  non  può  avere  possanza  di  ten- 
tare e  di  fiir  perdere  1  anima  umana. 

97.  Qui  poiché  ha  detta  la  condizione  de'  demonii  secondo  la 
scrittura  cristiana,  introduce  una  fabula  poetica ,  la  quale  è  che  Te- 
seo figliuol  del  duca  d' Atene ,  lo  quale  uccise  lo  Minotauro  in  Creti, 
per  consiglio  della  sorore  del  detto  Minotauro,  come  apparirà  nel 
Ali  capitolo,  e  Proserpina  figliuola  di  Cerere,  e  Optito  (1)  si  funno 
incantati  e  andonno  allo  inferno ,  e  volendo  entrar  dentro  dalla  cit- 
tade  di  Dite,  li  demoni  li  lo  volseno  vietare.  Questi  non  aspettai 
vano  g^zia  né  poder  d'altri,  s\  miseno  a  farla  alle  mani  con  loro; 
alla  fine  questi  tre  vinseno  la  pugna.  Vero  è  che  nella  messeda 
Cerbero  demonio  fìi  molto  aruffato  e  falli  schiantata  tutta  la  barba 
ch'ancora  dall' un  de' lati  l'avea  mozza  e  schiantata.  Or  lo  dettò 
messo  a  più  dolor  di  loro  li  ricordò  tal  zambeUo. 

(1)  Laur,  XI.  36.  ha  eho  pilo. 
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E  che  più  volte  y*ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  co2zo, 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda,  100 

E  non  fé*  motto  a  noi:  ma  fé' sembiante 
D'uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda. 

Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante. 

E  noi  movemmo  i  piedi  in  ver  la  terra, 

Sicuri  appresso  le  parole  sante.  105 

Dentro  v'  entrammo  senza  alcuna  guerra  : 
Ed  io ,  eh'  avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  che  'tal  fortezza  serra, 

Com'io  fui  dentro,  l'occhio  intomo  invio; 

E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna  *  110 

Piena  di  duolo  e  di  tormento  no. 

Si  come  ad  Arli,  ove  Rodano  stagna,  ^ 

V.  112.  Così  l  Cod.  migUori,  e  il  UndiaDo  il  BP  e  i  due  interi  dell*  CniTtttiU 
bolognese. 


V.  100.  Qui  mostra  com'  en  soUicite  Y  anime  beate  a  fare  suo 
uffizio. 

104.  Come  appare  nel  testo  entronno  dentro  alla  città  dolente. 

109.  Qui  tratta  del  sito  e  della  condizione  di  queUi  ch'ermi 
dentro ,  dicendo  che  grandi  tormenti  e  dolori  erano  dentro ,  e  aduoe 
per  esemplo  arche  e  sepolture  che  ivi  erano,  là  dove  pistilenziati  li 
eretici  di  Arli,  ehe  è  una  terra  che  è  in  Provenza,  alla  qusl  va 
il  Rodano  e  falli  grande  stagno  over  laco  (1);  e  trovasi  per  croni- 
che che  al  detto  Arlì  anticamente  fu  grandissima  battaglia  tra 
Cristiani  e  padani,  per  lo  quale  oste  ne  morì  innumerabile  quantità 
di  ciascuna  delle  parti  ;  in  la  qual  bri^a  morì  Guiglielmo  d' Oringa. 
Alla  fine  rimase  lo  campo  a'  Cristiam.  Siche  quelli  che  rimasero 
vivi,  li  quali  erano  cristiani,  volendo  per  pietà  seppellire  li  suoi, 
e  gli  altri ,  cioè  li  infedeli ,  no ,  e  non  conoscendoli  leceno  prego  a 
Dio  che  a  loro  dovesse  per  grazia  re  velare  quali  fosseno  h  fedeli. 
Esauditi  costoro  dalla  benignitade  di  Dio,  apparve  sopra  ciaseuB 
corpo,  eh'  era  in  vita  cristiano  una  cedola,  in  la  quale  era  scritto 
lo  nome  e  la  condizione  sua;  costoro,  visti  tali  nomi  e  facultadi 
feceno  fare  tumoli,  overo  arche,  a  ciascuno  secondo  sua  condizione, 
a  chi  basse,  a  chi  più  alte,  e  a  chi  di  mafi^gior  essere:  ancora  per 
la  moltitudine  di  morti,  mettenno  più  a'  una  condizione  in  una 
arca ,  e  quelli  eh'  ebbono  al  mcftido  maggior  essere ,  miseno  soli. 

113.  Fola  è  in  Istria,  ed  è  una  cittaae  in  lo  cui  contado  è  grande 
moltitudine  d'arche,  le  quali   funno   anticamente   fatte   per  quelli 

(1)  Correggo  coli' niuto  deirOmiio  il  passo  stazione  over  loco. 
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Sì  com'  a  Polà  presso  del  Quarnaro , 

Che  Italia  chìnde  e  i  suoi  termini  bagna, 
Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo:  115 

Così  facean  quivi  d^ogni  parte, 

Salvo  che  il  modo  v*  era  più  amaro  ; 
Chò  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 

Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi, 

Che  ferro  più  non  chiede  verun'  arte.  120 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 

E  fuor  n'  nscivan  sì  duri  lamenti , 

Che  ben  parean  di  miseri  e  d*  offesi. 
Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti, 

Che  seppellite  dentro  da  queir  arche  125 

Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 
Ed  egli  a  me:  Qui  son  gli  eresiarche  * 

V.  IS7  Cosi  i  due  delP  Università  bolognese,  e  altri  egregi,  e  anche  1*  AUavanti. 


che  abitavano  in  Dalmazia  e  Croazia  e  Schiavonia,  che  morìano  e 
venivansi  a  sepellire  alla  marina:  ed  aravi  differenza  secondo  la 
fÌBU!altade  delle  persone  in  essere  messi  in  onore  vili  sepolcri.  La 
qual  Pela ,  secondo  che  recita  1'  autore ,  è  apresso  del  Quarnaro ,  lo 
qual  Quarnaro  è  in  s^olfo  che  dura  XL  miglia  ed  è  molto  perico- 
loso a'  naviganti  eh'  nanno  a  passar  per  quello  :  e  da  esso  è  deno- 
minato un  vento  che  li  fa  tempesta  e  tumulto  (Ij,  che  è  appellato 
quamira,  lo  qnH  vento  è  tra  Greco  e  Levante  (2). 

y.  114.  Qui  per  specificare  lo  luogo  poetizancio  mette  che  Pola 
è  fine  e  termine  de  Italia,  e  che  lo  detto  Quarnaro,  cioè  l'acqua 
di  quel  golfo,  bagna  lo  confine.  « 

116.  Or  fa  la  comparazione  che  sicome  in  li  predetti  luoghi  sono 
sepolcri  d'ogni  condizione,  cos\  dentro  a  Dite  è  sepolcri  d'ogni 
condizioni,  salvo  che  non  è  dritta  comparazione,  perchè  dentro  a 
Dite  la  maniera  era  più  amara,  cioè  cne  l'anime  erano  pestilen- 
ziate  dai  demonii,  quelli  corpi  ch'erano  nei  sepolcri  ad  Arl\  e  a 
Pola  erano  solo  da  vermi  rosi  e  senza  sentimento. 

118.  Qui  mostra  di' lor  pena  dicendo  che  fiamme  uscìano  delli 
avelli  over  arche,  li  quali  mostravano  e  faceano  l'anime  essere  si 
accese  e  piene  di  fuoco,  che  non  è  nessuna  arte,  né  fabbrile,  né 
quelli  che  tranne  lo  ferro  della  miniera,  che  '1  vogliano  più  rosso 
e  fusibile. 

121.  Qui,  come  appar  nel  testo,  recita  di  lor  lamenti,  lo  qual 
suono  mosse  lui  a  dimandare  a  Virgilio  la  condizione  dì  quelli, 
quando  dice:  ed  io,  Maestro. 

127.  Dice  che  Virgilio  li    disse  ch'erano   li   eresiarche,  cioè  li 

(1)  Cosi  la  V.,  e  Laur.  XC,  118;  mentre  Laar.  IX,  SI,  ha  rumore,  come  la  R, 
(i)  Altri  mss.  hanno  Scirocco  e  Ve$iro* 
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CoMor  segaaci  d'ogni  setta,  e  molto 

Più  che  non  credi,  9on  le  tombe  carche. 
Simile  qui  con  simile  ò  sepolto:  130* 

E  i  monimenti  son  più,  e  men  caldi. 

E  poi  eh'  alla  man  destra  si  fa  volto. 
Passammo  tra  i  martìri  e  gli  alti  spaldi. 


eretici  principali  (1)  e  li  loro  seguaci,  che  erano  d'ogni  setta  e 
d'ogni  condizione,  ed  erano  troppo  più  ch'elli  non  credea,  quasi 
a  dire:  molti  sono  li  errori  che  sono  in  li  uomini,  li  quali  non 
sono  palesati  né  corretti ,  de'  quali  nel  mondo  non  è  notizia  nò  si 
sanno. 

Y.  130.  Quasi  a  dire  :  ogni  setta  hae  d'  una  qualità  sepultura  e 
pena,  e  onesto  perchè  la  giustizia  di  Dio  fa  egualmente  sua  ope- 
razione alli  eguali  peccatori.  Poi  poetizando  compie  suo  capitelo 
dicendo  come  andonno  a  man  destra,  tra  li  spaldi  della  terra  e  le 
arche,  ^dov' erano  dentro  li  martini  delli  eretici  predetti. 


(I)  DI  quesla  inUrpretaiione  ho  già  notato  al  proemio:  V.  la  prefaiione. 


NTota.  Dopo  il  canto  VI  a  tutto  questo  IX  rOrriMO  è  aUré  eou 
che  il  Lana.  É  notevole  in  questi  antichi  commenti  la  indifferma 


pensino,  un  poco 

quando   si   canta   Quamaro,  Che   Italia   chiude  e  i   suoi   termini 
bagna.   Italia!   il  bel  paese  Ch'appenin  parte  e  '1  mar  circonda  e 


Val 


pe. 


X. 


Perchè  a  sufficienza  non  si  potrebbe  parlare  della  moltitudine 
delle  eresìe  in  un  capitolo,  ha  voluto  1'  autore  dare  più  d*  uno  canto 
a  cotali  sètte.  Ed  intende  trattare,  in  (questo  decimo,  solo  di  quella 
conspirazione  che  segue  la  oppinione  di  Epicurio,  lo  qual  fu  disce- 
polo di  Socrate,  ed  oppinione  che  non  fusse  alla  umana  spezie  altro 
mondo,  grazia,  né  bene  che  questo  temporale,  è  così  lo  opposito, 
siche  negavano  in  tutto  essere  Inferno,  Purgatorio  e  Paradiso.  Ed 
avevano  oppinione  che  quando  lo  corpo  muore  morisse  V  anima.  Or 
questi  cotali  sono  denominati  dal  ditto  Epicurio  ed  hanno  nome 
Epicurii ,  fra  li  quali  elli  fa  menzione  d*  alcuni  fiorentini ,  poscia 
di  Federigo  secondo  Imperadore,  e  del  cardinal  Bianco,  li  quali 
elli  mette  tra  costoro  perchè  pare  eh'  elli  avesseno  tanta  cura  in 
questi  fatti  temporali,  che  elli  non  reputavano  che  altro  mondo 
fusse.  E  sicome  appare  nel  testo  :  alcuno  d'  essi  si  lassonno  tanto 
correre  in  parole,  che  parlando  dell'  anima  elli  disse:  se  è  anima,  io 
Y  ho  perduta  per  parte.  Poi  favellando  introduce  per  una  domanda 
che  fue  fatta  una  questione,  se  Y  anime  dannate  sanno  quello  che 
si  fa  nel  mondo  o  se  sanno  delle  cose  che  sono  a  venire,  come  ap- 
pare nel  testo.  Poi  per  compiere  suo  capitolo  sì  se  volse  a  man  si- 
sinistra  discendendo  verso  lo  mezze ,  e  venne  sopra  Y  altro  circolo 
che  è  lo  settimo  nelF  ordine  dell'  inferno. 

Poscia  eh'  è  detto  della  intenzione  del  presente,  è   a   dischiarare 
ed  esponere  lo  testo  ov'  è  oscuro. 


ra  Bea  va  per  uno  stretto  calle  * 

Tra  il  muro  della  terra  e  li  martìri 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

0  virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 
Mi  voItì  ,  cominciai ,  com'  a  te  piace 
Parlami,  Boddisfammi  a'  miei  desiri. 

La  geate,  che  per  li  sepolcri  giace, 
Fotrebbeei  veder?  già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 

Ed  egli  a  me:  Tntti  saran  serrati. 
Quando  di  Josafat  qui  torneranno  * 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

Sno  cimitero  da  questa  parte  hanno 


Il  Ville  Iìe'o  iltt  CratM  teoDe  lagrilo  caìU,  che  i  •Dcb«  illi  Viod.  ti  Un- 
diano,  ti  BU,  i  luKI  i  Hirclanl  e  t  BS,  BP,  SV,  Kg.  e  Cavi,  e  molli  litri,  compre» 
il  Canio,  e  il  CortonesB.  Ha  bene  OMerva  II  GregorcUi  che  qal  ludo  è  manifctle. 
e  piulloilo  non  dava  tpailo,  onda  eran  coilrelli  cammlaire  un  dietro  rallro.  lo 
Icaaj  «  tengo  giusto  11  commonlo  della  Vind.  che  ha  ttrttu  come  lato  e  diion 
del  R.  Que»r  t  nuovo  documento  che  11  lesto  della  Vind.  non  larvi  al  Unt. 


V.  4.  Persuade  Virgilio. 

Ivi.  Cioè  cerchi  pieni  di  pena'. 

10.  Qui  risponde  Virgilio  che  li  sepolcri  stanno  aperti  perchè  non 
vi  sono  li  corpi  di  quelR  dannati;  quando  vi  saranno,  cioè  quando 
Bara  stato  e  dato  lo  giudizio  in  la  valle  di  Josafat,  ed  allora  cia- 
scun corpo  si  unirà  con  la  sua  anima,  allora  torneranno  in  li  suoi 
sepolcri,  e  poi  si  serreranno,  e  dentro  ad  essi  avranno  la  pana  a 
loro  ordinata  per  lo  giudizio  di  Cristo. 

13.  Cioè  mostrando  a  lui  quella  parte  dove  sono  seppelliti  li  E- 
picurii,  lì  quali  ebbene  opinione  che  ì'  anima  morisse  col  corpo, 
cioè  che  r  anima  si  corrumpesse;  e  moveali  questa  ragioni:  tutte 
quelle  cose  che  hanno  simile  principio  e  simile  processo,  deano  a- 
vcre  simile  fine.  Certo  è  che  lo  principio  della  generazione  delli 
uomini  e  delti  animali  bruti  è  fatto  di  terra  e  similemente  li  loro 

B'Ocessi,  che  così  vuol  respirare,  mangiare  ecc.  1'  uno  come  l' altro, 
unque  sicome  muore  ed  annichilasi  1'  anima  dello  animale  bruto, 
così  quella  dell'  uomo.  La  seconda  ragione  è  che  ogni  cosa  che  è 
fatta  di  niente,  si  dee  convertire  in  mente,  perchè  di  ragione  la 
fine  dee  respondere  al  principio  :  certo  è  sicome  è  scrìtta  in  libro 
Sapientia  II:  tx  nihilo  nati  ntmvs;  dunque  in  niente  dovemo  de- 
venìre.  La  terza  ragione  è  che  nessuna  cosa  è  senza  la  sua  propria 
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Con  Epìcnro  tutti  i  suoi  segnaci, 

Che  r  anima  col  corpo  morta  fanno.  15 


operazione;  e  la  propria  operazione  dell'anima  è  intendere  (1),  e 
intender  non  si  può  senza  fantasìa,  che  è  organo  corporeo,  sicome 
scrive  Aristotile  in  tertio  De  anima  :  adunque  V  anima  non  può  ri- 
manere partita  dal  corpo. 

Centra  li  anali  errori  è  al  primo  la  intenzione  di  Salomone  in 
lo  secondo  della  Sapùntia^  in  lo  quale  elli  aduce  quella  ragione  in 
persona  delli  inscienti.  Elli  è  ben  vero  li  uomini  e  li  animali  bruti 
hanno  simile  principio  di  creazione  quanto  al  corpo,  ma  quanto 
all'anima  no,  perchè  Tauima  delli  animali  bruti  è  prodotta  da  virtù 
di  corpi,  l'anima  umana  è  da  Dio  immediata,  sicome  è  scritto  in 
lo  Genesis,  che  dice  adesso  delli  animali  bruti  :  producat  terra  ani- 
males  viventes;  e  quando  dell* uomo  dice:  spiravit  in  /aciem  ejus 
spiraculum  vita.  Si  che  si  può  conducere  quel  che  è  scritto  in  lo 
Ecclesiastico,  capitolo  ultimo  :  revertat  puhis  in  terram  suam  unde 
exiity  et  spiritus  redent  ad  Deum  qui  misit  illum.  Similmente  è  dif- 
ferenzia in  lo  processo  della  vita  quanto  alla  anima,  che  li  uomini 
intendono  e  li  animali  bruti  no.  Ma  quanto  al  corpo  son  simili, 
sicome  è  scritto  in  lo  Ecclesiastico:  similiter  spiravit  anima;  e  in 
lo  libro  della  Sapientia  II  :  fìimtts  conjlatus  est  in  naribus  noslris. 

Centra  la  seconda  ragione,  che  è:  quello  che  è  creato  di  niente 
dee  tornare  in  niente;  è  da  sapere  che  creare  non  dice  possanza  di 
cosa  creata,  ma  dice  potere  del  creatore,  la  qual  possanza  attiva 
può  producere  di  niente  alcuna  cosa.  E  così  elli  sta  in  la  rertù  del 
creatore  a  ridurre  ogni  cosa  che  è  in  niente ,  e  non  in  la  creatura. 
£  perciò  perchè  una  cosa  si  è  creata  di  niente  non  si  segue  perciò 
che  debbia  ritornare  in  niente,  salvo  che  egli  è  la  volontà  del  crea- 
tore, in  lo  qual  sta  tutta  la  possanza. 

Contra  la  terza  ragione  è  che  intender  l'anima  con  fantasìa  e 
or^no  corporale  è  proprio  in  quanto  l'anima  è  unita  col  corpo. 
Quando  ella  è  separata  e  disgiunta  dal  corpo ,  hae  altro  modo  d' in- 
tendere, lo  qual  modo  è  simile  alle  substanzie  separate,  come  alli 
angeli.  Circa  lo  qual  dubbio ,  overo  errore ,  eh'  hanno  li  Epì curii , 
è  da  notare,  ed  è  contra  essi,  che  1'  anima  umana,  la  quale  è  ap- 
pellata intellettivo  principio,  è  incorruttibile:  e  mostrasi  in  que- 
sto modo. 

In  due  modi  si  puonno  corrompere  le  cose  ;  1'  uno  modo  per  sé 
stesse,  l'altro  modo  per  accidente.  Accidente  è  cosa  estranea  che 
sovravegna  ad  alcuna  altra  cosa;  sicome  è  scritto  in  Dialettica  in 
li  Cinque  Universali;  —  acddens  est  quod  adest  et  abest  propter  su- 
biteti corruptionem.  Ma  si  posson  le  cose  corrompere  per  cagione 
estranea,  e  questa  è  appellata  per  accidens;  mo  è  impossibile  che 
alcuna  subsistenzia ,  cioè  cosa  ,  eh'  abbia  per  sé  essere ,  si  possa  per 
accidens  corrumpere  :  la  cagion  si  è  eh'  ella  non  è  suddita  a  gene- 

(1)  L'Ottimo  invece  di  operazione  ha  opinione,  cosi  non  s'intende  più  nulla. 
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Però  alla  dimanda  che  xuì  faci 

Quinc*  entro  soddisfatto  sarai  tosto , 

E  al  disio  ancor  che  ta  mi  taci. 
Ed  io:  Buon  Duca,  non  tegno  nascosto 

A  te  niio  cor,  se  non  per  dicer  poco;  20 

E  tu  m'  hai  non  pur  mo  a  ciò  (Usposto. 
0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 

Vivo  ten  vai  così  parlando  onesto, 

Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 
La  tua  loquela  ti  fa  manifesto  25 

Di  quella  nobil  patria  natio. 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 
Subitamente  questo  suono  uscio 

D'una  deir  arche:  però  m'accostai. 

Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio.  30 

Ed  ei  mi  disse:  Volgiti:  che  fai? 

Vedi  là  Farinata  che  s'  è  dritto: 

Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai, 
r  avea  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto; 

Ed  ei  s'  ergea  col  petto  e  colla  fronte ,  35 

Come  avesse  lo  inferno  in  gran  dispitto: 


razione  e  corruzione,  e  quello  che  è  libero  da  queste  cose  non  è 
alterabile ,  salvo  che  per  luogo ,  e  perchè  V  anima  muti  luogo  non 
è  però  corrotta.  Or  concludendo  T  anima  umana  è  subsistente,  come 

frova  san  Tommaso  in  la  i)rima  parte ,  questione  75.  articolo  3. 
)unqiie  per  accidente  non  si  può  corrumpere. 

Lo  secondo  modo  perchè  si  può  corrumpere  le  cose ,  si  è  per  sé 
stesse  ;  bisogna  a  tal  corruzione  che  in  la  cosa  che  si  dee  corrum- 
pere, sia  contrarietade  che  sicome  pruova  Aristotile  in  libro  De 
calo  et  mundo,  li  corpi  del  cielo  non  hanno  in  materia  alcuna  con- 
trarietade: e  perciò  secondo  naturale  scienzia  sono  incorruttibili. 
Così  r  anima  intellettiva  non  ha  in  sé  alcuna  contrarietà  e  perciò 
non  è  corruttibile;  che  avegnachè  ella  riceva  in  so  ragioni  contrarie 
in  lo  intelletto,  elle  non  sono  ad  essa  contrarie,  che  l'abbia  pur 
per  una  scienzia ,  sicome  è  scritto  in  la  Posteriora;  -—  contrariti 
rum  eadem  est  disciplina.  Più  inanzi  le  cose  che  si  corrumpeno  non 
è  altro  che  separazione  di  forma  a  materia;  l'anima  per  sé  stessa 
è  forma ,  adunque  ella  non  si  può  partire  da  sé  medesima.  Si  che 
chiaro  appare  lo  errore  di  queUi  che  hanno  che  l'anima  mora  col 
corpo.  E  però  eh'  ella  è  erronea  oppinione ,  li  dà  pena  1'  autore ,  e 
dice  che  in  quelli  sepolcri  stanno  quelli  che  l' anima  col  corpo  fanno 
morta. 

V.  16.  Qui  poetiza  comendando  suo  autore,  come  appar  nel  testo. 

22.  Qui  introduce  lo  poema  me^er  Farinata  delli  liberti,  a  parlar 
oon  Dante,  e  chiaro  appare  nel  testo. 
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E  r  animose  man  del  duca  e  pronte 

Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui, 

Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte. 
Compio  al  pie  della  sua  tomba  fui,  *  40 

Guardonuni  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 

Mi  dimandò:  Chi  fur  li  maggior  tui? 
Io ,  eh'  era  d'  ubbedir  disideroso , 

Non  gUl  celai,  ma  tutti  glil' apersi:  * 

Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  ;  45 

Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi 

A  me  ed  a' miei  primi  ed  a  mia  parte, 

Sì  che  per  due  fiate  gli  dispersi* 
S'  ei  fur  cacciati ,  ei  tornar  d'  ogni  parte  ^ 

Risposi  lui,  runa  e  T altra  fiata;  50 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  queir  arte. 

?.  io  In  vece  di  Com*  io  al  pie  aUrì  scrisiero  To$to  che  tU  pie  ;  ma  se  hanno 
il  tempo,  non  hanno  ìi  modo.  Me  nuovamente  confortano  i  tre  universitariì  e  duo 
dell* Archiginnasio  di  Bologna  e  il  Landiano. 

V.  4i.  Contro  il  comune  uso  del  glielo,  gliele^  ecc.  scrìvo  corno  stampò  la  Vind. 
correggendo  l'ultima  gli;  e  dico:  La  cosa  che  volea  sapere  non  g'i  celai,  ma  tutta 
gli  apersi.  Il  tempo  ha  gettato  via  molle  semplici  là  assai  proprie  e  ragionevoli  che 
li  potrebbero  richiamare.  E  anche  qui  ottimi  i  bolognesi. 


V.  41.  Qui  vuol  Dante  palesare  del  volere  che  sono  stati  li  antichi 
suoi ,  e  intende  mostrare  come  erano  di  parte  del  suo  comune ,  e 
come  per  non  volere  las.sare  giugnere  Firenze  a  singulare  signorìa, 
ne  portonno  grandi  carichi  e  ad  altrui  ne  feceno  portare. 

46.  Elli  è  da  sapere  che  in  Firenze  è  stato  più  volte  cambiato 
lo  reggimento  della  terra,  e  quando  a  parte  guelfa  e  quando  a 
ghibellina.  La  prima  parte  che  fu  cacciata,  fu  li  guelfi  ,  li  quali 
fìmno  cacciati  per  li  liberti,  Abbati,  Lamberti  ed  altri  ghibelliili 
ca.sati.  Or  questi  avendo  acquistata  la  terra,  faceano  di  grandi  ol- 
traggi alle  persone  che  poteano  meno  di  loro  :  siche  alcuni  casati 
guelfi,  che  v'erano  rimasi,  si  unirono  col  popolo  e  caccionno,  questi 
ghibellini  fuori ,  e  tornanno  li  guelfi ,  delle  quali  case  di  popolo 
Fu  quella  di  Dante.  Questi  guelfi  così  tornati  oltrag'gionno  Io  po- 
polo, ed  esso  si  uuiron  colli  ghibellini  e  caccionno  mori  li  guelfi; 
poi  per  simile  modo  funno  cacciati  li  ghibellini.  E  queste  cacciate 
non  funno  senza  gran  perdita  d'avere  e  di  persone  e  di  ciascuna 
parte.  E  però  dice  fieramente  furono  aversi  ai  miei  primi ,  cioè  an- 
tecessori ,  e  alla  mia  parte  due  volte ,  cioè  a  parte  ghibellina. 

48.  Cioè  che  due  fiate  furon  cacciati  altresì  li  guelfi, 

49.  Qui  rampogna  Dante  messer  Farinata ,  come  appar  nel  testo. 
51.  Cioè  i  ghibellini  sono    ultimamente   cacciati   né   non   sanno 

tornare.  Or  intercede  qui  Dante  lo  processo  di  questa  novella,  ed 
introduce  ;  come  appare  nel  te^jto ,  lo  padre  di  Guido  Cavalcanti  lo 
qual  fu  multo  suo  compagno.  E    parlando    seco   insieme    tocca  un 
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AUor^Burse  alla  vista  scoperchiata 

Un'  ombra  lungo  questa  infine  al  mento: 

Credo  che  s'era  in  ginocchie  levata.  * 
D' intorno  mi  guardò ,  come  talento  55 

Avesse  di  veder  s' altri  era  meco  ; 

Ma  poi  che  il  sospicar  fu  tutto  spento, 
Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d' ingegno , 

Mio  figlio  ov'è?  perchè  non  è  teco?  60 

Ed  io  a  lui:  Da  me  stesso  non  vegno: 

Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 
Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 

M' avean  di  costui  già  letto  il  nome:  *  65 

Però  fu  la  risposta  così  piena. 
Di  subito  drizzato  gridò:  Come 

Dicesti:  egli  ebbe?  Non  viv' egli  ancora? 

Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 
Quando  s'  accorse  d' alcuna  dimora  70 

V.  54.  Do  di  frego  al  ginocchioni  eh*  è  proprio  duro  qui  che  che  ne  dicano  i 
quattro  della  Crusca  del  1859,  e  sto  colla  Viod.  col  Laodiano,  il  Gavr.  il  Ltiur.  XL, 
7,\  tre  universilarii  0  BS,  e  BP  bolognesi,  e  quello  di  BG.  Quanto  alla  desinenza, 
senza  tener  conto  del  Berni,  ricordo  il  Petrarca.  V.  il  Tramaler  da  me  ricomposto 
{Milano  avelli  1864):/n  Gr,  5.  Gir.  è  anche  In  ginocchia;  -—  BatleteTi  il  petto, 
mettetevi  in  ginocchia.   —  Il  God.  Gortonesc  ha  appunto  ginocchia. 


dubbio  «  e  sol  velo  in  la  fine  di  questo  capitolo:  se  T  anime  de'  dan- 
nati sanno  quello  che  si  fa  per  ti  vivi  al  mondo. 

y.  58.  Quasi  a  diro:  Guido  mio  figliuolo  come  non  fa  comedii 
anch'  elli  ? 

61.  Qui  mostra  che  trasse  da  Virgilio  questa  comedia,  e  cbe 
Guido jpreditto  non  seppe  Virgilio,  e  però  non  la  può  fare. 

64.  .Dice  che  seppe  cu'  elli  era  in  prima  per  le  parole  che  disse: 
mio  Jiglio  ov'èfj  poi  per  la  pena,  ch'era  con  Farinata,  lo  quale 
ebbe  tanta  sollecitudine  in  le  mondane  cose ,  che  par  eh'  elli  non 
credesse  eh'  altro  mondo  fosse.  Dice  che  perchè  Dante  disse:  fom 
cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno,  il  padre  del  detto  Guido  notò 
quella  parola  ebbe,  che  significa  tempo  passato,  e  ad  esso,  dubi- 
tando ,  domandò  :  come  di  tu  ebbe  ?  non  viv'  elli  ancora  al  mondot 
quasi:  tu  dovresti  dire  cui  Guido  vostro  hae  a  disdegno. 

70.  Or  dice  Dante:  io  dubitai  adesso  come  non  sanno  costoro 
chi  è  morto  e  chi  è  vivo  al  mondo;  e  come  apparirà  elli  vatici- 
nando di  quello  che  è  di  venire  molte  volte,  sicnè  fece  alla  risposta 
alcuna  dimora.  E  soggiunge  nel  testo  che  quando  elli,  cioè  lo 
spirito  dannato,  s'accorse  eh' elli  non  rispondea  ad  esso,  pensò: 
mio  figliuolo  è  morto,  e  cadde  giuso  e  più  non  vide. 
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Ch^  io  faceva  dinanzi  alla  risposta , 
Sapin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 

Ma  qaeir  altro  magnanimo,  a  cui  posta 
Restato  m*  era,  non  mutò  aspetto , 
Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa.  75 

E  se,  continuando  al  primo  detto. 

S'egli  han  quell'arte,  disse,  nmle  appresa,  * 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa  . 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge,  80 

Che  tu  saprai  quanto  quell'  arte  pesa. 

£  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 

V.  77  Lt  s  per  «e  ripetuta ,  infonde  efficacia  ai  discorso;  ma  il  Foscolo  impa- 
ziente sentiva  male,  lo  lo  rimetto  e  colla  Ylnd.  col  R.  col  Corion,  col  Landiano, 
coi  Ire  universitari  di  Bologna,  col  BS,  e  col  Laur.  XL,  7,  e  lodo  il  Witlc  che  ha 
por  sentita  la  gravità  della  dizione. 


V.  73.  Or  riman  questo  dubbio  così  indiffinito,  e  ritorna  alla  prima 
novella.  E  dice,  continuando  al  primo  detto,  che  Farinata  disse 
ch'elli  hanno  quell'arte  male  appresa,  questo  mi  doglia,  ma  inanzi 
che  la  donna  che  qui  regge,  sia  raccesa  cinquanta  nate,  tu  saprai 
come  pesa  queir  arte ,  cioè  tu  sarai  cacciato  di  Firenze. 

Or  qui  pare  che  quelli  spiriti  vaticinino  del  futuro.  E  recitan  li 
poeti  che  Proserpina  figliuola  di  Cerere  dea  delle  biade,  andò  una 
volta  in  Cicilia  m  un  prato,  e  cogliendo  fiori  fu  tolta  e  ratta  da 
Plutone ,  eh'  era  dio  dell'  inferno ,  e  fu  portata  là  giuso.  Dice  che 
la  detta  Cerere  andando  cercando  la  detta  Proserpina  sua  figliuola, 
essendo  giunta  a  Messina,  domandò  da  bere  a  una  vecchia  per- 
ch'era molto  stanca.  Questa  ne  li  diede;  e  dice  che  bevea  con 
grande  impetuosi tade  ;  siche  uno  figliuolo  piccolo  della  detta  vec- 
chia la  derise  e  fènne  beffe.  Cerere  per  ira  lo  fé  convertire  in 
una  Incerta.  Or  dice  che  andando  domandando  questa  sua  figliuola, 
Aretusa,  la  ouale  era  dea  delle  fontane,  sì  le  disse  ch'ella  l'avea 
veduta  in  inferno,  con  ciò  sia  cosa  ch'ella  andava  cercando  tutte 
le  parti  infime  della  terra.  Cerere  inteso  questo  fé'  suo  lamento  a 
Jove,  che  le  dovesse  fare  rendere  sua  figliuola.  Alla  fine  patteggiò 
con  Plutone,  perchè  la  detta  Proserpina  avea  man&'iato  per  senno 
di  Plutone  sette  grani  di  pomo,  eh'  ella  dovesse  lucere  mezzo  lo 
tempo  in  cielo ,  e  r  altro  mezzo  in  inferno.  E  onesta  Proserpina  è 
la  luna  che  mezzo  lo  suo  tempo ,  cioè  da  eh'  eli'  ha  sette  die  infine 
aUi  XXII,  luce  sovra  terra,  lo  soperchio  luce  sotto  terra.  Or  par 
eh'  elli  voglia  dire  :  el  non  sarà  la  faccia  della  donna,  che  qui 
regge,  cinquanta  fiate  raccesa,  cioè  non  passerà  L  novazioni  di 
luna,  cioè  L  mesi,  che  tu  sarai  cacciato. 

82.  Ancora  lo  detto  Farinata  lo  dimandò  coniurandolo ,  come 
appare:  qual'è  la   ragione   perch' il  popolo  di  Firenze  è  centra  me. 


85 
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Dimmi ,  perchè  qael  popolo  è  si  empio 
Incontro  a*  miei  in  ciascuna -sua  legge? 

Ond*io  a  lui:  Lo  strazio  e  il  grande  scempio. 
Che  fece  T  Arbia  colorata  in  rosso, 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  eh*  ebbe  sospirando  il  capo  scosso; 
A  ciò  non  fai  io  sol,  disse,  né  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso:  90 

Ma  fu' io  sol  colà,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 

Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza. 

Prega* io  lui,  solveteaii  quel  nodo,  95 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

È  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo. 


e  centra  quelli  di  casa  mia:  quasi  a  dire:  mai  non  si  puotè  appa- 
gare quel  popolo  eh'  io  e  li  miei  tornasseno. 

y.  85.  Qui  risponde  Dante  a  tal  domanda  in  questo  modo.  EUi  è 
da  sapere  che  più  volte  essendo  in  campo  fiorentini ,  d'  entro  con 
quelli  eh'  elli  tenneno  di  fuori ,  hannone  più  volte  acquistato  de.so- 
nere  e  danno  che  altio:  fra  le  quali  fu  una  sconfìtta  eh' elli  avenno 
in  nel  contado  di  Siena  a  uno  luogo  eh'  hae  nome  Monte  Aperti ,  e 
fu  grandissima  tagliata  di  loro.  Contra  li  quali  furono  più  dclli 
liberti^  fra  li  quali  fu  lo  predetto  Farinata  e  molto  menonno  le 
mani,  ed  acquistonno  lìe  nome  de  eccelsa  prodezza.  Or  apresso  lo 
detto  Monte  Aperti  è  un  fiume,  che  è  appellato  Arbia,  lo  quale, 
quel  die  che  fue  la  rotta  e'  1  fracasso  de'  fiorentini ,  per  la  mottitu- 
aine  del  sang^ue  lì  sparso,  si  tinse  tutto  di  ros.so.  E  però  dice  in 
la  risposta:  Io  strazio  che  ivi  feste  dei  Firentini  quando  T Arbia 
divenne  rossa,  si  gli  ha  fatti  cosi  empi  contra  te  e  tua  parte. 

88.  Qui  risponde  messer  Farinata  a  Dante  dopo  alcun  sospiro, 
e  dice:  se  ciò  fue  io  non  fui  solo  a  far  ciò,  ma  io  fui  ben  solo  e 
contra  li  amici  e  mia  parte  che  volevan  tor  via  Firenze,  cioè 
disfarla ,  e  sì  la  difesi  solo ,  siche  per  me  si  può  dire  eh'  ella  sia. 

94.  Qui  persuade  Dante  con  congiuro,  e  dice:  se  li  tuoi  discen- 
denti abbian  grazia  di  riposare,  solvimi  questo  dubbio;  quasi  a 
dire:  tu  se' dannato  tue,  siche  non  ti  vale  alcun  coni  uro,  neanche 
speri  mai  d' essere  in  riposo,  ma  della  tua  semenza  si  può  ben 
salvare ,  cioè  de'  tuoi  discendenti  che  anche  *sono  al  mondo. 

97.  Qui  fa  sua  dimanda  per  modo  di  questione,  ed  è  così  fiitto 
lo  titolo:  el  pare  che  voi  veggiate  quello  che  '1  tempo  aduce,  cioè 
quello  che  dee  venire,  e  par  che  non  veggiate  quel  che  è  presente; 
la  qual  cosa  è  molto  fuora  della  cognizione  umana,  che  troppo  sa 
r  uomo  meglio  e  più  leggermente  quel  che  è  presente,  che  quel 
che  dee  seguire.  Circa  lo  qual  titolo  di  quistione  è  da  notare  ch'elio 
riceve  distinzione  perchè  sono   due    quistioni   insieme.   L' una  è  se 
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Dinanzi  quel  che  il  tempo  seco  adduce, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 


r anime  dei  dannati  sanno  quel  che  si  fa  al  mondo.  L'  altra  è  se 
le  predette  anime  posseno  saper  di  quello  che  dee  avenire.  Alla 
prima  questione  s'argomenta  cesi:  ch'elle  sanno  quel  che  si  fa, 
ed  hanno  cura  di  ciò,  in  prima  per  quel  eh'  è  scritto  in  V  Evan- 
gelio di  santo  Luca  XVI:  habeo  quinque  fratres ,  ut  testetur  illis 
ne  et  ipsi  veniant  in  hunc  locum  tormentorum.  Se  elli  non  sapessono 
quello  che  si  fa,  non  arebbono  cura  d'essi.  Ancora  molte  fiate  si 
trova  che  sono  appariti  morti  a  corregger  li  vivi  d'  alcuni  peccati 
che  comessono  :  sicome  fu  Samuel  che  apparve  a  Saulle ,  e  molti 
altri ,  e  ciò  non  sarebbe  s' elli  ignorasseno  quel  che  si  fa  per 
li  vivi  più  inanzi  le  anime  cognoscono  e  sanno  quello  che  apres- 
so loro  si  fa:  s'elli  non  sapessono  quel  che  si  fa  per  li  vivi, 
non  sarebbe  altro  eh'  essere  impacciati  per  distanzia  locale ,  cioè  per 
spazio  di  luogo,  lo  quale  impedimento  non  è,  secondo  che  mostra 
in  la  prima  parte  san 'Tomaso,  questione  Grregorius ,  cap.  7.  Siche 
per  li  sopradetti  argomenti  apparirebbe  che  1'  anime  sapesseno  quel 
che  è  presenta.  In  contrario  è  san  Tomaso  in  la  preditta  questione, 
articolo  Vili  in  la  responsion  sua  che  tolle  un  detto  di  san 
Gregorio  12  Moralium ,  cne  dice  :  mortui  titani  in  camem  tiventium 
post  eoi  qualiter  disponatur  nesciunt ,  quia  vita  spiritus  lon^e  est  a 
vita  carms:  corporea  atque  incorporea  aitersa  sunt  genera,  ita  sunt 
(Ustincia  coniunctione.  Si  che  per  autorità  chiaro  appare  che  le  pre~ 
dette  anime  nulla  sanno  di  quello  che  tra  li  vivi  si  fa. 

Li  ar^menti  che  di  sopra  son  fatti  alla  contraria  oppinione,  si 
solvono  in  questo  modo.  Al  primo  che  li  morti  hanno  cura  de' vivi 
eziandìo  ignorando  suo  stato,  simile  a  quella  eh'  han  li  vivi  de' morti, 
che  fanno  bene  per  l'  anima  talvolta  di  quello  che  è  dannato.  Siche 
per  aver  cura  de' vivi,  non  si  segue  però  che  sappiano  lor  stato. 

Lo  secondo  si  solve  che  apparizion  di  morti  può  essere  per  spe- 
ciale dispensazione  a  lor  fatta  da' Dio,  e  questo  è  da  reputare  per 
miracolo  più  che  per  naturai  operazione.  iJon  si  segue,  perchè  una 
anima  abbia  da  Dio  dispensazione,  che  sappia  però  quello  che  tra 
vivi  si  fa  :  l' anime  de'  dannati  è  da  creder  che  non  abbian  dispen- 
sazione né  grazia,  siche  si  conclude  che  nun  sanno  del  presente. 

Lo  terzo  argomento  s\  solve  che  questa  ignoranzia  non  è  per 
locale  distanzia,  ma  vienli  per  le  cagioni  sopradette,  cioè  che  l'ani- 
me de' morti  sono  segregate  e  partite  da  conversazione  dei  vivi,  e 
congiunte  alla  conversazione  de'  spiriti ,  eh'  ènno  separati  da  lor 
corpi.  Or  questo  si  dee  intendere  delle  anime  de'  dannati.  Quelle 
eh'  ènno  salve  non  ignorano  alcuna  cosa  che  si  faccia  tra'  vivi , 
perchè  sono  piene  deUa  grazia  di  Dio,  lo  qual  li  fa  conto  ogni 
cosa,  sicome  san  Gregorio  soggiunge  in  nel  sopradetto  ditto,  e 
dice:  tamen  de  animaÒus  sanctis  sentiendum  non  est,  quia  qua  inter 
omnivotentis  dei  claritatem  videntur ,  nullo  modo  credendum  est  quod , 
sit  joris  aliquid  quod  innorent  etc.  E  così  appare  che  l'anime  dei 
dannati  nulla  sanno  di  quello  che  tra  vivi  si  fa. 
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Noi  veggiam,  come  qaei  oh*  ha  mala  luce,  100 

Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano; 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce: 


La  seconda  questione  è  se  le  anime  separate  dai  corpi  possan 
sapere  quello  che  è  a  venire.  Circa  la  qual  quistione  è  da  sapere 
che  V  anima  hae  alcune  possanze ,  le  quali  pertegnono  ad  essa  in 
quanto  è  coniunta  col  corpo,  come  le  possanze  sensitive,  e  lo  in- 
tender per  conversione  alla  fantasìa.  Hae  altre  possanze,  le  quali 
hae  non  per  grazia  di  coniunzione  al  corpo  ma  eli' ha  da  sé,  sicome 
intendere    per    lo    intelletto   ed   avere  volontadi,  le  quali,  eziandìo 

J)artita  dal  corpo,  li  rimagnono,  sicome  ne  insegna  san  Tomaso  in 
a  prima  parte ,  questione  77 ,  articolò  8.  Or  sicome  è  differenzia  in 
le  possanze,  unita  e  dispartita  ella  dal  corpo,  così  è  differenzia  in 
la  cognizione,  che  l'anima  per  li  sensi  ed  organi  corporali  cofipUH 
sce  le  singulari  cos.>,  sicome  dice  lo  Filosofo  in  lo  terzo  dell' Amma: 
oportet  quod  anima  convertat  se  ad  Juntasmata ,  in  qu^us  speties 
tntelligibi  ei  inielligit  etc.  Così  l' anima  per  sé  estratta  dal  corpo 
cognosce  le  universali  cose  non  per  conversione  alla  fantasìa,  ma 
per  modo  intellettuale.  Or  é  così  che  sapere  de  futuri^  in  due  modi 
si  può.  L'  uno  modo  si  è  a  sapere  quello  che  dee  venire  in  quel 
medesimo  :  V  altro  modo  si  é  saperlo  per  le  sue  cagioni. 

Lo  primo  modo  non  fa  se  non  Dio  creatore  di  tutto,  al  quale  è 
presente  ogni  cosa ,  sì  quel  che  é  passato ,  come  quel  che  è  presente, 
ed  eziandìo  quello  che  é  a  venire:  avegnaché  nell'  ordine  della 
natura  V  uno  sia  inanzi  dell'  altro.  E  però  di  questo  così  fatto 
modo  non  si  può  sapere  se  non  per  revetazione,  cne  Dio  lo  mani- 
festa alli  angeli ,  e  h  angeli  poi  alli  uomini ,  overo  all'  anima.  E 
questo  modo  di  manifestazion  si  fa  spesso ,  sicome  dice  in  la  solu- 
zion  del  terzo  argomento  san  Tomaso  in  la  prima  parte,  questione 
evi,  capitolo  HIT:  usque  ad  diem  iudicii  semper  nova  aliqua  suprt- 
mis  angelis  divinitus  revelantur  de  kiis  qua  pertinent  ad  dinpontionem 
mundi.  Lo  modo  di  sapere  coso  future  per  le  sue  cagioni  si  é  a 
saperlo  per  scienzia  come  fa  1'  astrologo ,  che  per  l' avvenimento  del 
sole  in  li  segni  settentrionali,  li  quali  sono  sopra  al  capo,  si  sa 
che  dee-  venire  lo  caldo.  Ancora  per  la  interposizion  della  terra  si 
dee  essere  ecclissi  di  luna,  e  per  la  interposizione  della  luna  dee 
essere  eclissi  del  sole.  Or  l'anima  separata,  disligata  dei  legami 
del  corpo,  intellettualmente  intende  quelle  cagioni,  e  però  può 
sapere  le  necessarie  conseguenzie  di  quelle. 

Sì  che  in  questi  due  modi  l' anima  separata  sapere  può  delle 
future  cose. 

Y.  100.  Or  qui  responde  Farinata  alla  questione  esemplificando  per 
lo  senso  lo  intelletto ,  sicome  dice  lo  commentatore  sopra  lo  settimo 
della  Fisica,  capitolo  29:  qua  est  proportio  sensns  ad  sensibile, 
mediante  spetie  senstbilis ,  eadem  est  inteUectus  ad  intellùfibile  mediante 
spetie  ipsius,  E  dice  eh'  elli  vedono  al  modo  di  colui  eh'  ha  mala 
luce,  cne  vede  meglio  le  cose  lontane  che  qulle  che  vi  sono  apresso. 
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Quando  s'appressano,  o  son,  tafcto  è  vano 
.    Nostro  intelletto;  e  s'altri  non  ci  apporta, 

Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano,  105 

Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 

Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 

Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 
AUor,  come  di  mia  colpa  compunto. 

Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto  110 

Che  il  suo  nato  è  co*  vivi  ancor  congiunto. 
E  8* io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 

Fat'ei  saper  che  il  fei,  perchè  pensava 

Già  neir  error  che  m' avete  soluto. 
E  già  il  Maestro  mio  mi  richiamava:  115 


£  questo  è  ragionevile,  perchè  il  Filosofo  dice  in  la  Metafisica: 
sentibiU  super  sensum  corrumpit  sensum;  cioè  che  se  la  cosa  che 
deve  essere  veduta  è  posta. suso  l'occhio,  non  la  vede  1* occhio ,  ma 
s'ell'è  a  proporzionevile  distanza,  elli  la  vede  e  discerne. 

Àncora  come  ne  mostra  Euclide  in  la  Prospettiva ,  elli  è  necesso 
che  ogni  cosa  che  si  vede,  si  veggia  per  triangolo;  quando  la 
cosa  è  sopra  lo  occhio,  ella  non  può  costituire  triangolo  (1).  Ora 
esemplificando  per  locum  a  simili,  lo  tempo  presente  non  si  vede 
perchè  è  come  fusse  su  l'bcchio;  lo  futuro,  perchè  è  distante,  si 
si  vede.  E  perciò  dice  :  quando  s*  appressano  e  sono ,  nostro  intel- 
letto è  tutto  vano,  cioè  insciente;  e  s'ello  non  gli  è  riportato  per 
revelazione,  com'è  ditto  di  sopra,  nulla  sanno. 

y.  106.  E  soggiunge  qui  di  sua  maggior  maledizione  che  quando 
non  sarà  ]^iù  tempo,  cioè  dopo  lo  S\e  del  giudizio,  allor  sarà 
morta  ogni  lor  possanza  di  cognoscimento  :  solo  saranno  serrati 
nelli  sepolcri,  ed  avranno  le  pene  a  loro  per  la  giustizia  di  Dio 
ordinate. 

109.  Qui* segue  lo  poema  imponendo  che  fosse  ditto  al  padre  di 
Guido  eh'  elli  vivea  ancora ,  che  fu  ragion  perch'  elli  non  fu  pronto 
alla  risposta,  quello  dubbio  che  è  di<^iarato. 

115.  Segue  lo  poema  facendo  menzione  che  li  era  accompagnato 
Federigo  secondo  con  più  di  mille.  Questi  Federigo  secondo  fu  Im- 
peradore,  ed  *  essendo  nella  regia  imperiale  a  Roma,  si  s' avvide  del 
mal  reggimento  che  fanno  delle  cose  sa^re  li  mali  pastori,  e  avid-^ 
desi  che  j^iù  ecclesie  erano  unite  in  rendita  ad  un  prelato,  che  uno 
era  canonico  d'  una  chiesa,  preposto  d'  un'  altra,  in  prima  vacanza 
dela  terza,  iconimo  della  quarta,  siche  uno  solo  possedeva  ed  avea 
rendite  da  tre,  quattro  e  cinque  eclesie.  Pensò  di  voler  tòr  via  ed 
obviare  tal  difetto;  considerò  la  grandezza  e  la  possanza  de'  pastori  ; 
per  più  bello  modo  volle  che  elli  stessi  desseno  lo  giudizio  m  Que- 
sto modo.  Elli  fé'  assembiare  concistorio  e  propuose  una  così   ratta 

(I)  Manca  al  R.  e  al  Laar  XC.  ISI,  dalla  imrola  quando  sino  a  questa  triangolo. 
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Perch'io  pregai  lo  spirito  più  avaccio 
Che  mi  dicesse  chi  con  lai  si  stava. 


questione:  Con  ciò  sia  cosa  che  la  umana  generazione   era  tentata 
dallo  inimico  della  pace,  ed  ella  era  sì  fragile  che  spesso  si  lasciava 
ingannare  a  tal  tentazione,  che  in  molte  cittadi  sudditi  allo  imperio, 
le  quali  per  la  maiestade  imperiale  erano  pacificate,  si  trovava  se- 
duttori, ingannatori  e  ribelli  di  buoni,  e  conduceali  a  tale   ch'elH 
si  ribellavano  allo  imperio,  si  che  convenìa  allo  Imperadore  essere 
sempre  in  oste,  ancoi  in  questa  terra,  domani  in  un'  altra,  e  che  lo 
Imperadore  era  uomo  e  suddito   alle   necessitadi  corporali.  £  però 
domandava  che  messer  lo  Papa,  li  desse  parola,  eh'  elio  licitamente 
potesse  avere  più  d'  una  mogliere   acciò   che'l   debito   corporale  si 
potesse  in  diversi  luoghi  pagare  senza  peccato.   Soggiungendo  che 
non  era  onesto  a  menarsi  drieto  in  li  luoghi  dov'eiii   andava  una 
femmina.  Ed  addomaudavali  per  grazia,  ch'elli  acciò  che'l  animo 
suo  non  fosse  rimorso  da   alcuna  conscienzia,  dovesseno  cercare  le 
scritture  del  vecchio  testamento  e  del  nuovo,  e  i  detti  de' santi  li 
quali  sieno  autentichi;  e  s'elli  trovasseno  alcune  autorità,  le  quali 
dicesseno  suo   proposto,   eh'  elli    li  mettesseno  in  scritto,  fingendo 
sempre  l' Imperadore   in   suo   parlare  che  la  questione  e  domanda 
non  estendesse  in  altri  termini.  Poi  eh'  ebbe  cosi  esposto  tra  loro, 
usci  di  concistorio,  dandoli  termine  che  in  fra   tre  mesi  a  lor  po- 
sta li  dovesseno  rispondere.  Uscito  lo  Imperadore  di  consistono,  fu 
molto  dolore  tra  li  Cardinali  di  questa  cosa.  Infine  fu  ordinato  per 
lo  Papa  a  ciascuno  prelato  che  li  era,  che  dovesseno  cercare  e  tro- 
vare ogni  scritture  centra  la  domanda  dello  Imperadore,  acciò  che 
tal   grazia  non   se   li   facesse,   perchè  sarebbe  un  grande  errore  e 
centra  lo  sagramento  del  matrimonio  a  potere  licitamente  in  questo 
nuovo  testamento  avere  più  d'  una  mogliere.  Venuto  lo  termine  volle 
lo  Imperadore  richiamare  lo  concistorio  per  sapere  la  risposta  della 
sua  domanda.  Quando  funno  assembrati  cominciò  uno  a   mostrare 
per  X  ragioni   che  non  era   lecito   ad  avere  più   d'una   mogliere: 
l'altro  mostrava  per  XX;  l'altro  per  XXX.  E  cos\  chi    per  più  e 
chi  per  meno  ragioni  mostrava,  e  tutte  concludeano  le  predette  ra- 
gioni che  non  si  potea  più  d'  una  moglieri  avere  licitamente.  Quando 
lo  Imperadore  ebbe  ben  fatto  fermare   costoro   su  onesta  opinione, 
elli  si  discoperse  e  disse:  voi  siete  quelli  mariti  eh  avete  più  mo- 
glieri per  uno  ;  eh'  io  veggio  cotante  spose  ordinate  ad  uno  sposo^ 
cioè  ad  uno  prelato;  tutte  le  ragioni  che  voi  avete  adotte  sono  cen- 
tra voi.    Ed    irato  animo   usci  del  concistoro.   Questi    udendo  con 
verità  essere  così  allegato  contro  loro,,  rimasene   molto   scornati,  e 
disseno  :  costui  ha  messo  mano  in  tal  pasta  che  tememo  che  s' elli  ha 
vita,  elli  corregerà  sì  la  Chiesa,  che  male  ne  staremo  :  ècci  remedio  di 
far  sì  eh' elli  mora  (1).  Pensato  ogni  modo  la  sua  morte  elesseno  che  la 

(1)  Il  Cod.  L   XC,   i^l,  continua:  •  E  ci  é  uno  rimedio  solo,  cioè  di  far  si  che 
»  *l  mora,  ma  più  coverlamenle  che  si  possa,  o  ordinonno  di  farli  eie  • 
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Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 
Qua  entro  à  lo  secondo  Federico, 
E  incardinale,  e  degli  alfcri  mi  taccio.  120 


più  coverta  sarebbe  di  farli  far  passaggio  in  terre  di  Saracini,  poi 
ordinare  s\  che  soccorso  da  parte  dei  Cristiani  non  li  fnsse  dato, 
e  al  Soldano  fusse  fatto  così  sapere  sua  condizione,  eh'  elli  ogni 
modo  morisse  con  quelli  che  con  lui  andasseno  a  tal  passaggio. 
Abreviando  la  novella:  fece  passaggio  e  si  andò  ad  assedio  a  una 
terra  del  Soldano  ;  el  Papa  fé'  ribellare  V  isola  di  Cicilia  e  la  Puglia 
tutta,  e  si  scrisse  al  Soldano  che  mo  si  potea  pagare  del  detto 
Imperadore  con  ciò  sia  chè'l  non  era  per  poter  aver  soccorso  da 
eristianitade,  né  eziandìo  s*elli  volesse  ritornare  indrieto,  non  tro- 
varebbe  chi  lo  ricevesse.  Lo  Soldano  ricevute  queste  littere  papali 
si  li  parve  molto  male  del  Papa  che  così  tradiva  lo' mperadore. 
Pensossi:  io  non  posso  far  peggio  a' Cristiani  come  mettere  divi- 
sione e  questione  tra  essi.  Ebbe  suoi  messi  e  mandò  le  predette 
lettere  in  nell'oste  allo  Imperadore.  Quando  lo'  mperadore  le  vide, 
e  intese  lo  dittato  e  cognoscè  le  bolle,  ebbe  grande  disdegno,  e 
chiese  in  grazia  al  Soldano  che'  1  dovesse  lassar  partire  senza  bat~ 
tag-lia,  eh'  elli  era  abbandonato  dal  principale.  Ben  li  prometea  elli, 
s'  elli  tornasse  in  Italia,  eh'  elli  pagnerebbe  sì  li  pastori,  che  mai 
non  commeterebbono  tal  peccato.  Lo  Soldano  per  la  ragione  so- 
pradetta  sì  lo  affidò. 

Costui  tornandosi  con  sua  gente  e  con  suo  navilio  volle  poner  scala 
in  Cicilia,  fuUi  vietato;  andò  in  Puglia,  e  similemente  la  trovò 
ribellata;  cominciò  ad  osteggiare,  e  ricovrò  e  Cicilia  e  la  Puglia. 
Venne  in  Lombardia,  e  simile  trovò  eh'  era  rubbellata  per  alcuni 
leg'ati  che  avea  mandati  lo  Papa,  li  quali  scomunicavano  e  lui  e  i 
suoi  seguaci.  Alla  fine  venne  conquistando  delle  città  di  Lombar- 
dia ;  quando  fu  a  Parma  1'  assediò.  Parma  come  forte  e  ben  fornita 
di  vittuarie  e  di  gente  fé'  grande  difesa,  e  assai  si  tenne  ;  e  costui 
li  fé'  sì  stretto  assedio,  eh'  elli  mangiavano  la  vinaccia  :  e  fé'  apresso 
Parma  una  città  eh'  ebbe  nome  Vittoria.  £  si  stava  ad  assedio  ; 
un  die  eh'  elli  andò  a  falcone,  li  Parmigiani  usciron  fuori,  e  pre- 
seno quella  Vittoria:  siche  costui  secretamente  tornò  in  Puglia  e 
Fi  morìe. 

V.  120.  Questi  fu  Ottaviano  Cardinale  delli  Ubaldini  che  stanno  in 
Mugello,  che  è  un  luogo  su  la  montagna  tra  Firenze  e  Bologna  ;  e 
fu  un  mondano  (1)  uomo,  lo  -quale  ebbe  tanta  curB  di  queste 
mondane  cose,  che  non  par  eh' elli  credesse  che  altra  vita  fosse 
che  questa  :  fu  molto  di  parte  d' imperio  e  fece  tutto  quello 
che  seppe  in  suo  aiutorio.  Avenne  ch'elU  avendo  bisogno  soccorao 
di  moneta,  dimandolla  alla  parte  ghibellina,  '  overo  a  imperio  di 
Toscana:  fuUi  vietato;  siche  costui  lamentandosi,  disse  quasi  eon- 
querendo  d'  essi  io   posso  dire,  se  è  anima,  che  l' ho  perduta   per 

(I).  Uur.  XC.  1^1.  Uomo  rooUo  di  inondo.  Oggi  si  direbbe.  PolHico  assai. 
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Indi  s'ascose:  ed  ìó  in  ver  Tantioo 
Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 
A  quel  parlar  che  mi  parea  nemico. 

Egli  si  mosse;  e  poi  cosi  andando, 

Mi  disse:  Perchè  sei  tu  sì  smarrito?  125 

Ed  io  li  soddisfeci  al  suo  dimando. 

La  mente  tua  conservi  quel  eh'  ndito 

Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  Saggio, 
Ed  ora  attendi  qai:  e  drizzò  il  dito. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  130 

Di  quella  il  cai  beir  occhio  tutto  vede , 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

Appresso  volse  a  man  sinistra,  il  piede: 

Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  in  ver  lo  mezzo 
Per  un  sentier  eh' ad  una  valle  fiede,  135 

Che  in  fin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 


parte  ghibellina,  e  un  solo  non  mi  soccorre.  Siche  mostrò  in  questo 
suo  parlare,  quando  disse  se  è  anima,  eh'  èlli  non  fusse  certo  d' a- 
vere  anima,  lo  quale  serebbe  ed  è  grande  errore. 

y.  121.  Qui  segue  suo  poema  mostrando  com'  era  smarrito  e  pen- 
soso di  quello  che  li  avea  vaticinato,  che  Farinata,  che  dovea  essere 
cacciato,  inanzi  che  L  lunari  fusseno,  fuori  di  Firenze. 

127.  Cioè  prenda  memoria  del  preditto  detto. 

131.  Cioè  di  Biatrice:  a  lei  è  conto  ogni  cosa. 

133.  Compie  suo  capitolo  mostrando  come  andò  verso  lo  mezzo. 


M«ta.  Al  f .  13  di  questo  Canto  V  Ottimo  ha  molto  di  netto  del 
Lana,  e  altra  parte  raffazzonata  con  esso.  Al  v.  100  ha  parte  del 
testo  di  S.  Luca  il  auale  nella  VindeUna  è  al  v.  97;  poi  tutto  male 
adatto  citando  e  traaucendo  i  testi,  e  continuando  col  Lana  alla  tetterà. 
Col  V.  medesimo  è  un  altro  Commento  e  piU  preciso  che  pur  dorea 
essere  al  97.  Del  Lana  è  altresì  quello  che  si  legae  al  v.  106.  B  poi 
da  avvertire  che  il  proemio  è  un  raccolto  dall'  attribuito  al  Boccaccio, 


XI. 


In  questo  XI  capitolo  intende  trattare  V  autore ,  per  modo  di  di- 
stinzione ,  tutti  li  luoghi  di  pene ,  ch^'hanno  li  peccatori ,  li  quali 
sono  infra  lo  primo  circolo  e,  all'ordine  dell'inferno  com'è  detto, 
in  lo  settimo  :  punisceli  overo  stimolali  in  sei  cirooletti ,  delli  quali 
quelli  che  sono  più  verso  lo  centro  son  minori ,  e  sono  più  di  lun- 
gi ,  perch'  hanno  più  colpa  quelli  che  vi  sono  dentro ,  dal  cielo  do- 
▼'  è  io  paradiso. 

Considera  l'autore  che  comettendo  lo  peccato  dell'  ingiuria  si  può 
fìtre  in  due  modi  :  1'  uno  è  in&>iuriando  altri  per  forza  ;  1'  altro  è  in- 
giuriando altri  con  fraude.  Mette  quelli  che  ingiuriano  altri  per 
rorza  in  uno  girone ,  lo  quale  è  partito  poi  in  tre  circoletti  ed  è 
lo  settimo  circolo  all'  ordine  dello  inferno ,  perchè  ingiuriare  si  può 
òkTe  in  tre  modi  : 

Lo  primo  è  in  le  persone  del  prossimo  ed  in  lo  suo  avere,  e 
questi  sono  omicidi  e  tiranni.  i 

Lo  secondo  modo  si  è  nella  persona  di  sé  medesimo  ed  in  lo 
suo  onore:  questi  sono  desperati  e  biscazzatori  (1). 

Lo  terzo  modo  è  in  la  persona  di  Dio  e  in  lo  suo  ordine ,  e  que- 
sti sono  li  contemnenti  della  divinitade ,  cioè  biastemmiatori  di  Dio 
e  negatori  di  lui ,  sodomiti  e  usurarii ,  overo  caorsini.  E  però 
punisce  li  primi  in  lo  primo  circoletto ,  li  secondi  in  lo  secondo , 
li  terzi  in  lo  terzo. 

Quelli  che  ingiuriano  con  fraude  punisce  in  uno  altro  girone 
che  segue  alli  tre  predetti ,  ed  è  1'  ottavo  circolo  allo  inferno  ;  e 
partito  in  due  parti  overo  circoletti,  perchè  commetter  fraude  si 
può  centra  due  condizioni  di  persone, 

La  prima  è  centra  l' inconfidenti,  che  non  hanno  con  lo  fraudo- 
lente alcuna  dimestichezza  né  familiaritade ,  ma  dovrebbono  essere 
con  esso  in  amore  di  caritade  sicome  prossimo  :  e  perchè  commet- 
tere contra  l' inconfidenti  si  può  in  due  modi ,  in  smgulare  persona 
ed  in  comune,  però  lo  parte  in  due  circoletti. 

L'altra  persona  contro  chi  si  può  commetter  fraude  è  quello  di 
chi  r  uomo  si  fida  ed  ha  familiaritade  e  dimestichezza  con  esso.  E 
a  questa  seconda  persona  non  solo  per  la  fraude  si  frange  1'  amore 
di  carità  che  si  deve  ;avei*e  al  prossimo ,  ma  frangesi  sovra  quello 
la  fede.  E  però  che  questo  peccato  frange  doppio ,  dispiace  più  a 
Dio,  ed  è  messo  in  un  altro  circoletto,  che  è  nel  centro  del  mondo, 
che  è  apunto  in  mezzo  la  ditta  cittade.  t 

(I)  Detptrati  e  giocatori   R.;  ma  resio  colla  Vind    che  Danto  ha  biscazza. 
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Quelli  eh'  èu  fraudolenti  contra  li  inconfidenti ,  e  stanno  nelli  due 
eircoletti  del  secondo  girone,  son  partiti  in  due  circoletti  del  se- 
condo girone.  L'uno  è  li  fraudolenti  in  singular  persona,  come  in- 
gannatori, ruffiani,  falsari,  simoniaci,  auguri;  e  questo  è  lo  primo. 
L' altro  circolo  si  è  li  fraudolenti  in  comune ,  come  barattieri,  ipo- 
criti ,  Caifas  e  '1  socero  che  consig'lionno  li  Farisei  fraudolentemente 
che  facessino  si  che  Cristo  morisse,  ladroni,  crudeli,  cavillosi,  e 
datori  di  falso  consiglio  e  seminatori  di  scandalo,  alchimisti,  e  li 
Giganti  che  fabulosamente  preliarno  (1)  con  li  dei.  E  questo  si  è 
lo  secondo. 

Quelli  ch'ènno  fraudolenti  contro  li  confidenti,  che  stanno  nel 
centro,  com'  è  detto ,  iàono  traditori  come  Lucifero  è;  e  questi  atanno 
nel  terzo  circoletto  che  è  nel  centro  del  mondo. 

Poscia  eh'  ha  detto  la  distinzione  de'  luogphi ,  sì  '1  domanda  per 
modo  eh'  è  dubbio ,  qual'  è  la  cagione  che  molti  peccatori  sono  pu- 
niti fuori  della  detta  città,  e  questi  dentro.  E  sì  come  apparirà 
nella  esposizione ,  e  lì  si  solve  lo  dubbio.  Ancora  li  fa  un'  altra  que- 
stione ,  com'  è  cioè  che  lussuria  è  reputata  più  ingiuria  di  Dio  che 
del  prossimo,  imper  quello  che  l'autore  mette  per  se  li  in^piurìa- 
tori ,  com'  è  detto,  del  prossimo ,  e  per  sé  li  ingiuriatori  d^a  di- 
vinitade.  E  solve  questa  questione  come  apparirà  nel  testo. 

Poi  compie  suo  capitolo  denotando  lo  tempo  che  era  per  constel- 
lazione.  Ed  è  da  notare  che  1'  autore  fin  quie  non  è  stato  se  non 
un  die  e  una  notte,  cioè  XXIIII  ore  in  questo  laberinto. 


{[)  Preliarno   do   col    R    Fabulo$amente ,    cioè:    secondo   eh' è   scrìdo   ndir 
favolo. 


|n  sa  restremiiià  d'an'alta  ripa, 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  cmdele  stipa: 

E  quivi  per  V  orribile  soperchio 

Del  pazzo,  che  il  secondo  abisso  gitta,  *  5 

Ci  raccostammo  dietro  ad  nn  coperchio 
l  D'  nn  grande  avello ,  ov'  io  vidi  una  scritta 
Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo , 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo,  10 

Sì  cAe  s^  ausi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato,  e  poi  non  fia  riguardo. 


V.  5.  Pfolò  acalamente  V  «b.  Lorini  che  il  profondo  abisso  era  gelalo  o  puzzo  dar 
non  potea ,  e  eh*  era  da  sladiare  se  il  Cod.  CorloDese  ben  leggesse  a  leggero 
fecondo.  Diffalli  era  cotesto  un  assurdo.  Viene  poco  poi  in  soccorso  il  testo  col 
ucondo  giron;  e  il  commento  coi  circoletti  del  secondo  girone. 


V.  1.  Venuto  Dante  verso  lo  mezzo,  pensoso- delle  parole  e  di- 
vinazione che  li  avea  ragionato  Farinata,  seguendo  suo  poema',  dice 
che  venne  sopra  maggiore  stipa ,  la  qual  era  terminata  da  una  riva 
di  pietre,  che  facean  cerchio  ritondo  sopra  quelllo  che  erano.  E  sog- 
giunge che  '1  fetore  era  si  dismisurato  che  avrebbe  corrotto  ogni 
senso  ;  sicome  dice  lo  Filosofo  in  libro  De  sensu  et  sensato  :  — •  ex- 
ceUentia  sensibilium  corrumpit  sensum,  E  perciò  provide  Virgilio 
eh'  era  meglio  ad  entrare  adagio ,  quasi  a  aire  lo  senso  s' auserà  a 
tal  fetore;  siche  a  farlo  adagio  per  successione  meno  agre  vara  a'  no- 
stri sensi. 

Apresso  ad  un  sepolcro,  overo  avello,  in  lo  quale  era  scritto,  si- 
come  nel  mondo  qua  si  scrive:  sepultura  domini  ctc.,  così  era  scrit- 
to: io  guardo  papa  Anastasio j  fi)  ed  a  voler  j)iù  palesare  singular- 
mente  yivA  era  stato,  d'  esso  aicea  quella  scritta  lo  qual  fu  tratto 
da  Fotin  dalla  via  dritta,  e  però  fu  desfatto  papa.  Lo  qual  Fo- 
tino  eretico,  per  gran  familiaritade  ch'ebbe  con  Anestasio,  si  lo 
condusse  a  credere  che  in  Cristo  non  fusse  se  non  simpliciter  una 
natura  cioè  umana,  sicome  è  detto  in  lo  nono  capitolo  là  dove  funno 
connumerati  in  comune  li  eretici ,  in  lo  capitolo  della  concezione 
del  Figli  uol  di  Dio. 

10.  Sicom'  è  detto ,  per  ausar  lo  senso. 

(1)  Richiamando  il  dantesco  resta  Ana$Ualo  ma  il  Lana  scrive  Anestasio- 

13 
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Cosi  il  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso, 
Dissi  lui,  trova,  che  il  tempo  non  passi 
Perduto;  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penso.  15 

Figliuol  mio,  dentro  da  codesti  sassi, 
Comijiciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti: 

Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista,    •  20 

Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

D*  ogni  malizia  eh'  odio  in  cielo  acquista , 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
0  COD  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è  dell'  uom  proprio  male ,  25 

Più  spiace  a  Dio;  e  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti ,  e  più  dolor  gli  assale. 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto  : 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone, 
In  tre  giorni  è  distinto  e  costrutto.  30 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 

Far  forza,  dico  in  loro  ed  in  lor  cose, 
Come  udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza  e  ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere        '         "35 


V.  13.  Qui  vuol  distinguer  V  ordine  de'  circoli  della  cittade  di  Dite. 

16,  Tre  circoletti,  cioè  tre  gironi. 

19.  Quasi  a  dire  che  molto  pecca  la  umana  generazione  in  quelli 
peccati. 

22.  Come  appare  nel  testo,  la  fine  di  quelle  malizie  si  è  ingiu- 
ria con  forza,  ed  iniuria  predetta  con  fraude. 

25.  Qui  mostra  la  o'iustizia  di  Dio  che  punisce  là  dove  è  mag^ 
gior-  colpa  ;  dice  che  ^ode  è  propria  azione  umana ,  cioè  che  non  è 
sedotto  né  da  corpi  celesti  né  da  passioni  corporali.  E  però  che  è 
propria  si  è  più  odiata  da  Dio ,  e  per  consequens  hanno  quelli  co- 
tali  più  pene. 

28.  Qui  distingue  che  '1  primo  girone  è    tutto    de*  violenti ,  cioè 


quel  di  sopra  si  è  al  prossimo,  sicome  è  detto  di  sopra  in  la  di- 
stinzione. 

34.  Morte  per  forza,  —  Qui  connumera  le  offese  ed  ingiurie  eh'  en- 
no  centra  lo  prossimo.» Morte  per  forza,  cioè  omicida. 

34.  Ivi,  Ferute  dogliose  sono  ingiurie  corporali  ;  —  rvme  cioè 
disertare  all'altrui  dell'avere;  —  incendii  cioè  lo  bruciare  T avere 
d'  altri  ;  —  toilette  dannose  cioè  rubare. 
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Buine,  incendi  e  toilette  dannose: 
Onde  omicidi  e  ciascun  che  mal  fiere,  * 

Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 

Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 
Pnote  uomo  avere  in  sé  mano  violenta  40 

E  ne*  suoi  beni  :  e  però  nel  secondo 

Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 
Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 

Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 

E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo.  45 

Puossi  far  forza  nella  Deità Je, 

Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella, 

E  spregiando  natura  e  sua  boutade: 
E  però  lo  minor  giron  suggella 

Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Caorsa  50 

E  chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 
La  frode ,  ond'  ogni  coscienza  è  morsa , 

Può  r  nomo  usare  in  colui  che  si  fida ,  * 

E  in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 

V.  57.  Il  Wide  non  Tisti  i  Commenti  fu  meno  presto  a  scansar  gli  errori.  Il  R. 
lesto  e  Commento  con  altri  Cod.  testuali  ha  Onde  omicidi -j  e  cosi  i  due  mem- 
branacei parmensi,  il  fig;  BP  e  i  tre  univcrsitarii  bolognesi  11  cod.  Land,  il  BS, 
parmigiano,  il  18  o  la  Vind.  pessimamente  Odii,  omicida,  contrario  al  buon 
seoso.  Il  Witle  che  soguì  la  Crusca  è  da  scartarsi ,  la  R.  da  accettarsi. 

53.  Passo  anche  questo  controverso.  Il  Wilte  scrisse  In  colui  che  'n  lui  fida, 
ed  ebbe  il  Cod  Laur.  XC,  lil  e  il  Land.  BS,  BU,  fiV,  e  forse  in  antico  i  fram- 
menti delPUniversità  bolognese  con'clti  poi,  empiendo  un  vuoto  sì  come  lesse  la  Viode- 
lina;  la  qaale  testo  e  commento  accordali  col  R.  1009  ha  come  io  tengo,  lo  tengo 
eke  §i  fida ,  perché  '1  verso  ò  migliore ,  perchò  nessuno  tenta  frodare  se  non  chi 
per  indolente  è  fidente^  e  perchò  sta  bene  sopra  *l  verso  che  segue.  Il  $i  fida  è  in- 
determinato, e  sul  generali;  in  chi  fida  è  determinato  ò  particolare  e  contro  il  senso. 


37.  Qui  dice  in  comune  che  '1  primo  circoletto  è  di  persona  di 
tal  condizione. 

40.  Cioè  biscazzare  e  gittare  altrui  disordinatamente.  Questi  sono 
nel  secondo  circoletto. 

43.  Qui  replica  li  predetti  del  secondo  circoletto. 

46.  Questi  sono  quelli  che  biastemmiano  Dio  e  che  '1  negano  in 
suo  detto. 

48.  Cioè  questi  che  sono  contra  natura,  come  sodomiti  e  e  aor- 
sini: e  questi  sono  messi  nel  terzo  circoletto  più  basso  di  questi 
tre  primi. 

52.  Poscia  ch'ha  detto  e  distinto  di  quelli  che  commettono  in- 
giuria e  forza,  intende  mo  trattar  di  quelli  eh' è  sovra,  cioè  com- 
mettono fraude,  e  dice  che  si  può  commettere  in  colui  che  si  fida ., 
ed  eziandio  in  colui  che  non  la  imborsa,  cioè  in  colui  che  non  si 
Jida.    Questo   modo,  cioè   colui    che    ingiuria   con  frode  in  questo 


^   I 
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Questo  modo  di  retro  par  che  aocida  55 

Pur  lo  vinco  d'amor  che  fa  natura;  * 

Onde  nel  cerchio  secondo  b*  annida 
Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura, 

Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 

Ruffian,  baratti  e  simile  lordura.  60 

Per  r  altro  modo  queir  amor  s"  obblìa 

Che  fa  natura,  e  quel  eh' è  poi  aggiunto, 

Di  che  la  fede  speziai  si  crìa: 
Onde  nel  cerchio  minore,  or' è  il  punto 

Dell'  universo  in  su  che  Dite  siede,  65 

Qualunque  trade  in  etemo  è  consunto. 
Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 

La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 

Questo  baratro  e  il  popol  che  il  possiede. 
Ma  dimmi:  Quei  della  palude  pingue  70 

Che  mena  il  vento  e  che  batte  la  pioggia, 

E  che  s'incontran  con  sì  aspre  lingua, 
Perchè  non  dentro  della  città  roggia 

Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E  se  non  gli  ha ,  perchè  sono  a  tal  foggia  ?        75 

56.  Correggo  Vincol  la  Vinco  inen  darò  e  a*  ho  es.  in  Par.  XIV,  139  e  M  Irofo 
nel  Laur.  XL,  7.  nel  Vat.  detto  del  Boccaccio ,  nel  Filippino  di  Napoli ,  e  nelle 
edizioni  del  Tuppo  e  di  Fuligno. 


secondo  modo,  come  colui  che  non  la  imborsa,  offende  pure  al- 
l' amor  naturale ,  che  dee  avere  1'  un  prossimo  con  V  altro. 

y.  58.  Qui  distingue  quali  son  essi,  cioè  ipocriti,  ingannatori, 
affatturatori ,  falsi ,  ladri ,  simoniaci ,  roffiani ,  e  barattieri.  Or  questi 
così  fatti  non  eleggeno ,  ma  comunemente  ad  ogni  uomo  che  puomio 
usano  loro  tramaglio  (1] ,  e  però  die  non  è  così  iniquo  come  quello 
di  che  mo  diremo,  8\  è  m  uno  cireoletto  più  suso  punito  tal 
peccato. 

61.  Dice  che  li  altri  obviano,  cioè  piegano  l'amore  predetto 
naturale,  e  sforzano  e  scorano  quello  altro  amore  che  si  crea  e 
nasce  della  fede.  Siche  è  doppia  offesa  ;  1'  una  com'  è  detto  all'  amore 
del  prossimo;  l'altra  alla  fiducia,  e  questi  cotali  sono  traditori. 

65.  Cioè  nel  più  basso  circolo  dell'inferno. 

67.  Qui  refferma  l' ordine  per  bello. 

69.  Dice  Papìa  che  (baratro)  è  a  dire  profondo  pozzo. 
Ivi,  Cioè  l'anime  che  vi  sono  entro  in  possessione. 

70.  Qui ,  come  appar  nel  testo ,  domanda  perchè  non  son  tutti  i 
peccati  puniti  dentro  dalla  città  di  Dite. 

(1)  U  Codice  Magliahecchiano  in  vece  di  questo  tramaglio  ha  faUitad: 
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Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira, 

Disse,  lo. ingegno  tuo  da  quel  cVei  snoie? 
Ower  la  mente  dove  altrove  mira? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 

Colle  quai  la  tua  Etica  pertratta  80 

Le  tre  disposizion  che  il  ciel  non  vuole, 

Incontinenza,  malizia  e  la  matta 
Bestialitade?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  qaesta  sentenza,  85 

E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli, 


y.  79.  Aristotile  filosofo,  compuose  in  la  filosofia  morale  un  libro,  lo 

Suale  è  apellato  Etica,  nel  qua!  libro  elli  tratta  de'  costumi  umani, 
^r  è  cosi  che  ogni  buona  azione  d' uomo  vuole  esser  fatta  da  quello 
con  verace  praticfy  e  con  dritto  appetito.  Che  se  non  fusse  fatta  con 
dritta  pratica  e  verace,  e  con  dritto  appetito  non  sarebbe  imputata 
virtude ,  sicome  mostra  per  rascione  lo  detto  Filosofo  in  lo  Vi  libro 
della  detta  Etica:  che  così  e  1  appetito  come  la  operazione,  s'elli 
non  sono  a  proposito,  ed  elli  adduceno  in  effetto,  bene,  questo  è 
caso.  Or  è  così  che  questi  due  modi  si  possono  pervertere,  cioè 
inversarsi  ed  obviare  dal  dritto  solco.  S'ello  si  perverte-  solo  P  ap- 
petito ,  e  la  pratica  rimane  ferma  e  verace,  è  appellato  questo  vizio 
incontinenzia ,  cioè  che  Y  animo  non  è  stato  in  quello  contegno  che 
dovrebbe  essere;  sicome  quelli  ch'hanno  dritta  estimazione,  ma 
lasciansi  vincere  ad  uno  appetito  e  desiderio,  e  fallano,  e  però  son 
detti  incontinenti.  E  se  la  aitta  per  versi  tade  monta  tanto  che  non 
solo  ella  signoreggi  V  appetito ,  ma  eziandìo  la  pratica  detta ,  per 
lo  ^ual  fallo  r  uomo  corre  in  eleggere  quel  male ,  è  appellato  quel 
vizio  malizia.  E  però  quelli  che  in  tal  soversione  sono  allagati, 
sono  detti  maliziosi,  sicome  si  prova  nel  V  libro  della  predetta 
Etica.  E  quando  la  perversitade  cresce  tanto  eh'  ella  corrompe  la 
temperanza,  e  passa  u  termini  della  vita  umana  in  male,  è  detta 
bestialitade,  però  eh'  ella  tragge  1'  uomo  della  sua  natura  e  desu- 
manalo:  e  questi  così  fatti  son  detti  bestie,  sì  com'era  alcuni  che 
mangiavano  carne  umana,  altri  che  sparavano  femine  gravide  per 
dissipare  lor  feto,  over  creature.  E  simili  sono  quelli  che  usano  li 
organi  corporali  ad  altro  uso,  offìzio  e  fine  che  non  sono  fatti,  e 
così  r  altre  cose  temporali  come  sono  li  sodomiti  e  li  usurarli. 
Siche  chiaro  appare  per  lo  detto  dell'  Etica  che  sono  tre  generazioni 
di  peccatori ,  incontinenti ,  maliziosi  e  bestiali  ;  li  incontinenti  meno 
offendono  a  Dio  delli  altri;  li  maliziosi  più,  perchè  fanno  doppia 
offesa  d'appetito  e  di  pratica;  li  bestiali  più,  che  non  solo  offen- 
dono per  appetito  e  per  pratica,  ma  sopratutto  a  temperanza  ed  a 
ragione  umana:  e  però  dice:  dì  quelle  "parole^  cioè  chi  sono  quelli 
che  '1  cielo  non  riceve. 
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Che  sa  dì  faor  sostengon  penilenza, 

Tu  yedrai  ben  perchè  da  quesid  fòlli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  vendetta  gli  martelli.  *  90 

0  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 
Tu  mi  contenti  si,  quando  tu  solvi. 
Che ,  non  men  che  saver ,  dubbiar  m^  aggrata. 

Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi 

Diss^  io,  là  dove  di*  che  usura  o£Pende  95 

La  divina  bontade,  e  il  groppo  svolvi. 

Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende, 

V  90.  Bigello  giuilizia  accellala  da  molli,  e  accetto  vendetta.  Quel  crucciata 
vuol  quesla,  non  quella.  La  giustizia  è  firedda  e  serena;  il  cruccio  stimola  una 
riazione.  La  Vind.,  il  R.,  il  Land,  i  Ire  universilarii  bolognesi,  BP,  Bg.  Cavr*  il 
Laur.  XL,  7,  i  tre  parmigiani,  il  Cassinese,  ed  altri  Cod.  sembrano  aver  seguitila 
con  senno  questa  correzione  sicuramente  dantesca. 


V.  87.  Quasi  a  dire:  rincontinenti  furon  messi  di  fuori  perchè  meno 
oiFendeno  a  Dio. 

88.  Quasi  a  dire:  questi  maliziosi  e  bestiali  sono  più  felli;  e 
però  dentro  sono  posti. 

91.  Segue  io  poema  lodando  tal  sentenzia  ed  assoluzione. 

94.  Or  qui  fa  1'  altra  questione,  perchè  son  messi  li  usurai]  cosi 
bassi ,  in  per  quello  che  nel  loro  peccato  par  pur  eh'  elli  offendano 
in  lo  ben  del  prossimo. 

97.  Qui  risponde  alla  questione,  e  dice  che  iu  filosofia  naturale 
s*hae  ch'ell'è  da  venire  a"  un  principio,  lo  quale  è  cagione  d'ogni 
naturale  cosa ,  perchè  non  è  processo  in  infinito  in  le  cagioni  ;  e 
questo  principio  colla  sua  arte ,  cioè  ordine ,  è  lo  corso  e  '1  processo 
naturale,  e  questo  è  detto  natura.  Or  avemo  che  questo  principio 
colla  sua  parte  dispone  ed  ordina  tutto:  questo  non  può  essere 
altro  che  Dio,  e  però  dice:  dal  divino  intelletto,  e  4^  la  sua  arte. 
Or  vuol  Dante  qui  mostrare  introducendo  Virgilio  per  absolvidore 
di  questa  questione,  che  la  nostra  arte  è  aitata,  e  assimigliasi 
quanto  puote  alla  natura:  sì  che  ogni  fiata  che  la  nostra  arte 
s'  assomigli  al  corso  e  processo  naturale ,  va  ragionevilmente.  Or 
che  la  nostra  arte  s'  assomigli  quanto  può  alla  natura ,  aduce  per 
autorità  la  Fisica  del  Filosofo  ;  non  dopo  molte  carte  questo  intende 
nel  secondo  libro  là  dove  dice:  ars  imitatur  naturam  in  quantum 
potest.  Facendo  poscia  comparazione  della  nostra  arte  a  quella  di 
Dio,  che,  com'è  ditto  dall'arte  di  Dio  è  la  natura:  dalla  natura 
è  la  nostra  arte  :  siche  la  nostra  arte  è  nepote  dell'  arte  di  Dio. 
Conclude  adunque  questa  ragione ,  che  quando  l' arte  nostra  intende 
ad  altro  corso  che  al  naturale;  allora  offende  a  Dio  e  al  suo  ordi- 
ne; naturai  cosa  non  è  che  uno  denaio  faccia  un  altro  denaio ,  come 
vuol  che  faccia  1'  usurieri ,  e  però  offende  a  Dio  ;  che  se  lo  inve- 
stisse in  una  altra  cosa,   come   in  bestiame,  naturale   è  che  elli 
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Nota  non  pure  in  una  sola  parte, 

Come  natura  lo  suo  corso  prende 
Dal  dÌTÌno  intelletto  e  da  sua  arte;  100 

E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 

Tu  troTcrai  non  dopo  molte  carte, 
Che  r  arte  vostra  quella ,  quanto  puote , 

Segue ,  come  il  maestro  fa  il  discente , 

Si  che  Yostr^  arte  a  Dio  quasi  è  nipote.  105 

Da  queste  due,  se  ti  rechi  a  mente  * 

Lo  Genesi  dal  principio,  conviene  ^ 

Prender  sua  vita ,  ed  avanzar  la  gente, 
E  perchè  T  usuriere  altra  via  tiene, 

Per  sé  natura,  e  per  la  sua  seguace  HO 

Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

V.  106.  Molti  hanno:  Da  queste  due  $e  tu  ti  rechi  a  mente»  Se  Don  tanno 
dittongo  due,  che  non  credo  si  possa,  il  verso  ha  dodici  piedi.  Cosi  è  per  chi  sn- 
Tece  di  due  ha  cose  come  il  BS;  sopprimo  il  m,  e  racconcio  tutto,  e  ne  ho  gra- 
zia ai  Pucciani  Cod  e  al  Bartoliniano.  Oh  come  mai  il  Becchi  non  s'avvide  del 
da  tere  e  non  Are,  e  con  lui  non  si  avvidero  Micolini,  Capponi  e  11  Borghi  ?  lì 
Witte  che  seguì  loro  resta  in  iscacco.  Il  Cod.  Cassinese  ha  :  Da  queste  cose  se  ti 
rechi  a  mente;  e  forse  è  il  meglio;  e  non  è  delle  interpolate  come  si  asserì  contro 
BosIdì  che  ne  portò  una  simile. 


moltiplica;  in  terreni  e  vigne,  naturale  è  che  li  fruttificano:  in 
altre  mercanzìe  che  sono  sottoposte  alle  stagioni  e  a'  casi  che  puonno 
ade  venire  per  ordine  e  volontà  di  Dio,  dài^  cagioni  tali  casi  di 
star  sempre  timidi,  di  non  offendere  Dio;  ma  lo  usurieri  è  disso- 
luto da  tali  casi  che  tal  se  '1  piove,  o  neva,  o  sia  tempesta  o 
bonaccia  in  mare,  elli  pur  vuole  che  suoi  denari  avanzino  cotanto 
per  libra.  Ancora  assegna  Virgilio  a  Dante  un'  altra  ragione ,  ed  è 
scritto  in  la  Scrittura  santa  nel  Genesis:  opertet  ab  tnitio  saculi 
kumanum  genus  sumere  vitam  et  exceUere  unum  alium  per  naturam 
et  artem. 

Dunque  appare  per  la  detta  autorità  che  V  uno  può  avanzare, 
r  altro  per  natura  m  essere  vertudioso  e  temente  Dio  per  arte,  cioè 
per  propria  operazione,  la  quale  arte  sia  simiglievile  alla  natura  in 
quanto  ella  può. 

y.  109.  Qui  conclude  perchè  V  usurieri  devia  da  questo  corso  e 
ordine,  però  è  punito  nella  città,  dove  sono  quelli  che  offendono 
alla  divmità;  cu  elli  offende  e  devia  dalla  natura  e  da  arte:  e  so- 
vratutto  non  pone  la  speranza  a  colui,  a  chi  elli  l'ha  a  disponere; 
fa  lo  contrario  del  psalmo:  in  te,  Domine,  speravi  non  confundar 
in  atemum  (1).  Elli  non  pone  in  Dio  sua  speranza,  però  è  confuso 
nelle  etemali  pene. 

(i)  Veramente  è:  intende  Domine,  speravi  in  le  ut  non  confundar  in  ater' 
num;  testo  forse  antico  della  Bibbia. 
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Ma  segnimi  oramai,  che  il  gir  mi  piaGe: 
Che  i  Pesci  guizzali  su  pet  T  orizzonta, 
E  il  Carro  tutto  sovra  il  Coro  giace, 


V.  112.  Qui  intende  mostrare  1'  ora  che  era  per  la  disposizioile  del 
cielo.  Circa  la  qual  disposizione  del  cielo  è  da  notare,  siccome  pone 
la  scienzia  d'astronomìa,  che  nel  cielo  è  un  circolo,  lo  quale  è 
appellato  Zodiaco,  ed  è  situato  in  esso  siccome  appar  nella  spera 
marziale,  che  sempre  è  lo  spazio  di  sei  segni  sovra  terra  e  di  sei 
sotto  terra,  e  sìa  V  abitazione'  in  che  parte  si  voglia  del  mondo,  lo 
qual  Zodiaco  si  muove  al  moto  diurno,  cioè  dà  una  volta  come  le 
altre  parti  del  cielo  in  XXIIIl  ore  ed  è  partito  in  Xll  parti  overo 
seei'ni,  li  quali  sono  appellati  per  li  astrolos'hi  Aries,  Thaurus,  Ge- 
mmi, Cancer,  Leo,  Virgo,  Libra,  Scorpio,  Saff'ittarius,  Cajjricomus, 


pei 

ed  avanzane  ogni  die  circa  uno'  grado.  Or  è  così  cne  quando  Dante 
cominciò  questa  Comedia  lo  sole  era  in  Ariete  ed  era  in  oriente, 
sicome  elli  dice  nel  primo  capitolo  (1). 

113.  È  quel  circolo  imaginato  che  parte  lo  cielo  in  due  parti. 
L'  una  parte  è  tutto  quello  che  si  vede,  V  altra  parte  è  tutta  quella 
che  n*è  occulta.  Siche  a  dire:  sovra  Torizon,  è' a  dire:  sovra  terra. 

114.  Poscia  eh'  ha  disegnata  1'  ora  eh'  era  per  la  oonstellazione 
eh'  era  nelF  oriente,  qui  vuol  mostrare  la  predetta  ora  per  la  oon- 
stellazione ch'era  nell' occidente,  e  dice  e  7  Carro  tutto.  Circa  la 
qual  costellazione  è  da  sapere  che  in  ciascuno  de'  predetti  se^ni  del 
Zodiaco,  è  altre  costellazioni  che  quelle  per  che  elle  non  ricevono 
nome.  Vero  è  eh'  elle  non  tolleno  lo  nome  se  non  da  quelle  ioiagini 
che  nel  suo  mezzo  sono.  Tiene  la  sua  iurisdizione  dall'  un  polo 
all'  altro  come  appare  quìe;  siche  nel  segno  del  Leone  verso  questo 
polo  che  a  noi  appare  è  una  costellazione  che  è  appellata  lo  Carro, 
che  sono  sette  stelle  più  grosse  dell'altre,  e  le  due  stelle  che  sono 
di  drieto  sono  appellate  le  ruote,  sono  appunto  nel  segno  del  Leone. 
Or  dice  l' autore  che  questo  carro  era  tutto  sopra  lo  coro.  Coro  è 
nome  d'  un  vento,  lo  quale  è  tra  ponente  e  maestro,  ed  è  appellato 
Corina  per  alcuni  marinari.  Siche  mostra  già  che  Leone  era  sotto 
terra,  e  cotanto  più  quanto  elli  avea  passato  lo  ponente  ed  era  ito 
verso  lo  maestro,  sicome  appare  nella  spera  che- li  segni  vanno  sopra 
terra  dal  levante,  overo  oriente,  in  austro  e  poi  in  ponente;  sotto 
terra  tegnono  la  opposita  forma  e  norma,  cioè  da  ponente  vanno 
in  settentrione  overo  tramontana,  o  poi  resurgeno  m  levante.  Or 
se'l  Leone  era  sotto  terra,  seguisce  che  Vir^o  fosse  in  tramontana, 
e  così  convenia  per  la  ragion  sopradetta,  cn  è  sempre  spazio  di  sei 
segni  sovra  terra^  che  pisces  fusse  in  oriente. 

(1^  Qui  soguivR  ciò  elio  per  eiusto  (\i  portato  al  Canto  I.  ver».  37  e  58. 
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E  il  balzo  via  là  oltre  si  dismonta.  115 


115.  Poi  cb'ha  mostrato  e  detto  dell'ora,  or  dice  del  luogo  mo- 
strando a  dito  la  via  che  voleano  fare  per  volere  discendere. 
E  cos^  compie  suo  .capitolo. 


Rl^ta*  Tutto  quello  che  nell'Omuo  sta  di  chiosa  al  v.  52  è 
ampl^a^ione  di  ciò  che  ha  detto  U  Lana.  Al  v,  114  ^  Iuìmo  tratto 
verso  il  fine  della  f  tossa.  Il  canto  XII  cammina  diverso  da  quello 
che  U  Lana  scrisse;  ma  qua  e  là  par  di  sentire  il  fondo  di  quel- 
l'egregio ed  antico  autore*  Chi  pot  legga  il  Comm,  attribuito  al 
Boccaccio  fiuta  altro. 


XII. 


In  questo  capitolo  (1)  intende  l'autore  punire  li  tiranni,  e  pu- 
nisceli  in  sangue  che  bolle  continuo.  £  così  come  furono  al  mondo 
contra  la  persona  e  aver  del  prossimo  e  spandi  tori  di  sangue  umano 
senza  alcuna  pietade,  così  la  giustizia  di  Dio  li  punisce  e  stimolali 
in  sangue,  e  molto  spesso  ricevono  saette  da  quelli  Centauri ,  li 
quali  son  messi  per  sovrastanti  a  quello  girone.  Circa  la  qual  cosa 
è  da  notare  come  la  tirannica  signorìa  è  pestifera  e  malvagia  in 
prima  per  la  disposizione  che  li  conviene  avere  in  sé  ed  in  suo  ani- 
mo ;  secondo ,  d'  ovre  che  le  convegnono  fare  :  tutta  la  intenzione  del 
tiranno  è  solo  al  bene  di  lui  proprio,  lo  quale  per  la  sua  perver- 
si t  ade  conviene  essere  male  di  tutto  lo  rimagnente.  Elli  è  iracun- 
dieso  acciò  che  li  sudditi  per  forza  non  sperino  in  alcuna  sua  tran- 
quillìtade  né  riposamento  ai  suo  animo  :  e  questo  li  rimuove  a  di- 
mandarli alcuna  grazia  e  dono  che  sia  ben  d*  essi.  È  sanguinolento, 
cioè  non  ha  remedio  del  sangue  umano ,  che  tale  hae  a  fare  mo- 
rire a  mala  morte  mille  come  uno:  e  questo  fae  acciò  che  alcuno 
non  presuma  contra  di  lui  che  adesso  non  sia  morto.  L  irraziona- 
bile ,  robusto  e  fiero  che  tal  se  all'  uomo  non  li  trova  una  fiera 
cagione ,  fallo  morire  ;  e  que;sto  perchè  non  si  fida ,  che  sempre  teme 
che  altri  non  voglia  pensare  di  suo  distruggimento.  È  salvatico  che 
mai  con  li  suoi  cittaaini  non  usa  a  dimestichezza  né  familiaritade; 
e  questo  perchè  non  lo  cognoscono  né  lo  trovano  lassivo  né  abile 
alli  loro  voleri.  Guarda  lo  tiranno  quanto  s'  adovra  a  non  lassar 
crescere  niuno  savio  né  scritturato  in  la  sua  città,  temendo  che  '1 
senno  di  quelli  non  li  nocesse  alla  sua  signorìa.  Similemente  dis- 
sipa li  ricchi ,  acciò  che  con  lo  suo  avere  non  li  nocesse  alla  sua 
signorìa.  Ancora  tolle  le  fortilizie  sì  della  città  come  del  contado 
d' ogni  singolare  persona  come  torre ,  castella  ec.  ;  acciò  che  elli  non 
possano  turbare  sua  signorìa.  Convieneli  vivere  con  gente  strania 
e  di  mala  condizione ,  li    quali  per  la    sua  crudeltà   tegnono  sotto 

A      .A  J    _         1  1  i» _         •_  J\    ^  Il •  •  1  T        _  É* 


possa  trovare  cagione  di  dissiparli  del  mondo.  £  però 
e*  hanno  li  tiranni  tal  condizione  nel  mondo ,  sì  li  accompagna  con 
quelli  centauri ,  li  quali  sono  monstruosi  animali ,  come  apparirà 
nel  testo.  £  perché  le  cose  non  si  puonno  cognoscerle  bene  dallo 
intelletto  umano,  se  non  quando  hanno  li  suoi  contrarìi  apresso, 
sicome  dice  Aristotile  in  Dialettica:  opposita  iitxta  seposita  magis 
elucescunt. 

{\)  NoUo  scorrello,  e  in  rooltissimi  (ratti  è  mancante  questo  esordio  nel  ilice. 
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Acciò  che  più  chiaro  si  cognosca  la  malizia  de'  tiranni ,  diremo 
dell'altre  polizìe,  secondo  che  ne  distingue  lo  Filosofo  in  lo  V  della 
sua  Etica;  e  pone  in  la  Politica  per  tre  modi  può  esser  retta  una 
eittà:  o  da  uno  solo,  o  da  pochi,  o  da    tutto    lo    popolo.  Da    uno 


questo  tale  è  appelli 
contraria  volontà  d'  estirpare  e  consumare  lo  bene  e  lo  onore  de'  suoi 
cittadini,  E  questo  è  appellato  tiranno,  sicome  dice  Uguiccione: 
tf/rannus  est  pessimns  et  improbus  rex,  et  dicitur  a  tyro,  quod  est  angu^ 
ttia  quod  angustiai  et  cructat  suos.  Può  essere  retta  la  città  da  pochi 
in  quattro  modi:  lo  primo  modo  secondo  nobilitade  overo  antichi*-  t 
tade;  lo  secondo  modo  secondo  la  ricchezza;  lo  terzo  modo  secon- 
do fortezza  di  persone  :  lo  quarto  modo  secondo  scienzia.  E  questi 
quattro  modi  puonno  avere  diverso  fine  ed  intento:  o  eili  intendono 
a' beni  dei  loro  cittadini:  o  elli  tendono  al  male.  Li  primi  se  elli 
tendono  al  bene  e  a  buon  fine,  è  retta  la  cittade  molto  ordinata- 
mente: la  prima  ragione  è  perchè  hanno  amore  ad  essa,  che  elli 
per  i  suoi  antecessori  fanno  di  quel  luogo  ;  la  seconda  ragione  per— 
che  li  nobili  fino  da  piccioli  sono  in  esercizio  di  reggere  e  condurre 
altri ,  e  sono  a  tale  ora  cognoscenti ,  che  virtude  e  vizio  sanno  ope- 
rare; e  un  altro  di  condizione  non  sa  pure  s'  elli  è  animai  bruto  o 
ragione  vile:  la  terza  ragione  è  che  sempre  sono  solleciti  al  dritto 
reggimento  per  tema  e  paura  di  non  perder  suo  stato.  E  se  li  pre- 
detti primi  tendono  a  mal  fine,  è  molto  disordinata  la  città  che 
r^geno.  La  prima  ragione  è  che  hanno  perduto  l'amore  che  per 
li  suoi  antecessori  denno  avere  allo  luogo  ;  siche  tale  è  a  loro  eh'  ella 
sia  ogni  die  rubata  e  corsa  come  s'  ella  stèsse  libera  e  quieta  :  la 
seconda  ragione  è  che  sanno  fare  ogni  malizia  e  ogni  danno  per^ 
efaè  fino  da  piccoli  hanno  imparato  che  è  reggere:  fa  terza  ragione 
si  è  che  voglion  fare  ogni  malizia  e  per  sua  nobilitade  hanno  sè- 
guito e  vienli  fatto. 

Li  secondi ,  se  tenda  sua  intenzione  a  buon  fine ,  è  ben  retta  la 
sua  città.  La  prima  ragion  si  è  che  non  voglion  che  si  rubi,  nò 
sia  fatto  oltraggio  ad  alcuni,  e  ciascun  viva  di  quello  che  ha,  e 
questo  perchè  sono  in  tale  stato  di  ricchezza ,  che  non  li  fa  mestieri 
l'altrui  adiutorio.  La  seconda  ragione  è  che  non  trovano  guerra  alla 
sua  città,  perch' hanno  p'aura  che  non  li  smenovisse;  e*  questo  è 
tatto  per  salvare  sua  roba  e  suo  stato.  La  terza  ragione  si  è  che 
fanno  celle  possessioni ,  e  viveno  a  modo  di  uomini ,  e  non  si  las- 
sono  vivere  a  modo  di  bestie,  che  non  fanno  differenzia  dal  luogo 
dove  giacciono  a  quello  ove  si  gitta  la  superfluità  corporea. 

E  se  questi  secondi  tendono  a  mal  fine,  allora  è  retta  la  città 
malamente.  La  prima  ragione  si  è  che  tegnono*alle  sue  spese  as- 
sassini e  rubatori,  che  rubano  lo  vicino  suo,  l'uno  per  avere  la 
roba  perchè  avarizia  l'assale,  l'altro  perchè  quello  totale  vicino 
non  monti  in  quello  stato  che  elli  è.  La  seconda  ragione  si  è  che 
si  provano  di  trovare  guerra,  e  mettono  còlte  e  dazii  agli  altri,  ed 
essi  sono  gli  raccoglitori  della  moneta  :  siche  di  quello  clie  gli  altri 
perdeno  elfi  guadagnano ,  e  per  tale  modo  tegnono  in  povertade  lo 
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suo  popolo,  siche  nessuno  può  ascendere  in  quello  stato  che  sono 
elli.  La  terza  rag^ione  si  è  che  guastano  V  oroine  delle  cittade  ;  che 
nella  città  dovrebbeno  essere  possessori  di  diletto  e  di  riposo  come 
case  con  belle  sale ,  camere  e  camini  (1)  ordinati  alla  necesitade 
umana ,  giardini  ed  altri  luoghi  di  diletto  per  spaziare  1'  animo  e 
trarlo  di  melanconia:  e  questi  cotali  fanno  case  e  torri,  bertesche 
e  battaglieri ,  fosse  e  grosse  mura  con  balestra ,  manganelle ,  cae- 
ciafusti  e  rombole,  la  casa  piena  di  pietre  da  gittare,  lanzoni,  ron- 
coni, corazze  ,  balestre  e  saettamento  :  siche  la  dovrebbe  essere  uso- 
vigli  da  riposo,  si  son  pur  da  brighe  e  da  guerre. 

Li  terzi ,  che  sono  lo  popolo ,  se  sua  intenzione  tende  a  buon  fi- 
ne,  si  è  ben  retta  la  città ,  in  per  quello  che  lo  popolo ,  universal- 
mente è  grosso  e  non  malizioso.  L'  una  ragione  si  è  che  non  sof- 
freno  che  oltraggio  sia  fatto  ad  alcuno  in  per  quello  eh'  elli  odiano 
tutti  li  oltrag&^ioii ,  con  ciò  sia  cosa  che  esser  superbo  viene  o  da 
nobiltà  0  da  ricchezza,  e  questi  comunemente'  sono  odiati  dal  po- 
polo. La«seconda  ragione  si  è  che  il  popolo ,  quando  sua  inteazione 
tende  a  buon  fine,  Te  arti  e  le  mercatanzie  vagliono  a  ciò  che  li 
suoi  mestieri  vagliano  e  abbiano  corso.  La  terza  ragione  è  che  sono 
fatti  sovrastanti  e  rettori  uomini  di  buon  animo  e  di  piatola  co- 
scienza, e  vaglieli  poco  le  cavillazioni  de'notari  e  de  legisti,  li 
quali  molte  volte  sanno  estendere  un  piato  e  tale  intenzione,  che 
mai  non  pensono  le  parti.  La  quarta  ragione  è  che  lo  popolo  bea 
disposto  non  ha  tanta  grande  animo  che  sappia  volere  cosa  che  sia 
disordine  di  sua  città ,  e  questo  li  avviene  perchè  non  cognosoe  più. 

E  se  de'  detti  terzi  tenue  la  sua  intenzione  in  mala  parte ,  allora 
a  mal  modo  è  retta  la  città.  La  prima  ragione  si  è  che  ciaseana 
ha  propria  malizia  ed  estendela  contra  lo  prossimo  s\  in  anciderlo 
e  ferirlo ,  come  in  rubarlo  :  e  per  questo  modo  si  gittano  in  assas- 
sini e  desperati  e  uomini  di  mala  condizione.  La  seconda  ragione  si 
è  che  in  loro,  quando  sono  mal  disposti,  regna  molta  invidia;  per 
lo  qual  pestifero  vizio  elli  si  mettono  a  ritaglio  di  nocere  ad  oe^ni 
guadagno  e  inviamento ,  eh'  abbia  lo  suo  prossimo.  La  terza  ragio- 
ne è  che  hanno  signoria  e  souQ  maliziosi  ;  la  qual  malizia  non.  è 
adovrata  con  senno  perchè  non  l'hanno;  o  però  si  getta  a  furia  e 
in  rabbiosità,  la  quale  è  mala  cosa;  ed  àncora  cercano  d'avere  mal 
consiglio  sì  da  notari  come  da  giudici,  e  perchè  più  non  cogno- 
scono,  non  vi  hanno  alcuno  riguardo.  La  quarta  ragione  è  che  la 
sua  povertà  d' animo  non  ascende  a  tanto  grado  quanto  biso«^na  al 
reggimento  della  cittade:  e  però  tal  signorìa  rimane  imperfetta  e 
non  ben  disposta. 

Delle  quali  tre  signorìe  la  megliore  si  è  del  re:  la  seconda  buoiift 
si  è  de'  pochi  eh'  abbiano  buono  intendimento  :  la  terza  buona  è  del 
popolo  cn'ha  buono  e  perfetto  intendimento. 

La  mala  signorìa  è  del  popolo  eh'  ha  corrotta  la  intenzione;  peg>- 
giore  è  di  pochi  eh'  hanno  malo  intendimento  ;  la  pessima  signoi^ 

(1)  Non  voglio  ommeUer  qui  di  Dotare  cho  i  SiRnori  da  Cainin  perdono  ta  via- 
cita  nella  Sloria  eh*  essi  inventassero  questo  agio  domestico  e  prendesse  nome  da 
loro.  Quando  scrissi  la  Storia  dei  Ducati  di  Panna,  Piacenza  ec.  non  conoscevo  a 
pnnllno  questo  Lana. 
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si  è  quella  del  tiranno.  E  la  cagione  perchè  è  maggiore  signorìa 
e  più  pessima  in  li  pochi  che  in  li  molti,  si  è  che  pochi  possono 
el^gere  e  si  in  bontà  e  sì  in  malizia,  li  più  per  la  loro  diversi- 
tàde  non  possono  così  fare  elezione  né  bene  né  a  malizia. 

Abbiamo  toccato  brevemente  de'  modi  delle  polizìe  ;  e  però  chi 
ha  diletto  di  volerne  sapere  più  diffusamente,  trovi  l'Etica  e  la 
Politica  là  dove  apieno  si  tratta  di  quelle:  ancora  lo  libro  che  fé'  fra 
Gilio  De  regimine  principum,  in  lo  quale  distintamente  nella  terza 
piincijpal  parte  sì  si  contene. 

Poi  eh' è  detto  della  intenzione  del  capitolo  duodecimo,  è  ad 
esporre  lo  testo  la  dove  che  bisogna. 


ra  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Venimmo,  alpestro,  e  per  quel  ch'ivi  er^anco. 
Tal,  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qnal  è  qnella  roina,  che  nel  fianco 
Di  qna  da  Trento  1'  Adice  percosse 
0  per  tremuoto  o  per  sostegno  manco; 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 
Al  piano  è  si  la  roccia  discoscesa, 
Ch'  alcuna  via  darebbe  a  chi  sn  fosse: 

Cotal  di  quel  bnrrato  era  la  scesa. 
E  in  sn  la  punta  della  rotta  lacca 
L'infamia  di  Greti  era  distesa, 


10 


V.  1.  Aduce  per  esemplo  sicome  entrando  nelle  montagne,  nella 
sua  valle  discende  un  fiume ,  lo  quale  jper  la  continuitade  del  corso 
ha  roso  la  montagna  dal  pie ,  e  poi  in  processo  di  tempo  tutta 
quella  parte  del  monte  che  dovreboe  essere  sostenuta  da  quel  pe- 
dale è  dirupata  e  cascata.  Così  era  fatto  Quel  passo,  cioè  di  ruina, 
ed  era  così  denudato  e  alpestro,  cioè  salvatico.  E  soggiunge  fa- 
cendo comparazione  :  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva,  cioè  timida. 

10.  Cotal  di  quel  burraio,  cioè  luogo  cavo. 

12.  L'infamia  di  Greti,  Qui  introduce  una  favola  poetica,  la 
quale  avenne  in  Greti.  Scrivono  li  poeti  che  Minos  fu  un  re  uni- 
versalmente di  Greti,  ed  avea  una  sua  moglie  ch'avea  nome  Pa- 
sife ,  e  due  figliuole,  1'  una  nome  Fedra  e  r  altra  Adriana.  Avenne 
che'l  predetto  re  andò  ad  assedio  ad  una   città  ch'avea  nome  in 


238  INFERNO.  —  Canto  XII.  Verso  13 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca: 


quel  tempo  Atene ,  e  ancoi  è  appellata  Setine  (1}.  Essendo  quello 
esercito  molto  grosso  e  sforzoso ,  facea  la  sua  guerra  molto  nera- 
mente, e  la  città  per  sé  era  molto  forte:  siche  durò  un  gran  tempo 
l'assedio.  Or  dice  la  novella  che  *1  palagio  del  detto  re,  ch'era  in 
Greti,  era  molto  dispartito  da^li  altri  casamenti  siche  intomo  ad 
esso  erano  molti  giardini  e  prati  e  altra  verdura  :  dalla  parte  ov'  era- 
no li  prati  si  pasceva  uno  armento  di  vitelli  fra  li  quali  n'  era  uno 
tutto  bianco  e,  secondo  che  recita  Ovidio,  non  avea  sopra  sé  se 
non  un  poco  di  nero  in  lo  fronte  a  modo  d'  una  stella.  Questo  era 
giovinetto  e  grasso,  non  avea  alcuna  fatica  eh'  avea  lo  pascolo  mol- 
to buono;  si  ch'era  fresco,  gagliardo  e  legiadro.  Aveasi  cernuto 
nelle  vitellette  una  ch'era  tutta  di  pelo  variata,  e  con  questa  con- 
versava nel  pascolo ,  e  solo  ad  essa  attendea  quando  sparg^a  la  sua 
semenza.  Or  per  lo  destro  eh'  elli  avea ,  senza  briga  era  molto  spesso 
a  cotali  salti.  La  Reina  spesse  volte  se  facea  alla  fenestra  ^  e  guar- 
dava in  cotali  parti,  e  vedea  quel  zimbello,  e  innamorossi  oltra 
mi:sura  di  quel  vitelletto.  Essendo  cosi  errata,  e  volendo  sua  volontà 
adurre  ad  effetto,  pensò  d' averne  consiglio  con  chi  ne  la  potea  aiu- 
tare. Mandò  per  uno  maestro ,  il  quale  avea  nome  Dedalo ,  eh'  era 
molto  ingegniero  e  sottilissima  persona  in  fare  artificii  ;  lo  quale 
era  maestro  pronto  nella  corte  del  re  di  cotali  affari  ;  tolseli  fidanza, 
e  legoUo  per  sagramento;  e  apresso  lo  cominciò  a  minacciare  di 
farlo  morire,  se '1  non  tenesse  credenza.  Costui  sicome  suddito,  le 
promise  credenza.  Questa  li  rivelò  lo  suo  volere,  ed  agiunse  ch'ella 
volea  eh'  elli  pensasse  modo  e  via ,  com'  ella  potesse  carnalmente 
stare  col  detto  vitello.  Costui  veggendo  la  volontà  della  donna  pensò 
alla  vicenda,  e  fece  una  vacca  di  legno,"  la  qual  simigliava  per 
grandezza  a  quella  eh'  era  amata  dal  vitello  :  fatta  quella ,  segre- 
tamente e  di  notte  tolseno  la  vacca  viva,  ed  uccisenla,  e  scorticon- 
nola,  poscia  lo  cuore  miseno  sopra  la  vacca  di  legno  :  e  brìgonno 
bene  un  die  a  far  questo  lavoriero.  Lo  vitello  andava  cercando  que- 
sta vacca  tra  l'altre,  non  la  trovava,  arabbiava,  e  facea  grandi 
mugiti  e  lamenti.  Quando  venne  a  l' altro  d\e ,  la  ditta  Pasife  reina 
entrò  in  la  detta  vacca  del  legno ,  e  mise  il  suo  istrumento  iab- 
bricatorio  in  quel  luoffo  ov'  era  quel  della  vacca ,  e  fecesi  portare 
nel  prato  dov'  erano  li  altri  vitelli  e  vacche.  Lo  vitello  veggendo 
questa ,  credette  che  fosse  la  sua  ;  immantinente  corse  a  covrirla, 
rasife  eh'  era  dentro ,  ricevè  tal  numo  e  seme  (2),  e  si  se  ingravi- 
dò ;  poi  in    processo   di  tempo  partorì    uno  animale ,  lo   quale  era 


(1)  La  ragione  di  questo  assedio  é  oarrata  dal  Cod  della  Magliabeochiana ,  ma 
par  tratto  da  altri  poiché  manca  ai  Cod.  consultati.  V.  la  nota  in  fine  del  Commento 
a  questo  canto  ,  la  quale  è  abbastanza  bella  e  curiosa.  A  questo  periodo  il  Cod.  Di- 
Bagno  continua  Siando  invece  di  Emendo. 

(S)  Questa  voce  teme  è  nel  Codice  Laur.  XL.,  26.  Numo  è  alla  Vind.  e  al  Cod.  Di- 
iUigno ,  e  forse  era  muno  da  munm  eh*  è  ciò  che  diede  il  (oro  (Etim.  in  Varrone). 
U  Cod.  Sanese  ha  solo  come  il  Palatino:  ricevette  il  teme  <fe/  toro. 
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E  quando  vide  noi,  se  stesso  morse 


mezzo  uomo  e  mezzo  bue,  e  fu  appellato  Minotauro.  Costui  passato 
lo  tempo  del  latte ,  cominciò  a  mangiare  carne  cruda  ed  esser  fiero 
animale.  Le  novelle  andonno  a  Minos,  si  che  essendo  ancora  al  so- 
pradetto assedio,  e  credendo  questo  essere  figliuolo  di  Giove,  come 
la  reina  gli  avea  fatto  credere,  ordinò  che  fosse  fatta  una  prigione 
a  giravolte ,  la  quale  istava  per  modo  che  chi  vi  entrava  senza  cau- 
tela, non  ne  sapea  uscire;  e  chiamossi  Labirinto:  e  qui  fece  met- 
tere questo  monstro,  lo  qual  vivea  solo  a  carne  umana.  Or  stando 
lo  re  Minos  più  tempo  al  predetto  assedio,  venne  a  tali  patti  colli 
Ateniesi ,  che  elli  si  rimanessero  nella  sua  terra  ;  ma  ogni  mese 
dovesseno  mandare  in  Creti  uno  uomo,  lo  qual  fosse  dato  per  cibo 
al  detto  Minotauro.  E  quegli  d'  Atene  al  tempo  dello  assedio  per  lo 
detto  patto  constituirono  uno  statuto  tra  loro ,  che  dovesseno  an- 
dare per  ventura ,  over  sorte ,  acciò  che  non  av esseno  avvantaggio 
li  grandi  cittadini  da'  minori. 

Partito  lo  detto  re  Minos  dall'oste  e  tornato  a  casa,  li  Ateniesi 
li  manteneano  troppo  bene  lo  patto,  che  mai  non  fallavano  che 
orni  mese  non  mandasseno  uno  uomo  per  cibo  del  detto  mostro: 
ed  era  usanza  quelli  a  chi  venia  la  sorte,  andare  tre  die  per 
la  terra  acciò  che  ogni  uomo  lo  vedesse;  poi  era  ordinato  uno 
naviglio,  lo  qual  avea  le  vele  nere,  e  in  quello  era  navicpato  in 
Greti ,  e  portato  al  detto  labirinto.  Avenne  che  in  processo  di  tem- 
po la  sorte  cadde  sovra  Teseo,  lo  oual  era  figliuolo  del  duca  d'Atene, 
che  dovesse  essere  mandato  al  Minotauro  per  cibo.  Questo  Teseo 
era  bello,  savio  ed  adomo  giovane:  molto  ne  pesava  al  padre,  ma 
non  si  potea  fare  altro  cambio  nò  schifieurlo,  perchè  '1  statuto  era 
fatto  nel  tumulto  del  popolo,  non  se  li  poteva  trovare  esenzione: 
grande  pianto  ne  fu  fatto  per  la  terra,  e  grande  pianto  ne  fece  lo 
padre  e  la  madre.  Alla  fine  avendo  pure  speranza:  forse  quel 
mostro,  sarà  morto,  o  allo  re  Minos  prenderà  pietade  di  costui 
perchè  così  nobile,  bello  e  saggio,  ordinò  alli  naviganti  del  navi- 
lio:  se  costui  morrà  quando  tomareti,  adurrete  le  vostre  vele  nere 
in  àlbaro,  e  s'elli  scampasse,  che  non  morisse,  adurrete  le  vele 
bianche  in  àlbaro.  Fatto  a' nocchieri  tal  comissione  per  lo  Duca, 
entrò  in  nave  con  essi  Teseo  e  con  le  vele  nere  andò  in  Creti.  Sa- 
piendo  Minos  che  questi  era  Teseo ,  sì  lo  volle  vedere ,  e  tenere  tre 
die,  ma  non  li  volle  perdonare  la  morte.  Questo  Teseo  veduto  da 
Adriana  figliuola  di  Minos  e  sorore  del  Minotauro,  li  entrò  sì  nel 
cuore  e  nel  suo  amore  che  la  detta  Adriana  pensò  di  volere  essere 
con  esso  in  secreto;  seppe  sì  trattare  che  V  ebbe  una  sera  in  camera. 
Questa  lusingando  e  parlando  con  costui  per  volerlo  adurrè  in 
amore,  niente  facea  eh'  elli  avea  tanto  l' animo  alla  morte  che 
niente  era;  in  fine  disse  la  detta  donna:  se  tu  mi  vuoi  promettere 
di  tonni  per  moglieri  e  di  menarmi  ad  Atene,  io  ti  insegnerò  sì 
che  tu  non  morrai,  e  il  modo  d' ancidere  mio  fratello,  poi  ande- 
remo  per  secreto  modo  alla  nave  e  scamperemo  via:  e  se  tu  vuoi 
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Si  come  quei,  cai  Tira  dentro  fiacca.  15 


dire:  Minos  tornerà  ad  assedio  ad  Atene,  dicoti  che  non  farà  per 
per  due  ragioni;  Tuna  che  non  li  bisognerà  più  lo  cibo  per  Io 
Minotauro  perchè  sarà  morto ,  l' altra  per  mio  amore,  ch'elli  sapendo 
eh'  io  sia  tua  moglieri  e  tu  signore  della  terra,  non  ti  verrà  contra. 
.A  Teseo  parve  ragionevile  questo  e  forse  sforzò  un  poco  lo  parere; 
per  amore  di  scampare  la  vita  promise  alla  donna  u  suo  piacere. 
Questa  cosi  T insegnò:  tuoi  un  ghiomo  di  spago,  e  quando  tu 
entrerai  nel  labirinto ,  lega  V  uno  capo  alla  porta  dell'  intrata,  poi 
va  tanto  quanto  la  via  ti  mena,  tanto  che  tu  trovi  lo  mostro; 
quando  V  arai  trovato  fa  che  abbi  tre  ballotte  grosse ,  come  hai  lo 
pugno,  di  cera  impeciata  ed  avenenata;  quand'elli  te  vedrà,  perla 
fame  rabiosa  ch'elli  ha,  elli  aprirà  la  bocca,  e  tu  ne  li  gitta  nna: 
questi  la  inghiottirà  e  riaprirà  la  bocca,  e  tu  li  getta  l'altra: 
questa  masticherà  un  poco,  ma  per  la  rabbia  la  inghiottirà  e  ria- 
prirà la  bocca ,  e  tu  gitta  la  terza.  Questi  per  le  due  eh'  avrà  avute 
prima  si  metterà  a  masticarla,  e  quanto  più  elli  la  biascierà  tanto 
se  li  impaccierà  più  coi  denti ,  e  tu  allora  sii  presto  ed  abbi  una 
mazza  di  ferro  ed  ancidelo.  Poi  te  na  torna  drieto  al  filo  del  ghiomo 
del  spago,  e  sia  apparecchiato  lo  tuo  naviglio,  ed  io  serò  presta, 
ed  anderèmone  insieme.  E  sovra  tutto  li  proferse:  io  menerò  meco 
mia  sorore  Fedra,  e  daremola  per  mogliere  ad  Ippolito  tuo  figliuolo, 
siche  saremo  di  parentado  sì  stretti  insieme,  cne  Minos  non  farà 
alcuna  novitade. 

Come  fu  fatto  1'  ordinamento  così  fece  Teseo.  Morto  che  elli  ebbe 
lo  Minotauro  venne  a  nave;  e  quéste  due  sorelle  con  suoi  arnesi 
funno  lìe,  e  entronno  in  nave,  e  comincionno  a  venire  verso  Atene; 
tutta  volta  tanto  allegri  del  suo  prospero  pensieri ,  che  non  s'  avi— 
deno,  che  traducevano  le  vele  nere.  Teseo  nel  naviglio  andava 
dandosi  buon  tempo  e  diletto  con  Adriana.  Rincrescendoli  ella, 
prese  amore  secreto  a  Fedra.  Disceseno  ad  uno  scoglio  e  dormendo 
Adriana,  montò  in  naviglio  con  Fedra,  e  lassonnola  lìe.  Adriana 
quando  si  destò  e  si  vide  così  abandonata,  fece  grandissimo  pianto 
e  lamento;  a  Bacco  ne  venne  pietà  e  trasmisela  in  cielo  e  féUa 
costellazione  della  corona,  perch'era  di  schiatta  reale:  la  qual 
constellazione  è  in  ostro  come  appare  nello  Almagesto  di  Tolomeo. 

Lo  padre  di  Teseo,  aspettando  novelle  di  suo  figliuolo,  continuo 
era  suso  una  torre  e  guardava  in  mare:  quando  vide  tornare  lo 
navilio  colle  vele  nere,  per  dolore  ed  ira,  credendo  che  '1  figliuolo 
fosse  morto,  si  gittò  giuso  dalla  torre  e  morì. 

Quando  Teseo  fu  tornato ,  e  trovò  che  '1  padre  era  morto ,  funne 
molto  tribolato ,  ma  non  ne  potea  fare  altro  :  succedette  nel  ducato 
d'Atene,  tenendo  Fedra  per  sua  mogliere. 

In  processo  di  tempo  la  detta  donna  si  ripensò  come  doveva 
esser  moglier  d' Ippolito ,  inva^hìo  di  lui ,  e  volle  eh'  elli  fa- 
cesse con  lei.  Costui  si  recusò  di  far  ciò,  ond'ella  si  lamentò  a 
Teseo  eh'  elio  l' avea  voluto  sforzare.  Teseo  assalito  da  ira   cercava 
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Lo  sayìo  mio  in  ver  lai  gridò:  Forse 

Ta  credi  che  qui  sia  il  duca  d*  Atene, 

Che  sa  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 
Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene 

Ammaestrato  dalia  tua  sorella,  20 

Ma  Tassi  per  veder  le  vostre  pene. 
Qnal  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 

Che  ha  ricevuto  già'!  colpo  mortale, 

Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella; 
Vid'io  lo  Minotauro  far  cotale.  25 

E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco; 

Mentre  ch*ò  in  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale. 
Così  prendenmio  via  giù  per  lo  scarco 

Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 

Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco.  30 

Io  già  pensando;  e  quei  disse:  Tu  pensi 

Forse  a  questa  rovina ,  eh'  è  guardata 

Da  queir  ira  bestiai  eh'  io  ora  spensi. 
Or  vo' che  sappi,  che  T  altra  fiata 


Ippolito  per  Deciderlo:  Ippolito  vedendo  ciò  si  partìo  d'Atene  e 
fu^gi  in  altre  parti. 

U  allegorìa  aella  detta  favola  si  è  che  *1  detto  re  Monos  di  Creti 
era  giusta  persona  e  però  facea  ci'iuste  battaglie  e  consiglio  ragio- 
nevile  e  dritto  :  e  questo  ^gura  Ta  gente  eh'  avea  nell'  oste  ordinata 
e  acconcia.  Lo  Minotauro  figura  lo  figliuol  che  succedette  poi  nel 
reame,  lo  qual  resse  un  tempo  con  consiglio  di  villani  e  bestiali, 
ed  era  tiranno.  E  però  nietten  li  poeti  che  in  quanto  era  e  teneva 
con  consiglio  bestiale ,  elli  era  mezzo  bue  e  mezzo  uomo  :  in  quanto 
era  tiranno  si  lo  pognono  che  mangiava  carne  umana:  e  però 
eh'  ebbe  vita  tirannica  sì  lo  introduce  Dante  in  questo  capitolo  che 
è  dei  tiranni. 

V.  13.  Che  fu  concetta,  com'è  detto  nella  vacca  del  le^no. 

Qui  mostra  l' ira  de'  tiranni  iniqua ,  che  a  lor  medesimi  quando 
non  puonno  ad  altri  nuoceno. 

16»  Lo  savio  mio,  cioè  Virgilio. 

11.  Lo  Duca  d'Atene,  cioè  Teseo. 

20.  Ammaestrato  f  cioè  da  Adriana. 

22.  Segue  lo  poema  esemplificando  come  appar  nel  testo. 

29.  Altro  non  vuol  dire  se  non  che  n'andò  col  corpo:  e  questa 
è  allegorìa  eh'  elio  fae  poesia  in  lingua  volgare. 

31.  Quasi  a  dire:  come  questa  così  fatta  ruina  che  dovrebbe 
og^  cosa  a  circolar  figura ,  perchè  è  così  fatto  V  ordine  del  mondo. 

34.  Dice  che  per  la  morte  di  Cristo  in  su  la  croce  fu  grandissimi 
terremoti,  per  li  quali  ouella  roccia  cadde.  £  testimonia  in  due 
modi  :  1'  uno  è  quando  elli  andò  là  giuso  introdutto  Enea  a  par- 
ie 
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Ch^r  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno,  35 

Qaesta  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Malcerto  poco  pria,  se  ben  discerno, 
Che  venisse  colui,  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 

Da  tutte  parti  V  alta  valle  feda  40 

Tremò  si ,  eh*  io  pensai  che  V  universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 

Più  volte  il  mondo  in  Caos  converso: 
Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso.  45 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle  ;  che  s*  approccia 
Li  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccìa. 

0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle,  * 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta,  50 

E  nell*  eterna  poi  sì  mal  e'  immolle  ! 

Io  vidi  un*  ampia  fossa  in  arco  torta, 

V.  i9.  Scelgo  questa  lezione  come  la  più  sicura  e  conveniente.  Il  Laur.  XL,  7 
ha  e  ira  e  folle  ;  V  antico  SU  e  dira^  che  fors*  in  origine  era  ed  ira  ;  \  tre  dd- 
TArchigin  e  il  Land,  hanno  rra,  come  le  ed.  di  Foligno,  di  Napoli  e  del  Cod.  Fi- 
lippino. 


lare  al  padre,  com'è  detto  nel  primo  capitolo,  quella  roccia  non 
era  caduta;  l'altro  è  che  '1  dice:  ella  cadde  prima  un  poco  che  qua 
giuso  descendesse  quello  che  levò  la  grande  pietra  del  limbo,  cioò 
Cristo  quando  trasse  li  santi  padri  di  là  giuso.  E  dice  poco  prima  : 
e  questa  fu  la  differenzia  del  tempo  da  che  Cristo  disse  :  amsumt^ 
twn  est,  che  oscurò  il  sole,  e  funno  li  terremoti  fino  alla  ora  ch'elli 
discese  al  limbo. 

Y.  40.  Da  tutte  parti.  Qui  recita  una  oppinione  eh'  ebbe  Empedocle, 
lo  qual  tenne  che  lo  mondo  un  tempo  si  reggesse  a  lite,  e  in 
questo  tempo  tutte  le  spezie  delle  creature  erano  per  sé,  e  dispari 
tite  l'una  dall'altra:  l'altro  tempo  si  reggesse  ad  amore;  ed  in 
questo  tempo  ogni  cosa  si  mischiava  insieme,  e  faceasi  del  mondo 
un  Caos,  poi  tornava  al  pristino  stato:  e  cos\  cambiandosi  quando 
in  lite,  quando  in  amore.  La  qual  oppinione  è  reprovata  per  lo 
Filosofo  in  lo  primo  della  Fisica,  là  dove  tratta  De  prtncipUs 
natura. 

46.  Qui  mostra  che  nel  sangue  bollen  quelli  ohe  per  forza  nnocen 
al  prossimo:  e  questi  son  quelli  che  sono  tiranni. 

49.  Qui  fa  comparazione  esclamando  centra  la  cupidigia  del 
tempo  che  la  si  possedè,  al  tempo  della  pena  ohe  se  li  consegne. 

52.  Quasi  a  dire  che  lo  luogo  era  grande  e  circondato  da  nni 
ampia  fossa,  su  per  la  riva  della  fossa  andavan  centuari  armati 
con  archi  e  saette,  e  dà  esemplo  come  nel  mondo  si  va  in  oaoeìa. 
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Come  quella  che  tatto  il  piano  abbraccia, 

Secondo  ch'avea  detto  la  mia  scorta: 
E  tra  il  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia  55 

Correan  Centauri  armati  di  saette, 

Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 
Veggendoci  calar  ciascun  ristette,  * 

E  della  schiera  tre  si  dipartirò 

Con  archi  ed  asticcìuole  prima  elette:  60 

E  Tun  gridò  da  longi:  A  qual  martiro 

Venite  voi:  che  scendete  la  costa? 

Ditel  costinci,  se  non,  V  arco  tiro. 
Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 

Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso:  65 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta. 
Poi  mi  tentò,  e  disse:  Quegli  è  Nesso, 


Centauri  sono  animali  mezzi  cavalli  e  mezzi  uomini,  li  quali 
vanno  con  arche  e  saette  pestilenziando  quelle  anime  de'  tiranni 
che  bollono  in  lo  sangue.  E  descrivono  li  poeti  che  Ision  di  Grecia 
innamorato  di  lunone  moglie  di  love,  la  ditta  lunone  venne  a 
cacciare  con  esso:  e  quando  Ision  volle  gittare  lo  sperma,  lunone 
non  lo  volle  ricevere,  ma  tiros.si  indietro,  sicché  lo  sperma  cadde 
in  terra,  del  qual  s'incenerò  li  Centauri.  L'allegorìa  di  questa 
favola  è  che  Ision  fu  primo  rettore  di  Grecia,  e  sì  non  era  nobile  (1), 
ma  per  modo,  tirannico  tenea  lo  reggimento.  Affettava  gloria  e 
onore:  e  questo  figura  che  volle  concubere  con  lunone  che  è  mo- 
glier  di  luppiter.  Avea  cento  cavalieri  a  sua  guardia  armati  con 
saette  e  con  archi;  e  questo  figura  li  detti  Centauri,  quasi  a  dire 
cento  armati.  Lo  qual  Ision  poco  tempo  tenne  il  reame  perchè  li 
fu  tolto:  e  questo  figura  che  stette  poco  con  lunone  in  diletto, 
ch'ella  si  tirò  in  dietro.  E  però  che  li  Centauri  funno  prima  tro- 
vati per  li  tiranni ,  cioè  soldati ,  però  in  questo  capitolo  de'  tiranni 
fìi  menzione  d'essi. 

Y.  60.  AsticciuoUy  cioè  saette. 

65.  Questo  Chirone  fu  un  grande  e  valente  uomo ,  e  uomo  d'arme 
e  di  battaglie,  e  fu  quello  che  nodrì  in  infazia  Achille  figliuolo  di 
Peleo  e  di  Tete  dea  marina,  fino  al  tempo  che  la  ditta  Tete  lo 
mandò  all'  isola  di  Licomede  re ,  e  fòlio  stare  in  secreto  in  abito 
femminile,  sicome  è  ditj^o  nel  quinto  capitolo;  e  però  che  questo 
Chirone  fii  così  armigero,  li  poeti  lo  scrivono  per  centauro. 

67.  Questo  Nesso  fu  un  gigante  e  fortissimo  uomo:  stava  con 
una  barca  ad  uno  braccio  di  mare  in  Grecia  e  tragittava   le   per- 


ii) Alcuni  Cod.  hanno  era  nobile;  altri  non  era  nobile  Ma  poiché  tcnea  lo  reg- 
gimeoto  in  modo  tirannico,  e  nel  C.  XXIV  Porg.  è  dello  di  batsa  eondieione^  e 
ch«  fto  cacciato  dai  noMli,  conservo  quel  che  concorda  :  non  era  nobile ,  com'  è 
ne||^ur   XL,  36;  e  XC,  191. 
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Glie  morì  per  la  bella  Deianira, 

E  fé*  di  sé  la  veudetta  egli  BteBSo: 
E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira,  ^  70 

E  il  gran  Chirone,  il  qual  nadrì  Achille: 

Quell*  altro  è  Folo ,  che  fa  si  pien  d' ira. 
Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 

Saettando  qnale  anima  si  svelle 

Del  sangue  più,  che  sna  colpa  sortiUe.  75 


sene  ed  i  cavalli  :  le  persone  trafifittava  con  la  barca ,  li  cavalli  si 
levava  in  spalla ,  e  pedegiando  Ti  portava  oltra  1'  acqua.  Avenne 
che  a  questo  luogo  fue  per  passare  Ercules  con  sua  moglieri 
eh'  ebbe  nome  Deianira  :  questo  r^esso  disse  :  la  barca  non  potrebbe 
portare  voi  dxie  e  me,  ma  faremo  cosi:  io  porterò  la  donna  oltra, 
poi  tornerò  per  Ercules.  Ercules  rispose:  elli  è  senno  di  far  così. 
Entrata  la  donna  nella  barca,  innanzi  eh' elli  fussene  oltra,  Nesso 
fu  inamorato  di  Deianira  e  spinselo  tanto  la  voluttà  che  nella  barca 
volle  giacere  con  essa.  Ercole  stava  su  la  riva  d'  acqua ,  vide  questo 
fatto,  mise  mano  all'arco  e  alle  saette  venenose,  tirò  l'arco  e  ferì 
Ncòso.  Nesso  cognoscendo  eh'  era  ferito  da  saetta  tossicata  pensò  di 
vendicarsi  in  questo  modo;  disse  a  Deianira:  io  sono  ferito  a  morte, 
ma  per  la  piacevolezza  eh'  è  nella  tua  persona  io  ti  farò  questo 
dono;  io  ti  darò  la  miacamiscia,  la  quale  ha  cotal  virtù  che  ogni 
fiata  che  tuo  marito  Ercole  1'  avrà  in  dosso ,  elli  non  si  potrà  par- 
tire da  tuo  volere.  Ed  ebbeli  data  questa  camiscia.  Costei  credendo 
questo  SI  la  tolse  ed  ebbela  ben  cara.  Passato  di  questa  vita  Nesso, 
Ercole  passò  1'  acqua  pedegiando ,  trovò  la  moglie  oltre  la  riva,  e 
andonno  ambidue  a  suo  viaggio.  In  processo  di  tempo  avenne  che 
nelle  parti  d'Africa  apparve  un  mostro,  siche  Ercole  per  subjogare 
questo  mostro,  andò  m  Africa  e  lasciò  Deianira  in  Grecia.  Essendo 
andato  Ercole,  e  stato  alquanto  tempo,  non  tornava;  all' orecchie 
di  Deianira  venne  che  Ercole  era  inamorato  d'altra  donna  nome 
Iole;  si  eh'  ebbe  cura  che  ciò  non  fosse.  Tolse  Lica  e  mandogli  la 
sopradetta  camiscia.  Ercole  come  l' ebbe  in  dosso  fue  avvelenato, 
in  per  quello  che  la  camiscia  era  sanguinosa  del  sangue  di  Nesso, 
lo  quale  usci  della  pao^a  fattali  per  la  saetta  attossicati^  che  ìì 
trasse:  Ercole  si  sentì  ai  punto  di  morire,  ancise  Lica  e  poi  morì. 
Siche  Nesso  per  lo  predetto  de  la  sua  camiscia  fece  la  sua  vendetta, 
cioè  che  fece  morire  Ercole  che  saettando  l'uccise;  e  però  dice:  e 
fé' di  sé  la  vendetta  elli  stesso. 

V.  70.  B  auel  di  mezzo.  Fu  Chiron  lo  sopradetto,  che  allevò  Achille. 

72.  Quell  altro  è  Folo.  Fu  uno  soldato  e  uomo  d'arme  lo  quale 
sovra  li  altri  fu  sorpreso  d'ira;  e  però  lo  mettono  li  poeti  uno 
centauro  iracondiosissimo. 

73.  Qui  descrive  come  li  detti  centauri  saettavano  quelle  anime, 
che  si  moveano  dallo  luogo  della  pena  a  lor  data  per  la  giustixia 
di  Dio. 
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Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 

Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
Quando  s'  ebbe  scoperta  la  gran  bocca , 

Disse  ai  compagni:  Siete  voi  accorti ,  80 

Che  quel  di  retro  more  ciò  eh*  ei  tocca? 
Così  non  soglion  fare  i  pie  de*  morti. 

E  il  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto 

Ove  le  duo  nature  son  consorti, 
Rispose  :  Ben  à  vivo ,  e  sì  soletto  85 

Mostrarli  mi  convien  la  valle  buia: 

Necessita  qui  induce,  e  non  diletto.  * 
Tal  si  partì  da  cantare  alleluia , 

Che  mi  commise  quest*  ufficio  nuovo: 

Non  ò  ladron,  né  io  anima  fuia.  90 

Ma  per  quella  virtù,  per  cu' io  muovo  * 

Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada, 

Danne  un  de' tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo. 
Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 

E  che  porti  costui  in  su  la  groppa;  95 

Che  non  è  spirto  che  per  V  aer  vada. 
Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa, 

E  disse  a  Nesso:  Toma,  e  si  li  guida, 

E  fa  causar ,  s'  altra  schiere  v'  intoppa. 
Noi  ci  movemmo  colla  scorta  fida  100 

Lungo  la  proda  del  boUor  vermiglio. 

Ove  i  bolliti  facien  alte  strida.  * 


T.  87.  Varie  sono  le  lezioni:  Neeestità  lo  induce,  Neeesiità  il  conduce ,  Ne- 
ceuHA  'l  ci  adduce  t  Necettità  'le*  induce,  e  quest'  ullimà  è  U  pìt  presa.  Si  tra- 
dorrebbe  :  Necessità  ioduce  a  noi  ({Uesto  mostrar  ciò  a  lui  ;  ma  il  vero  senso  è 
piotloslo  Non  per  piacere  questo  è,  ma  per  necessità  ;  e  meglio  :  Questo  ò  voluto 
da  necessità  non  da  diletto.  Per  ciò  leggo  come  scrive  il  Riccardiano. 


V.  76.  kSegue  lo  poema  descrivendo  li  loro  atti ,  e  come  si  meravi- 
gliavano di  l)ante  che  ivi  era  col  corpo,  il  quale  movea  il  fango 
e  le  pietre  come  fanno  i  vivi  al  monao. 

83.  Qui  mostra  che  Virgilio  non  era  negligente. 

84.  Cioè  dove  terminava  nelli  Centauri  la  natura  umana  e  la 
equina. 

90.  Non  è  ladrone  f  cioè  non  venne  qui  per  starsi. 

91.  Ma  per  quella.  Segue  lo  poema  mostrando  come  domandò 
aiutorio  e  scorta,  come  appar  nel  testo. 

100.  Or  ci  movemmo.  Qui  scrive  andonno  per  la  prova,  cioè  per 
Io  eominciamento  del  boUor  vermiglio,  cioè  del  sangue. 
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Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio; 

£  il  gran  Centauro  disse:  Ei  son  tiranni, 

Che  dier  nel  sangue  e  nell'  ayer  di  piglio.  1U5 

Quivi  si  piangon  li  spietati  danni: 

Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 

Che  fé*  Cicilia  aver  dolorosi  anni  : 
E  queUa  fiponte  eh*  ha  il  pel  così  nero 

£  Azzolino;  e  quell*  altro  eh*  è  biondo  110 

E  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo.  * 

AUor  mi  volsi  al  Poeta,  e  quei  disse: 

Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

V.  113.  Altri,  ma  pochi,  han  $uo;  mtlameDle,  perchè  non   fu  di   vero    figlia- 
stro ma  figlio  e  qui  è  dotto  figliastro  per  figura. 


V.  103.  Mostra  come  la  giustizia  di  Dio  punisce  più  e  meno 
secondo  V  offesa,  come  appar  nel  testo.  (1). 

107.  Qnivi  è  Akssanaro.  Questo  Alessandro  fu  un  tiranno  il 
quale  vinse  tutto  il  mondo ,  fé  molte  crudelitadi ,  com'  è  scritto 
nella  sua  vita  ;  fra  le  quali  n'  è  scritta  una  che  sofferse  a  far  mo- 
rire di  quelli  di  Jerusalem  ad  uno  tratto  LXXX  milia  uomini 
colle  sue  famiglie. 

Ivi.  Dionisio  fero.  Questo  Dionisio  fu  signore  dell'  isola  di  Cicilia: 
fu  molto  crudele  e  fiero,  e  ragionasi  che  al  suo  tempo  si  portava 
per  li  latini  barba ,  e  costui  tanto  era  fiero  che  non  solo  per  ingiu- 
ria d'altri  elli  li  facea  disconciamente  torre  la  barba,  ma  eziandìo 
la  sua  elli  si  brustiava  co'  carboni  acccesi.  Era  questo  Dionisio  di 
tanto  sospetto  che  sempre  dubitava  d'esser  morto,  e  fra  l'altre 
ffuardie  eh'  elli  faceva ,  era  che  s' elli  si  giungeva  a  giacere  con 
femina,  e  li  segreti  e  palesi  luoghi  cercava  temendo  ch'elle  non 
avesseno  alcune  arme  o  altro  che  li  potesse  offendere. 

109.  Fu  messer  Eccelino  di  Romano ,  lo  qual  fu  signore  di 
Verona ,  Vicenza ,  Padova  e  Trevigi ,  crudelissimo  tiranno  a'  suoi 
nemici;  del  quale  si  tratta  più  novelle,  fra  l'altre,  1' una  che  '1 
fé'  ardere  a  una  ora  XV  milia  uomini  padovani.  Era  uomo  di  ru- 
stica persona,  faccia  orribile  e  pilosa. 

111.  Opizzo  da  Este,  Questo  casato  fue  gentiluomini  da  Esti, 
che  sono  del  contado  tra  Padova  e  Ferrara:  funne  fatto  uno  di 
loro  per  la  Chiesa  Romana  marchese  della  Marca  d'Ancona,  e 
stette  nel  ditto  marchesatico  a  tempo.  Questi  seppe  s\  menar  le 
mani  in  acquistar  moneta ,  che ,  quando  tornò  con  ai u torio  d'  alcuni 
gentili  da  Ferrara,  tolse  la  terra  e  ritennesi  lo  nome  di  marchese. 
Vide  via  di  cacciar  un  Salincpuerra  di  Ferrara  che  era  grande  e 
gentile  uomo  d'essa,  e  con  1  aiutorio    e   trattato   di    Veneziani  lo 

(1)  U  chiose  a*  ?ersi  100  e  103  sono  del  Rice    1009. 
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Poco  più  oltre  il  Centauro  s*  affisse  115 

Sovra  una  gente  che  infino  alla  gola 
Parea  che  dd  quel  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un'  ombra  dall'  un  canto  sola , 
Dicendo:  Colui  fèsse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor  che  in  sul  Tamigi  ancora  si  cola.  120 

Poi  vidi  genti,  che  di  fuor  del  rio 

Tenestn  la  testa  ed  ancor  tutto  il  casso: 
E  di  costoro  assai  riconobb'  io. 

Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue  si,  che  coprìa  pur  li  piedi:  *  125 

E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

T  129.  Dodici  mareiani,  t  frammeiìU  e  EU,  il  Laur  XL,  7,  i  due  Corionesi  :  il 
Casa.  fiS,  BP,  Viv  e  due  Pat.  e  sa  Dio  quanti  altri  han  eocea  e  il  Wittò  il  preM 
a?endo  a  mente  quel  saosue  che  bolliva.  Ma  qui  ai  tratta  del  decrescere  dei  san- 
gue, e  non  della  cottura.  Resto  col  Boccaccio  e  co*  quatti'o  Oorentini  ;  e  se  ne  vede 
aceordanza  nelle  chiose  lanee. 


fece  morire  in  Venezia.  Poi  successive  dissipò  lui  e  suoi  successori 
tutti  quelli  di  parte  d' imperio  di  Ferrara  :  poi  mise  mano  a  quelli 
ch'erano  stati  con  lui  e  di  sua  parte.  Fatto  tutto  questo,  messer 
Azze  da  Este  fé'  morire  lo  detto  Opizzo  suo  padre  acciò  che  li 
romagnesse  la  signorìa.  Possedè  Ferrara,  Modena  e  Reggio.  Or  lo 
chiama  l' autore  figliastro  in  per  quello  che  a  fare  morire  lo  padre 
non  è  amore  figliide ,  e  però  dice  :  fu  spento  dal  figliastro  etc. 

V.  113.  Cioè  che  lassavano  andare  Nesso  innanzi ,  che  era  primo  a 
Dante ,  e  Virgilio  venia  dirieto  a  Dante ,  sì  eh'  era  Virgilio  a  Dante 
secondo. 

117.  Come  appar  nel  testo,  procede. 

118.  Mostroect  un'ombra.  Questa  era  l'anima  di  messer  Guido 
di  Monforte  d' Inghilterra,  lo  quale  uccise  in  una  chiesa  in  Viter- 
bo (lì  messer  Enrico  d' Inghilterra  parente  del  re  Edoardo,  nell'ora 
quanao  si  levava  all'  altare  lo  corpo  del  nostro  Signore.  Or  fu  tolto 
lo  cuore  del  ditto  messer  Enrico  da  alcuni  suoi  parenti,  e  messo 
in  una  bussula,  e  balsamato  e  mandato  nella  sua  terra  che  è  ap- 
pellata Londra,  che  è  apresso  un  fiume  che  ha  nome  Tamisci,  è 
lu  fatta  una  immilline  di  marmore  a  similitudine  del  detto  messer 
Enrico,  e  quella  immagine  tiene  la  detta  bussula  in  mano:  è 
scritto  nella  veste  dell'immagine  queste  parole:  Cor  gladio  scissnm 
do  c%i  eonsanguineus  sum  :  cioè  al  re  Adoardo  apresenta  quella 
immagine  il  cuor  del  ditto  messer  Enrico,  acciò  ch'elli  ne  faccia 
la  vendetta. 

121.  Segue  lo  poema  mostrando  più  tiranni ,  li  quali  erano  e 
chi  più  e  chi  meno  ad  ordine  nel  sangue  secondo  eh'  avevano  com- 

(I)  La  V.,  il  R.,  i  Cod.  che  H  seguono,  e  M.  han  Napoli  ma  è  errore  palese. 
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Si  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema, 
Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 

Che  da  quest'  altra  a  più  a  più  giù  prema  "^  130 

Lo  fondo  suo,  infìn  ch*ei  sì  raggiunge 
Oye  la  tirannia  conyien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 

Qaell!  Attila  che  fu  flagello  in  terra, 

E  Pirro,  e  Sesto;  ed  in  etemo  munge  135 

Le  lagrime,  che  col  boUor  disserra 

A  Rinier  da  Cometo,  a  Binìer  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra  : 

Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 


V.  130.  Non  nego  che  possa  slare  come  in  molti  Codici  pia  a  pie  giik  prema^ 
o  più  e  pia  giò  prema;  ma  la  Vind.  il  R  e  11  Uur.  XL ,  7  hanno  a  più  a  pia 
già  prema,  che  mi  pare  più  bello,  e  trovano  riscontro  esemplare  al  v.  iti  dov*e: 
Cosi  a  piò  a  più.  Questa  volta,  non  il  Witte,  io  seguo  la  Ci-u&ca,  colla  quale  con- 
corda il  Cod.  Cassi nese. 

V.  131.  Il  Cod.  Cass.  con  altri  ha  raggiugne,  pugne^  mugne:  ma  mi  schiaccia 
colle  idee  i  versi.  Le  desinenze  serbate  sodo  le  accettate  dai  più  antichi  fra  cai 
BS,  BP,  BV,  BF,  e  il  Undiano. 


messo  nel  mondo  peccati:  a  tanti  vennero  ch'era  pure  lo  sangue 
alto  tanto  che  covrìa  pur  li  piedi  ;  e  lì  passò  la  fossa. 

V.  127.  Qui  disse  Nesso  a  Dante  :  sicome  tu  hai  veduto  calare  a 
poco  a  poco  lo  sangue  in  questa  parte  dove  siamo  venuti,  così 
sappi  che  '1  fondo  cala  da  V  altra  parte ,  cioè  che  v'  è  più  alto  lo 
sangue  che  mai  abbiamo  veduto;  e  m  questo  tal  luogo  sì  si  pascio- 
ne li  tiranni.  Quando  li  ebbe  menzionato  che  in  quel  luogo  più 
alto  era  Attila,  Pirro,  Sesto,  e  due  Ranieri,  si  ripassò  lo  guado  e 
ritornossene  adrieto.  Attila  fu  uno  d*  Ungarìa,  lo  qual  ebbe  gran 
seguito,  fu  crudelissimo  uomo,  destrusse  molte  cittadi:  Aquileia, 
Padoa,  Firenze;  alla  fine  venne  in  Romagna  per  distruggerla. 
Quando  venne  ad  Arimino,  secreto  e  travestito  entrò  nella  terra,  e 
andò  alla  loggia  dove  si  giucava  a  scacchi  :  un  di  quelli  giuca- 
tori  s' avide  di  lui,  e  diellì  d'uno  tavolieri  su  la  testa,  ed  anciselo. 

Pirro  fu  figliuolo  d'Achille  greco,  e  fu  re  d'Africa,  fu  s-rande 
robbatore  e  tiranno.  Sesto  fu  figliuolo  di  Pompeio ,  e,  secondo  che 
recita  Lucano ,  elli  si  gittò  corsaro  di  mare ,  e  fu  crudelissimo  rob- 
batore. Questi  due  Ranieri  furon  grandi  robbatori  l' uno  fu  da  Fi- 
renze ,  r  altro  del  contado  di  Firenze. 


NOTA 


alla  pag.  238. 


Androgeo  Jigliuoh  di  Minosse,  riportato  in  Atene  tutti  % 
fremii  ne' Panatenei ,  diventò  amico  dei  nipoti  del  re  Egeo,  ma  a  co- 
stui divenne  sospetto ,  e  fu  ucciso.  Minosse  portò  guerra  ad  Egeo.  Così 
la  storia  antica.  Il  Laneo  del  Cod.  M.  ha  —  »  In  Greti  vi  fue  uno 
re  che  ebbe  nome  Minos,  molto  firiustissimo  signore  che  ebbe  una 
sua  mugliera  che  ave  nome  Pasife,  della  quale  ebbe  uno  figliuolo 
nomato  Androgeo ,  il  quale  Androgeo  fue  mandato  per  lo  re  Minos 
a  studiare  ad  Athene  ;  e  studiando  lo  ditto  giovane,  e  in  piccolo 
tempo  divenuto  molto  esperto  in  scienzia  ed  avendo  li  altri  scolari 
suoi  compagni  invidia  di  lui ,  uno  die  essendo  lo  ditto  Androgeo 
colli  ditti  scolari  suoi  compagni  sul  palagio ,  la  u*  studiavano 
quelli  suoi  compagni  a  temersi  per  invidia ,  condussero  lo  ditto  An- 
drogeo che  non  si  fi^uardava  da  loro,  e  gettorlo  giù  dal  palagio; 
morie.  Di  che  re  Minos  etc.  »  —  Il  Comm.  attribuito  a  Pietro  Ali~' 
ghieri  ha:  »  dicti  doctores  fecerunt  una  die  de  quadam  turri  prae- 
cipitari  ».  -^  77  Cod.  Cassinese  ha  nelle  sue  chiose  sincrone  auesto:  — 
»  Sciendum  est  quod  Minos  olim  rex  cretensis  habuit  filium  no- 
mine Androgeum  in  genio  subtilissimum  et  misit  ipsum  ad  stu- 
dendum  Athenis  ubi  ita  breviter  in  scientia  profecit  quod,  nedum 
scholares,  sed  maffistros  disputando  superabat,  un  de  precipitium 
letale  passu^^  e«?t  ab  illis  :  quo  scito  dictus  Minos  obsedit  etc.  » 


XUI. 


In  questo  capitolo  intende  V  autore  trattare  di  quella  seconda 
ingiuria  che  si  fae  a  sé  medesmo  in  prima,  e  poi  alle  sue  cose, 
Bicorne  propuose  nel  XI  capitolo,  e  punisceli  nel  secondo  cerchietto 
del  primo  girone:  punisce  in  prima  quelli  che  ancidono  sé  stessi  in 
cotal  modo,  eh'  eUi  li  fa  diventar  àlbori  senza  foglie,  e  sopra  questi 
àlbori  fa  pascere  arpìe,  le  quali  sono  una  spezia  di  vermi  con  l'ale 
G^randi,  nere  e  rosse,  hanno  volto  umano,  tutto  T  altro  corpo  è  pi- 
loso  a  modo  di  topi;  e  queste  arpìe  rodendo  le  brocche  di  tali  arbori, 
fanno  fori  per  li  quali  escon  voci  di  sospiri  e  di  lamenti ,  che  fanno 
r  anime  incarcerate  in  essi.  Or  fa  tale  transmutazione  Bante  per 
allegorìa ,~ eh' elli  dice:  l'uomo  quando  è  nel  mondo  è  animale  ra- 
zionale, sensitivo  e  vegetativo:  quando  ancide  sé  stesso,  el  confe- 
risce a  cotale  morte  solo  la  possanza  dell'  anima  razionale  e  sensitiva, 
e  però  ch'hanno  colpa  in  tale  offesa,  son  privi  di  ij^uelle  due  pos- 
sanze; rimangli  solo  la  vegetativa.  Siche  di  uomini  si  trasmutano 
in  albori  che  sono  animali  vegetativi  solo;  le  arpìe,  han  per  alle- 
gorìa a  significare  la  volontade  assoluta,  cioè  la  desperazione.  E 
però,  che  così  é  centra  la  natura,  pone  l'autore  che  le  dette  aipìe 
sono  animaletti  fetidi  e  puzzolenti.  Fa  questi  albori  avere  assai  o 
poche  brocche  secondo  eh'  ebbe  al  mondo  quell'  anima  malvagietade; 
fanne  di  quelli  che  sono  apresso  terra  con  molti  stecchi  e  foglie 
secche  ed  appellati  cespuglio,  quasi  impacciamenti  di  frascbe.  roi 
eh'  ha  puniti  questi ,  punisce  quelli  eh'  nanne  gittata  la  sua  robba, 
e  poi  ucciso  sé  stessi;  e  fanne  caccia  di  loro  facendoli  perseguire 
e  dilacerare  a  cagne  nere ,  le  quali  hanno  a  significare  per  allegorìa: 
povertade  e  miseria,  le  quali  sono  arrabbiate  condizioni.  Poscia  in 
fine  del  capitolo  fa  menzione  della  città  di  Firenze  inanzi  che  Attila 
1'  ardesse ,  e  da  poscia  che  fu  rifatta  sotto  nome  di  san  Jovanne 
Battista.  E  così  finisce  questo  capitolo  (I). 

»  Dividesi  questo  capitolo  in  cinque  parti:  nella  prima  parte  sé 
continuando  al  presente  canto ,  dice  che  Nesso  centauro ,  che  aveva 
loro  fatta  scala ,  non  era  ancora  arrivato  all'altra  riva  ritornandosi, 
quando  Virgilio  e  1'  autore  sono  entrati  in  un  bosco  dove  non  avea 
né  foglia  verde  né  rami  schietti,  ma  noderosi;  non  frutti ,  ma  spine 
tossicose;  descrive  questo  bosco  comparandolo  allo  bosco  di  Cecina 
e  a  quello  di  Comete  in  Maremma  nel  qual  bosco  dice  erano  arpU. 

y>  Nella  seconda  parte  che  comincia  :  Quivi  è  'l  buon  Maestro 
certificasi  che  questo  è  il  secondo   girone   nella   seconda   delle   tre 

(1)  Siccome  (alto  il  Proemio  dell*  Ottimo  è  questo  stesso  del  Lana,  ho  con 
esso  riempiuto  il  vuoto  dei  Codici  e  della  stampa  mercè  questo  trailo  chioso  da 
doppie  virgole,  clie  non  è  nei  Cod.  del  Lana. 
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parti  del  settimo  circolo  d' Inferno ,  e  -dice  :  qui  si  scende  questo 
secondo  girone.  Nella  terza  parte  che  comincia  quivi:  Io  tenfia già 
d* ogni  varie,  pone  l'anime  delle  quali  introduce  parlare  una,  cioè 
Piero  delle  Vigne  cancelliere  dello  imperadore  Federigo  secondo,  e 
qui  palesa  sua  grandezza  d'  onore  nella  prima  vita ,  e  suo  miseris- 
simo  fine.  Nella  quarta  che  comincia  quivi  :  Però  ricominciò ,  s*  in- 
chiere  e  dichiara  come  li  spiriti  violenti  si  fanno  spini  in  questa 
selva,  e  se  mai  torna  neuno  nella  prima  forma.  Nella  quinta  ed 
ultima  parte  introduce  alcuna  anima  dei  violenti  nelle  quali  ad 
occhio  SI  dimostra  ciò  che  li  domandò  di  sopra  nella  quarta  parte, 
e  questa  incomincia  quivi  :  Noi  eravamo.  £  però  in  questo  capitolo 
si  tratta  della  pena  di  coloro  che  uccidono  loro  medesimi  ». 

Circa  la  quale  ingiuria  di  se  medesimo  può  essere  questione  :  se 
r  uomo  può  aver  odio  a  sé  medesimo  o  no.  £  perchè  si  possa  bene 
avere  odio  a  sé  medesimo  secondo  che  è  scritto  nel  Psalmo  :  ^ui  di^ 
Ugit  iniquitatem ,  odit  animam  suain.  Molti  sonò  che  amano  miq^ui- 
tade  sì  che  si  segue  eh'  eUi  abbiano  in  odio  sé  medesimi  e  1'  anima 
sua.  Ancora  noi  odiamo  quello  a  chi  noi  vogliamo  ed  adoriamo  male; 
molti  sono  che  adovrano  in  sé  male  come  quelli  che  s'  ancideno  sé 
stessi;  dunque  può  V  uomo  avere  odio  a  sé  medesimo.  Ancora  Boe- 
zio dice,  ieeundo  De  Consolazione,  che  V  avarizia  fa  V  uomo  odioso 
per  la  qual  si  segue  che  ogni  uomo  ha  in  odio  V  avaro;  certo  è 
che  molti  sono  avari,  e  cognoscensi  avari  ;  dunque  quelli  odiano  sé 
medesimi.  In  la  contraria  opinione  è  san  Paolo  ad  Éphesios  V.  nemo 
unquam  camem  suam  odio  habuit  Alla  quale  questione  responde  san 
Tommaso  nella  prima  parte  della  seconda  questione  29 ,  articolo  8: 
eh'  elP  è  impossibile  naturalmente  che  1'  uomo  possa  avere  odio  a 
sé  stesso,  perché  naturalmente  V  uomo  ha  appetito  di  bene  perché 
avere  appetito  di  male  è  di  fuora  e  senza  la  volontà,  sicome  dice 
Dionisio,  4,  De  divinis  nominibus:  —  aliqvem  amare  est  velie  ei 
boium.  Per  la  qual  cosa  é  necessario  che  1'  uomo  ami  sé  medesimo  : 
ed  è  impossibile  che  Y  uomo  naturalmente  abbia  odio  a  sé  :  nia 
aviene  bene  che  Y  uomo  può  odiare  sé  medesimo;  e  questo  é  per 
accidente ,  e  può  essere  in  due  modi. 

Lo  primo  é  da  parte  di  quel  bene  eh*  altri  vuole ,  credendo  eh' 
elli  sia  bene ,  ed  eli'  è  simpnciter  male  :  siccome  appare  nel  testo  di 
questo  capitolo  di  Dante  introducendo  a  parlare  Pietro  delle  Vigne 
elle  disse  :  credendo  col  morir  /uggir  disdegno  :  credendo  fuggire  dis- 
degno ,  che  é  apparenza  di  bene ,  cadde  ad  ancidersi  sé  steisso ,  che 
è  pessimo  male. 

Li'  altro  modo  d'  accidente  che  1'  uomo  può  avere  odio  a  sé  me- 
desimo si  è  in  questo  modo  di  estimare  secondo  la  sensualità  e  li 
appetiti  corporei  lo  bene.  £  in  questo  modo  elli  odiano  sé  stessi, 
in  quanto  non  adovrano  secondo  lo  intelletto  ragionevole;  e  però 
quelli  che  amano  la  iniquitade ,  giudicano  pure  per  lo  sensitivo , 
e  perciò  odiano  1'  anima  sua.  Siche  chiaro  appare  che  per  accidente 
e  non  naturalmente  lo  uomo  odia  Y  anima  sua  ;  ed  é  assoluzione  al 
primo  4irgomento. 

Lo  secondo  argomento  si  solve  che  quelli  che  si  ancideno  per 
aè  stessi,  non  lo  fanno  in   quanto   far  male,  ma  credono  far  bene« 
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Varò  è  eh'  elli  errano  eh'  elli  estimano  che  eia  meglio  per  schi&r 
mìi^erÌB  e  dolore  al  mondo  ad  anciderei ,  chu  a  stare  in  vita  :  d 
in  quanto  la  morte  è  termine  di  dolore  e  mi^ria  in  questo  mon- 
do  è  bene ,  ma  ad  ancideriji  sé  ste.sso  è  troppo  più  grande  carico. 

Lo  terzo  argomento  ei  solve  eh'  elli  è  ben  vero  che  1'  avara  ha 
in  odio  alcuno  suo  accidente  ,  dicbiamo  quello  dell'  avarizia,  non 
si  segue  perciò  eh'  elli  abbia  in  odio  sé  medesimo  ;  sicome  lo  in- 
fermo, lo  quale  ha  a  odio  la  sua  malizia  e  a  sé  stesso  vuol  bene. 
Ed  è  vero  che  1'  avariiia  fa  1'  uomo  odioso  d'  altri,  ma  non  di  sé 
stesso  ,  che  anche  1'  avarizia  cagione  è  de  1'  ordinato  amore  de'  beni 
temporali  e  di  volerne  più  che  di  ragione  non  lì  tocca. 

Detto  dell'  intenzione  del  capitolo  è  da  esponere  lo  testo  in  quelle 
parti  dov'  è  mestieri. 


I  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco. 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

on  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco. 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti. 
Non  pomi  v'  eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

ou  hau  si  aspri  sterpi  né  sì  folti 
Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Cometo  i  luoghi  colti. 

airi  le  brutte  Arpìe  lor  nido  &nno. 
Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  fntoro  danno. 


V.  1.  jVoa  era  ancor  di  là.  Qui  mostra  com'  erano  ancora  sollì— 
citi  che  innanzi  che  Nesso ,  lo  qual  li  avea  scorti ,  fosse  all'  altn 
riva  della  fossa,  elli  cominciavano  ad  entrare  nel  bosco,  il  quale 
non  pare  che  fosse  molto  frequentato  da  viandanti ,  siche  non  era 
né  strada,  né  sentiero,  né  carreggiata,  né  battuta  di  cavalli. 

4.  Segue  suo  poema  mostrando  eh'  erauo  arbori,  li  quali  erano 
senta  ogni  ridere  di  verdura:  e  soggiunge  eh'  erano  fatti  a  modo 
di  spini,  che  hanno  tossecose  le  punte. 

9.  Corneto  è  un  castello  che  è  in  terra  di  Roma  sovra  mare  in 
lo  patrimonio  di  san  Pietro  e  distante  per  più  miglio  da  Cecina, 
nella  qual  distanza  nou  é  altro  che  boschi  molto  folti. 

10.  Arpie  sono  animali  con  ale,  e  sono  pilose  come  è  ditto,  fl 
sono  fetide  e  puzzolenti  :  dice  che  hanno  li  lor  nidi  su  li  alberi  dfà 
predetto  bosco,  e  tranne  di  lì  lor  vita.  • 

11.  Descrive  Virgilio  in  lo  Eneidot  che  Enea  arrivò,  quando  ai 
parti  da  Troia  all'  isola  delle  Strofade  che  è  in   1'  Arcipelago  eh'  è 
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Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani , 

Pie  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre: 

Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani.  15 

E'I  buon  Maestro:  Prima  che  più  entro,  * 
Sappi  che  se*  nel  secondo  girone, 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai,  mentre 

Che  tu  verrai  neirorribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene,  e  sì  vedrai  20 

Cose,  che  torrien  fede  al  mio  sermone.  * 

Io  sentìa  da  ogni  parte  traer  guai,  * 
E  non  vedea  persona  che  i*  facesse; 
Perch'  io  tutto  smarrito  m*  arrestai. 

I'  credo  eh*  ei  credette  eh*  io  credesse ,  25 

Che  tante  voci  uscisser  tra  que*  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

Però,  disse  il  Maestro,  se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d*  una  d*  este  piante , 

Li  pensier  eh*  hai  si  faran  tutti  monchi.  80 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 

E  colsi  un  ramoscel  da  un  gran  pruno:  * 
E  il  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schianto? 

▼.  it.  Chi  coDfrooii  il  testo  colla  glossa  Tede  che  si  tratta  di  cosa  qua$i  in- 
credibile; e  dell*  ìDcredibilità  dice  poi  al  v.  SO;  perciò  scarto  il  daran  dei  quat- 
tro florenlìoi  e  reslo  colla  iNuiobealina  e  colla  Yind.  col  Land,  i  tre  dell'  Arcbig. 
col  Laar.  XL,  7,  col  Cass.  anche  fuggendo  il  torrian  del  Rice,  del  Corlonese  e  di 
qaello  servito  all'  Imolese  che  non  è  di  verbo  che  ha  l' inflnilo  in  ere. 

▼.  3!2.  È  una  inezia:  ramice/,  ramiscel,  ratnuscel  ne*  varii  Cod.  Qui  si  parla  di 
uno,  e  il  positivo  è  ramo;  accetto  ramoscello,  coin*  è  nel  Riccard.  1005. 


in  Romania ,  e  Ile  volendo  dare  agio  a  sua  gente ,  dismontò  a  ter- 
ra, trovoUi  tante  delle  dette  arp\e  che  per  la  puzza  e  fetore  con 
la  sua  gente  si  convenne  partire:  vero  è  che  poetando  mette  Vir- 

Silio  che  la  donna  delle  dette  arpìe  parlò  con  Enea,  e  predisseli 
i  tutto  quello  che  li  dovea  avenire  in  Italia,  fra  le  quali  novelle 
fue  di  quelle  che  non  piacquero  ad  Eneas. 

V.  13.  Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani.  Descrive  sua  figura. 

16.  Qui  mostra  com'  è  nel  secondo  ffirone  coni'  è  detto ,  e  segue 
lo  poema  mostrando  eh'  è  quasi  increoibile  in  la  sua  metafora. 

vn.  Qui  bisticcia  per  introdurre  diletto  allo  studente ,  mostrando 
Dante  ch'elli  credea  che  Virgilio  credesse  ch'elli  credesse  che  quelle 
voci  e  lamenti,  che  si  udlano,  fusseno  di  gente  ascosta  per  paura 
di  loro  tra  questi  sterpi  e  brocchi. 

28.  Qui  soggiunse  a  tal  credere  che  Virgilio  disse  :  se  tu  tron- 
chi, cioè  scavezzi,  uno  di  quelli  brocchi,  ciò  è  brocco  over  fra- 
schetta ,  tutti  quelli  pensieri  che  hai ,  saranno  monchi ,  cioè  saran- 
noti  palesi  nella  veritade. 
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Da  che  fatto  fu  poi  di  saligne  bruno, 

Ricominciò  a  gridar:  Perchè  mi  scerpi?  35 

Non  hai  tn  spirto  di  piotate  alcnno? 

Uomini  fummo;  ed  or  sem  fatti  sterpi: 
Ben  dovrebb*  esser  la  tua  man  più  pia. 
Se  state  fossim*  anime  di  serpi. 

Come  d'  un  stizzo  verde ,  che  arso  sia  40 

Dall' un  de' capi,  che  dall'altro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via: 

Si  della  scheggia  rotta  uscien  insieme  * 
Parole  e  sangue,  ond'io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  T  uom  che  teme.  45 

S^  egli  avesse  potuto  creder  prima , 
Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa, 
Ciò  eh'  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima , 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa; 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece  50 

Indurlo  ad  ovra,  che  a  me  stesso  pesa. 

Ma  dilli  chi  tu  fosti,  si  che,  in  vece 
D'  alcuna  amenda ,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E  il  tronco:  Sì  col  dolce  dir  m' aeschi,  *  55 

V.  43.  Leggo  col  Codice  Cassinese  che  qui  mi  par  beo  giusto,  coi  flrtinnienU 
bolognesi  e  i  due  interi  dell*  Università,  col  Land,  il  Marciano  Lll,  e  il  ViTÌaoi 

V.  5S.  Coir  aiuto  dei  Frammenti  danteschi  dell'  Università  boi.  scemo  il  malo 
suono  del  do-di-de  che  esce  da  chi  scrìve  adeschi 


y.  37.  Uomini.  Qui  mostra  che  furono  uomini  intellettivi  ed  ora 
erano  sterpi,  cioè  pur  vegetativi. 
38.-.  Pia ,  cioè  piatosa. 

41.  DaW  altro  ^  cioè  da  quel  capo  che  non  è  arso. 

42.  Qui  esemplifica  V  autore^  quello  tronco  e  nota  che  fa  uno  stizze 
verde  ardendo  sì  che  Tumido  che  è  dentro  lo  legano  per  lo  calor 
del  fuoco  si  rarefa  e  diviene  aere,  il  quale  aere  volendo  trovare  al 
naturale  luogo  impigresi  per  uscire  fuori  (1),  e  trovando  intoppo 
d'  umido  non  rareratto  bisognali  più  largfo  luogo ,  sì  eh'  esce  con 
quello  impeto  fuori,  sicome  mostra  lo  Filosofo  in  la  Meteora. 

43.  Qui  fa  la  comparazione  secondo  lo  suo  poema. 

46.  Qui  parla  Virgilio  persuadendo  P anima  del  tronco,  per  in- 
durlo a  benivolenza  di  respondere  a  Dante. 

52.  Quasi  a  dire  che  li  dannati  veglino  volentieri  che  di  loro 
sia  al  mondo  memoria. 

55.  Segue  lo  poema  come  appar  nel  testo. 

(1)  Corretto  il  passo  coli*  Ottimo  che ,  com'  è  dello  in  fine,  qui  è  tutto  Lasa. 
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CVio  non  posso  tacere;  e  voi 'non  gravi 

Perch'  io  nn  poco  a  ragionar  m*  inveschi. 
Io  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 

Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi 

Serrando  e  disserrando  si  soavi,  60 

Che  dal  segreto  sao  qnasi  ogni  uom  tolsi: 

Fede  portai  al  glorioso  nfizio, 

Tanto  cVio  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi.  * 
La  meretrice,  che  mai  dair  ospìzio 

Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti,  65 

Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 

▼.  63.  Qui  è  grande  questione  tra  chi  accetta  vene  e  chi  sonni.  Alcuno  codice 
è,  come  il  Lll  inarciano ,  il  parmense  18,  e  P  ed.  ii7i  Mantova,  portatore  di 
Bengi  ;  la  lesina ,  il  Cod.  Filippino  hanno  sonni ,  e  la  ediz.  di  Roma  sonno  ;  e  al 
•oiMtJ  molti  sono.  La  stessa  Vindelina  e  il  Rice,  hanno  i  lor  testi  col  sonno;  ma 
non  è  così  ne*  Commenti.  I  commenti  hanno  vene  ;  e  vene  ha  il  Cod.  parmi  nse 
del  1373,  e  v'  è  di  più  che  questa  forma  o  frase  è  già  espressa  al  v.  90  del  Canto 
prinui  dov'  è  un  esempio  della  Tav.  ritonda.  A  quello  esempio  si  possono  aggiun- 
gere i  due  altri  dì  pag  tIO  e  3i0,  e  aver  occhio  alla  pag.  505  dello  slesso  testo 
che  dà  le  arterie  per  circustame  del  cttore.  Il  Gregorelti  con  molta  ragione  notò 
die  •  A  chi  muore  si  arresta  nelle  vene  la  circolazione  del  sangue ,  e  il  moto  di 
esso  nelle  arterie ,  il  quale  come  allora  i  medici  credevano ,  fa  battere  i  polsi,  lo 
sto  colle  vene  e  i  polsi ,  cioè  come  Lana  dice  il  sangue  e  lo  spirito. 


V.  58.  Costui  fue  Piero  delle  Vie-ne  cancellieri  dello  imperadore 
Federigo  secondo ,  lo  quale  era  per  lo  suo  offizio  segretario  del  detto 
Imperadore,  ed  era  tanto  inanzi  alla  corte,  che  elli  più  volte  scrisse 
e  nspuose  a-  lettere  lo  si  e  '1  no ,  come  parea  a  lui  :  e  seppe  fare  si 
eh'  altri  non  era  del  segreto  consiglio  dello  Imperadore  se  non  lui. 
Or  per  invidia  fue  accusato  allo-  Imperadore  eh'  elli  avea  revellato 
a  papa  Innocenzio  alcuni  segreti  dello  Imperadore,  non  essendo  in 
vera  amistà  l'uno  con  l'altro:  siche  lo  Imperadore  lo  fé'  prendere, 
e  fòlio  abacinare ,  e  questo  fu  a  San  Miniato  del  Tedesco;  poi  in 
processo  di  tempo  facendolo  portare  a  Pisa  in  su  uno  asino  lo  Im- 
peradore ,  fu  per  li  somieri  tolto  giuso ,  e  messo  ad  uno  ospedale 
perchè  reposasse ,  e  Questo  battè  tanto  lo  capo  al  muro  che  morì  (1). 

62.  Qui  si  scusa  Piero  predetto  che  non  fé'  la  detta  rivelazione; 
anzi  durò  tanta  fatica  nel  predetto  offizio  che  '1  ne  perde  e  vene , 
cioè  sangue,  e  polsi,  cioè  spirito. 

64.  Qui  intende  la  invidia  che  è  tra  famigliari  e  consiglieri. 
.  65.  Di  Cesare ,  cioè  Imperadore. 

&&.  Morte ,  cioè  che  è  comunemente  delle  sorti  de'  baroni. 

(1)  Jacopo  Dante  11  fa  percoler  il  capo  in  muro  nel  borgo  (fossa)  arnonico. 
Il  Laar.  XXVI,  sin  i  nulla  dice  dello  abbacinamento  né  della  morie.  11  Cod.  Gru- 
niello  tace  di  tutto  dopo  r  accecamento.  Il  Catalogo  dell'  esposizione  letterata  pel 
centenario  sesto  di  Dante  avverte  che  un  Bis.  pisano  del  secolo  XIV ,  e  parvente 
del  primo  tempo,  ha  che  Pier  dalle  Vigne  si  gettò  da  un  mulo  a  terra  e  spaccossi 
il  cranio ,  e  morì  in  S.  Andrea ,  per  non  essere  lapidato. 
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Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti, 

E  gr  infiammati  infiammar  si  Augusto , 
Ohe  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 

L*  animo  mio  per  disdegnoso  gusto ,  70 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d'esto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 

Al  luio  signor,  che  fu  d'onor  sì  degno.  75 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  ùividia  le  diede. 

Un  poco  attese,  e  poi:  Da  ch*ei  si  tace, 

Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  Torà;  80 

Ma  parla,  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace. 

Ond'  io  a  lui:  Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi  che  a  me  soddisfaccia; 
Ch'  io  non  potrei  :  tanta  pietà  m^  accora. 

Però  ricominciò:  Se  Tuom  ti  faccia  85 

Liberamente  ciò  che  il  tuo  dir  prega, 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

Di  dirne  come  V  anima  si  lega 

In  questi  nocchi;  e  dinne,  se  tu  puoi, 

S*  alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega.  90 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 

Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce. 
Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

Quando  si  parte  V  anima  feroce 

Dal  corpo  ond'ella  stessa  s'è  disvelta,  95 

Minos  la  manda  alla  settima  foce. 


V.  67.  Infiammò ,  cioè  che  tutti  i  famigliari  lo  invidiavano. 

68.  Cioè  li  famigli  infiammar  sì  Augusto  cioè  lo  Imperadore. 

69.  Cioè  che  fu  primo  d' onore  e  trovossi  in  tristi  disonori. 

70.  Qui  mostra  che  credendo  con  suo  morire  fuggire  disdegno, 
si  uccise  e  però  dice:  ingiusto  feci  me,  cioè  io  mi  feci  cosa  ch'er» 
ingiusta  :  contra  me  giusto^  cioè  centra  me  che  non  aveva  peccato. 

73.  Qui  si  scusa  con  sagramento  come  appar  nel  testo. 

76.  Qui  priega  che  sua  memoria  sia  scusata  nel  mondo  tra  i  vivi. 

82.  Ondato  a  lui,  cioè  che  volle  che  Virgilio  lo  domandasse  in 
che  modo  Y  anime  si  trasmutavano  in  sterpi ,  e  perchè  e  se  mai 
alcuna  è  mutata  ad  altra  pena. 

91.  Qui  poetiza  e  proemiza  alla  risposta. 

94.  Cioè  quando  V  uomo  muore,  V  anima,  che  andar  dee  la  giù- 
so,  va  dinanzi  a  Minos,  com'è  detto  nel  V  capitolo. 
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Cade  in  la  selva,  e  non  Tè  parte  scelta; 

Ma  là  dove  fortuna  la  b^estra, 

Quìtì  germoglia  come  gran  di  spelta; 
Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  silvestra:  100 

L'  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie. 

Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 
Come  r  altre,  verrem  per  nostre  spoglie. 

Ma  non  però  eh'  alcuna  «en  rivesta  : 

Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie.       105 
Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 

Selva  saranno  i  nostn  corpi  appesi. 

Ciascuno  al  prun  delF  ombra  sua  molesta. 
Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 

Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire;  110 

Quando  noi  fummo  d'  un  romor  sorpresi , 
Similemente  a  colui,  che  venire 

Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta , 

CTi'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 
Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa,  115 


Y.  97.  Cioè  non  stanno  ad  ordine ,  ma  tutti  là  dove  la  fortuna  li 
trabucca,  quivi  germoglia,  qui  si  trasforma,  e  fassi  vegetativo 
animale. 

100.  S%rgc  in  vermena.  Sì  come  li  alberi  che  sono  prima  ver* 
gella. 

101.  Cioè  li  animali  predetti  li  cibano. 

102.  Cioè  che  li  fanno  pena  e  fanno  li  fóri  onde  la  voce  esce. 

103.  Qui  dice  che  verranno  al  die  del  giudicio  sì  come  le  altre 
anime  per  li  suoi  corpi  ;  ma  T  altre  si  vestiranno  di  suo  corpo ,  e 
queste  no:  e  parla  poeticamente  o  fingendo  pone  che  la  ragione  si 
è  che  non  è  giusto  ad  aver  quello  che  lo  uomo  medesimo  si  toUe 
lui  stesso. 

106.  Cioè  che  li  strascineranno  fino  alla  selva,  e  sarà  appenduto 
'  ad  essa,  cioè  ad  uno  delle  loro  frasche;  e  così  staranno  dopo  il  dì 
del  giudizio. 

109.  Poich'è  detto  di  quelli  che  sé  stessi  uccidono,  qui  inten- 
deno  di  dire  di  quelli  eh'  uccidono  e  gettano  lo  suo  onore  ed  avere, 
e  poi  infine  si  privano  della  vita.  Dice  che  stanno  ancora  apresso 
lo. sterpo.  Segue  lo  poema,  come  appar  nel  testo,  facendo  compa- 
razione al  remore  che  fa  nel  bosco  io  porco  che  è  cacciato. 

116.  Qui  si  fa  menzione  di  due,  li  quali  dissiparono  lo  suo  avere 
ed  onore  e  poi  la  vita.  E  pone  eh'  elli  erano  cacciati  da  cagne  nere 
e  bramose,  le  quali  per  allegorìa  hanno  a  significare  la  miseria  e 
la  povertà^  le  quali  nel  mondo  elli  andavano  cacciando  :  e  V  autore 
per  opposito  fa  che  le  predette  cacne  perseguano  loro.  Questo  Lane 
fu  uno  gentile  uomo  giovane  da  Siena ,  lo  quale  rimase  ricchissi- 

17 
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Nudi  e  graffiati  fuggendo  sì  forte 

Che  della  selva  rompièno  ogni  rosta. 
Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  morte. 

E  r  altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 

Gridava:  Lano,  si  non  furo  accorte  120 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 

E  poiché  forse  gli  fallia  la  lena. 

Di  sé  e  d' un  cespuglio  fece  groppo. 
Dirietro  a  loro  era  la  selva  piena 

Di  nere  cagne  bramose  e  correnti,  125 

Come  veltri  che  URcisser  di  catena. 
In  quel  che  s'appiattò  miser  li  denti, 

E  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano; 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

138.  Lezione  presa  dai  (re  unlvcrstlaril  bolognesi,  da  BS.  BP.  dal  Laur.  XL,  7 
e  dal  Landìano. 


mo  del  padre ,  e  sepoe  tener  tal  vita  che  in  poco  tempo  elli  si  trovò 
in  grande  povertà.  Essendo  all'oste  che  fecen  li  Fiorentini  con  li 
Senesi  alla  JPieve  al  Toppo ,  ed  essendo  lo  detto  Lano  nell'oste  de' Se- 
nesi ,  pensando  eh'  elli  avea  strutto  lo  suo  ed  era  in  gran  miseria , 
elesse  di  voler  morire  inanzi  che  vivere;  disperatamente  si  mise 
entro  li  nemici ,  e  li  fue  morto.  Lo  secondo  fu  un  Jacomo  de  Santo 
Andrea  padovano ,  lo  qual  similemente  dopo  la  morte  del  padre 
rimase  ricchissimo,  dissipò  lo  suo  avere  in  mali  e  viziosi  modi, 
fra  i  quali  se  ne  conta  uno ,  che  li  venne  voglia  di  vedere  un  g^ran 
fuoco  m  una  sua  villa  eh'  era  tutta  sua ,  e  stava  dal  largo  a  ve- 
dere ardere  le  case.  Co  tali  erano  li  suoi  appetiti.  Or  mette  l'autore 
nel  testo  che  questi  due  venìano  fuggendo,  adrieto.le  cagne  li  per- 
seguiano.  Qui,  come  appar  nel  testo,  Lano  venia  innanzi  fuggen- 
do ,  e  tutto  graffiato  dalli  sterpi ,  e  gridando  dicea  :  accorri,  accorri 
morte:  quasi  a  dire  che  nel  mondo  volontario  andò  alla  morte. 

y.  119.  Cioè  lo  predetto  Jacomo  lo  veniva  rampognando  e  dioet: 
se  tu  fossi  stato  sì  corrente  alla  Pieve  al  Toppo,  tu  saresti  ben 
scampato. 

122.  Qui  seguendo  suo  poema  dice  che  fallita  la  lena,  cioè  la 
forza  al  detto  Jacomo,  percosse  in  un  cespuglio  ed  agrappossi. in 
esso,  cioè  s'ascose  in  esso:  questo  cespuglio  era  uno  avilupamento 
di  frasche,  nel  quale,  sicome  nelli  altri  albori  del  predetto  bosco, 
erano  anime  :  cosi  similemente  questo  cespuglio  era  una  anima.  Or 
ricoverato  lo  detto  Jacomo  nel  predetto  cespuglio,  le  cagne  furon 
sovra,  e  tutto  lo  dilacerarono  e  ruppeno  e  preseno  le  membra  del 
detto  Jacomo ,  e  portonnole  a  brano  a  brano ,  cioè  a  membro  a 
membro. 


j 
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Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano,  130 

E  menommi  al  cespuglio  che  piangea, 

Per  le  rotture  sanguinenti ,  invano. 
'0  Jacomo,  dicea,  da  Sant'Andrea, 

Che  t'  è  giovato  di  me  fare  schermo  ? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea?  135 

Quando  il  Maestro  fu  sovr'  esso  fermo , 

Disse:  Chi  fusti,  che  per  tante  punte 

SoflBi  con 'sangue  doloroso  sermo?  * 
E  quegli  a  noi:  0  anime  che  giunte 

Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto,  140 

Ch'  ha  le  mie  frondi  sì  da  me  disgiunte , 
Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto: 

Io  fui  della  città  che  nel  Batista 

Mntò'l  primo  patrone:  ond' ei  per  questo  * 

V.  lii.  Scrivo  Patrone  e  non  Padrone  perchè  non  è  Signore,  ma  Protettore  ; 
Wille  volle  prender  Patrono  che,  sebbene  o^gi  comune  e  nel  L4na  ,  stenterebbe 
a  risarcirsi  d*  aulorilà  nelle  origini  ;  e  adotto  mutò  e  perch*  è  dì  tutti  gli  antichi 
ed  è  nel  I  ana ,  e  perchè  lo  smeliere  uno  e  prender  V  altro  fu  opera  d*  uno  slesso 
soggetto  ;  il  cangiare  o  eambiare  domanderebbe  chi  diede  prendendo  il  reso. 


V.  130.  Dice  come  Virgilio  lo  menò  apresso  allo  cespuglio ,  lo  qual 
piangeva  e  lamentavasi  perdi'  era  così  rotto  e  squarciato. 

133.  Queste  parole  erano  dell'anima,  ch'era  nel  cespug-lio  tran- 
smutata,  la  qual  si  lamentava  del  suo  danno  e  nella  mnocenza 
eh'  avea  della  vita  rea  del  predetto  Jacomo. 

136.  Qui  segue  suo  poema  narrando  chi  era,  cioè  l'anima  del 
cespuglio. 

145.  Qui  li  pregava  eh'  elli  raunasseno  le  frondi  sparte ,  soggiun- 
gendo com'era  fiorentino.  E  dicelo  in  tal  latino. 

143.  Io  fm  della  città.  Qui  recita  sotto  brevità  come  Firenze  al 
tempo  de'  suoi  edificatori ,  eh'  erano  pagani ,  la  edificonno  sotto 
constellazione  bellica ,  e  guardonno  in  costruzione  d'  essa  di  forti- 
ficare quel  pianeta  che  eecondo  li  giudi zii  d'astrologia  hae  a  si- 
g'nificare  vittoria  acquistata  per  battaglia,  cioè  Marte,  e  però  dice 
ristoria  che '1  patrono  di  Fiorenza  era  in  lo  primo  tempo  Mars:  e 
questo  per  allegorìa  vuol  dire  1*  autore  che  Firenze  tnunfava  per 
battaglie ,  e  non  metteva  altro  mezzo  nelli  suoi  affari  che  farla  oon 
le  mani.  Mutossi  poi  leg^C  nell'  umana  gente  che  discese  lo  Fi- 
gliuolo di  Dio  nella  vergme;  e  così  mutò  patronatico  la  detta  città, 
la  quale  tolse  per  suo  patrono  san  Joanni  Baptista. 

Or  qui  per  allegorìa  l' autor  mostra  la  qualità  dei  fiorentini  dopo 
il  primo  reggimento,  cioè  di  poi  in  lì  non  mettea  ne'  suoi  affari 
altro  fare  che  a  duello,  e  pone  per  locum  a   simili   che  sicome  tra 
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Sempre  con  V  arte  sua  la  &rà  trista:  145 

E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d^Arno 

Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista; 
Quei  cittadiu,  che  poi  la  rifondarno 

Sovra  il  cener  che  d'  Attila  rimase, 

Avrebber  fatto  lavorare  indamo.  150 

Io  fèì  giubetto  a  me  delle  mie  case. 


li  altri  discipuli  e  fedeli  eh'  ebbe  le  nostro  Signore ,  san  Joanni 
Baptista  fue  salvatico  ed  astratto  da  ogni  conversazione  è  vita  uma- 
na ,  così  li  fiorentini  sono  astratti ,  diversi ,  selvatichi  e  crudi  a 
comparazione  di  tutti  li  altri  umani  atti. 

V.  146.  Cioè  che  in  sull'Arno  in  capo  del  ponte  vecchio  è  (1) 
un'  imagine  di  Marte ,  per  la  quale  Marte  non  ha  proceduto  con 
sua  arte,  ad  a  verso  d'essa,  cioè  con  battaglie,  indarno  1' arebbono 
riedificata  quelli  che  la  rifenne-  dopo  quando  l'Attila  l'arse,  ciò 
vuol  dire  ella  sarebbe  nuovamente  disfatta  ;  e  perciò  dice  :  avrtiher 
fatto  lavorare  indamo.  Or  questa  imagine  hae  per  allegorìa  a  signi-  ' 
ficare  li  Buondel monti ,  li  quali  sono  gentili  ed  armigeri  uomini, 
li  quali  hanno  per  lo  seguir  lo  primo  modo  di  Firenze,  cioè  di 
farla  con  mano,  mantenuta  la  terra  in  la  detta  arte,  ed  oggi  non 
disfatta. 

151.  Posciachè  l'anima  del  cespuglio  ebbe  toccato  dello  stato  di 
Firenze ,  qui  tocca  del  suo  proprio ,  e  dice  che  fé'  delle  sue  case 
giubbetto.  Giubbetto  è  in  Parigi  una  casa  nella  quale  si  fa  la  gpiu- 


cespuglio  eh'  elli  fece  delle  sue  case  a  sé  giul 
bette  ,  cioè  che  si  apiccò  sé  stesso.  Ora  è  da  notare  che  l' autore 
non  fa  menzione  più  in  singularità  chi  sia  costui;  e  puollo  muo- 
vere due  cagioni. 

La  prima  è  che  poiché  li  ha  detto  eh' elli  fue  fiorentino,  è  assai 
notorio  che  nel  suo  tempo  fue  messer  Lotto  delli  Agli ,  lo  quale 
era  nominato  giudice  d'  una  falsa  sentenza  :  per  quel  dolore  s*  apie- 
co  elli  stesso-  colla  sua  cintura  d' ariento  (3). 

[\)  NolBto  e  notabile  sU  questo  è  per  l'antichità  del  Commento.  Il  Laar.  XXVI, 
Sin  ^  ha  que  recidei  super  caput  ponti$  Ami;  e  il  Cod.  Grumello  «  Bic  snbidl 
a  dictus  Jacobas  de  sancto  Andrea  quod  nisi  una  «fatua  iterum  in  dieta  ciTÌ(ale 
M  ossei  que  eit  $uper  caput  pontU  arni  et  que  iterum  repulanl  dictuni  Martem,  *. 

(i)  Dalla  parola  signoria  sino  a  questo  richiamo  è  difetto  nel  Codice  Laur.  XC 
115.  Ma  da  essa  fino  a  si  stessa  par  glossema  di  copisla 

(3)  Non  nega  V  Ottimo,  e  ripete  il  Cod.  Cassinese  che  tale  fosse  Tinfelice,  sa 
r  Ottimo,  i  Cod.  P:  e  S.  160  delle  Chiose  anonime  e  Benvenuto  da  Imola  e  il 
Bargigi  avvisano  eh'  era  voce  anche  essere  stalo  Rucco  de'  Mozzi  di  firmize  il 
quale  di  molto  ricco  divenuto  poverissimo,  volle  finire  sua  vita  anzi  l*  uliima 
miseria  nel  modo  detto  di  sopra.  Il  Laur.  XL,  7  dice  che  fu  uno  giudice  deOa 
casa  degli  Agli  che  s*  impiccò  da  sé  colla  sua  cintura  d'  argento  per  lo  iswtitw^f 
dolore  d*  una  falsa  sentenza,  la  quale  colui  aveva  data  disavvedutamente. 
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,  L'altra  si  è  che  questo  vizio  si  può  applicare  a  più  di  quella 
terra  :  quasi  a  dire  eh'  ella  n'  è  molto  viziata.  E  perchè  li  esempli 
in  la  presente  Comedia  sono  posti  ad  intelligenzia  dello  studente, 
quello  esemplo  che  li  è  più  notorio  è  da  tórre,  acciò  che  possa  più 
perfettamente  cogliere   la   intenzione  del  poema;  perciò   li  dà  lar- 

fhezza  ch'elli  toglia  per   esemplo   di  quelli    che   lo  predetto  stud- 
ente sae. 
E  qui  compie  la  intenzione  del  tredicesimo  capitolo. 


Mota.  L'  Ottimo  ha  del  Commento  Jacopo  dblla  Lana  tutto  in-- 
Uro  U  Proemio  a  questo  canto ,  salvo  qualche  variazione  di  parola , 
e  alcuno  errore  di  copia ,  o  di  lettura.  Nel  corpo  della  glossa  ha  poi 
del  Lana  quella  parte  che  rischiara  il  verso  42. 


XIV. 


In  questo  canto  intende  Y  autore  trattare  di  quelli  eh'  ebbeno 
per  lor  superbia  in  dispetto  e  odio  Dio ,  e  punisceli  secondo  la  di- 
vision  fatta  primiera,  nel  terzo  circoletto  del  primo  g-irone  :  falli 
penare  in  uno  renoso  piano,  ed  essere  stimolati  da  falde  di  fuoco, 
le  quali  li  piovano  adosso  a  similitudine  come  quando  neva,  che 
cade  V  acqua  gelata  a  falde;  pone  che  la  rena  di  sotto  è  si  dispo- 
sta  e  conforme  a  tale  accensione ,  che  quando  la  falda  vi  cade  suso, 
ad  essa  s'  appiglia  a  mo'  che  fa  V  esca  sotto  V  acciarolo  e  pietra 
quando  si  fa  fuoco. 

Farteli  in  tre  parti:  li  più  dispettosi  stanno  supini  su  la  rena, 
e  ricevono  quella  rogiada  :  li  altri  stanno  a  sedere  e  molto  raccolti 
per  occupar  men  luogo ,  tuttavolta  aitandosi  come  possono  colle 
mani  a  schifar  lor  duolo  ;  li  terzi  vanno  attorno  a  questi ,  e  sono 
in  continuo  movimento  senza  riposo. 

Tiene  tal  modo  V  autore  per  allegoria  a  significare  che  la  su- 
perbia che  si  hae  contra  Dio ,  conviene  essere  punita  da  Dio ,  ed  è 
s\  rag^ionevile  giustizia  la  sua,  che  le  cose  basse  conferiscono  a 
tal  giudizio,  siccome  la  rena.  Introduce,  come  apparirà  nel  testo, 
alcune  favole  poetiche  sì  in  punire  alcuni  superbi,  come  eziandìo 
mostrare  1'  età  del  mondo ,  per  una  imagine ,  che  fu  nel?  isola  di 
Greti  :  la  quale  elli  introduce  in  questo  capitolo  per  mostrare  come 
da  lei  procedono  quattro  nomi  ai  fiumi,  li  quali  fiumi  vanno  e 
correno  verso  lo  centro  del  mondo.  In  le  quali  parti  si  puniscono 
alcune  anime ,  che  per  giustizia  di  Dio  hanno  più  basso  luogo  che 
le  predette ,  come  in  la  esposizion  del  testo  apparirà. 

roi  in  fine  del  capitolo  fa  menzione  del  fiume  eh'  elli  appella 
Lete. 

Circa  la  qual  materia  si  può  far  questione,  se  alcuno  uomo  può 
avere  odio  a  Dio.  £d  argomentasi  prima  che  no  :  dice  san  Dionisio 
in  lo  quarto  libro  De  divinis  nomimbus  :  —  Omnibus  amabile  et  dir- 
Ugibile  est  primum  bonum  et  pulchrum ,  Dio  è  quella  boutade  e  bel- 
lezza, adonqua  non  può  essere  odiato  Dio  da  alcuni.  Ancora  sicome 
appare  in  li  Apocrin  d'  Esdra,  che  dice:  omnia  invocant  veritatem 
et  benignitatem  in  operibus  eius:  Dio  è  quella  verità,  donqua  Dio  è 
amato  da  ogni  uomo  ;  e  per  conseauens  non  può  essere  odiato  da 
alcuno.  Circa  la  qual  questione  è  aa  sapere  che  odio  è  un  oiovi- 
mento  d'  appetito ,  lo  qual  appetito  descende  da  alcuna  apprensione, 
overo  cognoscibilitade,  la  quale  apprensione  può  essere  in  odio  in 
due  modi. 
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L'  uno  modo  è  cognoscere  ed  apprendere  Dio  per  la  sua  es  ^enzia , 
la  quale  essenzia  è  la  bontà  di  Dio ,  e  non  può  essere  odiata  da 
alcuni,  in  per  quello  che  ella  è  di  ragione  di  bene,  e  però  non  può 
essere  odiata. 

L'  altro  modo  d'  apprensione  può  essere  per  li  suoi  effetti ,  per 
li  quali  effetti  visibili  si  può  cognoscere  le  invisibili  virtudli  di  Dio, 
e  questi  effetti  si  possono  considerare  in  due  modi.  L'  uno  è  che  '1 
vivere ,  V  intendere ,  V  amare  non  può  essere  con  tra  la  volontade 
umana  :  certo  è  che  tali  differenzie  ella  hae  da  Dio ,  siche  per  que- 
sto modo  è  impossibile  odiare  Dio. 

L'  altro  modo  è  quando  li  effetti  di  Dio  repugnano  e  contrariano 
la  volontade  umana,  che  è  inverziata  e  contraria  alla  ragione:  si-, 
come  quando  per  alcun  peccato  riceve  da  Dio  pena,  o  è  costretto 
per  legge  divina  di  non  incorrere  ad  alcun  diletto  :  e  però  che  è 
in  questo  ultimo  modo  inviluppato,  può  benissimo  avere  odio  a 
Dio;  e  di  questi  cos\  fatti  son  quelli  di  chi  nel  presente  capitolo 
si  fa  menzione. 

Lo  primo  argomento  che  parla  in  universali ,  si  solve  che  questi 
che  vedeno  Dio  per  la  sua  essenzia ,  cioè  li  santi ,  non  puonno  avere 
odio  a  Dio  :  non  segue  però  che  coloro  che  vedono  Dio  per  esenzia, 
non  possano  odiarlo. 

Lo  secondo  argomento  s'  intende  in  quelli  eh'  hanno  naturale  e 
dritta  volontade  ed  appetito;  quelli  che  V  hanno  perversa  possono 
ayere  in  odio  Dio,  perchè  a  loro  dispiaceno  li  ragionevili  effetti. 

Poìch'  è  detta  la  intenzione  del  capitolo  presente  e  la  condizione 
di  quelli  che  menziona,  si  è  da  esponere  dov'  è  bisogno  lo  testo. 


DÌcbà  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strinse,  rannai  le  fronde  Bparte, 
E  rende'  le  a  colui  cb'  era  già  fioco. 

Indi  Tenimmo  al  fine,  uve  ai  parte 
Lo  Becondo  giron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  giustizia  orrìbil  arte. 

A  ben  manifestar  le  cose  nove. 

Dico  che  arrivammo  ad  una  landa. 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimoTe, 

La  dolorosa  selva  V  è  ghirlanda 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  esaa: 
Quivi  fermammo  i  passi  a  randa  a  randa. 

Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa,  * 
Non  d'altra  foggia  fatta  che  colei, 


V.  1.  Seguendo  lo  poema  dice,  che  poiché  ebbe  udito  che  1'  ani- 
ma del  cespuglio  era  stata  fiorentina,  ni  lo  strinse  a  carità,  per- 
ch'  elli  e  luì  erano  nati  in  uno  luo^o  cioè  in  Firenze;  per  la  qual 
compassion  raunò  le  fronde  sparte ,  eh'  erano  state  dilacerate  e  ecu- 

Site  per  le  carne  uere  che  se^uiano  Jacomo  de  Santo  Andrea  pre- 
etto  ,  e  rendile  a  colui ,  cioè  a  messer  Lotto,  lo  quale  era  già  fioco, 
cioè  che  non  li  parlava  più. 

4.  Cioè  che  partendo  dal  cespuglio  venèno  sopra  lo  terzo  cerco- 
letto,  dove  la  giustizia  di  Dio  punla  con  diversa  arte  quelli  pec- 
catori. 

7.  Qui  vuol  descrivere  lo  sito  del  luogo:  dice  che  arivò  a  una 
landa,  cioè  a  una  via,  la  quale  era  in  figura,  curva.  Circuiva  que- 
sta via  un  terretorio  arenoso  in  lo  qual  non  era  né  albore  né  pian- 
ta; si  che  questa  via  da  1'  una  parte  era  confinata  dal  fosao ,  e 
di^r  altra  parte  dalla  rena:  e  aduce  per  esemplo  che  era  simile 
questa  rena  a  quella  che  passò  Cato.  Circa  la  qual  comparaaione  è 
da  sapere,  sicome  ne  scrive  Lucano  nel  Villi  libro,  Pompeio  era 
capo  del  popol  di  Roma  centra  Cesare,  e  andonnolo  pers^uendo 
fino  in  Libia.  Or  essendo  in  Siria  lo  detto  popolo,  Pompeio  morì, 
siche  fu  fatto  Cato  capitaneo.  Passò  con  sua  gente  in  Libia,  e  II 
fue  alle  mani  con  la  gente  di  Cesare:  perderono  li  Romani,  siche 
Cato  ricoverò  in  uno  castello.  Cesare  fu  ad  assedio  intorno  ad  esso, 
e  infine  tanto  lo  strinse,  che  Cato  veggendo  che  non  potea  acam- 
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Che  fa  dai  pie  di  Caton  già  soppressa.  *  15 

0  vendetta  di  Dio,  quanto  tn  dèi 

E3sér  temuta  da  ciascun  che  legge 

Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 
D'  anime  nude  vidi  molte  gregge 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente,  20 

E  parca  posta  lor  diversa  legge. 
Supin  giacca  in  terra  alcuna  gente; 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 

Ed  altra  andava  continuamente. 
Quella  che  giva  intomo  era  più  molta,  25 

E  quella  men,  che  giacca  al  tormento. 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 
Sovra  tutto  il  sabbion  d*  un  cader  lento 

V  19  Per  fuggire  un  catlivo  suono,  e  mantenere  più  possibile  intera  la  dizione 
aceetio  quella  del  Riccardiano  e  del  Cod.  Cassinese,  dei  manlovani  Bagno  e  Cavria- 
lii,  dei  parmigiaoi,  dei  bolognesi,  del  Lanr.  XL,  7,  e  del  Landiano 


pare,  prese  venèno  e  morìo.  Or  dice  V  autore  che  si  fatta  rena  era 
quella  dello  jnfemo  come  quella  che  passò  Cato  in  le  sopradette 
contrade. 

Y.  16.  Qui  apostrofa  Y  autore  alla  divina  giustizia,  soggiungendo 
come  dovrebbe  esser  temuta  da  quelli  che  odeno  e  considerano  le 
pene,  eh'  hanno  V  anime  passate  da  questa  vita  per  li  peccati  com- 
messi nel  mondo. 

19.  Qui  comincia  a  dire  per  sinyulo  le  pene  e  '1  modo  d'  esse. 

Ivi,  Gregge  y  cioè  moltitudine. 

21.  Ditersa  legge,  cioè  ricevevano  diverse  pene. 

22.  Alcune  stavano  supine,  cioè  col  corpo  in  suso. 

23.  Cioè  che   sedevano,  ma   stavano  raccolti    per   occupar   men 

luCMTO. 

jÌA.  Queste  sampre  erano  in  movimento.  Or  così  la  fa  nel  dolore, 
e  dice  che  quella  che  andava  intorno  era  più  vòlta,  cioè  più  mossa, 
e  quella  meno  eh'  era  supina:  ma  la  lingua  della  supina  era  più 
sciolta  al  lamento ,  e  per  cansequens  avea  più  pena  e  men  moto ,  e 
per  respetto  alle  giacenti  più  moto  e  men  pena. 

28.  Qui  descrive  che  cosa  era  quella  che  li  passionava,  e  dice 
eh'  erano  falde  di  fuoco ,  come  sogliono  di  neve ,  cioè  vapori  conge- 
lati nella  mezzana,  overo  seconda  regione  dell'  aiere,  ti  quali  ca- 
giono a  terra  e  sono  spellati  neve  in  le  alpi ,  cioè  in  li  luoghi  alti 
e  settentrionali ,  nelle  quali  ne  cade  tanta  e  sì  folta ,  eh'  ella  si  sta 
tutto  r  armo  ;  e  dice  senza  vento  a  demostrare  che  quando  neva , 
se  lì  non  è  vento ,  la  neve  ha  maggiori  stracci,  perchè  '1  vento  al- 
quanto per  lo  movimento  la  trita.  Ed  acciò  che  non  si  proceda  in 
esemplo  per  quella  fallacia  che  è  probare  ignotum  per  ignota,  come 
prova  Aristotile  in  li  Elenchi,  el  è  da  sapere  che  '1  circolo,  overo 
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Pioyean  di  fuoco. dilatate  falde, 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento.  30 

Quali  Alessandro  io  quelle  parti  calde 

D' India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 

Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde; 
Perch'ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 


cielo  de  Y  aiere ,  ha  tre  partì ,  e  sono  appellate  regioni  :  1'  una  è 
la  parte  suprema  che  termina  e  confina  col  cielo  del  fuoco  :  la  terza 
è  la  parte  mfima ,  e  questa  termina  collo  cielo  della  acqua  :  la  se- 
conda tramezzo  queste  due.  La  suprema  parte  è  sempre  in  movi- 
mento in  per  quello  che  lo  ratto  della  ottava  spera  ha  tanta  forza, 
che  muove  tutta  quella  prima  parte,  cioè  li  cieli  de'  pianeti,  lo 
cielo  del  fuoco  e  la  suprema  parte  de  1'  aiere:  e  per  lo  detto  mo- 
vimento è  quasi  calda,  perchè  ogni  movimento  rarefa,  e  per  cou- 
sequens  si  scalda ,  come  appare  in  De  coelo  et  mundo  ed  in  De  gè- 
neratione  et  corruptione ,  Aristotile. 

La  infima  parto  è  calda  perchè  li  radii  del  sole  vegnon  fino  al 
corpo  della  terra  ;  trovan  lo  corpo  solido ,  reverberan  in  suso ,  e 
dura  questa  reverberazione  per  tutta  V  infima  parte  dell'  aiere;  e 
però  che  i  radii  vi  sono  doppi  e  caldi ,  resta  adunqua  che  la  re- 
gion  di  mezzo  è  fredda.  E  però  quando  li  vapori  si  levano  dalla 
terra  o  per  lo  sole  e  per  altra  constellazione ,  elli  non  puonno  gelare 
in  la  infima  regione  per  che  è  caldo ,  com'  è  detto  ;  s  elli  scendono 
alla  seconda ,  che  è  fredda ,  lìe  si  gelano.  Come  sono  gelati  per  lo 
freddo  immantinente  hanno  acquistato  gravitade  e  cadeno  a  terra; 
e  questo  aviene ,  come  prova  lo  Filosofo  in  terzo  e  quarto  Pki- 
sicorum,  che  ogni  frigidità  si  constringe,  e  ogni  constringimento 
acquista  gravezza;  e  però  in  questa  seconda  regione  si  genera  piove, 
neva,  tempesta ,  brina  e  rogiata.  E  se  '1  vapore  fosse  viscoso  e  la 
constellazione ,  che  lo  lieva ,  fosse  tanto  forte  eh'  elli  ascendesse  alla 
suprema  regione  dell'  aiere ,  allora  là  suso  s'  accende  per  lo  caior 
del  movimento  e  del  fuoco,  e  fassene  quelle  stelle  che  appellate 
sono  Comete,  E  se  '1  vapore  non  ascende  alla  seconda  regione  del- 
l' aire ,  non  si  congela ,  ma  è  nebbia  overo  fumane. 

Or  di  tutta  questa  materia  chiaro  tratta  Aristotile  nella  sua 
Meteora. 

V.  31.  Dà  un  altro  esempio:  elli  è  scritto  in  la  vita  d'  Alessandro 
eh'  elli  fue  ad  assedio  d'  una  terra  d'  India  in  Oriente ,  e  standosi 
un  d\e,  dissen  che  cadeano  fiamme  di  fuoco  dal  cielo,  le  quali  ar- 
deano  quelli  a  chi  elli  coglieano  a  discoverto;  ed  erano  in  tanta 
quantità  che  la  terra  tutta  se  ne  coprìa,  e  similemente  facea  la  sua 
incensione  grande  danno.  Dice  che  Alessandro ,  assalito  da  tal  bat- 
taglia, immantinente  fé'  armare  tutta  sua  gente  e  montare  a  ca- 
vallo ,  e  correre  attorno  la  terra,  e  trebbiar  s\  tutto  lo  luogo  dov'  era 
r  oste,  ch'elli  1'  ammortonno  tutta,  sì  finalmente  che  li  fé'  poco  danno. 

32.  Cioè  sua  gente. 

34.  Cioè  la  terra. 
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Con  le  sue  schiere,  perciocché  il  vapore  35 

Me*  si  stìngeva  mentre  eh*  era  solo:  * 

Tale  scendeva  V  etemale  ardore  ; 

Onde  la  rena  s*  accendea ,  com'  esca  *' 
Sotto  il  focile,  a  raddoppiar  dolore.  * 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca  40 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  sé  V  arsura  fresca. 

Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 

Tutte  le  cose,  fuor  che  i  Dimon  duri. 

Che  air  entrar  della  porta  incontro  uscinci ,  45 

Chi  é  quel  grande  che  non  par  che  curi 
L*  incendio ,  e  giace  dispettoso  e  torto 
Sì  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi? 

E  quel  medesmo,  che  si  fae  accorto 

▼.  iS.  Uolli  Cod.  e  illuslri  e  buone  slampe  hanno  marturi  ;  ma  qai  ha    senso 
di  domare  e  bene  sia  il  maturi. 


V.  36.  Cioè  lo  vapore  acceso  solo  senza  compagno,  che  come  cadea 
elli  r  ammortava ,  si  eh'  el  secondo  non  trovava  il  primo  :  se  1'  a- 
vesse  trovato,  sarebbe  moltiplicato  sì  lo  calore,  che  non  V  avreb- 
beno  possuto  tdr  via. 

37.  Qui  dice  che  quelle  che    sovra   li   peccatori    scendeano  eran 
81  fatte. 

38.  Qui  mette  che  la  rena  era  sì  conforme  a  tale  accendimento , 
che  come  era  caduta  la  falda  del  fuoco ,  altrettanto  la  rena  s'  ac- 
cendeva ,  tutto  a  simile  come  s'  accende  V  eàca  sotto  lo  fucile ,  over 
acciarolo,  le  quali  due  accensioni  faceano  doppia  pena  a  quelli 
mal  nati. 

40.  Qui  denota  come  senza  intervallo  di  riposo  quelle  anime  si 
scossavan  d'  adesso  le  dette  falde  del  fuoco,  e  continuo  li  ne  ca- 
deano  di  nuove  adesso. 

43.  Qui  persuade  il  suo  duce  facendo  distinzione  del  suo  podere 
e  dice  :  tutte  le  cose.  Qui  è  da  intendere  tutte  le  cose  che  per  uma- 
no intelletto  e  possanza  si  posson  vincere.  Ma  quando  soggiunge 
nel  testo  :  fuor  che  i  Demon ,  mostra  che  a  voler  tal  viaggio  adurre 
a  compita  terminazione ,  non  si  può  per  possanza  umana  sola  per- 
ficere ,  ma  bisognali  grazia  da  Dio ,  sicome  fu  lo  messaggio ,  il 
quale  li  fé'  entrar  dentro  dalla  porta  della  città  di  Dite,  invito  e 
con  tra  ffrado  dei  demoni  i ,  sicome  è  detto  in  V  ottavo  capitolo. 

46.  Dopo  la  persuasione  comincia  a  domandare  d'  uno ,  eh'  era 
lì  a  tal  tormento,  lo  quale  era  fuora  della  comunale  forma:  e  cosi 
coxn'  era  difformato ,  così  parca  superbo  nel  suo  animo ,  eh*  elli  non 
curavi  molto  di  schermirsi  del  fuoco  eh'  adosso  li  piovea. 

49.  Qui  poetando  come  nel  testo  appare ,  introduce  quello  stesso 
a  far  la  risposta,  la  qual  fu:  si  com  io  ebbi    in    dispetto  Dio  es- 
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Gh^ìo  dimandava  il  mio  duca  di  lai,  50 

Gridò:  Qual  io  fui  vivo,  tal  son  mcnrto.  * 
Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 

Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 

Onde  r  ultimo  dì  percosso  fui  ; 
0  s'  egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta  55 

In  Mongibello  alla  fucina  negra, 

Gridando,  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta; 
Si  com'  ei  fece  alla  pugna  di  Flegra, 

E  me  saetti  di  tutta  sua  forza. 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  60 


sendo  vìvo ,  e  non  curai  di  si^e  minaccia ,  tal  mo  eh'  io  sono  morto , 
poco  lo  predio.  E  soggiunge ,  come  apparirà ,  eh'  era  sorpreso  da 
tanta  superbia  che  disse  che  Dìo  con  tutta  la  sua  forza  noi  po- 
trebbe fare  condannare  a  lamentarsi ,  e  per  conseguente  non  avrebbe 
di  luì  vendetta  allegra.  Quasi  a  dire  :  Dio  non  mi  potrebbe  dare 
tanta  pena  eh'  io  mi  lamentassi ,  né  che  la  sua  voglia  fosse  contenta 
di  mìa  passione,  perchè  mai  non  verrò  a  quel  termine  eh'  io  mi 
chiami  vinto. 

V.  58.  Elli  si  scrive  fabulose  che  a  Flegra ,  cioè  in  una  montagna 

Srelionno  insieme  li  giganti  contra  li  Dei ,  siche  luppiter ,  vegg^n- 
osi  a  mal  partito,  chiamò  Vulcano  dicendo:  soccorri,  soccorri; 
siche  Vulcano  continuo  li  fabbricava  saette ,  e  fulminava  li  gigunti. 
Infine  perdenno  li  giganti  e  furono  tutti  tagliati. 

Mongibello  è  un  monte  in  Cicilia  molto  alto,  ed  evvì  continuo 
foco ,  perchè  v'  hae ,  come  mostra  lo  Filosofo  in  la  Meteora ,  una 
vena  di  solfare  inceso ,  lo  qual  fuoco  continuo  getta  fiamme  e  pietre 
accese.  Or  lì  poeti  volendo  fittìvamente  far  menzione  di  quel  monte» 
poneano  che  ne  stessen  li  fabbri  dì  luppiter,  e  l\e  fabbricassen  le 
sue  saette. 

Udito  tanta  superbia,  sicome  è  detto,  Virgilio   esclamò  contra 


gior  martirio  e  conformevile  alla  tua  colpa;  sicome  dice  san  Dio- 
nisio ,  8 ,  cap.  De  divinis  nominibus  dentonnm  :  —  moUitiMlo  demanmm 
eausa  est  omnium  mahrum  et  sibi  et  aliis  ;  così  in  opposito  la  mol- 
titudine della  rabbia  dì  Cananeo  è  cagione  del  suo  tormento. 

Questo  Capaneo  fu  uno  ae'  sette  regi ,  li  quali  assedionno  Tebe. 
Or  un  die  questo  Capaneo  forzevolemente  montò  su  le  mura  ddla 
detta  cittade,  e  sgridando  dìcea  contra  li  Tebanì:  o  gente  asse- 
diata ,  cattiva  e  abbandonata  1  li  vostri  Dei  ove  sono  che  non  v'  aju— 
tane?  come  vi  lassano  elli  così  assediare?  dicendo  ogni  disonor 
d'  essi  e  delli  suoi  Dei.  Allora  love  s'  adirò  contra  lui  e  fìilAiinollo 
d'  una  saetta  di  folgore,  essendo  elio  su  lo  sopradetto  muro,  e  sì 
lo  ancise.  E  però  dice  lo.  testo  in  persona  di  Capaneo  :  se  love  stan- 


INFERNO.  —  Canto  XIV.  Verso  61  a  81  269 

Allora  il  Duca  mìo  parlò  di  forza 

Tanto,  elisio  non  Tavea  sì  forte  udito: 
0  Capaneo ,  in  ciò  che  non  s'  ammorza 

La  tua  superbia,  seHu  più  punito: 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia,  65 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  ai  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 
Dicendo  :  Quel  fu  V  un  de'  sette  regi 
Ch'assiser  Tebe;  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  il  pregi:  70 

Ma,  come  io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Or  mi  YÌen  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia: 
Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti.  75 

Tacendo  ne  venimmo  là  ove  spiccia 

Fuor  della  rena  un  picciol  fin  micelio,  * 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  bulicame  esce  il  ruscello. 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici,  80 

Tal  per  la  riva  in  giù  sen  giva  quello.  * 

V.  81.  Il  Cassfn.  ha  la  riva  giù  e  vi  si  notò  Lezione  unica.  Dovean  dir  yera, 
perchè  quello  che  pongo  io  è  del  Cortonese.  La  verità  scaturisce  dai  versi  che  se- 
gaoDO. 


chi  il  sup  Jabbro ,  quasi  a  dire:  se  continuo  elli  mi  fulminasse  da 
tali  saette ,  sìcome  fu  quella  che  mi  percosse  V  ultimo  die ,  cioè 
lo  die  eh'  io  morii,  non  avrebbe  vendetta  allegra  [Ij. 

Y.  61.  Poetando  segue  mostrando  come  parlò  di  forza  Virgilio, 
quasi  a  dire  :  questa  è  notevile  e  pessima  superbia. 

67.  Poi  si  rivolse.  Segue  lo  poema.  —  Miglior  labbia,  cioè  par- 
ladura  e  aspetto. 

71.  Quasi  a  dire:  elli  è  fregiato  di  fiamme  di  fuoco,  li  quali 
fregi  li  conveffnono  al  suo  petto,  cioè  alla  sua  superbia. 

73.  Se^ue  Io  poema  suo,  come  nel  testo  appare. 

76.  Poi  che  SI  partirono  da  Capaneo ,  vuol  far  menzione  1'  auto  - 
re  de'  fiumi  dello  inferno,  toccando  infine  del  capitolo  d'  uno  altro 
fiume ,  lo  quale  è  posto  per  li  autori  che  è  appellato  Lete. 

79.  Quale  del  Bulicame.  Qui  dà  esempio  a  mondani  dell'  essere 
del  detto  fiume ,  e  dice  che  è  a  Viterbo ,  là  dove  è  una  fontana  che 
è  appellata  Bulicame;  che  ne  sorge  acqua  calda  perchè  termina  in 
le  viscere  della  terra  col  solferò ,  della  quale  si  fa  un  risilo ,  overo 
fiumicello,  lo  qual  si  parte  per  le  case  dove  stanno  le  peccatrici  a 

(1)  Tatto  questo  tratto  Ano  a  peaima  $aperbia  manca  al  Cod    Riccardiano. 
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Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 

Fatt'  eran  pietra ,  e  i  margini  da  lato  : 
Perch'io  m'accorsi  che  il  passo  era  liei. 

Tra  tutto  V  altro  eh'  io  t' ho  dimostrato ,  85 

Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato, 

Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile,  com'e'l  presente  rio,  * 
Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta.  80 

Queste  parole  fur  del  Duca  mio: 

Perchè  il  pregai,  che  mi  largisse  il  pasto 
Di  cui  largito  m'  aveva  il  disio. 

In  mezzo  mar  siede  un  paese  guasto,  * 

Diss' egli  allora,  che  s'appella  Creta,  *  95 

Sotto  il  cui  rege  fu  già  il  mondo  ca^to. 

Una  montagna  v'è,  che  già  fu  lieta 

D'acque  e  di  fronde,  che  si  chiama  Ida;  * 
Ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 

V.  94.  Restituisco  i»  mezzo  mar  colla  Vind.  e  col  R.  testone  comin.  coi  Ire 
parmigiani,  Bg,  Cavr.,  Laur.  XL,  7  coi  tre  dell*  universiià  bolognese  e  col  Landia- 
no,  il  Cassin.  e  il  Filippino  e  illustri  stampe  non  essendo  dello  qual  mare.  Vaie 
molto  distante  da  terra.  Così  Vìrg.  Kn.  5:  Creta  lovis  metgni  medio  jacel  imuls 
Ponto. 

V.  95.  Aveva  scello  chiamò  qual  sostenuto  da  molti  codici;  ma  rìflellendo  me- 
glio è  troppo  vicino  1*  altro  chiamò  perchè  Danie  ve  rabbia  posto-  Parecchi  baa 
chiama,  e  forse  questo  aveva  il  ms.  da  cui  fece  copia  la  Vind.  S' appella  banno  i 
tre  dell*  Università  e  due  dell' Archig.  di  Bologna,  il  LAnd.  il  Cassìnese;  e  quìDdi 
chiama  Ida  per  concordanza  di  tempo,  che  anche  nel  Commento    è  di  presente. 


Viterbo  predetto:  e  ciascuna  casa  ha  un  basano  della  dett«  acqua 
in  casa,  la  qual  acqua  per  lo  suo  fondo  solrorico,  e  per  lo  calore, 
si  è  in  color  rossetto,  e  fuma  continuo.  Cosi  per  V  aiere  dello  in- 
ferno il'  andava  quello  e  rosso  e  fumoso. 

V.  83.  Margini,  cioè  le  rive. 

85.  Qui  rende  sollecito  Virgilio  Dante  alla  istoria  detta  della 
imagine. 

87.  Quasi  a  dire  che  '1  peccato  si  afa  molto  coli'  appetito,  che 
ama  libertà:  e  il  peccato  non  vieta  come  fa  la  vertù  alcuna  cosa 
che  è  nelli  precetti,  e  quasi  tutto  lo  dittato  negativo  è  vietato: 
non  habebis  Deos  aUenos  coram  me ,  non  mackaberis  etc.  Nonfurtnm 

facies;  non  concupisces  uxorem  etc. 

88.  Quasi  a  dire  :  lo  presente  rio  ti  distingue  tutte  le  pene  dello 
inferno. 

94.  Cioè  in  Creti.  Mettesi  per  li  poeti  in  Creti  questa  imagine 
perchè  vi  fu  un  re  eh'  ebbe  nome  Saturno,  lo  quale  amò  molto 
drittura,  e  fu  tutto  simile  alla  prima  etade;  e  però  dice;  fotta  7 
cui  rege  fu  già  'l  mondo  casto,  cioè  senza  vizio  di  cupidigia. 
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Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida  100 

Del  suo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio, 
Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 
Che  tien  volte  le  spalle  inver  Damiata, 


Y.  100.  Questa  Rea  fu  moglie  del  detto  Saturno  di  Creti,  ed  essendo 
gravida  di  luì ,  lo  detto  re  volle  sapere  che  erede  elli  dovea  avere; 
assembiò  tutti  li  astrologhili  di  quelle  contrade ,  e  domandolli  che 
elli  li  dovesseno  dire  della  condizione  del  suo  erede.  Questi  li  ri- 
spuoseno  :  la  donna  tua  avrà  figliuolo  maschio ,  lo  quale  sarà  ap- 
pellato luppiter ,  e  crescerà  in  tanto  stato  al  mondo ,  eh'  elli  ti  ter- 
rà la  signorìa;  e  in  tal  modo  fiorirà  che  solo  lui  sarà  menzionato, 
e  di  te  non  sarà  jnenzione  alcuna.  Udito  questo  Saturno  fu  com- 
mosso ad  ira  e  comandò  che  com'  elli  fosse  nato  fosse  portato  suso 
una  montagna  che  è  appellata  Ida ,  che  è  nell'  isola  di  Creti ,  e  di- 
rupato di  suso  in  chiuso  in  tal  modo  eh'  elli  morisse,  siche  mai 
non  li  fèsse  nòia  alia  signorìa.  Udita  questa  sentenzia  Rea,  sicome 
fanno  le  femine  che  sempre  s'  apigliano  al  contrario,  cercò  di  scam- 
par lo  fantino  in  questo  modo.  Ella  trovòe  una  balia  di  cui  ella 
si  fidava,  e  dissele:  tu  mi  notricherai  lo  mio  fantino  quand'  elli 
sarà  nato ,  e  starai  suso  lo  tal  palagio  di  messer  lo  re  che  è  sovra 
Ida;  e  quando  lo  fanciullo  per  alcuno  accidente  piangesse  e  facesse 
remore ,  acciò  che  neuno  uomo  sappia  eh'  elli  sia  lìe ,  sì  fa  sonare 
tutti  questi  stromenti  ;  e  dielle  trombe  e  tamburri  e  altri  strumenti 
da  fare  romore,  e  similemente  diede  alla  detta  balia  cotal  famiglia 
che  avea  mestiéro  ai  detti  stromenti  ;  siche  mai  non  si  sappia  se 
non  quand'  elli  sarà  grande ,  eh'  elli  sia  vivo.  In  processo  di  tempo 
venne  a  nascere  lo  fanciullo.  Questa  avea  fatta  fare  una  imaginetta 
di  pietra  piccinina ,  e  fasciolla  e  mandolla  a  Saturno  dicendo  :  que- 
sto è  quello  figliuolo  che  ti  dee  torre  lo  reame.  Saturno  non  volle 
vedere  ma  comandò  che  fosse  adotta  ad  effetto  fa  sentenzia  eh'  elli 
avea  data.  Andohno  li  giustizieri  e  gittonno  giuso  dalla  monta- 
giM  questa  imaginetta  così  fasciata,  credendo  elli  e  tutta  gente  che 
tosse  figliuolo  del  re.  Fatto  tal  giudizio  non  si  temea  più  Saturno 
credenoo  che  '1  figliuolo  fosse  morto.  La  detta  reina  mandò  lo  fan- 
ciullo alla  predetta  balia ,  la  quale  1'  allevò  e  accrescèllo.  E  quando 
passava  alcuna  gente  per  quella  contrada ,  o  lo  re  che  andasse  in 
caccia,  tutti  li  stromenti  sonavano  e  facevano  tanto  romore  che  del 
fanciullo  non  sen  sentì  a  nulla.  Lo  re  più  volte  domandò  perchè 
suonasser  quelle  trombe;  erali  detto  per  li  familiari  della  Dalia: 
messer ,  per  allegrezza  di  voi.  Costui  lo  credeva.  Crebbe  lo  fanciul- 
lo e  tolse  lo  reame  al  padre  come  innanzi  apparirà.  La  qual  mon- 
tagna in  q\xe[  tempo  era  molto  agregata  di  palagi  e  di  fontane  e 
di  giardini,  e  al  tempo  dell'  autore  era  tutto  disfatta  e  guasta. 

103.  Cioè  r  imagine  predette  del  vecchio ,  della  quale  è  detto  in 
la  forma  e  1'  allegorìa  per  lo  sogno  di  Daniello ,  sicome  appar  nel 
testo. 
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£  Roma  guarda  si  come  suo  speglio.  105 

La  sua  testa  è  di  fin' oro  formata, 

Di  puro  argento  son  le  braccia  e  il  petto,  * 
Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata: 


106.  Dice  ristoria  che  la  città  di  Babilonia  signor^giò  il  mondo 
un  grande  tempo.  Poi  fu  costrutta  Roma  ;  e  quanto  Roma  montava 
in  signorìa,  cotanto  Babilonia  calava  e  montò  tanto  Roma  in  gran- 
dezza che  lo  imperio,  sicome  si  ha  per  le  croniche,  fu  transmutato 
a  Roma.  Or  dice  che  es;sendo  Nabuccodonosor  imperadore  di  Babi- 
lonia, elli  sognò  un  meraviglioso  sogno,  lo  quale  era  di  tanta  no- 
vitade  che  la  sua  fantasìa,  quando  fu  dissedato,  per  alcuno  modo 
non  lo  poteva  rifermare  (1).  Costui  volendo  pur  sapere  che  so^no 
elli  aveva  fatto,  fé  assembiare  tutti  li  suoi  savii  proponendo  in- 
nanzi ad  essi  eh'  elli  li  dovesseno  dire  lo  sogno  eh'  elli  avea  &tto, 
con  ciò  sia  cosa  che  eli'  era  meravigliosa  cosa ,  ma  non  se  lo  ricor- 
dava. Li  savii  suoi  li  rispuoseno:  da  poi  che  tu  non  te  ne  ricordi 
che  l'hai  fatto,  noi  per  nostra  scienzia  non  ne  potemo  saper  nulla; 
convienti  trovar  persona,  ch'abbia  spirito  profetico,  e  quello  p^ 
revelazione  te  lo  dirà.  Or  questo  Nabuccodonosor  per  li  peccati 
de'  Giudei  avea  fatto  guerra  con  essi  e  infino  tanto  oltraggiandoli 
che  li  avea  dispersi  delle  sue  signorìe,  e  molti  ne  tenea  in  prigio- 
ne, fra  li  quali  elli  avea  Daniel  profeta.  Fu  detto:  manda  per  uno 
Ebreo  che  tu  hai  in  prigione  che  ha  nome  Daniel ,  lo  quale  ti  sar- 
prà  dire  quello  che  vuoli  sapere ,  imperocché  '1  hae  dal  suo  Dio 
speziai  grazia,  ed  è  profeta.  Nabuccodonosor  udito  questo,  mandò 
per  Daniello  e  fèlli  la  questione.  Daniel  li  rispuose:  tu  hai  sognato 
di  vedere  in  la  isola  di  Creti  un  imagine  d'  un  vecchio  suso  una 
montagna ,  la  qual  tiene  lo  viso  volto  a  Roma  e  le  sue  spalle  volte 
a  Damiata:  ha  questa  imagine  lo  capo  d'oro  fino,  le  braccia  e  '1 
petto  sono  d'argento,  poscia  fino  le  anche  di  rame;  poi  Tanca  si- 
nistra e  la  gamba  e  lo  piede  si  sono  di  ferro;  1'  anca  destra  e  la 
gamba  e  il  piede  si  è  di  terra  cotta.  E  parve  che  la  detta  imagine 
si  sostenesse  più  su  lo  pie  destro  che  sopra  l'altro;  poi  t' aparse 
che  la  detta  imagine  fosse  fessa  dal  collo  m  giuso  per  tutte  V  in- 
fime parti,  per  la  qual  fessura  descendea  uno  umido,  del  qual  si 
facea  un  fiume ,  lo  qual  parca  descendere  sino  al  centro  del  mondo. 

Detto  questo  sogno  Daniello  a  Nabuccodonosor,  fu  poi  per  Ini 
domandato  che  hae  a  significare  questo  vecchio. 

Rispuoseli  Daniello  :  questa  imagine  hae  a  denotare  1'  etadi  del 
mondo.  In  prima  eh'  ella  sta  volta  verso  Roma,  e  tiene  le  spalle 
verso  Damiata,  ch'era  un  monte  di  Babilonia,  hae  a  significare 
che  lo  imperio  del  mondo ,  e  la  signorìa  pubblica  si  partirà  di  Ba- 
bilonia e  gira  a  Roma.  Quel  eh' eli' hae  lo  capo  d'oro  fino  se&xa 
alcuna  frattura,  denota  la  prima  etade  delli  uomini  del  mondo ,  la 
qual  fu   tutta  estratta   e  separata  da  cupidigia  ed  avarizia.  Quel 

(1)  Cioè  quando  fu  desto,  non  lo  ritenne  in  mente,  ne  polca  raccapezzare. 
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Da  indi  iu  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 

Salvo  che  il  destro  piede  è  terra  cotta,  110 

E  età  in  su  quel,  più  che  in  su  T  altro,  .eretto. 
Ciascuna  paiate,  fuor  che  Toro,  è  rotta 

D'  una  fessura  che  lagrime  goccia. 

Le  quali  accolte  f5ran  quella  grotta. 


eh*  eir  hae  le  braccie^  e  '1  petto  d' ariento  con  alcuna  frattura  signi- 
fica la  seconda  etade  degli  uomini  del  mondo,  li  quali  non  funno 
cosi  liberi  o  larghi  come  li  primi.  La  terza  parte  eh'  è  di  rame 
significa  la  terza  etade  e  più  rotta ,  nella  quale  si  denota  men  per- 
fezione a  contrastar  la  cupidigia.  La  quarta  parte  cioè  V  anca  stan- 
ca, la  gamba  e  '1  pie  di  ferro  significa  la  quarta  etade  del  mondo, 
la  quale  per  arme  conquistò ,  e  visse  in  prosperitade ,  tutta  volta 
essendo  vòlti  più  che  li  terzi  in  cupidigia.  La  quinta  parte  è  l'anca, 
e  lo  piede  di  terra  cotta,  lo  quale  sig^nifica  lo  primo  stato  della 
chiesa  di  Dio;  ed  un  membro  artifizioso,  perchè  di  terra,  hae  a 
dimostrare  che  la  Chiesa  di  Dio  è  più  nella  umana  fi^enerazione 
per  grazia  che  per  natura,  imperocché  l' arte  aggiugne  siila  natui^a, 
così  la  grazia  di  Dio  aggiugne  e  soccorre  alla  umana  generazione. 

Or  questa  quinta  parte  è  bagnata  del  detto  fiume;  e  questo  a 
demostrare  che  li  pastori  della  Chiesa  di  Dio  non  solo  nelle  spiri- 
tuali cose  tendeno,  ma  eziandìo  in  la  cupidigia  temporale  e  grandi 
possessioni.  E  fue  suo  cominciamento  quando  Costantino  la  aotò. 

La  sesta  parte  è  la  gamba  dritta  di  pietra  come  l' anca  predetta, 
ma  perchè  più  bassa  è  più  offesa  dall'  umido  del  fiume.  E  questa 
è  l' etade  in  che  Danto  me,  che  sicome  apparirà  innanzi,  li  pastori 
delia  Chiesa  hanno  tanto  il  cuore  alle  delizie  temporali,  che  tutto 
suo  sollicito  verso  esse  si  versa. 

La  settima  parte  è  lo  pie  diitto,  in  lo  quale  quelli  che  saranno 
in  quella  etade  saranno  »ì  sommersi  in  avarizia ,  che  altro  fine  non 
intenderà  il  suo  volere;  e  questo  è  quello  che  disse  1'  autore  nel 
primo  capitolo;  e  più  saranno  ancora  injin  eh  'l  veltro. 

Udito  qu&sto,  Nabuccodonosor  disse:  mo  lo  fiume  che  nasce  di 
questa  imagine,  e  tiene  fine  al  centro  del  mondo  ,  che  hae  a  signi- 
ficare? e  Daniel  disse:  questo  fiume,  sicom'elli  si  disparte  d'una 
imagine.  Ime  a  significare  tutto  lo  decorso  del  mondo  vizioso, 
così  desso  si  fa  parti  per  lo  foro  d' abisso ,  in  io  quale  si  puniscon 
li  jpeccateri.  La  prima  cagione  del  detto  fiume  è  eh'  elli  entra  in  lo 
inferno,  e  ha  nome  fino  al  quarto  de  la  sua  via  Acheronte,  il 
quale  nome  è  per  interpretazione  esposto  senza  allegrezza^  quasi  a 
dire  che  '1  peccatore  eh  entra  nello  inferno  primieramente  entra  in 
luogo  senza  allegrezza,  poi  discende  per  lo  secondo  quarto  versolo 
centro,  ed  è  appellato  Stigie ,  cioè  tristizia ,  a  mostrar  che  '1  pec- 
catore che  tanto  in  giuso  discende  si  trova  in  tristizia.  Poi  discen- 
de per  lo  terzo  quarto  tutta  volta  verso  lo  centro  del  mondo ,  ed  è 
appellato  Flegetonte ,  il  quale  è  di  color  rosso  e  sanguinolento  a 
demostrare  che   in   esso  si    puniscon   quelli   che   contra  il  sangue 
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Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia:  115 

Fanno  Acheronte ,  Stige  e  Flegetonta; 
Poi  sen  yan  giù  per  questa  stretta  doccia 

Infin  là  ove  più  non  si  dismonta  : 

Fanno  Oocito;  e  qual  sia  quello  stagno, 

Tu  lo  vedrai:  Però  qai  non  si  conta.  120 

Ed  io  a  lui:  Se  il  presente  rigagno 
Si  deriva  così  dal  nostro  mondo, 
Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vivagno? 

Ed  egli  a  me:  Tu  sài  che  il  luogo  è  tondo , 

E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto  125 

Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 

Non  se' ancor  per  tutto  il  cerchio  volto; 
Perchè,  se  cosa  n'apparisce  nova, 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova  130 

Flegetonte  e  Lete,  che  dell' un  taci, 
E  r  altro  di  che  si  fa  d'  està  piova? 


V  liG.  Wilte  seguilo  Foscoloe  ha  autorità  nel  DP,  ma  quel  suo  piik  eli*  è  di 
varii  codici  non  dà  per>picui(à  alcuna,  senza  che  quel  più  col  successivo  già  ni 
sona  male.  Il  pur  che  sìa  per  anzi  ha  ben  roigtioro  espressione  e  maggior  foiu  e 
l'ha  il  Laur  XL,  7,  e  il  BV,  e  che  più  importa  il  Boccaccio  nel  suo  CominaBlo 
Pure  può  essere  preso  per  continuo  sempre  ;  ma  più  che  varrebbe  ? 

V.  131  Conservo  Leiè  perchè  con  Letèo  che  pur  si  trova  ,  in  altii  codici;  il 
verso  avanza  d*  un  piede,  e  se  dice  Flegeton  e  Letèo  sì  mi  taglia  il  respiro  Lete 
rappresenta  oltìmam"nte  il  LethCy  originario. 


umano  hanno  usato  disordine.  Poi  descende  per  T  ultimo  quarto  e 
termina  nel  centro,  ed  è  appellato  Oocito,  cioè  congelato ^  nel  qual 
la  giustizia  di  Dio  li  pessimi  suoi  nimici  martiria. 

Kabuccodonosor  tenne  presso  lui  Daniello  ed  ave  con  lui  spesso 
consiglia.  Or  dice  V  autore  :  tacendo  divenimmo  là  dove  un  fiumi- 
cello  ci  apparve ,  lo  quale  collo  suo  rossore  tanto  spavento  mi  mise, 
eh'  ancora  mi  raccapriccia ,  cioè  me  ne  arriccio. 

Y.  121.  Edio  a  lui.  Qui  fa  questione  Dante  se  questo  fiume,  b 
quale  per  diversi  siti  ha  diversi  nomi ,  fa  suo  processo  dal  mondo, 
com'  è  ciò  eh'  eli'  è  pur  da  questo  vivagno  f  cioè  da  questo  lato  cbe 
non  lo  troviamo  pur  mo  di  nuovo. 

124.  Qui  risponde  Virgilio  che  ben  procede  dal  mondo;  ma  elli 
tutto  che  sieno  discesi  per  cotanto  spazio  e  tutta  volta  a  sinistra, 
non  hanno  ancora  dato  una  volta  al  tondo  :  e  però  può  esser  cosa 
nuova  a  loro  in  quella  parte  del  mondo  eh' è  a  non  ancor  veduta. 

130.  Qui  domanda  Dante  Virgilio  :  questo  fiume  per  diverso  sito 
cambia  nome,  in  che  parte  troveremo  noi  là  dove  eli'  è  appellato 
Flegetonte?  e  dove  trovaremo  Lete  che  è  un  altro  fiume?  che  tu 
taci  di  loro  e  non  li  mentovi. 
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In  tatte  tue  qneetion  certo  mi  piaci, 

Rispose  ;  ma  il  boUor  dell'  acqua  rossa 

Doyea  ben  solver  Tuna  che  tu  faci.  135 

Lete  vedrai,  ma  faor  di  questa  fossa, 
Là  ove  vanno  V  anime  a  lavarsi, 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 

Poi  disse:  Omai  è  tempo  da  scostarsi 

Dal  bosco:  &  che  a  me  dìretro  vegne:  *  140 

Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 

E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 


V.  133.  Qui  risponde  Virgilio  e  per  renderlo  sicuro  a  dimandare 
dice  che  a  lui  piace  ch'elli  dimandi;  vero  è  che  quando  elli  vide 
la  palude  dov'  en  puniti  li  tiranni ,  che  boUia  con  vermilio  e  san- 
guinolento colore  ben  si  doveva  avvedere  che  quello  era  Flegetonte, 
sicome  di  sopra  è  esposto  in  suo  nome. 

136.  Questo  è  lo  nume  che  è  nel  Purgatorio,  il  quale  è  fiume 
di  oblivione  e  di  dismenti canza ,  sicome  nella  seconda  parte  di  Quella 
Comedia  apparirà  là  dove  si  tratterà  d' esso  e  però  dice  :  là  ove 
vanno  V  anvme  a  lavarsi. 

139.  Segue  suo  poema  mostrando  eh'  era  miglior  via  a  ire  suso 
per  li  argmelli,  in  per  quello  che  non  sono  arsi,  ed  eziandìo  lo 
vapore  del  fiume  non  li  imbrig'ava  alla  vista. 

E  si  compie  la  sentenzia  del  quattordicesimo  capitolo. 


Nota*  //  Com,  deW  Ottimo  ha  una  congerie  di  concetti  e  periodi 
nel  sno  Proemio  a  questo  Canto  che  non  lascia  perdonare  il  mal  me-' 
nato  coA  fatto  delle  idee  e  dei  periodi  del  Lana.  Il  Lana  vi  è  tutto 
ma  diff ormato  assai;  di  lui ,  e  intere,  sono  le  chiose  che  V Ottimo  ha 
poste  ai  V.  38  e  79.  Non  vorrò  per  altro  non  credere  che  i  copisti 
abbian  fatta  lor  parte  trista. 


XV. 


In  (questo  capitolo  e  in  lo  seguente  intende  punire  quelli  pecca- 
tori ,  li  quali  pecconno  al  mondo  in  lo  vizio  di  Sodoma  e  Gomorra, 
li  quali  pecconno  contra  V  ordine  di  Dio ,  siccome  è  detto  nel  XI 
capitolo,  che  despregiano  d'  usare  la  natura  ;  punisceli  in  fuoco  e 
falli  andare  in  schiera  con  molto  veloce  moto  sempre  senza  quiete, 
perchè  nella  sua  città  ne  sono  molti  quelli  che  sono  viziosi  di  tal 
peccato  per  far  menzione  d'  essi  ;  e  poi  poetizando  descrive  lor  luogo 
e  le  condizioni:  e  si  vuole,  per  avere  larghezza  nel  suo  dire,  ado- 
vrare  due  suoi  capitoli ,  cioè  lo  XV  e  lo  XVI  in  denotar  lor  pena. 

Circa  lo  qual  vizio  e  pessimo  peccato  è  da  notare  che  in  ciascuna 
generazione  di  cose  elP  è  pessima  cosa  lo  corrumpimento  del  prin- 
cipio ,  perchè  dal  principio  si  segueno  tutte  le  dependenzie  :  se  '1 
principio  è  corrotto  segue  che  le  conseguen'zie  sono  corrotte.  Or  è 
cosi  cne  '1  principio  della  ragione  è  quella,  overo  quelle  cose  che 
sono  secondo  natura ,  sicome  dice  san  Tomaso  :  ratto  prcBSuppouitnr 
hiis  qua  sunt  a  natura  determinata.  E  questo  appare  sì  in  le  spe- 
culative cose  e  nelle  pratiche.  E  però  siccome  nelle  speculative  e 
nelle  (I)  intellettive  Terrore  che  è  circa  la  cognoscibilitade ,  che  è 
principio  d' intelligenza ,  naturalmente  è  pessimo  e  gravissimo  ;  tutto 
il  simile  è  in  le  pratiche  cose,  che  far  contra  quello  eh'  ha  deter- 
minato la  natura  è  turpissimo  e  gravissimo  peccato;  e  però  causa 
li  membri  ad  altro  fine  che  non  gli  ha  prodotti  la  natura,  è  pec- 
care contra  natura.  Ancora  sicome  la  ragione  dello  intelletto  è  dritta 
e  ordinata  all'uomo  e  a  lui  è  fatta,  e  chi  contra  quella  fae,  fae 
contra  ragione  umana;  e  così  Verdine  della  natura  è  fatto  da  Dio 
ed  a  lui  è  drizzato  ;  e  però  chi  fa  contra  quello  ordine  fa  contra  a 
Dio,  sicome  dice  santo  Angustino; ^a^ùm  qua  sunt  contra  natw- 
ram  semper  detestanda  atque  punienda  sunt  quatta  sodomitarum  fne- 
Tunt  etc.  Ancora  santo  Angustino  in  libro  De  adulterio  coniugit 
dice  :  omnium  peccatorum  qua  ad  luxuriam  pertinent  pessimum  est 
quod  contra  naturam  est  etc.  Per  la  qual  cosale  da  sapere  che  in 
lo  peccato  della  lussuria  sono  più  gradi ,  per  la  qual  differenzia  è 
magg'ior  peccato  l' uno  che  l' altro ,  tutto  che  comunemente  lussu- 
ria sia  peccato  mortale. 

Può  essere  manchevole  1'  uomo  in  lo  vizio  della  lussuria  in  due 
principali  modi.  L'  uno  è  s'  elli  pecca  in  tal  vizio  per  rispetto  alla 

(1)  Corretto  coirOmM:)  che  dopo  tre  pagine  di  storia  della  Pentapoli  comiBcia 
col  Lana  Circa  lo  qual  vizio^  e  continua  parola  por  i)aroIa,  salvo  qualche  lieve 
ommisslonc,  qualche  scorrezione  nel  corpo  o  una  grossa  omitiisslone  verso  il  tee, 
lino  al  compimento  di  quanto  destino  al  Proemio. 
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materia  in  chi  si  fa  lo  peccato  come  è  la  femina;  ed  anche  per 
respetto  alla  materia  adente  eh' è  l'uomo  medesimo.  L'altro  modo 
è  s  elli  è  deficiente  in  li  modi  e  condizione  di  tale  opera. 

Lo  primo  modo  può  avere  Vili  differenzie.  La  prima  è  appellata 
fornicazione^  la  quaP  è  che  uno  senza  mogliera  stia  con  una  senza 
marito.  La  seconda  è  a  stare  con  una  che  sia  in  podestà  del  pa- 
dre senza  alcuna  forza,  e  questo  è  appellato  stupro  ,  ed  è  maggio- 
re peccato  che  la  prima.  La  terza  è  appellata  adulterio,  e  questo  è 
a  stare  colla  moghere  d'  altrui  e  senza  alcuna  violenza.  La  quarta 
e  quinta  sono  appellate  ratto ,  e  può  essere  in  due  modi:  di  violare 
la  femina  che  è  in  podestà  del  padre ,  sicome  suo  custode,  e  quest'  è 
la  quarta;  l'altra,  che  èia  quinta,  è  a  violare  la  femina  che  è  in 
podestà  del  marito ,  e  con  lui  congiunta  al  fine  della  g'enerazione.  La 
sesta  è  a  stare  con  femina  che  sia  parente,  ed  è  appellato  incesto ,  e 
questo  può  essere  in  due  modi  :  1'  uno  per  parentado  d'  affinità ,  come 
cognate  e  parenti  da  parte  di  matrimonio  ;  l'altro  è  per  parentado  di 
oonsanguinità  li  quali  sono  discesi  da  uno  medesimo  ceppo.  La 
settima  è  peccare  in  sacrilegio,  cioè  stare  con  femina  che  sia  reli- 
giosa e  votata  a  Dio,  che  come  si  commette  ingiuria  nella  mari- 
tata contro  lo  prossimo,  cosi  nella  religiosa  si  commette  ingiuria 
contra  Dio.  L'ottavo  è  detto  contra  natura  (1),  la  quale  è  pestifera 
difiPerenzia  :  non  solo  repu^na  alla  natura  ad  adovrare  li  memhri  ad 
altro  modo  che  a  quelli  che  son  fatti,  ma  eziandio  repugna  alla 
venerazione  della  umana  spezie  ;  e  però  eh'  è  maggior  peccato  che 
u  altri  modi,  s\  lo  pone,  com'  è  detto  di  sopra  in  Augustine,  in  lo 
più  basso  loco.  Or  così  come  in  le  sopradette  differenzie  è  assignato 
maggior  e  minor  peccato  da  parte  della  materia  paziente  che  e  la 
femma,  così  è  maggiore  e  minore  da  parte  dello  agente  che  è  l' uo- 
mo, che  più  pecca  uno  maritato  che  uno  donzello,  più  pecca  uno 
che  sia  religioso  e  votato  che  uno  secolare.  £  la  ragione  è  che 
quanto  più  desordine  è  in  Io  peccato ,  tant' è  più  grave  lo  peccato; 
di  sé  è  disordine,  e  per  respetto  ad  altri  è  ingiuria,  e  così  dove 
è  più  ingiuria,  li  è  maggior  peccato. 

Punisce  r  autore  li  predetti  sodomiti  in  fuoco  e  mai  sempre  senza 
riposo,  a  dimostrare  come  hanno  peccato  contra  colui  che  è  sommo, 
dolce  e  dilettevole  ed  è  in  quieta  allegrezza  e  riposo;  che  così  co-- 
me  la  gloria  di  Dio  è  pacifica  e  umile,  per  contrario  lo  fuoco  è 
continuo  in  guerra  arida  e  brusca  senza  alcuna  tregua. 

Poi  eh'  è  detto  della  intenzione  di  questi  due  capitoli  è  da  ^po-* 
nere  la  testo  là  dove  è  bisogno. 


(t)  11  Irallo  da  qaesto  La  quale  Udo  a  e  perocché^  o  T  altro  poi  da  ba»èoloco 
Ano  a  maggior  peccato,  sono  oramcssi  dall'  Ottimo  (V.  la  nota  precedente) 


ra  cen  porta  1' un  de' duri  margini, 

E  il  fummo  del  rnscel  di  sopra  adnggia 
Sì,  che  dal  fuoco  saWa  l'acqua  e  gli  ai^ni. 

Qnale  i  fiamminghi  tra  Guizzante  e  Braggia. 
Temendo  il  fiotto  che  in  ver  lor  s'avventa. 
Fanno  lo  schermo,  perchè  il  w^i  si  fuggìa; 

£  quale  i  Padovau  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e'ior  castelli. 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

A  tale  imt^pne  eran  fatti  quelli , 
Tutto  che  né  sì  alti  né  si  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  fèlli. 

(ìià  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era, 


V.  1.  Qui  mostra  Dante  come  si  partto  dal  bosco,  e  venne  in 
luogo  dove  acconvenla  esser  loro  strada  uno  argine ,  il  quale  partìa 
l'acqua  che  è  appellata  ruscello,  dal  fuoco  in  lo  quale  eran  puniti 
li  sMomiti;  e  dice  che '1  vapore  ch'usc\a  dal  detto  fiume  tempe- 
rava le  sommitadi  delle  Gamme,  che  uscìano  del  fuoco  a  tal  modo 
che  l'argine  si  conservava,  e  per  cotuequtns  l'acqua  si  conservavi 
per  r  argine  dal  fuoco. 

Itti.  Martine.  È  a  dire  liti,  e  descende  da  Margo,  ìhù  che  è  lito 
del  mare. 

4.  Qui  vuol  dare  uno  esemplo  dei  detti  ar^inelli ,  overo  rivali, 
e  dice  che  sono  a.  quel  modo  fatti  come  quelli  che  fanno  quelli  di 
Flandria  tra  Guizzante  e  Bruggia.  Circa  lo  quale  esemplo  è  da  sa- 
pere che  lo  mare  del  leone ,  overo ,  parlando  li tteral mente,  lo  mare 
Mediterraneo,  va  veri:!o  levante  due  fiate  in  uno  d^e,  e  similemente 
corrc'verso  ponente  in  uno  die  due  fiate  e  questo  mai  non  falla. 
Ora  è  cosi  come  appar  nello  mappa  mttndi  eh  elli  è  giuso  in  po- 
nente una  bocca  stretta,  la  qua!  si  chiama  lo  stretto  di  SibiUa, 
per  la  quale  conviene  tutta  1  acqua  del  detto  Mediterraneo  trapas- 
sare. E  però  sempre  in  quelle  parti  occidentali  6  grandissimo  corso 
d'acqua.  Iri  una  spiaggia  in  Fiandre»  [1],  là  dov'è  Bruges,  sì  cresce 
e  discresce  lo  mare  in  su  la  detta  spiaggia  bene  XVlII  mÌB'lia,  ed 
è  tal  furore  quello,  quand'olia  cresce,  che  se  a  mezza  via  rosse  un 

l'I)  Ecco  II  passo  cha  lasciò  crederà  al  WKte  che  Lit<>  ponewe  II  HediUrnMO 
in  Fiaadra,  Se  stcuc  rarmalo  un  punto  ad  acqua  avrebbe  rlspanniala  d*aoca(i«- 
narc  il  Lana  d' errore  che  non  era  luo. 
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Perch*  io  indietro  rivolto  mi  fossi,  15 

Qaando  iacontrammo  d* anime  una  schiera, 

Che  venia  lungo  T argine,  e  ciascuna 

Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 
Guardar  T  un  T  altro  sotto  nuova  luna; 

E  sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia,  20 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 
Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia, 

Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 

Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qaal  maA viglia? 


cavallo  corridore,  e  correndo  venisse  verso  la  terra,  non  potrebbe 
fuffgire  che  '1  mare  non  lo  j?iungesse  e  lo  'mmergesse.  E  però  è 
veduto  remedio  a'  suoi  navilii  che  fanno,  cocche ,  le  quali  sofferisco- 
no, e  non  si  rompeno  quando  stanno  in  secco,  che  così  come  l'ac- 
qua è  pronta  e  veloce  al  crescere ,  tutto  lo  simile  è  a  discrescere  ; 
e  molte  fiate  li  marinari  non  usi  in  quelle  parti  si  credono  essere  in 
schiva  del  pelago  che  non  s*  accorgono  che  sono  Vili  e  X  miglia 
fra  terra.  Cosi  eziandìo  hanno  trovato  remedio  alle  sue  cittadi  e 
luoghi,  che  perchè  non  sommergano,  li  hanno  fatto  attorno  gran- 
dissimi argini,  li  quali  defendono  lo  flutto  dell'onde  del  mare,  cioè 
la  moltitudine  dell'acqua.  Tutto  il  simile  ha  fatto  per  li  padovani 
apresso  lo  letto  d'  uno  suo  fiume  che  è  appellato  Brenta ,  il  quale 
nasce  dall'  acqua  che  si  cola  delle  montagne  di  Chiarentana;  il  qual 
molte  volte  cresce  sì  che  offenderebbe  mezzo  lo  contado  di  Pad  uà 
quando  le  nevi  che  sono  nella  detta  Chiarentana  si  disfanno  per  lo 
caldo  dell' estade,  che  si  convertono  in  acqua,  e  'per  consequens  lo 
detto  fiume  cresce;  or  lì  è  fatti  arginelli  e  riv&li  sì  grandi,  che 
ost-ano  a  tale  impeto  d'  acqua. 

V.  10.  Or  fa  la  comparazione  che  così  erano  fatti  quelli ,  avegnachè 
fosseno  maggiori,  e  fur  fatti,  cioè  ordinati,  da  buon  maestro, 
cioè  da  Dio. 

13.  Segue  lo  poema  mostrando ,  come  nel  testo  appare ,  che  lì 
non  erano  negligenti. 

16.  Cioè  anime  che  venìano  penando  nella  fiamma,  la  quale 
fiamma  di  fuoco  impedìa  alla  vista  che  non  poteano  essere  ben  co- 
gnosciuti;  e  dà  esemplo  nel  loro  riguardare:  tutto  simile  fae  l'uno 
uomo  coir  altro  sotto  nuova  luna  di  notte,  cioè  che  di  notte,  quan- 
do è  nuova  la  luna,  è  nullo  splendore;  e  la  cagione  si  è  che  nella 
renovazione  d' essa ,  ella  è  congiunta  col  sole ,  e  così  è  occisa  in 
occidente  con  lo  sole ,  siche  non  è  luce  alcuna ,  e  però  quello  che 
vuol  vedere  un  altro  conviene  aguzzare  le  ciglia  per  cospnoscerlo , 
ed  era  lo  modo  sicome  fa  lo  sartore  vecchio,  che  non  ha  buona 
luce ,  quando  vuol  mettere  lo  filo  nella  cruna  dell'  ago. 

22.  Così  quelle  anime  per  la  fiamma  che  le  impedìa  1'  adocchia- 
vano, fra  le  quali  fu  uno  che  cognoscendolo ,  lo  prese  per  lo  lem- 
bo, cioè  per  la  gaida  (1)  del  vestito. 

(I)  Questo  eroe  per  la  gaida  (ghertme)  dev'essere  glossema  di  lombardo. 
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Ed  io,  quando  il  suo  braccio  a  me  distese,  25 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Si,  che  il  viso  abbruciato  non  difese 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
E  chiù  andò  la  mia  alla  sua  faccia,  * 
Risposi:  Siete  voi  qai,  ser  Brunetto?  30 

E  quegli:  0  figliuol  mio,  non  ti  dispiaceri, 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  Li  traccia. 

Io  dissi  lui:  Quanto  posso  yen  prece; 

E  se  volete  che  con  voi  m'asseggia,  35 

Faròl,  se  piace  a  costui,  che  vo  seco. 

0  figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S*  arresta  punto ,  giace  poi  cent^  anni 
Senza  rostarsi  quando  il  fuoco  il  feggia. 

Però  va  oltre:  io  ti  verrò  appanni,  40 

E  poi  rigingnerò  la  mia  masnada. 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 

Io  non  osava  scender  della  strada 

V  39.  Col  Lana  tatti  baD  mano  come  per  ischermirsi.  Che  schermo  e  da  che 
abbarbaglio?  Aveva  già  ficcati  gli  occhi  per  Io  cotto  aspetto.  Dunque  WiUe  sMo- 
gannò,  seguendo  quelli,  lo  sto  col  G.  Gaetani  e  col  Bartoliano  come  stavo  prima; 
or  mi  confermo  colI'Anlinori  e  col  BP,  che  sono  eccellenti  e  anche  più  questa 
volta  ragionevoli. 


V/25.  Cioè  che  ficcò  la  vista  per  l'arso  aspetto,  siche  l'essere  bru- 
ciato non  lo  scampò  ch'elli  non  lo  cognoscesse. 

28.  Cioè  che  apresso  la  cognoscenza  si  fece  schermo  all'  anima  per 
meglio  vederla,  colla  mano;  poi  apresso  disse:  siete  voi  quit,  ter 
Brunetto  ? 

31.  Questo  ser  Brunetto  Latino  fu  uno  fiorentino,  fino  notaro,  e 
compuose  fra  li  altri  un  libro  universale  sì  di  filosofia  naturale, 
come  morale ,  ed  eziandìo  toccò  delle  scienzie  matematiche ,  e  mec- 
caniche,  e  teologìa,  lo  quale  è  appellato  Tesoro;  e  a  utilità  della 
comune  gente  lo  fece  in  lins^ua  francesca ,  imperocché  è  intesa  da 
più  che  non  è  la  litterale.  Il  qual  ser  Brunetto  fu  un  tempo  mae- 
stro di  Dante,  e  fu  sì  intimo  domestico  di  lui,  che  li  volle  giu- 
dicar per  astrologia ,  e  predisse  per  la  sua  natività  com'  elli  dovea 
{)ervenire  ad  eccelso  grado  di  scienzia.  Per  la  qual  dimestichezza 
'  autore  li  portava  molta  revereuzia  quando  parlava  con  esso«  Or 
lo  prega  ser  Brunetto  eh'  elli  voglia  essere  un  poco  seco  e  ragionar 
con  lui. 

34.  Cioè  eh*  era  al  suo  bon  piacere ,  che  se  Virgilio  non  gliel 
negasse  a  sua  posta  si  sederebbe  con  lui. 

37.  Qui  mostra  poetando,  come  la  giustizia  di  Dio  li  sprona. 

43.  (jui  poeti  zzando  mostra  com'  elfi  gli  era  reverente. 
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Per  andar  par  di  lui:  ma  il  capo  chino 

Tenea,  come  nom  che  riverente  vada.  45 

Ei  comiDciò:  Qual  fortuna  o  destino 

Anzi  r  altimo  di  qnaggiù  ti  mena? 

£  chi  è  questi  che  mostra  il  caimmino? 
Là  su  di  sopra  in  la  vita  serena: 

Eispos' io  lui,  mi  smarri'in  una  valle,  50 

Avanti  che  Tetà  mia  fosse  piena. 
Pure  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  m'apparve,  tornand'io  in  quella, 

E  riducemi  a  ca  per  questo  calle. 
Ed  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella,  55 

Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 

Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella: 
E  s'  io  non  fossi  si  per  tempo  m9rto , 

Veggendo  il  cielo  a  te  così  benigno, 

Dato  t'  avrei  air  opera  conforto.  60 

Ma  quell'ingrato  popolo  maligno, 


V.  46.  Qui  li  h,  ser  Brunetto  due  dim&nde  ;  1'  una  è  dicendo  :  che 
è  ciò  che  anzi  l'ultimo  die,  cioè  innanzi  la  morte,  tu  se' disceso 
qua  g>iu8o^  L'altra  è:  chi  è  costui  che  te  guida? 

49.  Qui  risponde  alla  prima,  e  dice  come  si  smarrìo  nella  vita 
mortale ,  cioè  come  cadde  in  vizio ,  com'  è  detto  nel  primo  capitolo. 

51.  Cioè  inanzi  che  fusse  compiuto  uomo.  E  questo  dimostrò 
quando  disse:  nel  mezzo  del  cai$m%n  e  te. 

52.  Cioè  pur  ieri  mi  venne  soccorso  da  costui,  che  mi  mena, 
eh'  io  ruvinava  in  quella  valle ,  cioè  nelli  peccati ,  ed  elli  men  trag*- 
ge  &cendomi  fare  questo  viaggio,  e  conducemi  fer  tale  calle ,  cioè 
via,  a  casa  i  cioè  in  stato  di  salvazione  ;  e  così  li  rispuose  alla  sua 
domanda. 

55.  Qui  li  dice  ser  Brunetto  come  s'elli  segue  alla  sua  costel- 
lazione eh' elli,  per  ouello  eh' elli  vide  per  astroloc^ia  al  mondo, 
conviene  arivare  al  glorioso  porto ,  cioè  scientifico.  E  nota  eh'  elli 
mette:  se  tu  seguii  che  è  un  modo  condizionale,  quasi  a  dire:  tu 
hai  arbitrio ,  se  tu  vuoi ,  di  non  seguirlo ,  e  per  consequens  la  co- 
stellazione non  induce  necessità  al  ubero  arbitrio  umano. 

58.  Quasi  a  dire  :  se  io  non  fussi  sì  tosto  morto ,  t'  averci  adotto 
più  tosto  a  perfezion  di  scienzia. 

61.  Qui  vuol  toccare  come  il  popolo  di  Firenze  per  sua  ingra- 
titudine e  malvagitade  caccieranno  Dante  di  Firenze:  e  questo  li 
avverrà  per  suo  ben  fare,  cioè  per  amare  giustizia  e  ragione  dritta 
e  virtudiosa  polizìa  e  reggimento.  E  soggiunge  la  cagione  da  chi 
viene  tale  ostinazione ,  cioè  dalla  natura  e  complessione  de'  suoi  an- 
tecessori ,  li  quali  furono  anticamente  da  Fiesole  ribelli  de'  Romani, 


e  sempre  mai  malvolentieri  sudditi  ad  altri,  pieni  di  cautele   e  di 
sag^acitadi,  tutti  dirotti  a  fine  di  battaglie,  ai  soperchiezze. 
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Ohe  discese  di  Fiesole  ab  antico,. 

E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 
Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico: 

Ed  è  ragion;  che  tra  li  lazzi  sorbi  65 

Si  disconyien  frutfcare  al  dolce  fico. 
Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi. 

Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 

Da'  lor  costumi  &  che  tu  ti  forbi. 
La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba,  70 

Che  r  una  parfce  e  V  altra  avranno  fame 

Di  te:  ma  lungi  fia  dal  becco  Terba. 
Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 

Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 


3.  Cioè  d'  essere  altieri  e  dispregiare  rwione ,  e  di  non  voler 
lo  collo  sotto  Parato  della  giustizia.  Macigno  in  ling^ua  fio- 


V.  63. 
chinare 

rentina  è  a  dire  stancaruolo ,  cioè  Inganno    e   sottilitade  df  cautele 
in  danno  d'  altrui. 

65.  Poich'  ha  detta  la  condizion  del  popolo  fiorentino ,  e  come  se 
li  faranno  nemici,  e  cacciarannolo ,  soggiunge  che  tale  cacciata  è 
a  bene  essere  perchè  non  è  convenevole  che  tra  li  lazzi  sorbi,  cioè 
tra  li  àlbori  che  menano  frutto  ostigo  e  amaro,  siano  li  dolci  ed 
umili  fighi,  li  quali  menano  frutto  abile  e  amico  del  gusto,  e  per- 
chè non  è  convenevole  dice  :  si  disconviene.  Or  questo  vuole  elli  dire 
perchè  Dante,  ch'era  persona  saggia  e  sclentinca,  non  si  con  venia 
stare  tra  lo  popolo  di  Firenze ,  U  %uale  è  nemico  d'  ogni  ragione 
e  virtude, 

67.  Poich'  ha  patefatto  la  condizione  del  popolo  predetto  per 
complesione,  sì  lo  palesa  per  fama,  e  dice  che  anticamente  elli  è 
appellato  cieco,  avaro,  invidioso,  e  superbo;  e  nota  cieco,  cioè 
grosso  e  non  scientifico  :  avaro  cioè  pusillanime  che  sempre  ha 
paura  che  la  terra  e  '1  cielo  li  vegnìa  a  meno;  invidioso,  cioè  mal 
disposto  e  inordinato  d'appetito;  superbo,  cioè  che  vuole  sormon- 
tare altri,  e  molte  fiate  è  stato  conculcato  sotto  minore  e  da  più 
piccolo  di  lui. 

69.  Dice  ser  Brunetto  :  sappi  schifare  tali  costumi  e  vizii  :  e  però 
si  scrivea  Dante  da  Firenze  per  nazione,  e  non  per  costumi  (1). 

70.  Qui  mostra  ser  Brunetto  come  la  costellazione  servava  stato 
a  Dante. 

73.  Intende  li  fiorentini,  che,  com'è  detto,  discescer  di  là. 

74.  Cioè  che  ordinano  la  sua  arte  a  conservar  quelle  piante 
eh'  ènne  tra  loro ,  che  son  in  letame  ;  nascieno  ed  ènno  tai  piante 
discese  da  semente  romana,  li  quali  romani  furono  li  constnienti 
del  nido  di  tanta  malizia ,  cioè  di  Firenze  ;  quasi  a  dottrinar  li  fio- 
rentini :  s' alcun  nasce  tra  voi  che  segua  le  vestigio  valorose  de'  Ro- 

(I)  Il  lìlolo  della  Comedia  fa  (ronco  dai  Fiorentini  del  non  mcrifms  (V.  Pref.). 
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S' alcuna  snrge  ancor  nel  lor  letame,  75 

In  cui  riviva  la  semente  santa  * 

Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 

Fa  fiitto  il  nido  di  malizia  tanta. 
Se  fosse  pieno  tutto  il  mio  dimando, 

Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora  80 

DeU^  umana  natura  posto  in  bando: 
Che  in  la  mente  m^è  fitta,  ed  or  mi  accuora 

La  cara  e  buona  imagine  paterna 

Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
M'insegnavate  come  T  uom  s'eterna:  85 

E  quant'  io  V  abbo  in  grado ,  mentre  io  vivo 

Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 
Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 

E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 

A  donna  che  il  saprà ,  s'  a  lei  arrivo.  90 

Tanto  vogPio  che  vi  sia  manifesto, 

▼.  75.  Witle  :  M  lor  leiamB.  Ma  é  già  indicalo ,  onde  è  ben«  Il  mio  cho  ho 
poi  conosciuto  afforzato  dal  Land,  e  dai  (re  deirUnivcnIlà  bolognese,  dal  Laur.  XL,  7. 

V.  76.  Scaccio  l' enta  anta  de*  quattro  Qorcnlini  eh'  era  in  $emettta. 

V.  79.  Nuova  prova  cho  i  tesli  Vind.  e  R.  non  sono  i  servili  al  Lana  sia  ncIPaver 
esi  la  lezione  del  Wide  se  /osse  tutto  pieno  com' hanno  Land,  e  BS,  EU.  RV. 
Come  mai  può  esser  pieno  non  tutto  ?  Bensì  può  esser  piena  una  parte  del  diman> 
do,  o  tolto  esso.  Pieno  tutto  é  dunque  il  giusto. 


mani ,  fatelo  reda  del  nostro  avere  ed  onore  acciò  che  si  conservi, 
e  non  Io  cacciate.  Poich'  ebbe  ser  Brunetto  narrate  le  sopradelte  co- 
se a  Dante,  elli  li  rispuose  (1). 

y.  79.  Quasi  a  dire:  voi  m'avete  detto  che  se  voi  foste  stato  al 
mondo ,  io  are!  avuta  da  voi  aita ,  ed  io  dico  che  più  volte  ho  di- 
mandato :  io  vorrei  che  ser  Brunetto  vivesse ,  e  non  fosse  messo  in 
bando  della  vita  umana,  cioè  morto.  E  soggiunge  come  ha  elli 
anco  nel  core  la  dottrina  patema  imaginata  come  V  ebbe  nel  mon- 
do ,  per  le  quali  elli  pervenìa  in  iscienzia  che  etema  V  uomo ,  cioè 
che  non  lo  lassa  morire  sia  in  essenzia  nell'  altro  mondo ,  come  in 
fama  in  questo. 

86.  Quasi  a  dire:  io  ho  b\  gradito  il  senno  che  ebbi  da  voi, 
ch'io  lo  scriverò  nelle  mie  rime  acciò  che  paia  che  la  mia  lingua 
noi  taccia. 

88.  Quasi  a  dire  :  io  intendo  bene  quello  che  le  scienzie  naturali 
anunciano ,  ma  io  pur  disposto  sono  a  credere  quello  che  la  scienzia 
di  teologia  ne  tiene. 

91.  Qui  intende  Dante  dimostrare  che  elio  può  essere  con  co- 
scienzia,  la  qual  garra,  cioè   contrasta  a  volere  ricevere    li  effetti 

(I)  Qui  era  un  interpolato  con  una  nota  maiginalc:  /Vo(a  come  a  parte  a  par- 
te ordinatamenle  ti  contiene  nel  testo  la  riipo$ta. 
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Par  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Che  alla  fortuna,  come  Tuoi,  son  presto. 
Non  è  nnova  agli  orecchi  miei  tale  arra: 

Però  giri  fortuna  la  sua  mota,  95 

Come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra. 


della  fortuna;  e  però  dice:  io  sono  presto  a  ricever  quello  che  k 
fortuna  m' ha  prestato ,  salvo  se  '1  suo  effetto  m'  avvenisse  centra 
coscienzia,  allora  non  lo  riceverei.  Circa  le  quali  parole  è  da  sapere 
che  vi  è  coscienzia,  la  qual  per  non  essere  suhietta  al  cielo,  può 
non  essere  contenta  delli  effetti  della  fortuna,  ed  acciò  che  alcuno 
frutto  si  possa  avere  di  tale  speculazione,  è  da  sapere  che  oppi- 
nione  fosse  della  coscienzia  eh'  ella  fuS^e  possanza  d'  anima.  E  mo- 
veali  a  creder  ciò  un  detto  di  Origenes ,  eh'  è  dire  :  eonscientia  est 
spintus  corrector  et  pedagogus  anima  sociatus  qua  separatur  a  malU, 
et  adkaret  hoiiis.  Lo  spirito  nomina  possanza  d'  anima ,  donqua  co- 
scienzia è  possanza  d' anima. 

Ancora  nulla  cosa  è  subietta  del  peccato  se  non  1»  possanza  del- 
l' anima;  la  coscienza  è  subietta  di  peccato,  sicome  1  Apostolo  od 
Timotheum  I,  dice:  quibusdam  coinquata  sunt  eorum  mens  et  eon^ 
scientia.  In  contrario  è  una  ragione  naturale  che  la  coscienza  si  può 
deponere  e  anichilare;  ciò  non  può  la  possanza  dell'  anima.  Alla 
qual  quistione  è  da  rispondere,  sicome  dice  san  Tommaso  in  la 
prima  parte,  quistione  79,  articolo  13,  che  primamente  parlando  la 
coscienzia  non  è  possanza  d'  anima,  ma  è  uno  suo  atto.  £  questo 
appare  in  due  modi:  l'uno  per  la  ragione  del  nome,  in  per  quello 
che  questo  nome  coscienzia  impoi*ta  ordine  di  scienzia  relato  ad  al- 
cuna altra  cosa:  eonscientia  ^  cioè  cum  alio  scientia;  ed  applicare 
scienzia  ad  altra  cosa  si  fa  per  alcuno  atto,  adonqua  appare  che 
coscienzia  è  atto. 

L'  altro  modo  è  per  quello  che  comunemente  è  attribuito  a  co- 
scienzia, testimoniare,  approvare,  legare  ed  accusare  e  molti  altri 
modi  ;  per  le  quali  attribuzioni  appare  eh'  elio  non  è  altro  che  ap- 
plicare scienzia  ad  alcune  cose ,  e  per  consequens ,  com'  è  detto  dei 
primo,  si  è  atto,  il  quale  atto  perviene  da  raziocinazione  umana, 
la  quale  procede  dallo  intelletto  sicome  da  principio  mobile  e  non 
suddito  alle  universalitadi  delli  effetti,  e  particularitadi  produtti 
da  corpi  celesti.  E  così  appare  che  coscienzia  può  obstare  a  fortuna 
in  raziocinazione  e  in  volere,  con  ciò  sia  cosa  che  fortuna  sia  dei 
particulari  effetti  de'  corpi  supercelesti. 

Lo  primo  argomento  d'  Origenes  si  solve  che  spirito  in  quel  detto 
si  tolle  per  la  mente  e  non  possanza  d'  anima. 

Lo  secondo  si  solve  che  coscienzia  non  è  subietto ,  ma  è  inclina- 
zione ,  e  perciò  non  è  possanza.  Or  è  così  che  dalla  intellettiva  pos- 
sanza in  fuori,  tutte  l'altre  possanze  dell'anima  sono  organate, 
cioè  fondate  in  alcuno  organo  corporale,  come  la  possanza  visiva 
in  la  pupilla  dell'occhio,  la  possanza  del  tatto  nel  nerbo  etc;  li 
quali  organi  per  li  movimenti  de'  corpi  celesti ,  quando  sono  dispo- 
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Lo  mio  Maestro  allora  in  8Dlla  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi  ; 

Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota. 
Né  per  tanto  di  men  parlando  vommi  100 

Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 

Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 
Ed  egli  a  me:  Saper  d'alcuno  è  buono: 

Degli  altri  fia  laudabile  tacerci,  * 

Che  il  tempo  saria  corto  a  tanto  suono.  105 

In  somma  sappi,  che  tutti  far  cherci, 

£  letterati  grandi,  e  di  gran  fama, 

D'  un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 
Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 

E  Francesco  d'Accorso  anco;  e  vedervi,  110 

S'  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

V.  tOi.  I  Codici  che  ho  visti  (compresi  ti  ILand, ,  BS  e  i  Ire  uniTeniiarii  bolo- 
i,  e  il  Cassio.)  si  come  la  Nidob.  maocano  dell'  il  a  tacerei.  Manca  a  eapety 
e  sta  b«ne  che  manchi  a  tacere. 

V.  110  Trasposla  la  punteggiatura  da  Accordo  ad  anco^  quella  e,  che  sonava 
male  al  Foscolo,  sta  qui  a  meraviglia,  e  spero  si  senta. 


sti  a  ricevere  quella  influenzia,  si  alterano  e  ricevono  movimento, 
e  per  eonsequens  sono  sudditi  al  cielo.  Siche  appare  chiaro  che  V  atto 
della  coscienzia  non  è  suddito  al  cielo  né  alla  fortuna,  con  ciò  sia 
cosa  che  non  è  possanza  d'  anima.  E  però  dice  Dante  :  per  altri  mi 
è    stato  detto  di  mia  ventura,  cioè  per  Farinata  nel  X  capitolo,  e 

Ser  te  al  presente,  ed  io  sono  disposto  a  ricevere  ciò  ch'ella  mi 
ara ,  purché  coscienzia  non  mi  rimorda  (1) ,  e  sia  in  che  modo  vuole 
volta  la  sua  rota  ;  quasi  a  dire  :  io  li  dò  r  arbitrio  e  al  villano  al- 
tresì che  volga  la  sua  zappa  come  li  piace ,  quasi  a  dire  :  e  la  ra- 
gliene  e  la  materia.  Per  lo  villano  intende  1'  appetito  sensitivo. 
V.  97.  Poetando  tocca  che  ha  parlato  di  note  vili  cose. 
106.  Insomma  sappi,  cioè  fu  crono  tutti  letterati,  perchè  in  lingua 
francesca  elli  sono  appellati  cherici. 

108.  Cioè  ch'elio  ed  essi  furono  sodomiti.  Lerci,  cioè  brutti  e 
impeciati. 

109.  Fu  quello  che  compilò  due  volumi  in  grammatica:  V  uno 
è  detto  Prisciano  maggiore,  nel  quale  si  contiene  le  parti  della  ora- 
zione distinte  ;  1'  altro  è  detto  Prisciano  minore ,  nel  qual  si  contiene 
r  arte  di  applicare  insieme  le  dette  parti ,  acciò  che  facciano  con- 
gprua  e  ordinata  sentenzia  nella  orazione. 

110.  Francesco.  Questo  fu  un  gran  legista  bolognese,  lo  quale 
fu  figliuolo  di  onesser  Accorso ,  che  fu  fiorentino ,  e  fé'  li  •  Apparati 
al  Corpo  di  ragione  civile. 

(I)  Nùn  mi  garra^  R 
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Colui  pote'i  che  dal  servo  dei  servi 

Fa  trasmutato  d^Arno  in  Bacchiglione, 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Ui  più  direi;  ma  il  venir  e  il  sermone  115 

riù  lungo  esser  non  può,  però  ch'io  v^gio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio; 
Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro 
Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio.      120 

Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 

Che  córrono  a  Verona  il  drappo  verde 
Per. la  campagna;  e  parve  di  costoro 

Quegli  che  vince  e  non  colui  che  perde. 


V.  112.  Questo  fu  vescovo  di  Firenze  ^  e  tramutato  in  vescovo  di 
Vicenza  per  lo  Servo  dei  servii  cioè  per  lo  papa  che  si  scrive: 
Servus  Dei  servomniy  e  fu  simile  sodomita.  Per  Amo  intende  Fìrenxe, 
per  Bacchiglione  intende  Vicenza  (lì. 

118.  Cioè  in  grado  più  basso  di  lui,  e  in  corso  più  veloce  pcr- 
ch'ebbeno  più  del  preaetto  peccato. 

119.  Cioè  il  libro  che  compuose  il  detto  Brunetto,  per  la  quii 
memoria  elli  vive  in  fama. 

1!^1.  A  Verona  s'  usa  di  correre  al  panno  verde  la  prima  domi- 
nica  di  quaresima ,  e  correno  li  uomini  nudi ,  e  quello  che  in  prima 
è  al  detto  panno ,  sì  V  ha ,  sicome  s'  usa  in  più  terre  come  al  pallio, 
ed  a  Venezia  in  la  regata  d'  una  bandiera.  Or  dice  V  autore  che 
ser  Brunetto  si  mise  in  corsa  con  li  altri,  e  parve  in  poco  d'on 
quello  che  vinse  lo  panno  verde,  cioè  ch'elio  corse  dinanzi  a  tutti 
h  altri ,  e  però  dice  :  e  parve  di  costoro ,  cioè  di  questa  gente,  colui 
che  vince,  cioè  quello  cne  avanza  ffli  altri. 

E  qui  si  compie  la  sentenzia  del  XV  capitolo. 


(1)  Il  B.  ha  questo  interpoUmenlo.   »  Per.  Arno  intende  PipreiiM*  perchè   è  ti 

•  flame  che  va  per  Fiorenza;  per  Sabbione  intende  Vicenza  perchè   è  con    nosi- 

•  nato  il  flame  che  va  per  Vicenza».  Il  vescovo  fti  Andrea  de*  Moni.  I  commeiili 
attribailf  a  Jacopo  e  a  Pietro  AUighieri  dicono  che  fa  tramutato  in  pena  4ì  quei 
vizio.  Morì  poco  da  poi  ,  e  dicono  di  rabbia. 


XVI. 


ìà  era  in  loco  ove  studia  il  rimbombo 

Dell'acqua  che  cadea  neir  altro  giro, 

Simile  a  quel  che  V  arnie  fanno  rombo  ; 
Qaando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 

Correndo,  d'nna  torma  che  passava  5 

Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martiro. 
Venian  ver  noi;  e  ciascuna  gridava: 

Sostati  tu ,  che  all'  abito  ne  sembri 

Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 
Aimè,  che  piaghe  vidi  ne'lor  membri  10 

Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese! 

Ancor  men  duol,  pur  ch'io  me  ne  rimembri. 
Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s'attese, 

Volse  il  viso  ver  me,  e:  Ora  aspetta, 


y.  1.  Cioè  ch'era  tanto  andato  con  ser  Brunetto,  che  comincia- 
va a  udire  lo  sonito  dell'  acqua ,  la  qual  si  versava  da  un  girone 
molto  alto  più  basso  del  luogo  dov'erano;  e  fa  per  esemplo  simili- 
tudine  che  nelle  sue  orecchie  facea  quelV  acqua ,  odita  per  lui  da 
lungi ,  tal  sonito  come  fanno  le  ape  quando  s  iaggiungeno  li  sciami 
insieme,  quasi  a  dire  uno  rombare  continuo  o  sordo  ;  e  però  dice  : 
9imile  a  juel  che  V  arnie  fanno  rombo, 

,  4.  Qui  seguendo  il  suo  poema  dice  che  li  sopravenner  tre  ombre , 
cioè  tre  anime,  le  quali  seguitavano  moto  d'una  torma,  cioè  ve- 
locità, le  quali  erano  martoriate  de  la  pioggia,  cioè  de  l'abbonì- 
danzia  del  martirio  della  divina  giustizia ,  e  vernano  gridadno  :  tu 
che  ne  pari  delli  cittadini  della  nostra  terra  prava ,  cioè  di  Firenze, 
aspettati.  E  soggiunge,  come  nel  testo  appare,  con  voce  di  poeta 
quando  dice  :  Atmè^  eh'  elio  vide  in  loro  piaghe  nelle  carni  molto 
orribili ,  ed  in  vista  di  grande  perturbazione ,  le  quali  erano  ca- 
gionate dalle  fiamme  di  quel  fuoco  eterno  ,  che  la  giustizia  di  Dio 
ordina, a  tali  peccatori,  e  dice  che  ancora  li  ne  duole  quando  se 
ne  ricorda,  vogliendo  mostrare  sua  complessione  misericordiosa  e 
pia. 

13.  Segue  come  Virgilio ,  perch'  erano  persone  state  nel  mondo 
deg^e,  li  volse  soddisfare  percnè  notizia  fosse  di  sé,  e  disse  a  Dante: 
a  questi  per  la  ragion  detta  si  vuole  esser  cortese. 
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Disse;  a  costor  si  yaole  esser  cortese:  15 

E  se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 

La  natura  del  Inogo,  io  dicerei, 

Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor,  la  fretta. 
Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ehi!  * 

L'antico  verso;  e  quando  a  noi  fur  giunti,  20 

Fenno  una  ruota  di  sé  tutti  e  trei. 
Qual  solcano  i  campiou  far  nudi  ed  unti, 

Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio, 

y.  15.  11  Cod.  Cort.  e  il  maggior  porugioo,  e  allri  hanno  «/  conviene  in    vece 
di  $i  vuole  che  è  del  più  e  illustri  e  che  io  tengo  come  dato  anche  dal  Lana. 


V.  16.  Quasi  a  dire:  se  '1  suo  petto  non  fosse  s\  orribile,  io  ti  or- 
dinerei che  fossi  andato  per  proprio  moto  a  soddisfarli. 

19.  Dice  Cora*  elli  e  Virgiho  rifletteiino  che  quelli  tali  vernano 
dicendo  :  eu  I  cioè  lamentandosi  ;  eu ,  intetjectio  dolentis.  E  sog^iun- 
gè:  l'  antico  verso ,  cioè  che  continuo  vanno  biscantando  tal  nota  (1). 

20.  Or  nota  lo  pulcro  modo  che  poetando  pone  Dante,  ch'ebbe 
destro  di  parlarli  ed  elli  a  lui.  Elli  erano  sudditi  e  sottoposti  al 
movimento  e  non  poteano  per  ninno  modo  arrestarsi ,  percn'  erano 
spronati  dalla  giustizia  di  Dio,  e  Dante  non  era  adatto  a  poter 
loro  tener  drieto.  Sich'  elli  pone  che  quando  li  furono  dritti,  ellino 
tre  feceno  un  ballo  di  loro,  e  sovra  lo  centro  di  tal  ballo  si  voi- 
geano  all'  usato  movimento  :  e  così  si  segue  eh'  elli  non  eschino  dd 
moto  e  non  si  dilunghino  da  Dante  andando  intorno  al  detto  centro 
e  continuo  insieme. 

22.  Qui  esemplifica  al  lettore  acciò  che  meglio  s' intenda  che  eUi 
pareano  si  come  li  campioni  messi  nelli  steccati ,  che  toglion  la  bat- 
taglia mortale  senza  arme,  cioè  nudi.  Circa  lo  quale  esemplo  è  da 
sapere  che  in  molte  parti  del  mondo  quando  questione  è  che  pesi 
tra  due,  e  le  parti  non  abbiano  scritti  over  testimonianze  a  suffi- 
cienza, elle  si  sottomettono  a  volere  che  la  ragion  si  cognosca  in 
battaglia  mortale ,  cioè  che  l' uno  s'  armerà  e  1'  altro ,  ed  entreranno 
in  uno  steccato  over  stellata ,  e  tante  se  ne  daranno,  che  l' uno  d' essi 
si  chiamerà  per  vinto,  e  allora  l'altro  avrà  vinta  la  questione.  Or 
fu  fi^ià  tempo  che  quasi  ogni  questione  si  determinava  per  questo 
modo,  sì  eh'  era  ordinato  per  la  comune  signoria  ed  eletti  aìcnni 
uomini  di  fortezza  e  di  persona  oltra  lo  comune  essere ,  li  quali  per 
pregio  tolleano  le  predette  battaglie  giudicate.  Siche  le  parti  ve- 
rnano a  questi;  Tuna  dicea  all'uno;  tu  serai  per  me;  l'altra  dioea 
air  altro  :  e  tu  serai  per  me.  Costoro ,  sicom'  era  usanza,  tolleano  tal 
duello  a  fare.  Or  se  la  questione,  era  di  grande  affare,  questi  sì  s'ar- 
mavano con  arme  da  offensione  e  da  diffensione,  o  similemente  fa- 

(1)  Questa  glossa  dà  ragione  a  chi  in  Danio  lesso  ehi,  hey ,  voci  di  dolore.  Il 
R.  e  la  Vind.  come  il  Cort.  il  Penig.  il  Gass.  e  nllri  e  altri ,  hanno  ei,  il  Lana  tra- 
duce il  dantesco  ed  è  ragione  nuova. 
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Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  ponti: 
Cosi,  rotando,  ciascuna  il  visaggio  25 

Drizzava  a  me,  si  che  in  contrario  il  collo 

Faceva  a*  pie  continuo  viaggio. 
E,  se  miseria  d^  esto  loco  soUo 

Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi, 

Cominciò  Tuno,  e^l  tinto  aspetto  e  broUo;  30 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

À  dime  chi  tu  se*,  che  i  vivi  piedi 

Cosi  sicuro  per  lo  inferno  freghi. 
Questi,  Torme  di  cui  pestar  mi  vedi, 


ceano  nello  steccato  a  loro  ordinato  per  lo  comune  al  peggio  eh'  elli 
poteano  e  per  forza  e  per  sagaci tà,  tanto  che  l'uno  o  si  chiamava 
vinto  o  era  morto.  Ed  allora  la  sua  parte  perdea ,  ed  erasi  dato  lo 
torto. 

Or  avvegna  eh'  eli'  era  quistione  sì  di  poco  affare  che  questi  eh'  era- 
no a  tale  offizio  faceano  la  pugna  dentro  dallo  steccato,  nudi,  e 
brancolavansi  pure  alle  braccia  (1),  e  quello  che  cadea  la  sua  parte 
perdea. 

Or  usavano  questi  quando  doveano  fare  questa  battaglia  nudi, 
d'ungersi  con  olio,  acciò  che  le  mani  del  suo  avversario  smuccias- 
sero  e  noi  potessero  abbracciare.  E  questi  co  tali  erano  appellati 
Campioni,  perchè  nelli  loro  atti  si  ritrovava  quella  ragione  e  dritto, 
che  per  le  sagaci  tà  delle  umani  uomini  si  negava,  oichè  nel  pre- 
sente esemplo  aduce  Dante  li  detti  campioni,  imafi-inando  sempre 
come  fanno  quando  sono  in  prima  nello  steccato  che  l'uno  segue 
l'altro  per  far  buona  presa.  Ed  ima^ina  pure  quando  è  in  duello 
eh' elli  sono  nudi  e  unti  in  per  quello  che  l'anime  non  hanno  al- 
cane-  vestimento. 

y.  24.  Cioè  che  l' uno  segue  l' altro  inanzi  eh'  elli  si  facciano  al- 
euna  lezione  di  pugni  o  di  ingoffi. 

25.  Cioè  che  convenìano  per  lo  suo  veloce  molto  volgere  li  volti 
indrieto  per  continuare  panadura  con  Dante,  e  convenìa  che  nel 
mezzo  circolo  li  volti  fossero  contrarii  di  piedi. 

28.  Poi  ch'ha  detto  del  movimento  ed  essere  de' predetti,  con- 
tinua come  li  parlonno  e  che  li  disseno,  come  appar  nel  testo,  che 
avegnach'  elli  siano  in  tal  miseria ,  elli  furono  al  mondo  uomini  di 


me  siamo  noi. 

34.  E  uno  d'essi  tre  che  mantenea  sermone,  disse:. questa  è 
l'ombra  di  tal,  che  avegnachè  si  lo  vegeti  quìe,  elli  è  d'  eccellente 
ed  alto  grado.  E  come  narra  nel  tè^to,  elli  tue  nepote   della  buo- 

(1)  Figliavan$i  alle  braccia    R.    -  Faceano  pur  alle  braccia  Laur.  XC,  115. 

19 


290  INFERNO,  —  Canto  XVI.  Vebso  35  a  48 

Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada,  85 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gnaldrada: 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

L'  altro  che  appresso  me  la  rena  trita ,  *  40 

È  Tegghiaio  Àldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce 
Jacopo  Kusticucci  fui:  e  certo 
La  fiera  moglie  più  ch'altro  mi  nooce.  45 

svio  fussi  stato  dal  faoco  coverto, 
Gittato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto, 
E  credo  che  il  Dottor  Tavria  soffèrto. 

V.  40.  Lascio  rena  e  lolgo  1*  a  perebò  arena  raro  è  usata.  Qui  poi  \'ale  ttb* 
bione.  Rena  è  anche  oel  conio  XVUI,  55,  e  il  R.  lo  vuole,  e  oltre  ai  già  vedati 
mi  sostengono  i  Cod.  Land.,  tre  dell*  Cniversili  bolognese,  BP ,  il  Laur.  XL,  7,  e 
alili.  Il  BS  con  alcuni  ha  ferra. 


na  Gualdrada  (1)  della  qual  discesen  li  conti  Guidi  da  Modigliaoa, 
siche  questi  fu  Guidoguerra  dei  detti  conti,  il  qual  fece  molto  e 
di  senno  e  di  spada  nel  tempo  che  lo  le  Carlo  venne  in  Firenxe 
e  in  Toscana.  L  fra  V  altre  cose  che  si  narran  del  detto  Guido ,  si 
dice  che  '1  detto  re  Carlo  per  lo  suo  senno  e  prodezza  vinse  in  Pa^ 
glia  lo  re  Manfredo. 

V.  40.  L'altro  eh'  apresso.  Or  dice  del  secondo  che  è  Tee^hiaio  de- 
gli Àldobrandeschi ,  li  quali  sono  gentili  uomini  di  Firenze;  fb 
valorosa  e  savia  persona. 

43.  Poich'  ha  aetto  de'  due  suoi  compagni,  dice  ora  di  sé  me^ 
desimo ,  il  quale  fu  meser  Jacomo  Rustigucci  similemente  valorosa 
e  saputa  persona.  E  soggiunge  che  è  la  cagione  eh'  elio  è  in  tal 
vizio,  e  dice  che  ebbe  una  sì  diversa  e  malvagia  moglie  che  per 
quello  impeto  odiò  ogni  femmina,  e  tomossi  a  maschi. 

46.  Cioè  che  s'ello  fosse  stato  allegerato  dal  fuoco  (2)  elli  per 
la  grande  fama  e  onorevile  di  quelli  si  sarebbe  gittato  tra  essi  e 
voluto  essere  di  lor  brigata;  e  soggiunge  che  Virgilio  si  sarebbe 
di  ciò  contentato. 

49.  Quasi  a  dire:  io  temea  della  pena  eh' elli  aveano.  £  tacita- 
mente dice  qui  l'autore  come  in  sua  vita  la  familiaritade  feminile 
ebbe  in  dispetto ,  e  sa  non  fosse  la  paura  di  cadere  in  quel  vizio , 

(1)  Cosi  anche  Dante  e  POttiho  e  altri  Cod.  fra  cui  il  Laur.  XL  ,  7  e  il  XC, 
115,  che  segue  la  stampa:  Figliuolo  hanno  altri  Codici  e  il  Riccardiano,  e  Laur.  XC. 
til  che  segue  il  Riccardiano.  Guidoguerra  poteva  anche  dirsi  figliuòlo  perchè  dì 
vero  era  figliuolo  di  Ruggieri,  figliuolo  della  Gualdrada,  moglie  del  conte  Guide 
vecchio. 

(i)  R.  e  M.  hanno  affidalo  ;  e  questa  voce  più  giusta  vale  me9$o  in  sicura. 
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Ma  perch^io  mi  sarei  brnciato  e  cotto, 

vinse  paura  la  mia  bnona  voglia,  50 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 
Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 

La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 

Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 
Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse  55 

Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai. 

Che  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 
Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 

L*  ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 

Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai.  60 

Lascio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi  * 

Plromessi  a  me  per  lo  verace  Duca; 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  ch'io  tomi. 

▼.61.  Se  i  pomi  eran  pfomesti  erto  daoque  determioati.  Perciò  pei,  non  per 
quantunque  T abbiano  i  FrammenU  bolognesi,  il  Cod.  Cavr.  il  pannig.  1373,  e  i 
due  altri  con  altri  non  pochi,  il  Lana  avea  teslo  spesso  buono  e  rese  buono.  Qui  il 
Wiiie  parve  non  intender  bene  il  valor  graniaticale. 


eh'  elli  arebbe  seguito  le  loro  vestigio ,  cioè  delli  tre  di  chi  è  fatta 
menzione, 

V.  52.  Però  cominciai.  Qui  re  sponde  1'  autore  alle  tre  predette  ani- 
me, ed  in  pria  li  dice  come  non  la  sua  miseria  li  genera  dispetto, 
né  rendelo  inabile  a  SQddisfare  a  loro ,  ma  che  è  eh  elli  non  è  così 
pronto  com'elli  vorrebbe,  che  la  loro  condizione  li  fa  nel  cuore 
tanta  doglia,  eh' elli  non  vide  bene  quando  sarà  assolto  e  spogliato 
da  essa;  e  soggiunge  che  conosce  sua  condizione  sì  tosto  come  Vir- 
gilio li  disse  parole,  per  le  quali  elli  estimò  che  gente  di  valore 
venisse  quando  disse,  come  appar  nel  testo:  AUe  lor  grida  il  mio 
Dottor  etc. 

58.  Qui  risponde  alla  petizione  di  quelli  che  '1  domandano  chi 
elli  era ,  che  sì  securo  per  lo  inferno  andava,  rispuoseli  eh'  era  fio- 
rentino, e  che  sempre  avea  avuto  in  devozione  li  loro  affari,  quasi 
a  dire:  io  v'ebbi  sempre  per  grandi  ed  onorevoli  cittadini,  ed  ho 
ritratto  di  vostre  novelle  molto  volentieri.  Ed  alla  seconda  diman- 
da che  nascìa  dal  primo  aconto,  cioè  perchè  andava  per  lo  infer- 
no, r. autore  li  risponde  quando  dice:  fascio  lo  fele ^  e  vo  pei  dolci 
pomL  Dice  :  io  lascio  lo  fele ,  cioè  la  vita  viziosa  che  è  così  amara 
come  lo  fele:  e  vo  pei  dolci  pomi,  cioè  ad  acquistare  virtude  e  per- 
fezioni, le  quali  perfezioni  mi  sono  promesse  per  Virgilio,  cioè 
per  la  discrezione  umana. 

63.  Quasi  a  dire:  a  voi  conviene  cognoscere  ogni  distinzione  e 
particolarità  di  peccato ,  acciò  che  da  tutti  vi  sappiate  guardare  ed 
absolvervi,  e  però  dice:  convien  eh* io  tornii  cioè  abbia  perfetta  co- 
gnizione. 
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Se  langameute  V  anima  conduca 

Le  membra  tue,  rìfipose  quegli  ancora,  *  65 

E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 
Cortesìa  e  valor,  di',  se  dimora 

Nella  nostra  città  si  come  suole, 

X)  se  del  tutto  se  n'  è  gito  fuora  ? 
Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole  70 

Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 

Assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole. 
La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni. 

Orgoglio  e  dismisura  hau  generata, 

Fiorenza ,  in  te,  sì  che  tu  già  ten  piagni.  75 

V.  65.  La  Vind.  e  il  R.  il  Land.  BS,  BU,  BF  afforzano  il  Wille  e  stanno  contro 
il  Foscolo  e  i  quattro  Oorenlini.  Ancora  qui  fa  inleodere  che  risponde  nuovamente. 


V.  64.  Qui  vuol  Dante  mostrare  la  diversità  che  nei  fiorentini  è 
occorsa  dal  tempo  che  quei  tre  predetti  vi.ssero  infìno  al  dì  della 
dimanda ,  ed  introduce  a  parlare  li  detti  sotto  modo  d' interroga 
zione  e  con  scongiuro  applicato,  e  dice  eh' elli  disser:  se  l'anìmu 
conduca,  cioè  se  tu  abbi  vita. 

06.  Cioè  se  la  tua  nominanza  si  conservi  in  onore ,  dimmi  U 
verità  :  usasi  nella  nostra  città ,  cioè  in  Firenze ,  bontà  e  cortesìa 
sicome  al  nostro  tempo  si  facea  o  no?  E  la  cagione  che  ci  fa  do- 
mandare di  tal  dubbio  si  è  che  un  nostro  compagno,  il  quale  è 
con  noi  a  simile  pena  per  simile  peccato ,  eh'  ebbe  nome  Guiglielmo 
Borsaro,  ed  è  poco  tempo  che  morì,  ci  dice  che  non  v'  è  né  cortesìa 
né  valore;  le  quali  parole  molto  ne  crucciano,  cioè  ne  danno  pena, 
e  però,  si  subintelliffe,  dimmi  a  che  condizione  sta  la  nostra  città? 

73.  Qui  risponde  Dante  a  tal  domanda ,  ed  aduce  in  prima  la 
cagione,  poi  ne  spe^cifica  T  effetto.  Dice  che  la  gente  nuova,  cioè 
la  forestiera ,  e  li  subiti  g'uada&'ni ,  cioè  a  divenire  in  avere  mondano 
senza  grande  fatica,  ha  m  li  horentini  generato  orgoglio,  cioè  su- 
perbia a  dismisura,  cioè  intemperanza,  per  le  quali  cagioni  eUi 
non  sono  né  cortesi  né  valorosi,  e  tutti  adatti  e  pronti  a  vizii,  li 
quali  descendono  da  superbia,  e  da  invidia.  In  per  quello  che  i 
forestieri  non  hanno  amore  alla  città,  vedendo  in  essa  li  cittadini 
essere  grandi,  ricchi  e  possenti,  ed  aver  li  offizii,  ed  eglino  incon- 
tanente cadeno  in  invidia,  la  quale,  sicome  dice  Damasceno:  invidU 
est  tristitia  de  alienis  bonis;  per  la  qual  tristizia  elli  si  metteno  a 
desordinarsi  in  V  animo  suo,  e  a  dispiacerli  o^i  curialitade  e  gen- 
tilezza, che  in  cotali  terre  s'  usano.  È  però  si  segue  che  non  sono 
né  cortesi  né  valorosi,  e  sono  privi  da  ogni  valoroso  atto.  E  per 
li  subiti  guadagni  (1]  diventano  intemperanti,  di  che  nasce  il  su- 
perfluo cibo,  il  superfluo  bevere,  il  superfluo  usare  le  veneree  cose, 

(i)  II  M.  ba  sotio  privi  d' o^ni  bene  e  virtude  e  pareitade  perii  ntàiii 
datjni   Cosi  parmi  glossema  tulio  quello  che  segue  di  questo  paragrafi». 
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Cosi  gridai  eolla  fitccia  levata: 

E  ì  tre,  ehe  ciò  inteser  per  risposta, 

Guatar  V  un  V  altro,  come  al  ver  si  guata. 
Se  r  altre  volte  sì  poco  ti  costa, 

Risposer  tutti,  il  satisfare  altrui,  80 

Felice  te,  clie  si  parli  a  tua  posta. 
Però  se  campi  d*  esti  luoghi  bui , 

E  tomi  a  riveder  le  belle  stelle. 

Quando  ti  gioverà  dicere:  Io  fui, 
Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle:  85 

Indi  rupper  la  ruota,  ed  a  fuggirsi 

Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 
Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 

Tosto  così,  com*ei  furo  spariti: 

Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi.  90 

Io  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti, 

V.  87.  Non  ostante  che  il  R.  •  la  Vind.  i  tre  dell*  università  bolognese  e  il  Land, 
sostengano  il  Wilte  io  evito  il  sembidr  che  dopo  rioflnito  fuggire  sta  male ,  e  sfa 
male  anche  per  Io  spondeo  fuor  di  luogo  e  sto  quieto  col  Cortonese,  col  Laar.  XL, 
7,  il  Cassin  ,  il  Vat   del  Boccaccio ,  le  più  antiche  e  migliori  edizioni. 


cioè  le  femine;  le  quali  superfluità  disordinano  s\  le  possanze  del- 
l'anima, come  la  estimativa,  e  la  cognoscibilità  dell' anima  ch'ella 
non  s' accorgie  ch'ella  cade  in  vizio,  e  questo  è  per  superfluità  di 
superbia. 

V .  76.  Dice  che  '1  disse  ad  alta  fronte ,  quasi  a  dire  :  io  ti  dico  vero. 

79.  Qui  segue  il  poema  mostrando  che  in  meno  parole  non  si 
porìa  dire  la  substanzia  dell'  essere  vizioso  di  Firenze  e  eh'  elli  era 
tale  e  sì  adatto  alle  risposte  eh'  era  felice ,  cioè  avventurato. 

82.  Qui  le  tre  sopradette  anime  con  scongiuro  l' imposeno  ch'elli 
facesse  menzione  d'  elli  al  mondo,  cioè  in  questa  poetria.  Circa  la 
quale  imposizione  è  da  notare  che  quando  1'  anime  dannate  fanno 
menzione  della  vita  mondana,  elle  la  esultano  applicando  ad  essa 
adiettivi  d'  allegrezza ,  diletto  e  boutade ,  sicome  dolce ,  allegra  e 
buona  e  sana  etc.  E  però  dice:  B  tomi  a  riveder  le  belle  stelle ,  cioè 
toma  nella  vita  mondana. 

86.  Segue  lo  poema  come  si  partine  dal  colloquio ,  e  come  velo- 
cissimamente si  partiron  dal  circolo,  e  fenno  moto  lineale  sì  come 
anzi  che  lo  trovasseno  prima  il  faceano,  e  dà  comparazione  al  suo 
moto,  dicendo  che  parveno  alle  sue  ffambe,  e  che  questa  parola 
Amen  non  si  noria  esser  detta  in  quel  tempo  ch'elli  sparinno,  per 
la  sua  velocita,  del  suo  viso. 

91.  Segue  il  suo  poema  mostrando  come  gran  rumore  vi  sonava 
dal  fiume  infernale,  ed  era  di  tanta  frazione  d'aire,  che  quasi 
oorrompèo  lo  senso  dell'udito,  secondo  lo  detto  d'Aristotile  in  De 
sensu  et  sensato:  -—  EcrceUentiei,  sensibiUnm  eormmpit  sensum. 
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Che  il  saon  deir  acqaa  n'  era  sì  Ticino, 
Che  per  parlar  saremmo  appena  aditi. 

Come  quel  fiume,  che  ha  proprio  cammino 

Prima  da  monte  Veso  in  ver  levante  95 

Dalla  sinistra  costa  d'  Apennino, 

Che  si  chiama  Acqaacheta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 
E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante. 

Rimbomba  là  sovra  san  Benedetto  1^ 

Dall'alpe,  per  cadere  ad  una  scesa. 
Ove  dovea  per  mille  esser  ricetto; 

Così,  giù  d'una  ripa  dìscoscesa, 

Sentimmo  risonar  queir  acqua  tinta,  * 

Sì  che  in  poch'  ora  avrìa  V  orecchia  offesa.         105 

Io  aveva  una  corda  intorno  cinta, 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

t02.  Ove  dovea  hanno  anche  R.  e  la  Yind.  e  i  Cod.  che  li  seguono;  e  il  Land. 
EU,  BF,  BS.  BP.  1  quattro  fiorentini  posero  dovria  che  esprime  obbligo  o  deside- 
rio, invece  di  memoria  d' an  disegno  fatto  e  non  mantenuto.  Al  Cod.  BS  fu  nso 
mille  e  messo  6  mille. 

▼.  104.  Ricevo  il  sentimmo  del  Laur.  XL,  7  ,  del  Cortoneae  ,  del  Gaetani,  del 
Berlinese ,  molto  più  giusto  che  il  comune  trovammo. 


V.  94.  Qui  fsL  per  esemplo  la  comparazione  che  sicome  quel  fiume 
che  è  appellato  Acquacheta,  che  discende  della  montagna  di  San 
Benedetto ,  ed  ha  suo  principio  in  Apennino ,  t;he  sono  questi  luoghi 
tra  Parma  e  Lucca,  fa  grande  caduta,  e  con  molto  rumore,  e  ^i 
si  divalla  e  vae  a  Furli ,  ed  ò  appellato  Livia  ;  così  el  simile  sonito 
facea  t' acqua  dell'  inferno  che  cambiava  Dome  di  Flegetonta  in 
Oocito,  com'è  detto  (1). 

106.  Io  avea  una  corda.  Per  questa  corda  intende  Dante  la  frau- 
dolenzia,  la  quale  è  aggroppata  e  involta  di  sagaci tade  e  di  in^^ni; 
e  soggiunge  che  credette  molte  volte  per  fraude  prendere  beni  tem- 
porali, e  vanagloria  vasi  d'acquistar  quelli;  e  pero  dice:  la  feoiu«, 
sicome  nel  primo  capitolo  è  trattato.   , 

(1)  Nel  R.  è  un  richiamo  «  alle  lor  grida,  »  ma  che  chiaramente  ti  riferisce 
alle  parole  ove  dovea  per  mille  (vers.  109)  •  In  la  discesa,  overo  nella  cosis  di 
questi  monli  appellati  Apennino  apresso  *1  detto  fiume ,  poicli*  è  partito  dal  moni- 
stero  di  San  Benedetto,  si  è  un  altro  munisterio  de*  frati  delP  ordine  di  San  Ber- 
nardo, nel  quale  V  autore  dovea  essere  ricevuto  per  fìrate,  ed  avea  proposto  in  qutl- 
1*  ordine  consumare  sua  vita;  e  dice  mi7e,  cioè  cavaliero ,  perchè  la  Scrittura  santa 
appella  la  vita  umana  sovra  terra  religiosa  militia,  quia  quandiu  vivit  tentationì' 
fms  vexatur  • .  Dice  il  Boccaccio  (o  chi  fece  il  Commento  che  passa  in  soo  nome) 
che  fu  É  quel  Monisterìo,  e  là  seppe  che  quelli  conti,  i  quali  enin  signori  éi  qael- 


INFERNO.  —  Canto  XVI.  Verso  109  a  123  295 

Poscia  che  V  ebbi  tutta  da  me  sciolta , 

Sì  come  il  Duca  m'avea  comandato,  110 

Porsila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 
Ond'  ei  si  volse  ìnver  lo  destro  lato , 

£  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 

La  gittò  giuso  in  quell'alto  barrato. 
E  pur  convien  che  novità  risponda,  115 

Dìcea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno 

Che  il  Maestro  con  V  occhio  si  seconda. 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 

Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  l'opra, 

Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno!  120 

Ei  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  ch'io  attendo  e  che  il  tuo  pensier  sogna; 

Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scopra. 


V.  109.  Segue  lo  poema  mostrando  come  per  coscienza  e  consipclio 
acquistato  da  Virgilio,  cioè  da  perfetta  cognizione  umana,  elh  si 
assolvette  e  liberossi  da  fraude. 

112.  Poetando  vuol  dire  che  a  lui  parca  andando  in  tal  viaggio 
che  omai  fosse  tempo  di  trattare  dei  vizii ,  ^li  quali  sono  sottoposti 
a  fraudo;  e  però  mette  che'l  poeta  gittasse  quella  cintola,  per  modo 
di  richiamo,  giuso. 

115.  Qui  ne  insegna  una  moralità  molto  bella  che  quando  1'  uomo 
vede  uno  savio  che  faccia  una  novità  non  dee  di  presente  giudicare: 
elio  fa  a  tal  fatto,  ma  aspettare  quello  che  adiverrà,  e  poi  se  non 
li  pare  ragionevile,  dimandare.  E  questo  dice  elli  perchè  li  savii 
non  solo  vedono  l'ovra  e  lo  effetto  di  quello  che  fanno,  ma  collo 
suo  senno  mirano  li  pensieri  che  sovra  ciò  per  altri  son  fatti.  E 
però  soggiunge  che  il  savio  suo  li  disse:  tu  vedrai  tosto  quel  dì 
che  tu  pensi. 

Talpe,  voleane  is  quel  luogo,  Msai  comodo  d^abilare  e  fere  un  castello  r  e  ridu- 

•  cervi  entro  molte  villale  dattorno  di  lor  vassalli  ;  poi  morì  colui  che  questo  p^ì 
»  che  alcuno  degli  altri  meKeva  innanzi,  e  cosi  il  ragionamenio  non  ebbe  effetto; 
»  e  questo  è  quello  che  V  autor  dice    Or   dovea  per  mille,  cioè   per  molli,  e$$er 

•  ricetto,  cioò  stanza  e  abitazione  •  {Voi-  3  p.  350  Bdiz.  Moutier  Pir.  tS3Ì).  Il 
Cod.  deirOniversilà  di  Bologna  che  io  ho  segnato  BV  e  che  fu  dal  Monistero  di  San 
Paolo  al  Monte  porta  una  chiosa  latina  che  dice  press*  a  poco  al  Irei  tale  (senz'  esser 
commento  dell*  Imolese,  come  fu  creduto)  e  il  Cod.  anonimo  pubblicato  in  saggio 
nell*£:irt*Ha  (Il  p.  iil)  ha  ehe  que*  conti  fùron  de  Guidi  da  Monteganello. 

Questo  tratto  sta  eziandio  nel  Laureoziaoo  XC,  Itti,  ma  sembra  interpolamento 
jMslerìore  d'assai  come  della  favola  ehe  ne  correva.  11  Cod.  Di  Bagno  che  proviene 
da  antico  no]  reca;  il  Codice  Riccardiano  tnss  del  sec  XV  memora  tal  glossema 
quasi  colle  sresse  parole.  É  da  notare  che  amejidue  i  Codici  sono  molto  lontani  dal 
tempo  di  Dante.  A  questo  punto  era  un  brano  che  s*  è  mandalo  a  far  festa  al  proe- 
mio del  Commento  pei  canto  XVII  ;  poi  un  lungo  tratto  che  s*  è  messo  al  seguito 
del  proemio  al  canto  XYII  come  volea  ragioae. 
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Sempre  a  quel  ver  eh*  ha  fieiceia  di  menzogna 

De*  r  uom  chiuder  le  labbra  qaant*  ei  puote,        125 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna; 

Ma  qui  tacer  noi  posso:  e  per  le  note 
Di  questa  commedia,  le^r,  ti  giuro, 
Snelle  non  sien  di  lunga  grazia  vote. 

Ch*  io  vidi  per  queir  aer  grosso  e  scuro  130 

Venir  notando  una  figura  in  suso, 
Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro. 

Si  come  toma  colui  che  va  ginso 

Talora  a  solver  àncora ,  eh*  aggrappa 

0  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è  chiuso,  135 

Che  in  su  si  stende,  e  da  pie  si  rattrappa. 


V.  124.  Or  qui  vuole  elli  per  locum  a  simili  ritrarre  lo  lettore  di 
non  pensare  a  non  redarguire  V  autore  del  nuovo  modo  di  poetare, 
e  però  dice  che  quella  veritade ,  eh*  ha  apparenzia  di  bugìa,  si  dee 
sempre  tacere  al  più  che  si  può,  in  per  quello  che  molte  fiate  fa 
vergogna  ad  altri  perchè  non  è  creduto.  Uirca  la  quale  apparenza 
è  da  sapere  eh'  ell'jènno  alcune  veritadi  eh'  hanno  anco  V  apparenza 
di  vero ,  sicome  tra  le  virtudi  giustizia  che  è  vera  ed  ha  apparenza 
di  vero  ;  ed  alcune  veritadi  che  non  hanno  apparenzia  di  vero,  come 
l'allegorìa  che  pone  l'autore,  le  eguali  non  sono  cognosciute  anzi 
lo  loro  essere  in  atto ,  se  non  per  li  savii  :  altre  cose  sono  eh'  hanno 
apparenza  d'  essere  e  non  sono  quel  che  paiono ,  sicome  la  fraudo- 
lenza, che  ha  in  pria  apparenza  di  bene,  ed  è  tutto  l'opposito: 
altre  sono  che  non  nanno  apparenza  e  non  sono,  come  tra  li  vizii 
omicidio,  che  né  appare  nò  è  buono. 

127.  Or  vuol  dire  che  quello  che'l  dirà  è'  un  vero  che  non  ha 
apparenza,  cioè  del  modo  come  li  apparse  un  mostro,  lo  qual  si 
figurava  la  fraudolenza,  e  dicelo  con  scongiuro,  come  appar  nel 
testo,  se  Dio  li  dia  grazia  che  questa  comedia  si  tesina  e  sia  au- 
tentica. E  dice  che  vide  tal  fiera  venire  dal  fondo  dell'  inferno  suso 
in  quel  giron  dov'  era ,  notando  per  quell'  aire  tutto  a  simile  come 
fa  Io  palombaro  de  la  nave,  quando  va  sotto  acqua,  e  toma  a 
di  sciogliere,  overo  disbrigare  l'  àncora,  descrivendo  u  modo  come 
venia,  distendendo  le  parti  anteriori  e  raggrappando  le  parti  posteriori. 

E  qui  finisce  la  sentenza  del  XVI  capitolo. 


MoCat  Di  juesto  canto  /'Ottimo  non  ha  tolto  al  Lana  cosa  che 
propriamente  sta  intendibileper  sua  adatta;  ma  vi  si  è  condotto  coi- 
rne ne' canti  VII-TS,,  e  Ali.  Per  codesti  ha  scorazzato  per  altri 
commenti ,  e  dov*  ha  incontrato  il  Lana  si  è  accomodato  di  rimpasto; 
se  no  ha  seguito  quelli  che  via  via  gli  tomavan  meglio ,  $  ne  ka  presi 
accozzandoli. 


XVII. 


In  questo  capitolo  intende  V  autore  trattare  della  forma  della  fiera 
che  li  apparve  m  spezie  di  fraudolenzia  :  poi  in  quel  mezzo  di  tempo 
che  '1  Duca  stette  a  parlare  colla  detta  nera,  tratta  delli  usurarli, 
li  quali  elli  punisce  in  la  fine  del  settimo  circolo  con  fiamme  di 
fuoco  e  di  vapori  fetidi  e  puzzolenti,  li  quali  escono  del  fondo  dello 
abisso:  poi  seguendo  lo  suo  noesi,  siccome  appar  nel  testo,  mon- 
tODno  adosso  al  ditto  animale ,  ed  elli  li  portò  nell'  ottavo  circolo 
deir  inferno ,  il  quale  è  partito  in  bolgie ,  coni'  è  detto  ;  introduce 
alcune  favolo  poetiche,  e  così  si  compie  lo  predetto  capitolo. 

Circa  la  quale  intenzione  è  da  notare  due  cose  :  la  prima  è  da 
demostrare  come  e  in  che  modo  Y  usura  è  peccato;  la  seconda  è  a 
mostrare  come  la  fraudo  è  peccato  perpensato.  Ed  in  per  quello  che 
il  fraudolente  prò  vede  inanzi  eh'  elh  reduca  ad  atto  la  sua  malizia, 
apparirebbe  che  fosse  sottoposta  a  provedenza  che  è  virtude. 

Alla  prima  cosa  è  da  sapere  che  molte  cose  sono  nel  mondo,  le 
quali  r  usanza  di  quelle  è  la  sua  consumazione ,  cioè  lo  suo  consu- 
mamento ,  e  di  queste  non  si  può  partire  V  usanza  d' esse  dalla  sua 
proprietà,  over  dominio,  sicome  lo  vino,  lo  frumento,  lo  cacio,  le 
ova  e  tutte  le  vittuarie  :  che  s' io  presto  una  corba  di  vino  ad  uno 
ed  elli  la  beve,  V  usanza  e  la  proprietà  è  andata;  similemente  del 
frumento  e  d'  altre  vittuarie  che  siano  mangiate. 

Altre  cose  sono  che  l' usanza  di  quelle  non  è  suo  consumamento, 
sicome  sono  le  case  e  li  navili,  e  V  argentiera  e  simili  cose,  le  quali 
s' adovrano  e  fanno  utilità  alla  persona  a  chi  eli'  è  prestata ,  e  per- 
chè quel  cotale  la  usi  non  la  consumi  perciò.  E  di  queste  eotali 
cose  è  ben  partito  lo  dominio  dall'  usanza,  o  vuoli  signoria;  ora  è 
cos\  che  di  quelle  cose,  unde  io  non  ho  a  fare,  io  non  posso  lici- 
tamente  domandare  cotale  parte.  E  però  s' io  presto  una  corba  di 
vino  o  di  frumento  ad  altri ,  con  ciò  sia  cosa  che  il  dominio  e  l' uso 
sieno  insieme  congiunti  ed  inseparabili,  non  posso  licitamente  do- 
mandare altro  che  il  numero  eh'  io  ho  prestato,  in  per  ciò  eh'  io 
domandassi  o  per  uso  o  per  sé  o  per  proprietà.  Per  sé,  1'  una  di 
queste  domande  sarebbe  d'  avanzo;  per  comeqnem  illicita;  ma  s*  io 
presto  1'  uso  d'  una  cosa  o  d' uno  navilio ,  o  d  una  argentiera ,  delle 
quali  cose  mi  rimane  lo  dominio,  posso  licitamente  domandare  lo 
numero  del  dominio ,  e  quello  delr  uso  ;  sicome  fitto  della  casa , 
overo  della  nave,  e  pigione  della  argenteria. 

Vedute  le  quali  cose  resta  di  vedere  se  della  pecunia  prestata  ai 
può  dimandar  merito  per  una  o  due  cagioni;  e  sicome  dice  Ari- 
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stotile  in  lo  quinto  delF  Etica  e  in  lo  primo  della  Politica  :  la  mo- 
neta principalmente  è  trovata  per  fare  le  commutazioni,  cioè  tra- 
vasamenti  di  dominio  di  cose,  è  per  ciò  che  lo  primo  e  principale 
uso  della  pecunia  è  lo  suo  con^umamento,  perchè  s' io  presto  uno 
grosso  ad  uno  e  a  lui  lo  dimando,  elli  me  ne  può  rendere  un  altro  e 
non  quello  che  li  prestai ,  e  non  acquisto  perciò  alcuna  ragione  sovra 
esso.  E  perciò  che  la  pecunia  è  simile  di  quelle  cose  che  non  è  par- 
tito V  uso  dal  dominio,  è  illicito  a  domandare  oltre  la  sorte  alcuna 
cosa.  E  questa  è  la  ragion  naturale  perchè  Y  usura  è  peccato  e  in- 
giustizia. 

Abbiamo  eziandio  per  autorità  de'  santi  che  V  usura  è  peccato, 
sicome  è  scritto  in  Esodo  XXII  :  si  pecuniam  mutuo  dederis  populc 
meo  etc.  ;  ed  in  Psalmo  si  dice:  qui  pecuniam  suam  non  dcdit  ad 
usuram  etc.  ;  ed  in  Ezechiel  profeta  X  V  III  :  qui  usuram  non  acce- 
perii  etc.  Isaias  LVI:  quod  autem  in  premium  permittitur /(Bnerans, 
sicut  qentibus  multis  etc.  Siche  chiaro  appare  si  per  autorità  come 
ezianaio  per  naturali  ragioni  che  1'  usura  è  peccato,  perchè  per  essa 
non  solo  si  pecca  contro  lo  prossimo,  ma  eziandìo  si  pecca  contra 
lo  naturale  ordine  che  è  ordinato  da  Dio;  e  P^rò  la  pone  l'autore  (1) 
in  quelli  che  offendono  contra  1'  ordine  di  Dio. 

Alla  seconda  cosa,  che  proposta  fue  di  notare,  è  da  sapere  che 
è  a  volere  bene  e  perfettamente  cognoscere  una  cosa,  si  vuol  sa- 
pere donde  nasce,  e  onde  è  lo  suo  esordio  e  cominciamento  :  e  per- 
chè della  fraude  dee  essere  la  presente  enunciazione,  è  da  sapere  e 
invenire  dov'  è  lo  suo  principio  e  da  che  ella  dipende. 

Eir  è  da  sapere  che  sicome  in  le  scienzie  speculative  e  uno  or- 
dine, tutto  lo  simile  è  in  le  virtudi  pratiche;  e  sicome  può  essere 
difetto  in  la  speculazione  avanti  provenire  in  vera  scienzia,  tutto 
il  simile  può  esser  difetto  in  le  agibili,  overo  operabili  cose  a  non 
provenire  in  atto  di  virtude.  La  scienzia  è  dritta  ragione  delle  in- 
tellettuali cose.  E  può  peccare  questa  scienzia  in  due  modi  :  1'  uno 
modo  è  eh'  ella  tenda  e  drizzisi  ad  una  falsa  conclusione ,  la  quale 
appaia  e  non  sia,  come  ad  estimare  che  una  cittade  sia  maggior 
che  '1  corpo  della  luna,  la  quale  stimazione  apparirebbe  alli  più. 
L'  altro  modo  è  che  la  scienzia  tenda  ad  alcuno  fine  o  vuoi  buono 
o  vuoi  rio ,  ma  drizzasi  ad  esso  per  mezzi  non  veri ,  come  per  sil- 
logismi falsi,  sicome  sono  lo  peccare  de'  sillog^'ismi ,  in  XIII  fallacie 
che  sono  scritte  il  libro  delli  Elenchi  del  Filosofo.  Tutto  il  simile 
è  in  le  virtudi  pratiche,  che  in  la  prudenzia  che  è  dritta  ragione 
delle  operabili  cose,  sì  si  può  fallare,  overo  peccare  in  due  modi 
L'  uno  modo  quando  1'  operare  è  dritto ,  ordinato  a  falso  fine ,  ma 
hae  apparienzia  di  bene,  sicome  quelli  che  hanno  che  felicitade  sia 
in  le  cose  temporali ,  che  tendono  li  suoi  atti  tutti  a  quel  fine,  e 
questo  è  errore  di  non  cognoscere  lo  perfetto  essere  ;  ed  è  appellato 
questo  atto  prudentia  camis,e  togliendola  ai^o/u^d  per  quel  che  è 

(1)  Qui  coDtinaa  »  Or  1*  autore,  siccome  apparirà  nel  lesto,  ne  punisce  alcuni 
grandi  e  nominati  usurarii,  e  guarda  a  far  menzione  d*  essi  di  diverse  parti,  aodè 
che  come  vuol  sta  fallo,  V  auditore  ne  possa  prendere  esemplo  •;  ma  si  vedf  cbe 
ò  interpolamento  tolto  da  nota  marginalo. 
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ditto,  è  peccato  mortale.  Ma  chi  avesse  questa  prudenzia  non  per 
felicità,  ma  ordinassela  ad  altro,  non  sarebbe  peccato  mortale. 

L' altro  modo  in  che  si  può  fallare  in  le  operabili  cose  è  tendere 
r  atto  ad  alcuno  fine  buono  o  non  buono ,  ma  vavvi  per  diversi 
mezzi  non  veri ,  tutto  simile  al  secondo  fallo  in  scienzia  com'  è 
detto  delle  fallacie:  e  questo  è  appellato  astuzia.  Or  questa  astuzia 
si  può  considerare  in  due  modi.  L'  uno  modo  è  quando  la  esecu- 
zione di  questo  peccato  consta  pure  in  parole  come  accuse  o  altri 
danni  al  prossimo ,  non  adoperando  altro  che  parole;  ed  è  appellato 
allora  dolus.  L'  altro  modo  è  quando  la  esecuzione  della  preditta 
astuzia  consta  e  procede  in  fatto  sicome  nocere  di  fatto  ;  ea  è  ap- 
pellato /raus  allora.  Sì  che  per  quello  ch^  è  mostrato  la  fraude  na^- 
Bce  da  astuzia;  1'  astuzia  nasce  da  una  previdenza,  la  qual  tende 
a  mal  fine ,  e  per  varii  e  non  per  veri  mezzi  o  vero  sillogismi.  Siche 
fraude  nel  principio  ha  apparenza  di  bene  in  quanto  procede  da 
providenzia  nel  fine,  è  tutta  mala  in  quanto  è  atto  nocevile  al 
prossimo.  Ed  in  perciò  1'  autore,  come  apparirà  nel  testo,  la  figura 
ad  uno  animale ,  lo  quale  hae  V  anteriori  parti  d'  uomo  benigno  e 
credibile;  e  le  posteriori  di  serpe  con  coda  velenosa  come  di  scor- 
pione, quasi  a  dire  :  la  fraudolenzia  appar  buona  ed  è  r\a. 

Poich'  è  ditto  della  intenzione  del  presente  capitolo ,  è  da  espo- 
nere  lo  testo  dov'  è  bisogno ,  sicome  è  fatto  di  sopra. 


MfCCO  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i  monti,  e  rompe  moia  ed  armi; 
Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  spazza: 
cominciò  lo  mio  Dnca  a  parlarmi, 
Ed  acceuDolle  che  venisse  a  proda, 
Yiciao  al  fin  de' passeggiati  marmi: 
quella  Bozsa  imagine  di  &oda, 
Sea  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  il  busto; 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 
la  faccia  sua  era  faccia  d'nom  giusto; 
Tanto  beuigna  avea  di  fuor  la  pelle, 
E  d' nn  serpente  tutto  l' altro  fasto. 
Ino  branche  avea  pOose  infin  l'ascelle: 
Lo  dosso  e  il  petto  ed  ambedae  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 


V.  1.  Cioè  che  venia  verso  casi  1'  animai  predetto,  ( 
di  sue  proprietadi ,  cioè  che  pasta  i  monti,  quasi  a  dire  che  fa  fnu^ 
guasta  e  rompe  e  sovrapponsi  a  tutto. 

3.  Cioè  che  per  essa  il  mondo  è  tutto  apuzzolato,  cioè  impilato 
di  peccato  e  di  malizia. 

4.  Cioè  che  'l  poeta  b\  li  mostrò,  ed  accennò,  al  ditto  animak 
che  venisse  a  riva  per  portarli  a  giuso.  E  questa  allegorìa  hae  i 
dimostrare  che  con  lui  cni  vuol  vedere  la  disposizione  de'  fraudo- 
lenti ,  convien  con  fraudolenzia  vederli  ed  usarla,  in  per  quello  che 
altra  via  non  è  sufficiente  a  tal  conoscenzia.  E  però  quando  1'  au- 
tore volle  andare  nelli  circoli  dei  fraudolenti,  convenne  con  frauda 
fare  suo  cammino. 

7.  Dice  come  venne  alla  riva  del  settimo  circolo,  e  solo  venne  ìa 
terra  col  petto  e  con  le  anteriori  parti ,  ed  in  1'  aire  rimane»  la 
coda  e  le  posteriori  parti  :  e  questo  è  a  dimostrare  come  lo  fran- 
dolente,  com'è  detto,  appare  fermo  e  dritto  in  prima  fiKcia,  poi 
la  sua  fine  è  opposta  a  quella  apparienza. 

10.  Qui  denota  la  sua  apparienza. 

12.  Cioè  velenosa. 

13.  Dut  branchi,  cioè  la  prima  apparienza  di  fraude  è  coperti 
ed  ornata  di  vero.  L'  ascelle,  cioè  li  òmeri. 

15.  Cioè  di  volte  e  d' inganni. 
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Con  più  color,  sommesse,  e  soprapposte,  * 
Non  fèr  mai  drappo  Tartari  uè  Turchi,  * 
Nò  far  tal  tele  per  Aragne  imposte. 

Come  tal  volta  stanno  a  riva  i  burchi. 

Che  parte  sono  in  acqaa  e  pirte  in  terra,  20 

E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 

Lo  bivero  s^  assetta  a  far  sua  guerra; 
Cosi  la  tiera  pessima  si  stava 
Su  Torlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

▼.  16.  Colla  Vind.  e  col  R.  coi  duo  inleri  deir  Univcn«i(à  bolognese,  col  Land, 
coi  BP,  BC,  e  col  Cavr.  col  parmig.  del  Iò7.1,  con  quello  I,  104,  col  Di-Bagno , 
col  Laur.  XL,  7,  rinfranco  al  WiUe  cbe  seguì  il  Foscolo,  o  rigetto  la  lezione  della 
Nidob,  seguita  dai  quattro.  La  costruzione  ò  questa:  Tarimi  né  Turchi  non  /e- 
cero  mai  drappo,  ni  iomthcsse,  né  iovrapposte  con  piò  colori  (cioè  ricami  ed 
ovre)  quanti  n*  avea  la  bestia.  Il  C.  Cass.  ha  sovrappoite^  il  BF  e  il  panuig.  i8  : 
$omme$sij  ma  stanno  con  noi. 


y.  16.  Qui  fa  comparazione  di  quello  eh'  era  più  variato  che  non 
sono  li  panni  che  vegnon  di  Tartaria  e  di  Turchia  di  seta ,  li  quali 
in  ammirabil  modo  sono  lavorati  si  di  colore  come  eziandio  di  di- 
verse e  stranie  ovre,  come  sono  camuffa,  taffetà,  nachi  e  simili. 

18.  Quasi  a  dire  che  Aragne  mai  non  tessette  in  tela  sì  sottili 
lavoreri.  Circa  la  quale  comparazione  introduce  tacitamente  la  fa- 
vola dell' Aragne,  ciie  pognon  li  poeti,  la  qual  fu  in  questo  modo: 

Aragna  fu  una  femina  figliuola  di  Colofino  tintore  delle  contrade 
di  Lidia  che  è  in  Grecia ,  la  qual  si  reputava  essere  la  miglior 
tessiti  ice  di  tutto  '1  mondo,  ed  era  in  tal  credenzia  sì  ostinata  che 
a  tutte  le  persone ,  a  chi  ella  lo  potea  fare  sapere ,  s\  lo  facea.  Venne 
aUe  orecchie  di  Pallas,  la  qual  per  li  poeti  era  detta  Dea  dell'  arti. 
Udendo  tal  detto  si  mosse  dal  monte  Delfos  là  dov'  ella  abitava, 
ed  andò  in  Lidia  e  trovò  la  ditta  Aragna  :  trovata  essa  quasi  com- 
mossa da  invidia  mise  pegno  con  essa  eh'  ella  farebbe  più  sottile 
e  maraviglioso  lavorio  ai  lei.  Ciascuno  fece  lo  suo  saggio ,  vinse 
An^a.  JPallas  irata  maledissela  eh'  ella  non  potesse  mai  fare  lavoro 
perdurabile  :  e  così  fanno  ancor  li  aragni. 

Or  vuol  tal  comparazione  dire  che  mai  Aragna,  quando  fu  in 
stato,  non  seppe  far  così  maraviglioso  e  sottile  lavoro. 

19.  Poi  eh' na  fatto  la  comparazione  del  colore,  qui  fa  quella  del 
sito  di  tale  anime;  e  dice:  sicome  stanno  a  riva  li  burchi,  che  è 
uno  navilio,  che  molti  stanno  mezzi  in  su  la  piaggia,  e  l'altro 
mezzo  nell'acqua,  così  questa  fiera  mezza  sta  sulla  riva  del  setti- 
mo girone  ,  e  mezza  vacillava  nell'  aire. 

22.  Bivero  (1)  è  uno  animale  che  vive  di  pesce,  ed  è  di  picciola 
statura ,  ed  usa  molto  nelle  valli  là  dov'  è  pesce.  Or  questo  animale 

(I)  Lascio  Bivero  eh'  è  anche  nella  Vindelina  testo  e  commento,  sebbene  i  più 
scrÌTtno  bevero.  Bivero  più  s' accosta  ài  latino  Fiber,  V  Ottimo  preso  il  castoro 
per  un  uccello  ! 
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Nel  yauo  tutta  sua  coda  guizzava,  25 

Torcendo  in  sa  la  venenosa  forca 
Che,  a  guisa  di  scorpion,  la  punta  armava. 

Lo  Duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  infino  a  quella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca.  30 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  femmo  in  sullo  stremo, 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella: 

E  quando  noi  a  lei  venuti  semo. 

Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena  35 

Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

Quivi  il  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d^esto  giron  porti, 
Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti:  40 

Mentre  che  tomi  parlerò  con  questa, 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

Così  ancor  su  per  la  strema  testa 


quando  vuole  pascere  ha  questo  in  costume,  che '1  viene  alla  riva 
dell'  acqua ,  e  mezzo  discende  in  terra ,  V  altro  mezzo  sta  nell'acqua, 
ed  hae  una  coda  molto  larga,  la  quale  è  molto  piena  di  crasso. 
Mena  la  ditta  coda  per  l'  acqua,  lo  grasso  esce  fuori  per  li  pori 
d' essa ,  ed  ingrassa  tutta  l' acqua  tutto  a  simile  come  vi  fosse  pit- 
tato olio;  lo  pesce  sentendo  tal  umidore,  corre  lae,  questi  sta  at- 
tento, piglialo  e  mangialo.  Ed  avvien  questo  in  le  parti  d' AUema- 
gna  sovra  lo  fiume  che  è  appellato  Danubio,  lo  qual  mette  nel 
mare  della  Tana. 

Or  vuol  dire  V  autore  :  tutto  lo  simile  costume  tenea  nell'  atto  U 
ditta  fiera,  che  mezza  era  in  terra,  l'altro  mezzo  come  scorpione 
ergeva  la  coda ,  sicome  appar  nel  testo. 

V.  34.  Qui  seguita  a  voler  trattare  delli  usurarii  in  preambolo  ^ 
cendo  come  appare  nel  testo. 

36.  Cioè  la  fine  del  settimo  circolo. 

43.  (1)  Posciachè  l'autore  ha  trattato  del  peccato  de' sodomiti, 
mo  intende  trattare  delli  usurarii  li  quali  similemente  peccano  con- 
tra  r  ordine  della  natura  ordinata  da  Dio ,  sicome  dice  e  inanzi  ap- 

Sarirà.  Ma  perchè  al  viso  d' alcuni  insipienti  l' usura  hae  apparenza 
i  bene ,  in  quanto  per  essa  è  sovvenuta  alcuna  necessità  aelF  uo- 
mo, è  adunque  la  sua  malizia  riposta  e  asjosa  sotto  fraude  e  in- 
ganno. E  però  innanzi    che  '1  vegna  a   distinguere   delli    usurarii , 


(1;  Da  questa  voce  sino  aW  ordine  dello  inferno,  cioè  per  luUo  il  paragrafo, 
era,  e  fa  toUo  via,  un  interpolamento  al  Comm.  di  questo  decimosettimo  canto. 
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Di  quel  setidmo  cerchio,  tutto  solo. 

Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta.  45 

Per  gii  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Di  qua,  di  là  soccorrien  con  le  mani, 
Quando  a' vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani. 

Or  col  ceffo  or  col  pie,  quando  son  morsi  50 

0  da  pulci  o  da  mosche  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi 
Ne^  quali  il  doloroso  fuoco  casca. 
Non  ne  conobbi  alcun  ;  ma  io  m'  accorsi 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca,  55 

Che  avea  certo  colore  e  certo  seguo, 
E  quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca. 

▼.  80.  II  IhimiDcnto  dell*  Univeisità   bolognese   ha  come  alcune  ilampe  antiche 
Or  eoi  jriè,  or  col  ce$to. 


pertratta  in  comuue  della  fraudolenzia  sicome  apparirà;  poi  delli 
usurarii  fa  menzione.  E  così  compie  lo  VII  circolo  all'  prdme  dello 
inferno. 

V.  46.  Qui  mette  la  pena  delli  usurarii ,  e  dice  che  da  due  pesti- 
lenzie  patìano  pena  e  duolo  :  l' una  era  del  fuoco  del  predetto  cir- 
colo j  1  altra  era  dal  vapore  ,  over  fumo  eh'  uscia  dal  fondo  di  quel 
luogo:  le  quali  ingiurie  successive  ed  a  vicenda  li  stimolavano, 
siche  continuo  convenìa  esser  loro  mani  preste  a  scudarsi  e  far  dif- 
fesa  a  tali  battaglie.  E  dà  per  esemplo  lo  suo  esercizio  a  quello 
che  fanno  la  state  li  cani  stimolati  da  mosche  e  da  quelli  altri  ani- 
maletti pungenti ,  di  che  è  fatto  menzion  nel  testo. 

50.  Cfèj^o.  In  lingua  toscana  è  lo  muso. 

52.  Qui  poetando  mostra  Y  autore  che  ciascun  di  quelli  usurarii 
aveva  una  borsa  al  collo,  nella  quale  borsa  era  l'arme  di  quello 
peccatore  dipinta,  overo  contesta;  lo  quale  seguale  palesava  lo  no- 
me e  la  condizione  di  quel  malnato. 

55.  Ck€  dal  collo  a  ciascun  (1);  quasi  a  dire:  costui  credette  nel 
mondo  che  somma  beatitudine  fosse  avere  borse  piene  di  danari , 
e  però  si  mise  a  tale  esercizio  nella  prima  vita;  ancora  palesava  in 
particulari  di  che  parentado  era  in  quanto  avea  diverso  segno  a 
tale  armadura.  E  nota  qui  la  bella  esemplificazione  che  ti  fae  l'au- 
tore che  non  cura  di  non  trarti  in  singularità  ma  universalità  a 
dimostrarti  che  ogni  persona  sottoposta  a  tal  peccato  conviene  pa- 
tire tal  pena.  Ed  adduceti  di  diverse  contrade  peccatori  acciò  che 
se  per  lo  lettore  s'  ignora.sse  un  d'  una  contrada ,  li  sia  noto  e  ma- 
nifesto quello  dell'  altra ,  acciò  che  elli  n'  abbia  più  piena  e  sicura 
esperienza  e  cognoscibilità. 

(1)  Qui  lanlo  nella  stampa  corno  nel  R.  è  per  richiamo  tn  prima  era  bor$a: 
forse  il  Lana  ebbe  innanzi  a  sé  un  testo  cho  cosi  dòsso  principio  a  un  verso. 
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E  com'io  riguardando  tra  lor  Yegno, 

In  ana  borsa  gialla  vidi  azzurro, 

Che  di  lione  area  faccia  e  contegno.  60 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro 

Vidine  un'  altra  come  sangue  rossa  ^ 

Mostrare  un*  oca  bianca  più  eh' eburro  * 
Ed  un,  che  d*  una  scrofa  azzurra  e  grossa 

Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco,  ()5 

Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa, 
Or  te  ne  va:  e  perchè  se' vivo  anco. 

Sappi  che  il  mio  vicin  Vitaliano 

Sederà  qui  dal  mìo  sinistro  fianco. 
Con  questi  1^'iorentin  son  Padovano;  70 

Spesse  fiate  m'intronan  gli  orecchi. 

Gridando:  Vegna  il  cavalier  sovrano, 

V.  6-2.  Non  e*  ò  ro8$o  più  del  sangue  ;  il  sangue  è  purpureo.  Quindi  è  neces- 
sario diminuir  1'  effetlo  della  comparazione  e  colla  Vind.,  col  Cassinese,  e  eoi  R. 
col  Land,  coi  Ire  dell'  Archig.  i  parmlg.  il  Laur  XL,  7  il  Cavr.  il  Bg.,  resUluiseo 
la  lezione  della  iNidobealina. 

V.  63.  Il  Witle  trascorrendo  molte  varianli  di  codici  trovò  che  e  burro;  questo  « 
non  so  che  sia  mai  stato  accentalo  ne'  codici  anticlii,  e  s'egli  lo  accentò  intesa  il  TcrM 
più  bianca  del  burro  ;  ma  il  burro  ha  del  gialliccio  e  a  fora  un  paragone  noa 
ha  sufllciunza.  Già  il  Muzzi  dubitò  eh'  esser  dovesse  efmrro,  per  ebumo,  avorio, 
e  sì  come  questo  è  mollo  bianco,  dava  risalto  al  bianco  maggiore  dell*  Oca  QoafU 
variante,  che  io  adotto,  è  nel  Codice  perugino  D,  98  di  molto  buona  lezione. 

V.  6i.  Alcuni  Cod.  hanno  Che  epeué  fiate  fra  cui  il  citalo  Perugino ,  D.  58 , 
e  r  Angelico  ;  altri  solo  spesse  fiale  ;  altri  hanno  E  epesie  fiatO' 


y.  59.  Questa  armadura  che  è  un  lione  azurro  nel  campo  di  oro  è 
r  arme  de'  Gianfigliazzi  di  Firenze ,  li  quali  sono  grandissimi 
usurarli. 

61.  Quest'  altra  armadura  che  è  una  oca  hianca  nel  campo  ver- 
miglio è  1'  arme  de^li  Ubbriachi  di  Firenze ,  li  quali  similmente 
sono  stati  grandissimi  usurari!. 

64.  Questa  armadura  che  è  ima  scrofa  azurra  cinta  di  rosso  nel 
campo  bianco  è  Parme  delli  Scrovigni  da  Padoa,  li  quali  simile- 
mente  sono  grandissimi  usurieri. 

67.  Segue  suo  poema  pronosticando  che  messer  Vitaliano  del 
Dente  gentile  cavalieri  da  Padoa ,  s\  come  pubblico  usurario ,  dopo 
la  prima  vita  sarebbe  offerto  a  tal  compagnia. 

vO.  Qui  mostra  che  quel  di  Scrovigni  era  quello  che  teneajcol- 
loquio  con  Dante ,  e  dice  di  sé  medesimo  :  tra  questi  fiorentini  io 
sono  padoanOy  e  spesso  odo  dire:  veana  il  cavalier  sovrano!  Qui  è 
da  notare  che  questi  cotali  fiorentini  i  quali  chiamavano  il  cavalieri 
sovrano  parlavano  per  antifrasi ,  cioè  per  contrario ,  che  questo  ca- 
valieri ,  di  chi  elli  diceano ,  era  un  messer  Joani  Buiamente  da 
Firenze ,  il  quale  fu  uno  grandissimo  usurario ,  ma  insomma  fu  il 


r 
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Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi: 

Indi  storse  la  faccia,  e  di  fuor  trasse  ^ 

La  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecchi.  75 

Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Lui  che  di  poco  star  m'avea  ammonito, 
Tornami  indietro  dall^  anime  lasse. 

Trovai  lo  Duca  mio  eh*  era  salito 

GKà  sulla  groppa  del  fiero  animale,  80 

E  disse  a  me:  Or  sie  forte  ed  ardito. 

Omai  si  scende  per  sì  fatte  scale: 

Monta  dinanzi,  eh* io  voglio  esser  mezzo. 
Sì  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Qaal  è  colui,  e* ha  sì  presso  il  riprezzo  85 

V.  73.  Witte  ha  la  ta$ca  con  tre  beecM,  Ma  la  tasca  non  avea  becchi  :  sìbbene 
savvi  il  segno  dei  tre  becchi,  dunque  errano  egli  e  il  Cassinese,  e  io  racconcio 
colla  Vindelina  e  il  Riccardiano. 

V.  74.  Wite  ha  Qui  distorèe  la  bocca,  come  U  Cass.  BS,  BU,  tre  perugini,  il 
parmig.  del  1373  e  quello  I,  104  Bg  Cavr.  il  BF.  il  Land-  e  altri,  e  com'  ò  nel 
testo  della  Vind.  la  quale  ha  poi  nel  Comm  Qui  si  torse.  Il  R.  ha  Indi  storse  la 
faccia,  e  i  quattro  fiorentini,  consultali  assai  Cod.,  finirono  per  scrivere  Quindi 
storse  la  bocca,  e  cosi  il  Foscolo.  Provate  un  pò*  a  torcer  la  bocca^  e  leccarvi  il 
naso  colla  lingua,  se  potete!  A  me  par  che  il  Comm.  della  Vind.  sia  il  più  con- 
cordante ,  e  quello  del  R.  il  più  naturale ,  e  questo  tengo. 


più  tristo,  vituperoso,  cattivo  con  ogni  scarsità  che  avesse  mai 
nomo  in  lo  mondo.  E  però  lo  chiaman  spesso,  perchè  nello  inferno 
og^i  imperfezione  li  è  perfezione  e  compimento.  Il  quale  nobile  uo- 
mo ha  per  arme  tre  becchi  di  nibbio  gialli  nel  campo  azzurro. 

V.  74.  Qui  mostra  l'atto  che  fé' lo  detto  padoano  quando  Dante  si 
partì  dal  colloquio,  il  qual  fu  sì,  come  la  comparazion  del  testo 
nota,  bestiale  a  mostrar  ch'elli  fu  nel  mondo  esecutore  di  bestiali 
costumi. 

79.  Qui  mostra  Dante  come  è  sempre  bisogno  a  voler  vivere 
tuta  (1)  e  custoditamente ,  che  l'uomo  dee  interporre  fra  la  frau- 
do e  sé  sempre  la  cognoscibilità  e  discrezione  umana,  acciò  che 
non  si  riceva  danno  uè  lesione  dalla  fraudolenzia.  E  però  figurati- 
vamente si  mette  Dante  che  Virgilio  era  mezzo  tra  la  coda  della 
fraude  e  la  sua  persona ,  e  però  dice  :  monta  dinanziy  etc. 

85.  Qui  vuol  mostrare  l'autore,  seguendo  lo  poema,  come  l'uo- 
mo dee  esser  timido  e  spauroso  della  frande  e  de  lo  inganno ,  fa- 
cendo una  comparazione  che  elli  si  smarrì  e  diventò  tremolente 
tutto  a  simile  dome  fa  quel  che  aspetta  la  febbre  quartana,  ed  è 
appresso  1'  ora  della  sua  accessione ,  come  appar  nel  testo. 

Im.  Riprezzo,  cioè  cominciamento. 

(I)  Maestro  Galvano,  calligrafo,  copista,  scrittore  del  Riccardiano  non  intendendo 
questo  tuta  scrisse  tutto  seguramente.  È  noto  V  uso  antico  di  sopprimer  mente  al 
*  primo  9€  si  seguono  duo  avverbi  che  di  essa  si  compongono. 

20 
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Della  quartana,  e' ha  già  l'unghie  smorte, 
E  triema  tutto  pur  guardando  il  rezzo, 

Tal  divenn'io  alle  parole  porte; 

Ma  vergogna  mi  fév  le  sue  minacce, 

Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forfè.  90 

r m'assettai  in  su  quelle  spallacce: 
Sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Com'io  credetti:  Fa  che  tu  m'abbracce. 

Ma  esso  che  altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  alto,  forte,  tosto  ch'io  montai,  95 

Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne: 

E  disse:  Gerion,  moviti  ornai: 

Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco: 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  esce  di  loco  100 

In  dietro  in  dietro,  si  quindi  si  tolse; 
E  poi  eh'  al  tutto  si  senti  a  giuoco  ^ 

Là  v'era  il  petto,  la  coda  rivolse, 

E  quella  tesa,  come  anguilla,  mosse, 

E  con  le  branche  l' aere  a  sé  raccolse.  105 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse, 


V.  87.  Rezzo.  È  Torà  del  die. 

88.  Cioè  che  si  spaurì ,  ma  quella  vergos^na  che  fa  Io  fante  nella 
presenzia  del  suo  signore  essere  presto ,  qu^a  medesima  nella  pre- 
senzia di  Virgilio  lo  vigorìo. 

91.  Mostra  qui  le  oonseguenzie  della  paura  che  non  potea  prof- 
ferire a  parole  :  abbracciami  eh'  io  temo. 

94.  Cioè  che  Virgilio  lo  soccorse  a  tal  bisogna  sicome  altra  fiata 
r  aiutò! 

97.  Qui  appella  lo  ditto  animale  Gerione;  ed  imponeli  Virgilio 
che  faccia  lor  discesa  acconcia  ed  agiata,  cioè  che  vada  roteando 
a  larghe  circolazioni ,  acciò  che  '1  descender  non  sia  disagievole, 
considerando  che  v'era  col  corpo.  Gerion  fu  un  re  di  Spagna,  il 
quale  colla  sua  fraudolenzia ,  sicome  quello  uomo  che  più  n'  area 
cne  fusse  al  mondo,  vinse  Ercole  il  quale  come  pofnon  li  poeti 
figura  somma^ fortezza,  e  però  lo  mette  l'autore  in  quel  nome  quasi 
a  dire  :  la  fraudolenzia  vince  ogni  fortezza. 

100.  Se^ue  suo  poema ,  come  appar  nel  testo ,  che  si  mosse  a  far 
suo  viaggio  con  Virgilio  e  Dante  sulle  spalle. 

106.  Qui  vuol  mostrare  per  comparazione  la  paura  eh'  ebbe  in  sa 
le  spalle  di  tale  animala ,  e  descendendo  giuso  nell'  ottavo  circolo. 
Ed  introduce  una  favola  poetica  la  quale  per  loro  si  recita  in  qa»- 
sto  modo: 

Feton  figliuolo  di  Febo  e  di  Climene,  essendo  garzonetto  usava 
con  Epafo  figliuolo  di  Jupiter,  ed  era  di  suft  brigata.  Un  die,  co-  * 
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Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni, 
Perchè  il  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse: 


me  spesso  fanno  li  giovani ,  vennero  a  parole  ingiuriose  insieme , 
siche  Epafo  voglienoo  dire  ingiuria  a  Feton  disse  :  tu  ti  credi  es- 
ser figliuolo  di  Febo,  ma  nulla  certezza  n'  hai;  va  via  va,  che  non 
si  sa  di  chi  tu  sei  figliuolo.  Feton,  audito  questo ,  commosso  da  ira 
e  da  disdegno  andò  a  Climena  sua  madre  e  disse  :  madre ,  io  vo- 
glio insomma  sapere  di  chi  io  son  figliuolo.  La  madre  li  disse: 
come,  ignori  forse  chi  è  tuo  padre?  Elio  è  Febo,  i^  quale  è  grande 
e  possente  nel  mondo.  Costui  disse:  io  lo  voglio  sapere,  per  esser 
certo,  da  lui;  insegnami  là  dove  io  lo  debba  trovare.  La  madre 
vegiendo  tal  volere  del  figliuolo,  li  disse:  a  te  bisogna  andare 
in  Oriente,  là  dove  ogni  mattina  elli  si  leva  e  li  lo  troverai 
a  (Quell'ora.  Misesi  Feton  in  via  ed  in  processo  di  tempo  fu  in 
Oriente  ;  fu  dinanzi  a  suo  padre ,  feceli  riverenzia  figliale ,  e  poi  li 
domandò  eh'  elli  lo  certificasse  s' elli  era  suo  figliuolo.  Lo  padre 
costretto  d'amor  l'abbracciò,  e  bacioUo ,  e  disseli  eh' elli  era  suo 
figliuolo ,  e  eh'  elli  succederebbe  a  tutta  sua  signorìa ,  e  se  a  lui 
alcuna  grazia  piacesse  o  vero  dono ,  fosse  di  che  condizione  volesse, 
elli  li  promettea  di  farlo.  Feton  accettata  tal  promessa,  sì  li  do- 
mandò eh' elli  li  lassasse  menare  per  un  die  lo  carro  del  sole  da 
levante  a  ponente.  Lo  padre  udita  tal  dimanda  non  ne  fu  allegro 
pensando  lo  risico  e  l' affanno ,  e  la  maestrìa  che  bisognava  in  tale 
officio  ;  ma  disse  :  figliuol  mio ,  poich'  io  t' ho  promesso  io  non  po- 
trei disdirtelo,  tu  hai  a  tenere  cotale  stilo;  e  maestroUo  tutto  co- 
m'elli  dovea  fìure. 

Montato  Feton  sul  detto  carro ,  e  tenendo  in  mano  le  redene  dei 
cavalli  che  '1  menavano,  montò  troppo  ordinatamente  suso  fino 
eh'  elio  fuo  dritto  lo  segno  dello  scorpio  :  quando  fue  lìe ,  Feton 
vegendo  quel  se^no  si  spaurì,  abbandonò  li  freni  dei  cavalli.  Li 
eavalli  sentendosi  non  esser  retti  nò  custoditi  secondo  lo  modo  usa- 
to, misensi  a  correre  per  diversa  via  e  tutta  quella  parte  del  cielo, 
là  dove  portonno  lo  carro,  arse,  sicome  appare  in  questa  regione 
del  cielo  che  è  appellata  Gallazia:  infine  cadde  in  terra  ed  arse 
tutte  le  parti  orientali,  e  corsene  fine  in  Italia.  Li  Dei  abiendo 
pietà  di  Feton,  perchè  non  ardesse,  lo  conversono  in  Eridano  che 
è  un  fiume  che  è  appellato  Po ,  il  quale  passa  da  Ferrara. 

Or  vuole  l'autore  esemplificare  la  sua  prima  paura,  faciendo 
comparazione  a  quella  eh'  ebbe  Feton  quando  cadde  giuso  di  cielo 
in  terra. 

L' allegorìa  della  presente  favola  si  dee  intendere  in  questo  mo- 
do: Febo  si  è  lo  Sole  interpretato,  Climena  fu  la  dea  dell'acqua, 
e  fu  ninfa  secondo  recitazione  poetica;  or  Febo  giacque  con  Clime- 
na, e  nascenne  Feton.  Altro  non  è  a  dire  se  non  che  la  comples- 
sione del  sole  adovrada  sovra  l' umido  agenera  una  terza  cosa , 
come  sono  li  frutti.  Or  è  così  nelli  frutti  eh'  elli  nascono ,  poi  si 
maturano,  poi  cadeno,  e  putrefannosi  e   tòrneno  nelli    suoi  primi 


308  INFERNO.  —  Canto  XVII.  Verso  109  a  111 

Né  quando  Icaro  misero  le  reni 

Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera,  110 

Ondando  il  padre  a  lui:  Mala  via  tieni, 


elementi.  Così  Jiguratwe  Feton  nascette,  cioè  che  montò  fino  stfso 
le  superiori  parti  del  cielo  ;  poi  corse  fino  al  seg^o  di  scorpio ,  e 
qui  ngura  che  '1  frutto  sta  maturo  ed  in  suo  stato  fino  al  suo  de- 
bito tempo;  poi  Feton  cadde ,  e  conversesi  in  acqua ,  così  lo  frutto 
cade  e  putretassi  e  convertesì  nel  primo  suo  elemento.  Siche  in  tal 
modo  mostravano  li  poeti  eh'  elli  savesseno  filosofia  naturale. 

V.  109.  Ancora  introduce  un'  altra  fabula  poetica,  sicome  apparirà 
per  comparare  la  sua  paura.  Icaro  fu  figliuolo  di  Dedalo  ingegpniero 
e  fu  di  Puglia;  il  qual  Dedalo  fu  quello  che  fece  la  vacca  del  li- 
gname  a  Pasife  moglier  del  re  di  Greti ,  sicom'  è  detto  nel  XII  ca- 
pitolo, il  quale  Dedalo  per  lo  predetto  fallo  che'l  fece  a  insegnare 
alla  mogliere  modo  ingegnoso  perch'  ella  compiè  suo  volere  ,  fa  ban- 
deggiato  a  star  sempre  m  una  torre,  la  quale  era  da  XXX  miglia 
in  mare,  ed  in  quella  avea  la  sua  spensarìa,  cibo,  pane  e  acqua 
continuo  dalla  corte  del  re ,  il  qual  Io  tenea  in  quella  catti vitade. 
Or  in  quella  torre  stava  lo  detto  Dedalo  ed  Icaro  suo  figliuolo.  In 
processo  di  tempo  lo  ditto  Dedalo  si  pensò  al  postutto  di  scampar 
col  figliuolo  di  tal  prigione,  e  propose  di  ritornar  in  Puglia,  là 
dov'  era  la  sua  patria.  Ingegnossi  di  fare  a  lui  e  al  figliuolo  ali,  e 
di  volar  via:  fèlle  di  penne  d'uccelli  che  nida vano  in  quella  torre, 
e  di  legname ,  e  seppesi  ingeg^ar  di  applicarsele  adesso  a  lui  e  al 
figliuolo  e  con  cera  e  con  pegola. 

Quand'  ebbe  compiuti  questi  artifici  insegnava  volare  al  figliuolo 

Sur  infino  alla  torre  d' intorno,  e  dall'  una  fenestra  all'altra.  Quai^ 
o  li  parve  che  lo  figliuolo  fosse  assicurato,  e  impreso  l'atto  del 
volare,  sì  li  disse:  figliuol  mio,  omai  è  tempo  che  noi  andiamo: 
così  ti  dico,  seguimi  per  la  via  che  io  terrò,  ch'io  voglio  che  tu 
sappi  che  se  tu  volassi  troppo  basso,  le  onde  del  mare  ti  potreb- 
bero dannifìcare ,  che  s' elle  toccasseno  le  tue  penne ,  elle  le  bagne- 
rebbeno  siche  non  ti  sosterrebbeno  ;  ancora  se  tu  volassi  troppo  alto, 
lo  caler  del  sole  liquiderebbe  la  cera  e  la  pece  con  che  tu  hai  in- 
collate le  tue  penne  sì  ch'elle  ti  caderebbeno;  e  però  se  tu  vuoi 
esser  salvo  tieni  la  mezzana  via  e  seguimi. 

Riceuto  questa  dottrina  Icaro  disse  di  farlo.  Costoro  ineomin- 
cionno  a  volare:  quando  furono  forse  XII  miglia  dilungati  dalla 
torre ,  ed  Icaro  si  sentìa  leggiero  e  fresco ,  cominciò  a  roteare  e  a 
montare  in  alto;  lo  padre  gridava:  Icaro  tu  tieni  mala  via;  oh 
misero  Icaro!  tu  vai  alla  morte;  Icaro,  figliuol  mio,  non  monta- 
re I  Costui  pur  montò  tanto  che  le  penne  si  levomo  tutte  dalle  roni 
e  dalli  umori  sì  eh'  elli  cadde  in  acqua  ed  annegò ,  e  d' allora  inan» 
furono  appellate  quelle  acque,  acque  Icaree. 

Or  vuol  dire  l' autore  :  io  credo  che  non  avesse  maggior  panra 
learo  misero  quando  si   sentìo   cadere,  come   io  ebbi   quando  mi 
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Glie  fu  la  mìa,  quando  yidi  chTera 

NelVaer  d^ogni  parte,  e  vidi  spenta 

Ogni  veduta,  faor  che  della  fiera. 
Ella  sen  va  notando  lenta  lenta;  115 

Ruota  e  discende,  ma  non  me  n*  accorgo , 

Se.  non  eh'  al  viso  disotto  mi  venta.  * 
Tsentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 

Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio; 

Per  che  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo.      120 
Àllor  fu^  io  più  timido  allo  scoscio  : 

Perocch'io  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti; 

Ond*  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 
E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti. 

Lo  scendere  e  il  girar  per  li  gran  nudi  125 

Che  s^  appressavan  da  diversi  canti. 
Come  il  falcon  eh*  è  stato  assai  suU'  ali , 

Che  senza  veder  logoro  o  ucceUo, 


sentii  su  la  fiera,  e  non  mi  vidi  intomo  alcuna  cosa,  salvo  che  la 
predetta  fiera  ;  e  però  dice  :  oani  veduta ,  fuor  che  della  fiera. 

Or  1'  allegorìa  della  detta  favola  si  è  che  la  spiovine  presunzione 
conduce  l' uomo  spesso  a  morte.  Cosi  aviene  dei  fraudolenti,  li  quali 
per  suoi  ingegni  credeno  e  in^i'annano  altri;  si  sono  presuntuosi  e 
non  si  accorgeno  dell'abisso  là  dove  elli  caggiono,  lo  quale  è  si 
impio  che  non  hae  misericordia  alcuna  né  rimedio  :  e  non  li  vale 
Tessere  castigati,  dottrinati  e  ammaestrati,  che  pur  seguono  sua 
legiadrìa. 

y.  115.  Segue  suo  poema  come  appar  nel  testo  e  soggiunge  che 
non  vedea  altro  che  la  fiera  dov'  era  suso ,  e  però  non  si  potea  ac- 
coigere  di  suo  movimento ,  salvo  che  sentia  che  di  sotto  li  venia 
vento  al  viso ,  e  questo  era  segno  eh'  elli  discendea. 

118.  Cioè  ch'erano  ^\k  sì  calati  eh' elli  udìa  lo  remore  del  Co- 
cito  fiume;  poi  dice  come  si  mise  a  guardare  e  cominciò  a  distin- 
guere fuochi  alla  vista ,  e  allo  udito  udìa  li  venti ,  le  quali  cose  li 
accresceano  continuo  paura. 

124.  Mostra  come  s'accorgea  del  suo  discendere  e  come  roteava 
per  l'aire  e  come  s'avvicinava  a  certe  parti  di  là  giuso. 

127.  Come  H  falcon.  Or  qui  fa  comparazione  che  sicome  lo  fal- 
cone ha  roteato  per  l' aire  una  pezza ,  poi  tutto  serrato  descende  a 
un  luogo ,  ed  allora  el  falconieri  temendo  di  perderlo ,  dice  lamen- 
tandosi. 

128.  Così  quella  fiera  quand'  ebbe  avisato  lo  luogo  dove  il  volea 

Sorre ,  tutta  serrata  e  chiusa   sì   si   affissò  e  calò  in  quel  luogo  là 
ov'  era  lo  principio  dell'  ottavo  circolo  :  e  come  li  ebbe  messi  giuso 
in  terra ,  sì  si  dileguò  con  uno  movimento  così  velocissimo ,  come 
fa  la  corda  della  balestra  dalla  nocetta  quando  scocca. 
E  qui  si  compie  la  .sentenzia  del  XVII  capitolo. 
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Fa  dire  al  falconiere:  Oimè  ta  cali: 
Discende  lasso,  onde  si  mnove  snello  130 

Per  cento  ruote,  e  da  longi  si  pone 

Dal  sao  maestro,  disdegnoso  e  fello: 
Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione 

A  piede  a  pie  della  scogliata  rocca,  *. 

E,  discarcate  le  nostre  persone,  135 

Si  dilegaò,  come  da  corda  cocca. 


V.  134.  Bellissima  e  anica  lezione  la  Cassineee  ècogliata,  tagiiala  a  modo  d*  es- 
sere impi^aticabile ,  non  accnuibUe;  signiflcato  vivo  toUo  da  9Coglio  che  sia  io 
Italia  per  luogo  inaccessibile,  a  cui  nessuno  può  aggrapparsi,  il  Cod  Cavr.  i  pannig. 
18  e  1,  lOi,  quello  di  Berlino,  e  i  perugini  70,  e  B,  S5  hanno  scagliata,  forse  i 
loro  originarii  avean  tcogliaia.  II  Bg  ha  siogliata  ma  ognun  sa  quanl'  era  beile 
a'  caratteri  quadrati  mutarsi  un  e  in  <  sulla  penna  di  calligrafo  materiale.  I  prìni 
versi  del  Canto  XYIII  possono  servir  di  commento  a  questo  addietlivo  certo  e  sicofo. 


c^^^> 


Nota*  Il  principio  del  proemio  del  Commento  dell'  Ottimo  a  qwftfi 
Canto  è  cosa  difforme  daW  intonazione  del  Lkì^ a  eziandio  neleo*cel^>^ 
ma  pel  rimanente,  che  è  ben  tre  auarti  di  tutto  juel  componimento J 
adatto  il  Lana;  deplorabile  ^  perckè  spropositato  %n  modo  da  mr^^ 
gliare  come  il  sig.  Torri  suo  editore  non  se  ne  sia  accorto,  ni  i  kisr 
tori  del  Torri,  né  i  suoi  censori ^  i  quali  si-  perdettero  cui appunt^fk 
d'inezie  di  che  egli  a  dir  vero  si  prese  gran  pena. 


l 


xvm. 


In  questo  capitolo  intende  Dante  trattare  della  pena  delli  roffiani 
e  incannatori ,  li  quali  si  punisceno  in  la  prima  e  in  la  seconda 
bolffia  dell'ottavo  circolo,  siccome  è  detto  in  la  distinzione  di  quello 
in  lo  cominciamento  del  XVI.  E  sicom'  è  detto  da  qui  in  suso  si 
è  punita  quella  colpa,  malizia  e  bestialità  eh' è  commessa  violenta 
e  sforzevoimente,  mo  punisce  quella  colpa,  malizia  e  bestialitadc 
che  è  commessa  con  fraude  e  con  inganno. 

Poscia  (1)  l'ottavo  circolo  divide  in  X  parti,  e  sono  le  parti 
circolari  sicome  ha  partito  di  qui  in  suso  li  altri  giorni  e  sono  so- 
vrapposti alle  circumferenzie  sì  come  qui  appare  ;  ed  appella  quelle 
cotali  parti  bolgie ,  cioè  repostine.  E  in  queste  X  bolgie  punisce  uni- 
versalmente li  peccatori ,  li  quali  hanno  commesso  fraude  al  pros- 
simo, il  Quale  prossimo  non  ha  perciò  avuto  speranza  ne  fede  di 
quel  fraudolento.  In  la  prima  bolgia  punisce  li  ingannatori  e  rof- 
-fiani,  li  quali  hanno  ingannate  donne  promettendo  ad  esse,  e  non 
osservandoli  la  promessa  e  condotteli  a  viziosa  vita»  Falli  portar 
pena  delle  frustate  in  per  quello  che  essi  come  elli  non  per  delctta- 
zione  carnale  l' hanno  incannate ,  cosi  hanno  pena  da  bótte ,  le  quali 
li  stimolano  con  molti  brucciori  e  corruceiohi. 

Circa  lo  qual  capitolo  è  da  notare  che  questo  peccato  de'  roffiani 
ed  ingannatori  si  commette  adulando,  cioè  in  modo  di  lodare  lo 
fine  a  che  tendeno  ;  lo  qual  modo  non  è  giusto,  né  bello,  né  ragio- 
nevile.  Ed  inanzi  che  noi  vegniamo  alle  singulari  particolarità  di 
questo  canto ,  si  è  da  sapere  che  adulare  si  può  fare  e  bene  e  male. 
Fuossi  adulare,  ed  è  bene  quando  uno  vuole  lodare  un  bene  acciò 
che  sia  conosciuto  e  prendasi  da  esso  esempio;  bene  eziandìo  è 
quando  si  adula  a  fine  di  consolare  il  prossimo,  sicome  quando  uno 
è  morto  lodarlo ,  ed  in  modo  di  consolazione  affermare  e  persuadere 
che  l'anima  sua  sia  in  vita  eterna;  bene  eziandìo  per  drizzare  e 
m.antenere  alcuno  in  buono  proposito  acciò  che  sia  e  si  conservi  in 
virtude  (2).  Questre  tre  maniere  di  bene  si  fanno  e  adovrano  per 
amore  di  carità  sì  come  virtudi ,  e  sono  dirette  ad  amicizia.  Se  l' ar- 
doperasseno  in  altra  guisa  farébbeno  peccato ,  e  potrebbe  essere  in 
due  modi:  lo  primo  modo  per  vanagloria  come  farebbe  a  dire:  io 
faccio  credere  a  questi  sicome  savio  eh'  io  sono  ;  lo  secondo  modo 
per  guadagno  ch'altri  faccia  di    tale   adulazione,  e  inviarli  a  mal 

(1)  Da  questo  poscia  sino  a  corruccioni  ora  un  interposto  ai  Commenlo  del  canlo 
XVI.  ?(on  poteva  descrivere  Blateboigie  prima  di  vederlo. 

(9)  Qui  il  R  ripete  con  altre  parole  queato  periodo ,  tal  quale  si  trova  ezian- 
dìo nel  Laor.  XC    121.  lo  lo  sopprimo  poicli*era  un  vero  glossema. 
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fine,  e  questo  secondo  modo  si  può  commettere  per  diversi  fini,  si 
come  adulare  a  mal  fine  promettendo  'un  bene  e  non  osservare  tal 
promessa,  e  questi  sono  li  roffiani,  li  quali  prometteno  a  quelle  fé- 
mine,  che  conduceno  a  vituperio  o  averi,  o  vitto,  o  vestito  etc,]  e 
poi  quando  sono  cadute  in  peccato ,  non  gli  attendono  mai. 

Ad  altro  fine  sono  quelli  che  beffano  e  ingannano  altri  non  usando 
centra  lo  prossimo  amore  di  carità,  ma  solo  per  guadagnar ,  come 
è  detto. 

Ad  altro  fine  sono  quelli  che  vendono  le  cose  spirituali  e  sagre 
per  le  temporali ,  adulando  che  ciò  possono  fare ,  e  questi  sono  detti 
simoniaci  da  Simon  mago,  che  fu  quel  che  vuolse  comperare  da 
san  Pietro  lo  Spirito  santo. 

Ad  altro  fine  sono  adulatori  indivinando  e  facendo  erbarie  esi- 
mili, li  quali  infamano  le  creature  di  Dio,  come  erbe,  metalli, 
pietre  e  costellazioni. 

Ad  altro  fine  sono  adulatori  ipocriti,  li  (^ualì  infamano  la  vita 
salita ,  in  per  quello  che  s' elli  fèssene  tal  vita  com'  è  1'  apparenza, 
sarebbe  impossibile  eh'  elli  non  fèssene  miracoli ,  ed  elli  perchè  non 
ne  sono  degni  non  ne  fanno  :  siche  tale  apparenza  in  quanto  non  fa 
miracoli,  infiama  la  santa  vita. 

Ad  altro  fine  sono  ladroni,  li  quali  fraudolentemente  e  secreta- 
mente  esterquono  la  roba  del  prossimo  per  sottilitade  di  suo  ingegno. 

Ad  altro  fine  sono  seminatori  di  scandalo  e  di  zizzania  tra  V  una 
persona  e  l' altra ,  a  questi  cotali  adulatori  ingannano  facendo  cre- 
dere bu^ìe  e  menzogne  l' uno  dell'  altro. 

Ad  altro  fine  sono  falsificatori  delle  numisme  cioè  pecunie,  fra 
li  quali  sono  alchimisti  e  falsadori  di  metalli. 

Delli  quali  peccati  fa  menzione  V  autore  nell'  ottavo  circolo ,  il 
quale  elli  appella  luogo  di  Malebolge,  s\  com'è  detto  di  sopra,  e 
di  ciascuno  palesa  la  pena  sicome  in  la  esposizione  de'  seguenti  ca- 
pitoli si  dichiarerà. 

In  la  seconda  bolgia  (1)  punisce  beffatori  e  bugiardi,  li  quali 
hanno  tal  fraudolenza  averso  lo  prossimo  usata  eseguendoseli  alcuni 
benefizii  :  punisceli  in  uno  vilissimo  pantano  in  per  quello  che  usare 
tale  faudoienzia  nasce  la  pusillanimità ,  la  quale  si  è  vile  vizio.  B 
però  eh'  elli  vilmente  ingannonno  il  prossimo  sì  stanno  in  sì  vitu- 
peroso luogo. 

In  la  terza  bolgia  punisce  li  simoniaci  li  quali  vendono  le  coee 
spirituali  per  le  temporali  e  questi  commettono  fraude  centra  lo  pro&^ 
Simo,  che  licitamente  crede  poter  fare  tale  compra:  punisceli  piantati 
col  capo  di  sotto ,  quasi  a  dire  eh'  elli  guardano  e  versano  tutto  lo  suo 
intenta  alle  corporali  ricchezze  eh' ènne  terrene,  ed  abandonano  e  de- 
viansi  dalle  spirituali  e  celesti  grazie.  E  sicome  avarizia  li  stimola 
al  mondo,  così  lo  inquieto  fuoco  li  apena  nello  inferno,  del  qaak 
appare  le  fiamme  per  li  suoi  membri,  che  sono  di  fuor  dal  foro 
dove  son  fitti. 


(I)  Da  questo  pun(o  sfno  al  fin  del  proemio    ora   interposto   al  CommeDfo  del 
canto  XVI  siccotn'ora  il  secondo  paragrafo  sopranotato 
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In  la  quarta  bolgia  punisce  li  indovinatori ,  erbarii  ed  incanta- 
tori, li  quali  hanno  voluto  nel  mondo  sapere  quello  che  dee  avenire, 
e  fatto  sotto  nome  di  costellazione  prestigi,  es3ervazione  e  ^iudicii, 
li  quali  sono  contra  Dio  e  la  sacra  Scrittura;  e  però  li  punisce  con 
le  faccie  volte  di  drieto  sicome  hanno  voluto  provedersi  inanzi , 
COSI  la  giustizia  di  Dio  li  fa  guardarsi  indrieto. 

In  la  quinta  bolgia  punisce  li  barattieri ,  li  quali  hanno  con  fraude 
barattato  lo  prossimo;  e  punisceli  in  pegola,  e  molto  soprastanti 
da  deinonii ,  li  quali  siccome  turpe  hanno  osservato  al  prossimo , 
così  sono  puniti  in  pegola,  e  molto  spesso  graffiati  da  demoni i; 
siccome  funno  solliciti  a  barattare,  così  gli  ha  soUicitudine  che 
siano  continuo  in  pena. 

In  la  sesta  bolgia  punisce  li  ipocriti,  li  ^uali  sotto  velame  di 
santitade  ascondono  l' impie  frauaelenzie  ed  inganni  ;  punisceli  con 
cappe  foderate  di  piombo,  le  quali  molto  li  caricano,  come  appa- 
rirà nel  testo ,  e  di  fuori  non  appaiono  cappe  pesanti ,  in  per 
quello  che  sicome  lo  loro  difetto  fu  ascosto,  così  la  sua  pena  non 
appare. 

in  la  settima  bolgia  punisce  li  ladroni,  li  quali  hanno  sotratto 
lo  bene  del  prossimo  per  latrocinio  ;  ed  apenali  con  -serpenti ,  in  per 
quello  che  '1  serpe  è  velenoso  animale  e  per  paura  dannifica  con 
malizia  li  altri  animali  :  così  li  ladri  con  malizia  per  secreto  modo 
perch'  hanno  sempre  paura ,  commettono  danno  al  prossimo. 

In  r  ottava  bolgia  punisce  li  ingannatori,  li  quali  con  grande 
sagacità  e  sottilità  d' ingegno  hanno  peccato  in  prossimo.  Ed  è  dif- 
ferenza da  questi  a  quelli  che  si  puniscono  in  la  seconda  bolgia  in 
queste,  che  quelli  che  sono  nella  seconda  bolgia  commettano  frau- 
dolenzia  percnè  se  li  segue  alcuno  benefizio  e  utile ,  ma  questi  del- 
l' ottava  la  commettono  per  propria  sagacità  e  malizia.  Punisceli  in 
fiamme  di  fuoco,  perchè  sicome  la  sagacità  dello  ingegno  è  sottile 
e  penetrativa,  così  la  fiamma  del  fuoco  è  sottile  e  penetra  e  con- 
suma. 

In  la  nona  bolgia  mette  quelli  che  sono  seminatori  di  scandalo 
e  di  rissa  tra  le  persone,  ed  anche  li  scismatici;  e  punisceli  tutti 
impiagati  e  dipartito  Tun  membro  da  V  altro.  E  questo  fa,  che  si- 
come  elli  disgiungeno  le  persone  per  sua  seminazione  di  scandali, 
ed  anche  disgiungeno  li  principali  membri  della  Chiesa  di  Dio, 
così  per  pena  respondente  a  tal  vizio  li  impiaga,  e  fkWi  nelli  suoi 
esser  disgiunti. 

In  la  decima  ed  ultima  bolgia  punisce  li  alchimisti  e  falsificatori 
di  monete,  li  quali  con  sue  fraude  fanno  parere  uno  metallo  altro 
che  non  è;  ancora  le  monete  che  sono  trovate  a  comune  utilitade, 
e  per  conservare  giustizia  e  fideiussoria,  falsificano.  Punisceli  con 
diverse  e  puzzolenti ,  over  fetide,  malizie  ;  che  sicome  a  salvazione 
e  bene  fu  trovata  la  moneta,  e  per  soccorrere  lo  bisognente  in  ogni 
caso  a  questa  vita,  così  colui  chela  falsifica,  dalla  giustizia  di  Dio 
è  punito  in  quello  fetore  e  grandi  pene  coli  puzzo ,  come  s' affae  a 
tate  offesa. 

Poich'  è  ditta  la  intenzione  dell'  autore ,  si  è  da  espome  lo  testo. 


0  è  in  inferno,  detta  Malebolge, 
Patto  di  pietra  e  di  color  ferrigno. 
Come  la  cerchia  che  d' intonio  il  volge. 

dritto  mezzo  del  campo  maligno 
Vaneggia  an  pozzo  assai  largo  e  profondo,        3 
Di  coi  suo  la(^o  dicerà  l' ordigno.  * 

1  cinghio  che  rimane  adunque  è  tondo, 
Tra  il  pozzo  e  il  pie  dell'alta  ripa  dura. 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

le,  dove  per  guardia  delle  mura  I" 

Più  e  pia  fossi  cingon  li  castelli, 
La  parte  dorrei  son  rende  figura: 
:  imagine  quivi  facean  quelli: 
E  come  a  tai  fortezze  dai  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor'  son  ponticelli,  '^ 

Così  da  imo  della  roccia  scogli 

Movien,  che  recidean  gli  argini  e  i  fossi 

V-  6-  Wll(e  ht  <ti  cui  <n  «tio  luogo  dietri  V  anUgno  qnisl  lit  prontn  H 
Dtnle.  mi  i  più  «  i  migliori  hiono  <U  chI  tuo  Inago  <Ue»rà  l'  ordigno  a  B3  ani 
dicerà  a  hi  di  mali  iqaDo  coiratlo  dietro  quale  porta  incha  BU,  il  Laur.  XL.  7.  • 
Il  Cori.  L'Angelico  bt  di  mi  tua  forma  dicerà  l' ordigno  {  e  quello  tcomroltc  U 
nalant  dell' abbietto.  Venne  chi  portò  lonanii  forma  conferà,  e  il  conferd  «arcblie 
buono  poicbè  del  Cod.  detta  Cnuca.  lo  icrivo  quello  che  altri  autoreroll  dlno».  • 
10  la  voce  luogo  già  era  tonala  e  qui  preasc  teneri  stri  avvito  cbe  il  Canto  ma 
era  ancor  limito  ibbaiUoia  dall'  autore  ;  tengo  :  ma  luogo  dieerà ,  che  rompe  i 
troppi  0  ed  è  anche  del  Cuin,  del  Und.  e  di  BV,  BP  e   '  '  "    ""  ' 

di  quallro  delle  più  tollehe  •  più  (amoia  alampe. 


V,  1.  L'  ottavo  circolo.  Bolgia  è  sacca. 

2.  Dice  la  materia  del  ditto  luogo.  Di  color  ferrigno,  cioè  rnginKO. 

3.  Cioè  tale ,  che  tale  è  lo  fondo  come  la'  riva. 

4:  Cioè  che  nel  mezzo  dì  tal  luogo  v'  è  un  pozzo  ai  ohe  resta  il 
fondo  delle  dette  bolgie  esser  circolare,  aicome  nel  testo  appare 

10.  Qui  esem]^>lifica  che  le  dette  bolgie  stanno  attorno  il  predetto 
pozzo,  tutto  a  simile  fanno  le  fdase  come  attorno  di  quel  castello 
ch'è  circuito  da  più  circolazioni  di  fdaae  per  guardia  e  forteiit. 

13.  Cioè:  così  sono  fatte  quelle, 

14.  Cioè  ohe  sono  ponticelli  da  1'  una  bolgia  all'  altra  com'è  mo- 
strato nel  XVI  capitola,  li  quali  recideno,  cioè  parteno  e  passino 
sopra  le  bolgie  e  le  rive  d'esse. 
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Infiuo  al  pozzo ,  eh*  e  tronca  e  raccogli.  * 
In  questo  Inogo,  dalla  schiena  scossi 

Di  Gerion,  trovammoci:  e  il  Poeta  20 

Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 
Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà, 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori, 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 
Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori:  25 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venìan  verso  il  volto , 

Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 
Come  i  Roman,  per  l'esercito  molto, 

L'anno  del  Giubbileo,  su  per  lo  ponte 

Hanno  a  passar  la  gente  modo  cólto:  30 

Che  dairun  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  il  Qastello,  e  vanno  a  santo  Pietro; 

Dair  altra  sponda  vanno  verso  il  monte. 
Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 

Vidi  Dimon  cornuti  con  gran  ferze,  35 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

V.   18,  Così  sostenuto  oltre  che  dai  già  veduti ,  del  Cod.  Land,  e  anche  dai  Ire 
uoiversitarit ,  e  dai  tre  dell*archig.  boi.  sebbene  il  BS  sia  poi  nato  guasto. 


V.  19.  Segue  lo  poema  come  Gerion  li  posò  he. 

22.  Qui  comincia  a  trattare  de'  peccatori  della  prima  bolgia,  e 
dice  ,che  parte  de'  peccatori  della  prima  bolgia  verso  lo  pozzo  an- 
davano a  man  sinistra,  l'altra  parte  verso  Io  settimo  circolo  anda- 
vano demonia  frustandoli  e  battendoli  con  scuriate. 

28.  Qui  è  una  similitudine  che  tal  modo  d'  andare  faceano  li 
peccatori ,  una  parte  di  loro  in  uno  lato  e  1'  altra  in  uno  altro  con- 
trario di  quello ,  sicome  fanno  a  Roma  li  romei  che  vanno  a  Roma 
1'  anno  del  Giubileo,  che  è  in  capo  di  C  anni,  (1)  in  per  quello  che 
la  moltitudine  della  c'ente  è  tanta,  che  se  al  ponte,  che  passa  so- 
vra lo  Tevere,  non  fosse  ordine,  non  potrebbe  passare  ogni  ^ente. 
£  1'  ordino  è  cosi  fatto ,  che  da  capo  del  ponte  stanno  guardie  per 
lo  comune,  le  quali  ordinano  che  per  l'una  metà  del  ponte  vanno 
quelli  che  vanno  verso  la  chiesa  di  san  Pietro ,  e  questi  guardano 
verso  lo  castello  Sant'  Angelo;  per  1'  altra  metà  tornano  quelli ,  che 
sono  stati  al  perdono,  e  aduceno  i  volti  verso  la  montagna.  Or  tutto 
simile  li  detti  peccatori  nella  prima  belga  faceano:  parte  andava 
verso  destra   e  parte  verso  sinistra. 

34.  Di  qua,  di  là,  etc.  —  Descrive  la  figura  de'  demoni. 

35.  Feru,  cioè  scoriade. 

(1)  Così  preoisaroente  C  ha  il  Rice.  1005  mentre  la  Vind.  accomodandosi  al 
tempo  de'  suoi  Lettori  pose  L.  Il  Cod.  Grumello  colla  traduzione  del  Bernardi  ha 
netto  :  Anno  jubiteo  guod  nt  Hngidis  eentum  annis.  La  Nidobeatina  per  accomo- 
darsi a*  lettori  non  fece  fello  al  vecchio  testo;  pose  T originario  e  la  sua  giunta. 
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Ahi  come  facean  lor  levar  le  berse 

Alle  prime  percòsse!  e  già  neasuno 

Le  seconde  aspettava  uè  le  terze. 
Mentr'io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno  40 

Furo  scontrati;  ed  io  sì  tosto  dissi: 

Già  di  veder  «ostui  non  son  digiuno. 
Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affissi:  * 

E  il  dolce  Duca  meco  si  ristette, 

Ed  assentì  ch'alquanto  indietro  gissi:  45 

E  quel  frustato  celar  si  credette 

Bassando  il  viso,  ma  poco  gli  valse: 

ChMo  dissi:  Tu  che  T occhio  a  terra  gette, 
Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 

Yenedico  se' tu  Gaccianimico  ;  50 

Ma  che  ti  mena  a  sì  pungenti  salse? 
Ed  egli  a  me:  Mal  volentier  lo  dico; 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antìco. 
rfui  colui,  che  la  Gbisola  bella  55 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 

Come  che  snonì  la  sconcia  novella. 
E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese: 

Anzi  n' è  questo  luogo  tanto  pieno, 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese  60 


y.  37.  Cioè  le  gambe  e  le  calcale. 

40.  Segue  lo  poema  mostrando  come  vide  messer  Venedio) 
de'  Caccianemici  da  Bologna ,  il  quale  avea  una  sua  sorella  nome 
Ghisola  bella;  roj£anolla  a  messer  Opizzo  (1)  marchese  da  Esti  di 
Ferrara,  promettendo  a  lei  che  1' arebbe  signorìa  e  grandezza:  do- 
po lo  fatto  ella  si  trovò  a  nulla  delle  promesse. 

57.  Imperochò  la  ditta  novella  sconcia  suona  in  diversi  modi, 
eh'  altri  vuol  dire  che  '1  fue  non  con  saputa  del  ditto ,  ed  altri  dice 
che  non  fu  nulla,  ma  qui  è  lo  detto  messer  Yenedico,  e  l'afferma 
sì  come  appare  nel  testo  quando  dice:  Io  fui  coivi  che  la  Ohwk 
bella,  etc. 

58.  Segue  lo  poema  mostrando  che  universalmente  i  bolognesi 
sono  caritatevoli  di  tali  doni,  cioè  di  roffianare  parenti  e  cogno^ 
scenti  chi  meglio  meglio.  E  però  dice  che  quella  oolgia  è  piena  di 
bolognesi  :  ed  a  far  comparazione  quanti  sono  dice  che  tra  Saveni 
e  Reno  non  sono  tante  Imgue  accese,  cioè  vive,  che  dicano  s^% 
quanto  sono  quelle  che  sono  in  quel  luogo.  Per  la  qual  compara- 
zione è  da  sapere  che  a  Bolos^na  da  V  un  lato  della  terra  corre  un 
fiume  che  ha  nome  Savena,  aa  l'altro   lato    corre  un  altro  fiume 

(1)  L* Ottimo  ha  Àzzo  moHo  arbitrario,  che  non  ha  nessun  codice  lanee. 
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A  dicer  sipa  tra  Savena  e  il  Reno: 

E  86  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio, 

Recati,  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 
Così  parlando  il  percosse  un  demonio 

Della  sna  scnriada,  e  disse:  Via,  65 

Rnffian,  qui  non  son  femmine  da  conio. 
Io  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia: 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo, 

Dove  nno  scoglio  della  ripa  uscìa. 
Assai  leggieramente  quel  salimmo,  70 

E  volti  a  destra  su  per  la  sna  scheggia,  * 

Da  quelle  cerchie  eterne  ci-  partimmo. 
Quando  noi  fummo  là,  dov'ei  vaneggia 

Di  sotto,  per  dar  passo,  agli  sforzati, 

Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  fa  che  feggia  75 

Lo  viso  in  te  di  questi  altri  mal  nati. 

A^qaaH  ancor  non  vedesti  la  faccia, 

Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 
Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia, 

Che  venia  verso  noi  dall'  altra  banda ,  80 

E  che  la  ferza  similmente  scaccia. 
D  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 


che  ha  nome  Reno,  e  sipa  è  un  vocabolo  bolognese  che  è  a  dire 
ria  [l).  Siche  altro  non  è  a  dire:  tra  Savena  e  Reno  chi  dice  sipa 
se  non  tutti  li  bolognesi  vivi  ?  Sì  che  hai  che  più  v'  è  dannati  per 
tal  peccato,  che  non  sono  tutti  li  boloc'nesi  che  oggi  sono  vivi. 

V.  62.  Qui  lo  prova  per  ragione  prooabile  in  per  quello  che  i  bo- 
lognesi sono  avari  ;  naturalmente  questo  li  avviene  pere'  hanno  co- 
gnoscimento  e  non  pecunia,  siche  per  avarizia  si  mettono  a  tal 
cattivitade. 

66.  Cioè  moneta;  quasi  a  dire:  tu  non  eri  da  altro  se  non  da 
roffianare  femine  per  moneta. 

67.  Segue  lo  poema  mostrando  come  passò  la  prima  bolgia,  e 
venne  su  la  riva  che  parte  la  prima  dalla  seconda.  Ed  ancor  si  ri- 
volse a  guardare  nella  detta  prima  bolgia,  per  veder  quelli  eh'  erano 
andati  seco,  li  quali  elli  non  avea  veduti  se  non  di  drieto,  in  per 
quello  che  quando  vide  li  altri,  non  vedea  se  non  quelli  che  ve- 
làano  contra  lui ,  che  quelli  con  chi  elli  andava  non  vedea  se  non 
le  spalle ,  e  però  dice  :  Perocché  son  con  noi  insieme  andati, 

8^.  Qui   vide  Jason,  il  qual  fu  figliuolo   di  Esone  e  nipote  di 

(i)  Veramente  il  testo  dà  quel  che  scriTiamo  sì  nella  Vind.  che  negli  altri  cod. 
Altri  fanno  dire  al  Lana  sia,  sie,  sì.  Ma,  o  Tuno  o  P  altro;  poi  non  sono  sino- 
nomi.  Il  Bolognese  9Ìpa  ogga  tijtpa  vai  sia  V.  es.  nei  bolognesi  della  Prensione. 
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Mi  disse:  Guarda  qnel  grande  che  viene, 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 


Pallia  (1)  re  in  Grecia.  E  narra  qui  una  bella  istoria  over  no- 
vella del  detto  Jasoii,  sicome  infra  appare.  Essendo  lo  detto  Po- 
lio re  in  Grecia ,  e  non  avendo  figliuoli  maschi  alcuno  ma  si  fe- 
mene  (2)  pensò  :  quando  Jason  sarà  maggiore  ed  io  sarò  invec- 
chiato, elli  mi  torrà  la  signorìa  per  forza,  e  scaccierammi  con  tutta 
mia  famiglia  y  siche  a  me  conviene  di  veder  via  di  farlo  morire  sì 
segreto,  e  in  tal  modo  che  io  non  acquisti  reprensione  alcuna.  Pensò 
questo:  Jason  diventerà  buono  uomo  sì  di  senno  come  eziandìo  di 
prodezza  di  persona,  sì  che  farlo  per  modo  di  far  prodezze  e  di 
senno  mi  conviene  condurlo  a  morte.  Or  era  in  un'  isola,  che  è  ap- 
pellata Colcos  (3)  un  montone  lo' quale  avea  la  lana  d'oro,  ed  era 
guardato  da  un  serpente  lo  qual  non  pò  tea  esser  morto  se  non  per 
uno  modo.  E  molte  e  molte  persone  eran  già  andate  per  tórre  lo 
detto  montone ,  lo  serpente  incontanente  s'  aventava  a  quelli  e  sì  li 
uccideva,  siche  lo  detto  Pellia  non  seppe  vedere  altra  via  di  farlo 
morire.  Chiamò  Jason,  e  disse:  nepote  mio,  io  voglio  a  tutti  i  modi 
del  mondo  che  vadi  a  tórre  lo  montone  delli  Colchi:  tu  se  '1  pro- 
d'  uomo,  io  t'  armerò  ed  accompagnerotti  con  chi  tu  vorrai,  e  come 
saprai  divisare.  Jason,  sicome  prode  e  ubbidiente  rispuose:  barba 
mio,  sia  quello  che  vi  piace.  Armato  e  accompagnato  come  li  parve, 
montonno  in  navilio,  e  comincionno  ad  andare  verso  la  detta  isola 
di  Colcos.  Arrivonno  in  processo  di  tempo,  anziché  fessene  a  Colcos, 
ad  una  isola  che  è  appellata  Lenno,  della  qual  isola  era  re  uno 
eh'  ebbe  nome  Toante ,  e  giunsero  nell'  ora  del  proprio  sonno.  Di- 
smontati in  terra  per  posarsi ,  alcuni  di  loro  con  suoi  cavalli  ap- 
pressandosi alla  fortezza  della  terra,  sì  li  fu  detto  per  le  guardie: 
signori ,  state  tanto  indietro  quanto  tranne  le  nostre  balestre ,  se 
VOI  non  volete  morire;  in  per  quello  che  uomo  alcuno  non  lassa 
entrare  qua  dentro  ;  e  questo  comandamento  vi  facciamo  da  parte 
della  nostra  reina. 

Or  era  in  quelli  che  incontrata  nella  detta  isola  una  cosa  con 
fatta,  che  '1  ditto  Toante  era  andato  in  oste  in  Tracia  con  tutta  la 
sua  gente ,  ed  essendo  in  oste  elli  sacrificava  a  idolo ,  sì  com'  era 
sua  usanza,  e  per  dispetto  delle  femine  non  sacrificava  a  Yenus. 
Irata  Yenus  di  tale  disonore,  pensò  quello  che  venne  poi  fatto,  cioè 

(1)  Lt  Vind.  e  il  R   ^anoo  Pelleo, 

(3)  Il  R.  coDfoDdeDdo  Pelleo  con  Pellia  dice  :  non  avendo  figliuoli  maschi  stiro 
cbe  uno  piccinino ,  a  suo  nome  Achille. 

(5)  La  Vind.  aggiunge  qui.  Che  è  pretto  la  contrada  di  Layco  ;  cerìt  oola 
marginale  d*  altri  periata  da  copisti  nel  testo  che  la  servì.  Ne  mancano  il  Rice,  e  il 
Magi,  e  altri.  QuesVè  il  Lycus  dell'Armenia  maggiore  cbe  fluendo  6^  seUeDtrìooe 
ed  occidente  si  getta  nel  Fasi.  Virgilio  lo  nomina  nel  IV  dello  Georgiche.  L'Omio 
non  ne  parla ,  e  aggiunge  che  il  montone  era ,  per  certo  incantamento ,  legato.  E 
così  s'intende  che  Coleo  era  isola  che  sia  stata  da  due  rami  del  Layco  eofraati 
in  Fasi. 
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Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene!  85 

Quelli  è  GiaBon,  che  per  cuore  e  per  senno 


di  metter  discordia  tra  li  uomini  e  le  femine,  e  fé'  che  ciascuna 
femina  putia  di  lezzo  (1)  di  capra  fortissimamente. 

Stato  così  in  i)rocesso  di  tempo  lo  detto  re  Toante  tornò  dall'  oste 
per  posarsi  alcuni  dì.  Quando  si  volle  avvicinare  in  casa  a  sua  fi- 
gliuola e  così  li  altri  elle  sì  putìano  eh'  elli  non  poteano  star  apresso 
esse.  Retomonno  costoro  all'  oste.  Le  femine  di  Lenno  indegnate  di 
questo,  fenno  censi jjlio  insieme,  per  la  prima  notte,  eh'  elli  fessene 
tornati  dell'oste,  di  scannai:  ciascuna  quanti  maschi  elle  aveano  in 
casa,  e  di  fare  la  figliuola  di  Toante  regina,  acciò  ch'ella  consen- 
tisse al  fatto.  Ordinato  questo  Venus  fece  cessare  lo  detto  fetore. 

Stando  alcuno  die  lo  detto  re  tornò  con  tutta  la  gente  a  casa  ; 
ciascuno,  perchè  '1  fetore  era  cessato,  stava  in  casa  al  modo  usato. 
Or  la  prima  notte,  come  fu  ordinato,  tutte  le  femine  uccisene  li 
maschi,  salvo  che  la  fig'Iiuola  di  Toante,  eh'  avea  nome  Isifile  per 
pietà  del  padre  non  volle  uccidere,  ma  disseli:  sappi,  padre  mio^ 
che  tutti  li  maschi  di  questa  terra  son  morti,  se  tu  non  vuoi  mo- 
rire, scampa.  Entrò  questo  re  incontinenti  in  una  navicella,  ed  elli 
stesso  la  condusse  ad  un'  altra  isola  e  scampò  segretamente.  La 
mattina  per  tempo  ciascuna  sepellì  li  suoi,  e  fu  fatta  reina  Isifile; 
poi  ordinatamente  guardavano  questo  suo  luogo  con  arme,  con  pie- 
tre e  con  balestra. 

Siche,  continuando  la  novella  di  Jason,  quando  vide  che  non 
potea  entrare  nella  fortezza ,  tornò  a  nave ,  aspettò  che  veni&se  lo 
die;  la  mattina  per  tempo  si  vestì  di  nobilissime  vesti  elli  e  com- 
pagni, e  cavalcarono  verso  la  terra  :  la  guardia  similemente  li  co- 
mandò eh'  elli  non  s'  appressasse  alla  fortezza.  Costui  veduto  eh'  e- 
rano  femine,  domandò  cne  modo  era  quello  che  femine  avessero  la 
guardia  della  terra,  la  guardia  li  rag^ionò  la  novella.  Allora  costui, 
sicome  savio  e  facondo,  disse  che  voka  parlare  alla  reina  se  li  pia- 
cesse. Andò  la  novella  ad  Isifile  come  un  bello  e  nobilissimo  signore 
li  volea  parlare,  e  che  pure  al  parlare  elli  parea  di  grande  essere. 
Isifile  *  incontanente  pur  per  1'  audito  innamorò  di  lui  ;  ed  ebbe  li- 
cenzia d'  entrare  con  sua  compagnia  dentro  dalla  fortezza.  Se  per 
novella  elli  le  piacque,  maggiormente  ella  s'  inamorò  quando  lo 
vide  ;  siche  abreviando  lo  conto ,  elli  giacque  con  lei  ed  ingravi- 
dolla ,  e  li  suoi  compagni  ciascuno  ebbe  civanza  chi  con  una  e  chi 
con  un'  altra  a'  loro  piaceri  :  erano  quelli  compagni  Ercole,  Castor, 
PoUus  ed  altri  granai  e  nobilissimi  greci. 

Stati  uno  anno  in  Lenno,  Jason  e  compagni  disseno  che  voleano 
andare  a  suo  viaggio ,  e  promiscuo  di  tornare  lìe  alla  sua  tornata. 
Preso  tale  commiato  entronno  in  navilio ,  e  andonno  all'  isola  di 
Ck>lcos.  Quando  furono  giunti  all'  isola  predetta,  lo  re  di  Colcos  sap- 
piendo  chi  elli  erano,  di  presente  li  fece  invitare,  e  volle  allo  pos- 

(I)  La  VindeUna  e  il  Biccard.  han  torrizia;  correggo  col  Magliabecchiano. 
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Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 
Egli  passò  per  1*  isola  di  Lenno , 
Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dieuno.  90 


tutto  eh'  elli  discendesseno  in  palagio.  Questi  tenneno  lo  invito  e 
dismontonno  he. 

Or  la  nominanza  andò  per  V  isola:  tali  gentili  uomini  sono  giunti; 
Ogni  persona  li  andava  a  vedere.  Or  avea  una  fispliuola  lo  detto  re, 
cn  ebbe  nome  Medea,  la  qual  sì  tosto  come  viae  Jason,  inconta- 
tanente  fu  innamorata  di  lui,  e  secretamente  li  mandò  a  parlare, 
dicendo  che  volontieri  sarebbe  a  parlare  con  lui  a  solo  ai  certe 
vicende,  che  li  avea  a  dire.  Sappiendo  Jason  che  taP  ambasciata 
era  della  figliuola  del  re ,  allegramente  le  rispuose ,  eh'  elli  era  a 
tuttofi  suo  comandamento,  e  che  ella  ordinasse  del  luogo,  imperciò 
ch'ella  sapea  meglio  la  disposizione  del  palagio  ch'elli,  sicome 
forestiere  ch'elli  era.  Abreviando,  elli  furono  di  notte  al  primo 
sonno  in  una  camera  insieme  senza  altra  compagnia,  e  qui  nirono 
quelle  ornate  e  amorose  parole,  che  a  tal  colazione  si  con  venia. 
Medea  sicome  savia,  volle  prima  promission  Jason  di  copulazione 
matrimoniale,  inanzi  che  li  concedesse  il  suo  volere  intero  di  sua 
persona;  e  Jason  buono  e  largo,  che  mai  per  promesse  non  per- 
deo,  (1)  promise  di  farlo;  allora  ella  lo  dottrinò  in  lo  infrascritto 
modo  di  potere  avere  lo  montone  dello  vello  aureo  :  disse;  a  te  con- 
viene pugnare  collo  dragone,  e  non  attendere  ad  altro  che  ad  esso, 
e  se  '1  montone  venisse  lascialo  stare,  ed  attendi  pure  alla  morte 
del  dragone  :  quando  1'  avrai  morto ,  cavali  tutti  li  denti ,  ed  abbi 
due  bovi ,  e  falli  arare  un  campo  di  terra,  poi  semina  li  detti  denti; 
«  e  seppi  che  '1  ditto  serpente  è  incantato  dalle  ninfe  in  tal  modo, 
che  de'  preditti  denti  nasceranno  uomini  armati,  centra  li  quali  ti 
converrà  pugnare,  e  vinti  quelli  per  prodezza,  avrai  licenzia  di 
potere  lo  detto  montone  portar  via. 

Ammaestrato  Jason  da  Medea ,  tutta  sua  dottrina  osservò  ed  ebbe 

10  ditto  montone  acquistato.  Quello  tolse  Medea  per  mogliere  e  mo- 
nella nelle  sue  parti ,  cioè  in  Grecia,  e  però  dice  1'  autore:  QuiUi  i 
Jason,  che  j>er  cuore  e  per  senno, 

y.  88.  Cioè  la  novella  detta  di  sopra  delle  femine  di  Lenno  ch'elli 
appella  le  Naiade. 

(1)  Il  passo  senza  le  parole  promise  di  farlo  non  camminna.  Inveee  eri  sa 
interpolamento  tolto  a  qualche  nota  marginale  «  Che  avea  letto  Ovidio  De  arie  s* 
•  mandi:  PolliciUs  dives  quilibcl  esse  potest  ».  I  Codici  Laur.  XL.,  S6,  e  XC,  ìU 
hanno  promite  di  farlo  :  allora  ella  invece  di  Promeeto  Jaeon  a  Medea  e  di  eea- 
servarli  matrimonio  della  Vindclina^  poco  avvialo,  e  li  ho  accettali  a  corresione. 

11  M.  per  ordinario  ristrello ,  in  questa  favola  qua  e  là  si  allarga;  qui  estende  di- 
cendo Promite  e  giurò  ti  come  Medea  volte  in  perpetuo  ottervare.  E  folte  U 
prometta  e  il  taramento ,  ella  li  eoneedeo  liberamente  la  tua  persona  eoe  con 
altro  diverso. 
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Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 
Isifile  ingannò,  la  giovinetta, 
Che  prima  avea  tntte  1*  altre  ingannate.  * 

LascioUa  qnivi  gravida  e  soletta: 

Tal  colpa  a  tal  martìro  Ini  condanna;  95 

£d  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

C!on  lui  sen  va  ohi  da  tal  parte  inganna: 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assanna. 

Grià  eravam  là^  ve  lo  stretto  calle  100 

Con  r  argine  secondo  s' incrocicchia , 
E  fa  di  quello  ad  un  altr^  arco  spalle. 

Quivi  sentimmo  gente  che  si  nicchia  * 

Nell'altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 

E  se  medesma  con  le  palme  picchia.  105 

Le  ripe  eran  grommate  d'una  muffa 
Per  r  alito  di  giù  che  vi  si  appasta , 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa. 

Lo  fondo  è  cupo  si,  che  non  ci  basta 

L'occhio  a  veder  senza  montare  al  dosso  110 

Dell'arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta, 

Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco, 
Che  dagli  uman  privati  parca  mosso: 

V.  93  Scarto  la  Crusca,  la  Nidobcatina, la  Vindclina   o  il  Riccardiano, il  Laad.  i 
BV,  BS. ,  e  slo  col  Witto  coi  HP,  BU,  BF,  col  Laur.  XL,  7,  e  col  Cassinesc. 
V.  103.  Cod.  Corion.,  Pcnig.,  Laur   XL,  7,  Cassio,  e  alcuna  antica  slampa. 


V.  91.  Cioè  quando  Jason  entrò  a  parlare  con  IsifìIe  com'  è  detto. 

92.  Cioè  che  la  ingannò,  che  non  tornò  più  da  lei,  come  li  avea 
promesso  che  farebbe  alla  sua  tornata. 

93.  Cioè  che  Isifile  era  stata  ingannaressa  delle  Naiade ,  che  non 
avea  morto  lo  padre,  mo  era  ingannata  da  Jason. 

94.  Or  dice  perchè  Jason  ingannò  Isifile ,  però  era  tra  quelli  pro- 
mettitori e  non  attenditori. 

96.  Cioè  che  anche  perchè  lo  ditto  Jason  ingannò  Medea,  che 
lasciò  poi  ch'ebbe  di  lei  più  figliuoli,  si  riceve  pena  in  vendetta 
di  tal  peccato. 

97.  Quasi  a  dire  :  abbi  per  regola  che  siftatti  ingannatori  stanno 
a  celebrare  in  cosi  fatto  coro. 

100.  Segue  il  poema  e  viene  a  narrare  della  seconda  bolgia  ;  e 
sicome  appar  nel  testo,  elli  descrive  della  qualità  del  luogo,  met- 
tendo che  è  orribile  a  vedere ,  e  fetido  al  senso  dello  odorato ,  e  però 
dice  :   Che  con  li  occhi ,  cioè  al  viso  ;  J?  col  naso ,  cioè  collo  odorato. 

108.  Cioè  contraddiccvan<f  a  sua  dclettazione. 

113.  Sterco,  cioè  merda. 

21 
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E  mentre  ch'io  là  giù  con  l'occhio  cerco,  Ilo 

Vidi  nn  col  capo  bì  di  merda  lordo, 
Che  noa  parca  s'era  laico  o  cherco. 

Quei  mi  sgridò:  Perchè  se'  tu  sì  ingordo 

Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti? 

Ed  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo,  120 

Già  t'ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 
E  sei  Alessio  Intermìnei  da  Lucca: 
Però  t'  adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe,  125 

Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa  che  pinghe. 
Mi  disse,  nn  poco  il  viso  più  avante. 
Si  che  la  faccia  ben  con  gli  òcchi  attinghe 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante,  130 

Che  là  si  graffia  con  l'unghie  merdose. 
Ed  or  s'accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 


V.  115.  Mentre  eh'  io.  Qui  fa  menzione  d' un  cavalieri  luecliese  che 
ebbe  nome  messer  Alessio  de  li  Interminelli ,  lo  qual  meraviglio- 
samente fu  grande  lusinghieri  ;  e  però  che  è  viltade  d*  animo  con- 
discendere a  tanta  cattiveria ,  sì  '1  punisce  in  così  fatto  elettuario  (1). 


(I)  Dopo  qaesio  J  i  Cod.  R.  H.  e  la  stampa  Vind.  e  i  Cod.  della  Lanr.,  hanoo 
questo  tratto  che  dev'  essere  sialo  in  margini  al  primitivo  esemplare  posto  dt  aa 
imbroglione  che  attribuì  (e  a  rovescio)  a  Sansone  quello  che  nell*Andria  di  Tereoiie 
è  di  Trasone.  •  Di  quella  sozza.  Questa  fu  Taide  la  qual  fu  amica  di  Sansooe,  t 
•  tosollo  per  essere  in  grazia  a*  suoi  nemici ,  perchè  per  li  suoi  nemici  li  fa  ifl- 
■  segnato  cautamente  perchè  M  detto  Sansone  perdesse  la  forza  ;  or  perchè  venire 

>  in  grazia  d'  altri  in  così  fatto  modo  è  cattivo  e  vile;  però,  come  appar  nel  teste 
w  le  remunera,  e  dice  come  parlò  Taide  a  Sansone  quando  1*  ebbe  tosalo ,  elli  U 
»  chiamò  ed  ella  rispose,  e  ad  esso  disse:  Ho  io  grazie  grandi  appo  tef  Edetli 
»  le  rispose:  Anzi  meravigliote,  quasi  ad  ire:  meravigliosamente  tu  mi  seMogia- 

>  lia  •  Le  chioso  del  Laur.  XL,  7  si  prendono  esse  pure  Sansone  e  da  qaesla.fli 
(hnno  tagliare  i  capelli.  L'Ofriiio  invece  ha,  e  fbrs*era  nel  Lana,  senza  la  maHit 
del  primo  copista  e  la  cecità  do'  succesHvi  :  ■  Qui  V  autore  in  esemplo  introdooe 
una  puttana ,  nome  Tais ,  a  dimostrare  che  in  tutte  le  femmine  di  Gualdana  colale 
vizio  abonda.  Di  costei  dice  il  poeta  Terenzio,  nel  libro  deirAndria  che  qoaado  il 
drudo  suo  la  domandò  se  elli  avea  grandi  grazie  appo  lei  eh*  ella  non  sielle  eoa- 
tenta  di  dire  sì;  ma  volendo  bene  lusingare  disse:  anzi  meravigliose.  Dove  si  di- 
mostra che  il  lusinghiere  sempre  vuole  passare  li  termini  del  vero  per  compiacere 
a  colui ,  a  cui  parla  ;  o  di  questo  lusinghiere  si  è  proprio  assentare ,  cioè  piigea- 
taro  »  —  Tratone  ò  nel  Comm.  attribuito  a  Jac.  Allgh. 
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Taida  è  la  puttana  che  rispose 

Al  drado  suo,  quando  disse:  Ho  io  grazie 

Grandi  appo  te,  Anzi  meravigliose.  135 

E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 


V.  136.  Qui  compie  lo  suo  capitolo  l' autore,  e  certo  clli  fa  cortesia 
a  mutar  materia. 


gX5 


lVo<««  Un  caos  è  il  proemio  che  neW  O-muo  sta  dinanzi  al  Com- 
mento per  questo  canto.  rfuUa  meno  tutte  le  parti  elementari  di  esso 
appartengono  al  Lana:  e  a  dir  netto  è  il  Lana  malmenato  crimino- 
samente. Co  A  al  V,  82  è  tutto  affar  del  Lana.  Z' Ottimo  non  fece 
che  mettere  in  dialogo  o  in  dramma  quello  che  il  bolognese  pose  per 
disteso  in  narrazione. 


XK. 


Poiché  di  sopra  nel  Proemio  del  precedente  capitolo  è  detto  e 
fatta  menzione  della  colpa  de'  simoniaci  quanto  in  lo  luo^o  dove  li 
punisce  r  autore ,  qui  è  da  palesare  alcuna  cosa  particolare  come 
Simon  hae  peccato.  Circa  la  qual  notizia  è  da  sapere  che  a  ben 
volere  cognoscere  la  cosa  è  bisogno  di  sapere  cognoscere  il  suo  na- 
scimento. Ed  è  da  sapere  che  trattar  Dio  e  le  cose  sacre  per  indi- 
retto modo  è  appellato  dalli  teologi  f>izio  cantra  reliyiositade,  la  qual 
si  può  avere  in  due  modi;  lo  primo  centra  Dio,  lo  secondo  centra 
le  cose  sagre. 

Lo  primo  si  può  avere  in  due  modi  come  lo  primo  :  tentare  Dio, 
cioè  volerne  tórre  esperimento  o  in  parole  come  pregarlo  d'  alcuna 
cosa  ingiusta,  o  in  fatto  come  disporsi  ad  alcuno  pericolo  e  dire: 
or  vedrò  se  Dio  mi  potrà  aitare,  la  qual  parte  è  contro  lo  coman- 
damento della  legge:  Non  tentabis  daminum  Denm  tuum. 

Lo  secondo  contra  Dio  è  lo  periurio,  lo  qual  è  contra  quel  co- 
mandamento della  legge  :  Non  assumes  nomen  dovnini  Dei  tni  i» 
vanum. 

Contra  le  cose  sacre  si  può  avere  vizio  in  due  modi.  L' uno  modo 
è  violare  le  cose  sacre  e  usai  le  viziosamente,  come  fornicare  con 
religiose,  usare  istrumenti  sagri  in  altro  modo  che  a  reverenzia  di 
Dio,  commettere  peccati  in  chiesa,  fare  esperienze  a  concupiscenxia 
carnale  o  irascibile  con  cose  sacre  e  simili.  Lo  secondo  modo  è  ven- 
dere e  comperare  con  pecunia  le  cose  spirituali,  il  qual  vizio  è  ap- 
pellato simonia,  circa  lo  quale  è  la  intenzione  del  presente  capitolo 
dell'  autore. 

Or  è  da  sapere  che  simonìa  si  può  commettere  in  più  modi, fra 
li  quali  è  vendere  e  comperare  li  sagramenti  della  Chiesa,  li  quali 
sono  ordinati  a  dispensare  e  amministrare  alli  uomini  sagri ,  cioè  a' 
chierici  secondo  quel  detto  di  san  Paolo  ad  Corinthic$\ ìli:  Sic 
non  extimet  homo  ut  ministros  Christi  et  dispensatores  ministeriort^ 
dei;  li  quali  se  elli  hae  intenzione  per  lo  venditore  o  per  lo  compe- 
ratore  mesurarla  con  quella  pecunia  che  vi  giuoca,  si  è  simonia,  ed 
è  gravissimo  peccato ,  ed  è  riposto  sotto  eresìa  secondo  che  appar 
nel  decreto  1,  q.  2,  ed  eziandìo  è  contra  lo  detto  di  Salomone  Pro- 
verbiorum  III:  JPretiosior  est  cunctis  operibus  etc. ,  in  per  quello  che 
le  spirituali  cose  non  si  possono  misurare  colle  temporali,  perchè 
sono  più  preziose  e  nobili. 

Puossi  eziandìo  commettere  simonìa  in  vendere  e  comperare  l'atto 
delle  spirituali  cose,  come  1' ovra  e  fatica  che. pone  lo  prevede  a 
sacrificare  e  battezzare  e  di  udire  confessione  etc. ,  ita  per  quello  che 
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il  nostro  Signore  disse,  Matteo  X  :  Gratis  accepistis  gratis  date,  quasi 
dica:  a  voi  non  costa  pecunia  questa  grazia  d'  essere  amministrar- 
torì,  però  non  ne  tollete  pecunia.  Pecunia  a*  intende  ogni  cosa  die 
si  può  con  pecunia  misurare,  secondo  Aristotile  in  lo  quarto  del- 
r  Ltica.  E  però  comprare  misse ,  battesimi  e  vesperi  eie: ,  si  è  si- 
monìa, e  pecca  il  compratore  e  '1  venditore.  Vero  è  che  si  dee  pro- 
vedere r  amministratore  o  per  decime  o  per  elemosine  in  tal  modo 
eh'  elli  possano  sostentare  sua  vita  non  per  pregio  di  sacramenti , 
ma  per  sue  necessitadi ,  sicome  dice  santo  Angustino  :  Accipiant 
substentationem  in  neeessariis  a  popuh,  mercedem  (Rspensationis  a  Deo. 

Puossi  commettere  simonìa  m  vendere  e  comperare  prelazioni 
come  vescovadi,  abadìe,  priorati  eie,  in  per  quello  che  quelli  che 
li  vendono  non  sono  signori  di  quelle.  Sicom'  è  detto  elli  non  sono 
signori  delle  cose  sagre,  ma  sono  amministratori  e  non  venditori, 
e  per  eonsequens  quelli  che  lo  comprano  non  ne  hanno  libera  pos- 
sessione 0  libertade  in  per  quello  che  lo  compera  non  è  del  signore 
della  cosa,  siche  V  uno  mal  vende  e  1'  altro  pe&fgio  compra. 

Or  in  molti  altri  modi  si  -può  commettere  simonìa,  ma  basti  alla 
presente  dichiarazione  quello  eh'  abbiamo  detto,  che  chiaro  appare 
come  simonìa  è  peccato.  E  sicome  apparirà  nella  esposizione  del  ca- 
pitolo, 1'  autore  redargue  molto  li  pastori ,  o  vuoi  amministradori , 
della  Chiesa  del  suo  tempo,  esponendo  come  ogni  sua  operazione 
tende  a  fine  d'  acquistare  pecunia  e  beni  temporali.  E  mirabilmente 
li  punisce,  che  sicome  è  simonìa  tórre  e  avere  lo  cuore  pure  alle 
temporali  cose  e  non  alle  divine ,  e  sempre  con  uno  accendimento 
d'  anime  d'  acquistare  pecunia ,  così  li  mette  in  una  fornace  col 
capo  in  ^iuso  verso  lo  centro  della  terra,  e  continuo  in  fiamma, 
quasi  a  dire  :  tu  continuo  eri  in  esercizio  d'  avarizia ,  tu  continuo 
sarai  nel  fuoco,  e  più  e  meno  secondo  più  e  meno  peccato.  Poich*  è 
detto  alquanto  della  intenzione  del  capitolo  si  è  da  esponere  lo  testo. 


Simon  mago,  o  miseri  segnaci, 

Che  le  cose  dì  Dio,  che  di  bontate 

DeoDO  essere  spose,  Toi  rapaci  * 
Per  oro  e  per  argento,  adulterate; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba,  5 

Perocché  nella  terza  bolgia  state. 
Già  eravamo  alla  seguente  tomba 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte, 

Che  appunto  sovra  mezzo  il  fosso  piomba. 
0  somma  Sapienza,  quanta  è  l' arte  l^ 

Che  mostri  in  cielo,  in,  terra  e  nel  mal  mondo, 

E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 
[o  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 

Piena  la  pietra  livida  dì  fori 

D'un  largo  tntti,  e  ciasctmo  era  tondo.  15 

V.  13.  Il  Cod.  Gaet.  Il  Poggiali,  i  Ire  riragÌDl  portano  quanta  giiaOiia;  quella 
del  Filippini  di  Napoli ,  I  due  corlooeti  e  alcune  delle  fìtinoM  slampe  gaanta  jii- 
iro;  ma  giiulo  vaia  per  giuiiamente. 


V.  1.  Qui  I'  autore  esclama  contra  Simon  mago  e  coatra  quelli 
cherici  che  al  presente  tempo  lo  seguinno,  dicendo,  come  app&r  nel 
testo,  la  cagione  che  li  aduce  a  miseria,  cioè  a  perdizione;  dice 
come  le  cose  di  Dio,  cioè  le  cose  sagre,  prelazioni  e  autorità,  eha 
sono  di  boutade  e  di  grazia,  elli  per  oro  e  per  argento  le  adulte- 
rano, cioè  che  per  avere  mondano,  elli  le  vendeno  e  comperano  l' nuo 
dell'  altro. 

5.  Cioè  la  tromba  poetica  che  suona  in  queste  rime,  convien  a<t- 
nare  [ter  voi ,  quasi  a  dire  :  all'  ordine  di  questa  comedia  voi  siete 
dannati  in  questa  bolgia,  dov'  è  diretto  lo  presente  sermone;  e  dice 
(romba  al  parlare  poetico,  Bicorne  è  in  Arrighetto  in  uno  volume  dte 
fece,  che  volendo  recitare  dell' ovra  di  Lucano,  dice:  ti  titèa  Lu- 
cani etc. 

Or  è  da  sapere  che  questo  peccato  è  appellato  simonta,  sieom'  è 
detto,  da  Simon  mago,  lo  qua!  Simone  fu  uno  uomo  nel  tempo  che 
li  apostoli  repleti  dello  Spirito  santo,  andavano  per  lo  mondo  pre- 
dicando lo  evangelio  santo,  sicome  lor  fu  commesso  per  lo  Figlinq);) 
di  Dio  lor  maestro  :  Ite  et  predicate  etc.  Fu  lo  predetto  Simone  uno 
mago,  cioè  eh'  era  grande  maestro  delle  arti  magiche  e  diaboliche, 
e  sapea  costringere  spiriti,  avea  risposta  da  loro;  ed  ancor  si  f 
portare  per  l'aire  da  un  luogo  8  "  «.       • 


I  altro  a  suo  piacere.  Or  udendo 
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Non  mi  parean  meno  ampi  né  maggiori, 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de' battezzatori  : 


questo  Simone  de'  miracoli  che  faceano  li  apostoli  per  lo  Spirito 
saato,  pensò  d'  acquistar  per  pecunia  la  detta  grazia,  ed  ebbe  tesoro 
assai  e  presentoUo  inanzi  a  san  Piero,  e  dimandò  di  voler  grazia  di 
poter  fare  quello  che  elli  faceano,  ed  elli  li  darebbe  quello  tesoro. 
Ebbe  intenzione  :  io  arò  questa  possanza  di  sanare  malati ,  io  la 
venderò,  in  poco  tempo  avrò  racquistato  questo  tesoro,  e  guadagne- 
romie  assai  dell'altro,  sicome  nel  Decreto  1,  q.  2;  siche  doppio 
peccava,  1'  una  che  comperava  con  pecunia  la  grazia,  l'altra  ch'avea 
intenzione  di  vendere  la  detta  grazia. 

Appresentando  costui  onesto  avere  a  san  Piero,  rispuoseli  san 
Piero,  sicome  è  scritto  nelli  Atti  delli  apostoli,  capitolo  Vili;  pe- 
c%nia  tua  tecum  sii  in  perditione,  quoniam  domum  Dei  estimasti  pe^ 
e%»iam  possidere» 

V.  7.  Tomba,  cioè  abitazione. 

10.  Apostrofa  alla  divina  sapienza,  come  appar  nel  testo. 

13.  Or  imagina  Dante  che  quella  beigli  a ,  e  le  rive  che  la  di- 
stingueno  dall'  altre  bolgie  come  quella  cne  la  contiene  ed  è  con- 
tenuta da  essa ,  sia  tutta  piena  di  fori ,  overo  bucami ,  in  li  quali 
siano  piantati  col  capo  di  sotto  li  peccatori,  ed  ardeno  continuo  in 
fuoco,  e  non  si  discernea  maggior  da  minore  pena  tra  essi  se  non  in 
lo  sgambettare,  e  in.  la  fiamma  del  fuoco  che  di  loro  esce.  E  mette 
costoro  col  capo  in  giuso  la  giustizia  di  Dio,  a  dimostrare  come 
tutta  sua  sollicitudine  fu  nel  mondo  alle  cose  terrene,  ed  abando- 
nonno  le  celestiali  ;  metteli  in  fuoco  a  dimostrare  come  «viene  e  na- 
sce da  avarizia  suo  peccato,  la  quale  è  tutta  simile  a  fuoco  che  mai 
non  si  contenta. 

16.  Qui  seguendo  suo  poema  vuole  esmplificare,  là  dov'  erano  li 
forami,  piantati  li  peccatori,  e  dice  che  sono  tutti  simili  a  quelli, 
che  sono  nella  pila  del  battesimo  di  san  Giovanni  da  Firenze,  nelli 
quali  sta  lo  prete  che  battizza.  Circa  la  qual  comparazione  è  da 
sapere  che  sono  molte  cittadi  che  non  v'  è  battesimo  se  non  in  una 
chies^  in  la  terra,  e  molte  ne  sono  che  ogni  chiesa  ha  battesimo. 
Or  Firenze  è  di  quelle  che  vi  ha  pur  uno  ed  è  nella  chiesa  princi- 
pale che  è  edificata  a  nome  di  san  Joanni  Battista ,  ov'  avenne 
che  per  alcune  costituzioni  della  Chiesa  vaca  lo  battesimo  per  alcun 
tempo  dell'  anno,  come  è  nella  quaresma ,  salvo  in  caso  di  necessi- 
tadi  ;  e  tutti  quelli  che  nasceno  sono  servati  al  sabato  santo  a  bat- 
tezzare. Siche  in  quelle  terre  dov'  ò  osservata  tal  costituzione,  e  non 
hanno  se  non  un  luogo  da  battezzare ,  quando  vien  lo  sabato  santo 
sì  v'  è  grande  moltitudine  di  gente  per  quella  cagione  ;  ed  avvenne 
già  che  v'  era  tal  calca,  che  '1  prete  a  ciò  deputato  fu  spinto  a  tal 
modo  e  soppressato,  che  vi  misvenne  molte  creature.  Siche  per  voler 
schifare  tal  pericolo  fenno  li  fiorentini  fare  una  pila  di  pietra  viva 
grande  con  otto  cantoni,  ed   era   ed   è  si  massiccia  che  nella  sua 
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L*  nu  delli  quali ,  ancor  non  è  molt^  anni , 

Rapp'io  per  un  che  dentro  vi  annegava:  20 

E  questo  fia  saggel  ch'ogni  nomo  sganni. 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 
D'un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 
Infiuo  al  grosso,  e  T altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  a  tutti  accese  intram  be;  25 

Perchè  si  forte  guizzavan  le  giunte, 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  T  estrema  buccia; 
Tal  era  li  da*  calcagni  alle  punte.  30 

Chi  è  colui,  Maestro,  che  si  cruccia, 


grossezza  sono  foramini,  nelli  quali  s'  entra  per  di  sopra;  ed  in 
quelli  entra  lo  prete  bat^ezzatore  e  stavvi  entro  fino  la  corregia,  sì 
eh'  elli  è  sicuro  da  ogni  calca  e  spingimento,  e  qui  entro  entra  al 
tempo  della  grande  moltitudine  a  battezzare. 

Or  dice  Dante  che  quelli  fori,  là  dove  elli  erano  piantati  li  si- 
moniaci ,  erano  così  grandi  come  quelli  del  battistero  di  san  Joanni 
di  Firenze, 

V.  19.  Dice  r  autore  che  ruppe  uno  di  quelli  forami  per  uno  fan- 
ciullo che  annegava  dentro  allo  battesimo;  e  questo  dic3  elli  quasi 
a  palesare  che  fu  fiorentino,  acciò  che  da  altra  gente  non  fosse  per 
astuzia  alcuna  tanto  audace  né  presuntuoso  che  si  intitolasse  la  pre- 
sente Come^ia.  E  però  dice:  questo  fie  'l  suggello  dell'  autore  che 
fé'  quest'  opera  il  qual  disganni  quelli  che  avesseno  altra  opinione. 

22.  Poicii'  ha  esemplificato  l'  essere  de'  forami ,  dice  che  fuon 
della  bocca  di  ciascun  foro  eran  le  gambe  e  piedi  di  un  peccatore, 
el  superchio  del  peccatore  era  dentro  dal  ditto  buco. 

25.  Cioè  che  la  fiamma  li  esciva  dalle  piante  de'  piedi,  e  faeeali 
molto  guizzare ,  cioè  squassare. 

27.  Ritorte.  Sono  corde  di  canapa. 

Ivi.  Strambe.  Sono  corde  fatte  ai  giunchi  attrecciate  ;  fannosi  in 
Barbarla,  e  viene  ligati  con  esse  li  boldroni  e  'l  coiame  minuto  di 
quelle  parti. 

28.  Qui  esemplifica  la  fiamma  delle  lor  piante  de'  piedi ,  e  diee 
che  è  simile  alla  fiamma  accesa  delle  cose  unte  di  girasse,  overo 
d'  olio ,  la  quale  è  molto  azzurra  e  per  l'  abbondanzia  della  gras- 
sezza arde  pure  in  superficie,  tuttavolta  fuc'gendo  la  fiamma  e  rac- 
cendendosi di  subito.  E  questo  a  viene  perchè  la  grassa  rarefatta  per 
lo  calore  del  fuoco  genera  vento ,  il  quale  combatte  e  scaccia  la 
fiamma  del  fuoco,  si  come  dice  lo  Filosofo  in  la  Meteora  della  ascen- 
sione del  solfore  e  le  simili  accensioni  di  pinguedine,  overo  grassezze. 

31.  Or  vuole  l'autore  fare  d'alcuni  della  detta  colpa  menzione, 
e  tolle  cagione  dal  suo  particolar  movimento ,  overo  estorquimento, 
e  però  dice:  Guizzando  piò  etc. 


i 


J 
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Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 

Diss^io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia? 
Ed  egli  a  me:  Se  tu  vuoi  eh*  io  ti  porti 

Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace,  35 

Da  lui  saprai  di  se  e  de*  suoi  torti. 
Ed  io:  Tanto  m' è  bel,  quanto  a  te  piace: 

Tu  se* signore,  e  sai  eh* io  non  mi  parto 

Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace. 
AUor  yenimmo  in  su  1*  argine  quarto;  40 

Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  .stanca 

Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 
E  il  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 

Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 

Di  quei  che  si  piogea  con  la  zanca.  *  45 

O  qual  che  se*,  che*l  di  su  tien  di  sotto. 

Anima  trista,  come  pai  commessa. 

Comincialo  a  dir,  se  puoi,  fa  motto. 


V.  4i.  Il  sin  per  $hiehè  mutalo  in  8i,  così  è  di  Cod.  Tarii  e  del  Wi((e,  ma  non 
reg^e,  come  si  vede. 

V  i5.  Non  solamenle  il  Cod.  Gaclani,  come  dice  B.  Bianchi,  ha  pingeva,  e  non 
come  i  più  piangeva,  ma  eziandìo  il  Cortonesé,  e  allri  rifcrili  dal  Willo. 


V.  34,  Seofue  il  poema  e  nota  eh*  elli  adovra  lo  poeta  là  dove  è  me- 
stieri, cioè  là  dove  Virgilio  scrisse;  nell'altre  parti  si  accìvisoe  sé 
medesimo  sin  che  puote. 

36.  Cioè  chi  elli  è. 

Iti.  Cioè  della  sua  colpa. 

46.  Qui  dice  Y  autore  come  parlò  al  peccatore  per  lui  tra  li  altri 
notato ,  e  disse  :  tu  che  tieni  lo  di  su  di  sotto ,  cioè  che  hai  lo  capo 
di  sotto,  che  è  la  parte  di  sopra,'  e  se' piantata  come  un  palo,  o 
trista  anima,  se  tu  puoi  favellare,  parlami.  E  soggiunge  che  quan- 
d' elli  dicea  tal  domanda,  elli  stava  chino  tutto  simile  come  fa  lo 
frate,  che  ode  la  confessione  dello  assassino,  il  qual  per  la  giusti- 
zia temporale  è  piantato ,  perchè  molte  volte  aviene  che  'l  peccatore 
per  speranza  o  per  dimenticanza  s'indugia  a  dire  alcuni  peccati, 
nnchè  vede  che  non  può  più  scampare.  E  cosi  aviene  a  molti  as- 
sassini, che  s'indugiano  a  dire  alcune  colpe  infìno  che  hanno  lo 
capo  nella  fossa  ,  dove  son  poscia  piantati ,  ed  allora  il  frate  li  sfa 
presso  e  chino  per  udir  sua  confessione,  acciò  che  loro  possa  fare 
assoluzione.  Ed  altri  sono  che  essendo  in  quello  stato,  cioè  ch'han- 
no lo  capo  nella  fossa ,  richiamano  lo  frate  e  dicono  alcune  parole  ; 
e  tutta  volta  lo  fanno  per  cessare,  quanto  puonno,  lo  spaventato  e 
la  durezza  della  morte. 
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Io  stava  come  il  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassini,  che  poi  eh' è  fitto,  50 

Richiama  lai,  perchè  la  morte  cessa: 

Ed  ei  gridò:  Sei  tu  già  costi  ritto, 
Sei  tu  già  costì  ritto,  Boni£Eizio? 
Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

Se'ta  sì  tosto  di  queir  aver  sazio,  55 

Per  lo  qaal  non  temesti  torre  a  inganno 
La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  strazio? 

Tal  mi  fec'io,  quai  son  color  che  stanno. 
Per  non  intender  ciò  eh' è  lor  riposto, 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno.  60 


52.  Dice  che  stando  cosi  come  per  udir  sua  risposta,  quello, 
ch'era  fitto,  gridò  e  disse:  sei  tu  già  qui,  Bonifacio?  Io  veggio 
ben  che  la  scrittura  mi  fallò  nel  mondo  di  parecchi  anni ,  che  tu 
non  dovresti  ancora  essere  venuto.  E  soggiunge  or  se'  tu  si  tosto 
sazio  dell'avere  temporale,  per  lo  quale  acquistare  tu  non  temesti 
né  avesti  paura  di  torre  a  mo^aunare  la  bella  donna  per  moglieri, 
e  poiché  r  avesti  tolta,  non  riguardasti  di  fame  strazio  fi). 

Circa  la  qual  risposta  é  da  sapere  che  1'  autor  mette  che  questo 
peccatore  coìsi  fatto  era  1'  anima  di  papa  Nicola  delli  Orsini  di  Ro- 
ma, lo  qual  per  acquistar  moneta  non  si  vedea  stanco  né  sazio  di 
vendere  e  di  alienare  le  cose  spirituali  per  le  temporali,  commet- 
tendo continuo  simonìa,  in  per  quello  cne  ogni  suo  atto  si  drizza- 
va ad  avere  pecunia;  e  questa  volea  per  far  grandi  quelli  di  casa 
sua  e  sé  nel  mondo.  E  dice ,  come  di  sotto  apparirà ,  come  giusta- 
mente li  può  esser  detto  orso;  in  per  quello  che  cupidigia  abunda 
più  nelli  orsi  che  in  alcuno  altro  animale  che  sia  nel  mondo ,  ed  è 
quello  che  men  si  sazia.  E  credea  il  detto  papa  Nicola  che  Dante 
fosse  papa  Bonifacio,  in  per  quello  eh' elli  sapea  tra  per  scrittura 
e  per  revelazione  di  dìmonii ,  che  Bonifacio  aovea  venire  a  simile 
tormento  tra  per  simonìa  e  per  dispregiare  le  spirituali  cose ,  che , 
sicome  appare  nel  ^rzo  capitolo,  fraudolentemente  Bonifacio  fece 
rifiutare  a  papa  Celestino  lo  papato,  e  però  dice:  non  temesti  torre 
a  inganno  La  bella  donna ^  cioè  la  Chiesa;  e  foi  di  fame  strazio y 
cioè  d' usarla  non  in  suo  debito  modo ,  anzi  simonizzando  Y  hai 
posseduta. 

58.  Qui  seguendo  il  poema  mostra  Dante  che  si  scornò  non  in- 
tendendo quel  parlare;  in  per  quello  che  Dante  lo  dimandò  chi  elli 
era,  e  che  peccato  Y  avea  si  sommerso.  Ed  elli  credendo  che  Dante 
fusse  Bonifacio,  non  li  rispondea  alla  dimanda,  ma  recitava  li  suoi 
peccati.  AUor  Virgilio  intendendo  lo  parlare  del  peccatore ,  disse  a 
Dante  :  dilli  che  tu  non  se'  chi  elli  crede. 

(1)  Così  alcuni  Codici.  Ma  la  stampa  ha:  ai  piedi  di  farne  degomenlo  e  Btra- 
2io  ;  che  forse  originalmente  dicea  :  empio,  di  fumé  vergognamento  e  ttrasio.  E 
difdllo  il  Cod    Uagliabecchiano  parla  di  vergogna  e  vitupero. 


l 

T 
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Allor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto, 

Non  son  colai,  uon  son  colui  che  credi: 
Ed  io  risposi  come  a  me  fu  imposto. 

Perchè  lo  spirto  tutto  storse  i  piedi:  * 

Poi  con  sospiro,  e  con  voce  di  pianto,  *  65 

Mi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi? 

Se  di  saper  chi  io  sia  ti  cai  cotanto, 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  corsa,  * 
Sappi  eh*  io  fui  vestito  del  gran  manto: 

E  veramente  fui  figliuol  delForsa,  70 

Cupido  sì,  per  avanzar  gli  orsatti, 
Che  sa  T  avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 
Che  precedetter  me  simoneggiando. 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti.  75 

V.  6i-S.  La  Vindclina  e  allri  e  non  pochi  antichi  Cod.  compresi  BU,  BF,  hanno 
tuta  storse  i  piedi.  Ma  e  quanti  n*  avea  ?  Il  Witte  col  Riccardiano  leggo  tutto,  che 
vale  tuttamente,  affatto  o  anche  per  ogni  verso:  e  corre  molto  ben  giusto.  Tutto 
hanno  anche  i  parmig.  18  e  I,  lOi,  la  slampa  lesina.  Nel  verso  successivo  è  il 
Cod.  Corlonese  che  evita  l' andò  •  anto  della  comune  :  Poi  sospirando ^ 


V.  63.  Cioè  ch'elli  fé' notorie  ch'elli  non  era  Bonifacio. 

64.  Qui  è  detto  V  atteggiare  che  fé'  il  peccatore  dopo  alcune  pa- 
role, come  appar  nel  testo,  non  riposatamente  li  disse:  sappi  eh'  io 
fui  vestito  del  graìh  manto ^  cioè  sappi  ch'io  fui  papa,  il  quale  se 
vanne  a  Roma  si  gli  è  posto  adesso  lo  manto  di  san  Pietro;  e  sog- 
giunge nel  suo  dire  eh'  elli  fu  delli  Orsini  di  Roma ,  li  quali  sono 
granai  e  gentili  tra  li  cittadini  di  Roma. 

71.  Poich'  ha  risposto  alla  domanda  che  disopra  fu  fatta  a  Vir- 
gilio quando  disse:  di  sé  e  de' suoi  tormenti,  ^ui  risponde  alli 
suoi  torti,  cioè  quai  sono  quelli  peccati  che  qui  li  stimolano  e  di- 
ce: (^upido  s\  per  avanzar^  cioè  cne  fu  pieno  di  cupidigia,  per  la 
quale  elli  cadde  in  simonìa ,  e  in  vendere  e  distribuire  le  spirituali 
cose  solo  a  fine  d'  acquistar  moneta  :  siche  nel  mondo  si  mise  avere 
in  borsa,  ed  elio  è  messo  U  in  quella  borsa. 

73.  Poich'  ha  detto  di  sé  e  de  suoi  peccati  or  conta  delli  suoi 
predecessori,  e  dice  che  quelli  che  furono  simoniaci  sono  sotto  lui, 
cioè  nelle  fessure  e  lacche  di  quel  luogo  ;  e  soggiunge  :  quando  co- 
lui che  io  credea  che  tu  fussi ,  quando  di  sopra  ti  rispuosi  :  se'  tu 
s\  tosto  ^  verrà  a  questo  martirio,  io  andare  più  basso  nelle  fessure 
e  lacche,  ed  elli  terrà  questo  luogo  ch'io  tegno  ora. 

Qìii  vuol  mostrare  Dante  eh'  ancora  dopo  Bonifacio  verrà  uno 
peggiore  nel  predetto  peccato ,  lo  qual  non  vi  vera  nel  papato  molto 
tempo  ;  e  troppo  minore  spazio  di  tempo  che  non  era  scorso  da  che 
lo  detto  papa  Nicola  fue  a  quel  martirio ,  cioè  morto ,  starà  fitto 
nel  ditto  buco  Bonifacio,  che  ne  li  verrà  drieto  uno ,  lo  quale  sera 
si  pessimamente  corrotto  nella  ditta  simonia,  che  le  male   ovre  di 
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Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 

Verrà  colni  eh* io  credea  che  tu  fossi, 
AUor  eh*  io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è  il  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi, 

E  eh* io  son  stato  così  sottosopra,  80 

Ch*ei  non  starà  piantato  coi  pie  rossi: 

Che  dopo  lui  verrà,  di  più  laid*opra, 
Di  ver  ponente  un  pastor  senza  legge, 
Tal  che  convien  che  Ini  e  me  ricuopra. 

Nuovo  Jason  sarà,  di  cui  si  legge  85 

Ne*  Maccabei:  e  come  a  quel  fu  molle 
Suo  re,  così  fia  a  lui  chi  Francia  regge. 

Io  non  so  s*i*mi  fili  qui  troppo  folle, 
Ch*io  pur  risposi  lui  a  questo  metro: 
Deh  or  mi  di*  quanto  tesoro  volle  90 

Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro, 
Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balìa? 
Certo  non  chiese  se  non:  Viemmi  dietro. 


loro  due  saranno  coperte,  e  non  se  ne  conterà  niente,  tanto  avrà  a 
dire  lo  mondo  di  lui  !  E  questo  profetizza  Dante  in  persona  di  papa 
Clemente  quinto,  il  qual  fu  di  Guascogna,  e  però  dice:  Tal  eke 
convien  che  lui  e  me  ricopra. 

V.  85.  Qui  esemplificando  dice  che,  sicome  è  scritto  nel  libro  dei 
Maccabei,  regnando  in  Jerusalem  un  re  ch'ebbe  nome  Antioco,  fa 
un  chierico  a  lui ,  e  disseli  :  se  tu  fai  eh*  io  sia  sommo  pontefice, 
io  farò  sì  che  tu  avrai  poi  quello  che  vorrai ,  eh*  io  farò  tutto  quello 
che  saprai  comandare.  Lo  detto  Antioco,  vedendo  tal  promessione, 
fu  lassivo  e  molle,  e  fecelo  fare  agli  elettori  sommo  pontifice. 

Or  vuol  dire  papa  Nicola:  sicome  Jason  fu  fatto  da  Antioco, 
così  Clemente  sarà  fatto  dal  re  di  Francia. 

E  dice  la  novella  che  *1  detto  Clemente  essendo  arcivescovo  Bur- 
digalense,  andò  al  re  di  Francia,  e  tutto  al  simile  di  Jason  fe*. 
Lo  re  mandò  amba.sciadori  a  Perugia  là  dov'  erano  li  cardinali,  e 
convenne  eh*  elli  fosse  fatto. 

E  dice:  Niwvo  Jason  sarà^  quasi  a  dire:  questo  e  nuovo  Jason, 
che  è  al  presente  quello  che  fu  Jason  passato. 

88.  Seg'ue  lo  poema  mostrando  come  li  redarguì  rimproccian- 
doli  lo  vizio  della  simonìa,  e  dice  per  locum  a  eontrariis:  Qmmìo 
tesoro  volle?  cioè  Cristo  quanta  pecunia  volse  da  san  Piero  quando 
li  dio  le  chiavi  del  paradiso?  E  rispondevi  elli  stesso  :  Certo  lum 
chiese  se  non;  cioè  che  libere  le  diede,  imponendoli:  Vi^mi  drieto, 
cioè  :  segui  le  mie  vestigie,  che  così  com'  io  ti  do  grazia  senza  te- 
soro, così  la  dispensa  senza  tesoro. 
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Né  Pier  né  gli  altri  tolsero  a  Mattia  * 

Oro  od  argento,  quando  fa  sortito  95 

Nel  luogo  che  perde  T  anima  ria. 
Però  ti  sta,  che  tu  se' ben  punito; 

E  gnarda  ben  la  mal  tolta  Moneta 

Ch'esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito. 
E  se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta  100 

La  riverenza  delle  somme  chiavi, 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 
r  userei  parole  ancor  più  gravi; 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 

Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi.  105 

Di  voi  pastor  s'accorse  il  Vangelista, 

V.  94.  Co«ì  le  Edizioni  anUche  di  lesi ,  Foligno,  Napoli  e  Manlova.  Così  il  Cod. 
FilippiDO,  e  alcuni  Laur.  e  altri  e  il  Wide  cho  bene  lo  seguì;  evitando  lo  stesso 
verbo  in  due  veisi  vicini.  Il  Cortonese  ha  loUono  ma  ho  rilevato  che  il  copista  era 
molto  amante  di  quello  finali  in  ono,  oro  ec.  Tolseno  il  Lana  secondo  sua  con- 
aaeladino. 


V.  94.  Cioè  che  gli  apostoli  non  tolleano  pecunia ,  e ,  com'  ò  detto , 
per  Simon  mago  ne  li  fue  presentata:  ancora  quando  miseno  san 
Mattia  in  luogo  di  Juda  traditore,  nel  collegio  delli  apostoli,  non 
li  tolseno  alcun  tesoro. 

97.  Segue  lo  poema  1'  autore  che  posciachè  nel  predetto  modo  gli 
ebbe  rimproverata  la  sua  malvagia  vita,  li  recita  quello  che  di 
quella  li  aviene,  e  dice  :  S  guarda  ben ,  cioè  :  guarda  quella  mo- 
neta che  ti  fece  presuntuoso  a  domandare  allo  re  Carlo  una  sua  fi- 
fliaola  per  uno  di  casa  tua ,  per  la  qual  dimanda  lo  re  Carlo  pre- 
etto prese  desdegno  averso  lo  detto  papa.  Ed  in  processo  di  tem- 
po avvedendosi  papa  Niccola  di  tal  voglia,  seppe  sì  ordinare  che 
al  detto  re  fu  tolta  V  isola  di  tllicilia  e  Puglia  ;  e  però  dice  V  au- 
tore: guarda  quella  moneta  che  ti  fé' essere  ardito  contra  re  Carlo 
addomandando  parentado  con  lui ,  e  però  sen  seguìa ,  com'  è  detto , 
cotanto  disordine  al  re  Carlo. 

100.  Come  apparirà  nel  testo  dice  che  viepeggio  si  potrebbe  dire 
de'  pastori  della  Chiesa ,  ma  la  coscienza  lo  rimorde  a  dire  ciò  che 
si  crede  e  sa  di  quelli  che  debbono  essere  santi  amministratori , 
padri  e  pastori:  ma  anco  non  si  può  stare  che  non  si  specifichi 
che  la  loro  avarizia  si  apuzza  e  abomina  lo  mondo,  per  lo  quale 
desordine  per  loro  sono  sollevati  li  rei,  cioè  quelli  che  comperano 
le  spirituali  cose  per  pecunia,  e  calcati  li  buoni,  cioè  quelli  che 
non  vos'lion  commettere  simonia  stanno  bassi,  e  non  hanno  luogo 
nella  Chiesa  di  Dio. 

106.  Ancor  soggiunge  come  nelP  Apocalissi  si  profetizza  tal  reg- 
gimento, e  dice  che  lo  Evangelista  se  n' avide.  Circa  la  qual  pre- 
visione è  da. sapere  che  san  Joanni  Evangelista  scrisse  nell'Apoca- 
lissi ,  eh'  elli  fece  una  tal  visione ,  cioè  che  vide  in  aire  una  donna 
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Qaando  colei,  che  siede  sopra  Tacqne,  * 
Pattaneggiar  co* regi  a  lai  fu  vista: 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 

E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento,  HO 

Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d'argento: 
E  che  altro  è  da  voi  all'idolatre, 
Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orate  cento? 

Ahi,  Gostantìn,  di  quanto  malfa  matre,  115 

Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre! 


gravida,  eh' avea  nel  petto  lo  sole,  e  sotto  li  piedi  la  luna,  e  da 
li  piedi  di  lei  procedea  un  gran  fiume  d' acqua  :  partorì  questa  don- 
na, ed  ebbe  una  bella  creatura.  Immantinente  li  fu  dinanzi  un  ser- 
pente molto  grande,  lo  quale  avea  sette  teste ,  de  le  quali  le  tre 
toste  aveano  due  coma  per  ciascuna,  l'altre  quattro  teste  aveano 
uno  corno  per  ciascuna,  siche  questo  serpente  avea  sette  teste  e 
dieci  coma.  Or  vide  lo  Evangelista  puttaneggiare  ed  usare  ogni 
atto  disonesto  a  questa  donna  colli  regi  del  mondo. 

La  quale  visione  hae  a  significare  lo  stato  della  Chiesa.  In  pri- 
ma la  donna  significa  li  mali  pastori,  li  quali  adulterano  con  li  re 
del  mondo ,  cioè  con  le  ricchezze  temporali  le  spirituali  cose  e  grazie. 

Quel  figliuolo  è  Teifetto  che  di  tal  reggimento  nasce. 


tudi 

corna  li  dieci  comandamenti  della  legge  dati  a  Moises  per  reggere 
lo  popolo  :  e  sicom'  è  contrario  l' effetto  della  Chiesa  mal  retta  del 
dritto  della  ditta  Chiesa ,  così  nella  preditta  visione  è  contrario  lo 
serpente  dal  figfliuolo  della  predetta  donna. 

V.  ]  12.  Qui  descende  1'  autore  in  particulari  a  dire  lo  peccato  dei 
simoniaci ,  lo  qual  si  converte  in  idolatrìa  ;  e  dice  :  voi  v?  avete  fatto 
l'oro  e  l'argento,  e  le  ricchezze  temporali  vostro  Dio,  ed  a  quelle 
avete  diretto  tutte  vostre  operazioni,  siche  altra  differenzia  non  è 
tra  voi  e  li  idolatri,  se  non  che  li  idolatri  hanno  uno  idolo,  e  voi 
n'  avete  cento ,  cioè  ogni  denaio  è  vostro  idolo ,  e  adoratelo ,  e  per 
lui  vi  pensate  avere  vita. 

115.  Qui  esclama  centra  Costantino  imperatore.  Circa  la  quale 
esclamazione  è  da  sapere  che  al  tempo  che  san  Silvestro  fu  papa, 
fu  uno  Costantino  imperadore  di  Roma,  lo  quale  era  molto  assa- 
lito da  putrida  infermitade,  e  per  consigli  di  medici  naturali  non 
ne  potea  guarire.  Fulli  ragionato  eh'  eli'  era  una  gente  eh'  erano  ap- 
pellati Cristiani  da  Cristo  crocifisso  ;  fra  li  quali  v'  era  di  sì  repleti 
di  grazia  da  quel  suo  Cristo ,  eh'  aveano  possanza  di  liberare  d'ogni 
malizia.  Udito  costui  questo,  incontanente  mandò  cercando  di  loro: 

(i)  La  Viod.  0  la  Laur.  XG^  1IS  hanno  morali:  la  R.  mortali;  la  V.  ie  (re 
teologali  e  le  quattro  cardinali;  e  questa  ò  lezione  più  giusta. 
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E  mentre  io  gli  cantava  cotaì  note, 

0  ira  o  coscienza  che  il  mordesse, 

Forte  springava  con  ambo  le  piote.  *  120 

Io  credo  ben  che  al  mio  Duca  piacesse, 

Con  si  contenta  labBia  sempre  attese 

Lo  saon  delle  parole  vere  espresse. 
Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 

E  poi  che  tutto  su  mi  s^ebbe  al  petto,  125 

Rimontò  per  la  via  onde  discese, 

V.  120.  MoHo'  espressiva  è  questa  voce  springava  che  il  WUte  vide  ond*  è  nel 
Bartol.  nei  Uarciani  IX,  5 1  e  1  e  nel  Frammenli  dell'  Univenità  di  Bologna  sebbene 
scritto  tpringhiava,  1  più  tennero  spingava* 


fu  trovato  san  Silvestro  eh'  era  papa.  Trovato  lui  fu  fatto  coman- 
damento da  parte  dello  rmperadore ,  che  si  dovesse  apresentare  di- 
nanzi da  lui.  Non  fu  con  poca  paura  di  san  Silvestro  tale  citatorie, 
in  per  quello  eh'  erano  sì  perseguiti  da  altre  persone  di  diversa 
legge  che  stavano  nascosti ,  e  non  per  ogni  persona  si  sapeano  do- 
ve fosseno  cristiani.  Andò  san  Silvestro  a  Costantino  :  lo  ditto  im- 
peradore  li  espose  a  parole  lo  suo  stato  della  infermitade;  per  san 
Silvestro  fu  nspuoso  :  se  tu  vuoi  venire  avere  e  tenere  la  fede  del 
Crocifisso ,  io  con  le  preghiere  mie  acquisterò  grazie  da  lui  che  tu 
sii  liberato. 

Abreviando,  Costantino  venne  cristiano,  e  fu  battizzato  per  lo 
ditto  santo  e  liberato  dalla  infermitade.  Per  la  qual  grazia  lo  detto 
Costantino  dotò  la  Chiesa  di  Roma,  e  per  reverenzia  si  partì  di 
Roma  lasciandola  sola  alla  signorìa  papaie ,  e  andò  e  edificò  Costan- 
tinopoli, e  lì  fece  sua  abitazione,  e  per  indurre  alcuni  Romani  ad 
abitare  in  quelle  parti ,  sì  li  disse  eh'  elli  volea  eh'  andasseno  con 
lui  e ,  eh'  elli  li  promettea  che  inanzi  che  passasse  uno  anno,  ellino 
si  troverebbeno  in  terra  di  Roma.  Questi  li  credetteno  credendo  tor- 
nare in  fra  l' anno  a  Roma,  ed  elli  fé'  portare  della  terra  di  Roma 
in  navilii  a  Costantinopoli,  e  quella  seminare  in  quel  paese;  e  da 
poi  in  qua  li  fu  ditto  Romania ,  cioè  terra  di  Roma ,  e  a  quelli  abi- 
tatori convenne  remanere  lae,  e  non  tornò  poi  a  Roma. 

Or  dice  l' autore  :  infino  a  Costantino  la  Chiesa  non  attendea  a 
ricchezze,  e  per  consequens  non  era  simonìa;  ma  la  dote,  che  '1  ditto 
Costantino  li  fece,  fu  madre  di  cotanto  male,  non  però  che  la  con- 
versione di  Costantino  fosse  ria,  che  l'uomo  conviene  essere  libero 
e  largo  verso  li  amministradori  delle  cose  sagre. 

V.  120.  Piote ^  cioè  le  piante  dei  piedi. 

122.  Labbia,  cioè  vista  ridente;  e  segue  come  montonno  suso 
nell'arginello,  che  parte  la  quarta  bolgia  dalla  quinta,  la  quale  è 
sì  disconcia  montata  che  le  capre  ne  sarebbeno  impacciate ,  le  quali 
sono  molto  adatte  a  montare  per  sì  disconci  luoghi. 
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Né  si  stancò  d* avermi  a  sé  distretto;  * 
Si  mi  portò  sovra  il  colmo  dell'arco,  * 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tragetto. 

Quivi  soavemente  spose  il  carco,  130 

Soave  per  lo  8C0gli(t  sconcio  ed  erto , 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco: 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 

V.  liS.  Anche  qui  il  Witte  scrisse  sì  invece  di  ftn  voluto  da  quel  nètittaneò, 
ecc.  V.  qui  sopra  il  verso  ii  Se  WiKe  qui  volea  tener  9Ì,  dovca  porre  virgola  a 
discese,  e  punto  e  virgola  a  distretto  come  fliccio  Io  che  non  ammetto  stancbczxa 
agli  spiriti.  Questo  verso  e  l'antecedente  hanno  autorità  oltreché  in  altri  nel  Land, 
in  BS,  BP,  BU,  BV,  nel  Laur.  XL,  7,  nel  Corlooese,  nel  Cassincsc  e  nel  Filippioo. 


V.  132.  Qui  finisce  lo  suo  capitolo  dicendo  come  nuova  cosa  li  ap- 
parve. Ed  è  terminata  la  sentenzia  del  presente  capitolo. 


IVola*  DelVOwiìio  non  ho  a  dir  su  questo  canto  nuli*  altro  /•or- 
che quello  che  dissi  dd  Commento  ai  canti  VII ^  /X,  XII y  e  XV L 
Verso  il  fine  del  Proemio ^  ov'è  una  lacuna,  esce  dall'aperto  odor 
laneo  tanto  che  manifesta  il  tolto. 


AA# 


In  questo  XX  capitolo  intende  V  autore  trattare  della  pena  di 
quelli  che  furono  al  mondo  invidiatori,  incantatori,  erbarii,  augurii 
di  simili  prestigii  e  superstizioni.  Circa  la  qual  intenzione  è  primo 
da  notare  che  1'  uomo  può  sapere  di  quello  che  può  avenire,  m  tre 
modi.  L'  uno  modo  si  è  per  relevazione  fattali  da  Dio  per  Spirito 
santo,  sicome  sapeano  li  profeti  nel  testamento  vecchio,  li  apostoli 
nel  nuoTo. 

Lo  secondo  possono  li  uomini  sapere  di  quello  che  dee  avenire 
per  revelazione  fatta  ad  essi  per  demoni,  sicome  erano  quelli  pa- 
gani e  idolatri  che  aveano  risposte  da  spiriti  maligni. 

Lo  terzo  modo  possono  li  uomini  prescire  per  scienza  naturale  e 
secondo  umano  modo  considerata,  s\  come  di  sotto  apparirà. 

Del  primo  modo  non  ha  a  trattare  la  presente  speculazione  in 
quello  cne  V  autore  intende  solo  a  trattare  ai  quelli  che  sono  dan— 
nati  e  nello  inferno  puniti,  imperocché  sono  profeti  ed  hanno  pre- 
detto de  fnturis  per  Spirito  santo  ;  del  secondo  e  del  terzo  moao  è 
da  sapere  e  palesare  secondo  le  distinzioni  che  ad  essa  si  perten^ono. 

Ella  è  da  sapere  che  nel  tempo  passato  sono  state  alcune  dime- 
stichezze ,  famigli  ari  tadi  e  usanze  tra  li  uomini  e  li  demonii  ;  per 
la  qual  conversazione  li  demonii  hanno  a  tanto  condotto  li  uomini, 
che  s'  hanno  fatto  adorare  e  sacrificare,  sì  come  si  conviene  a  Dio 
solo  creatore;  per  la  qual  sacrifìcazione  li  suddetti  demonii  non  solo 
hanno  fatto  peccare  li  uomini  e  condurli  a  tanto  peccato ,  ma  ezian- 
dio hanno  aato  risposta  in  imagini  fatto  di  creature  insensibili  o 
irrazionali;  sicome  sono  imagini  auree  e  argentee,  enee,  plumbee, 
e  simili.  Per  le  quali  responsioni  e  predetti  li  uomini  sono  minati 
in  idolatrie,  culture  che  non  solo  elli  hanno  coltivate  e  sacrificate 
a  quelle  imagini  dove  li  demonii  hanno  dato  responso,  ma  eziandìo 
ellino  hanno  fatto  culto  ad  altre  creature  per  segni  e  distinzioni  in 
essi  veduti,  ricevendo  tal  differenzia  per  responso,  come  nelP  arte  del 
rame  liquefatto  dittato  nelP  acqua. 

Sì  eh'  elli  è  da  sapere  che  fue  alcuna  generazione  d'  uomini ,  li 
quali  adoravano  imagini,  nelli  quali  li  demonii  davano  responso,  e 
a  quelle  faceano  quel  culto  che  solo  è  debito  al  creatore,  sì  come 
ne  scrive  Angustino  VITI  :  De  dvitate  Dei,  de'  quali  dice  1*  Apo- 
stolo ad  Romanos  I:  Coluerunt  et  servierunt  potius  creaturae  quam 
creatori,  E  questi  per  tale  revelazione  sapeano  delle  cose  eh'  erano 
a  venire.  Altri  era  che  sacrificava  non  solo  a'  demonii,  ma  eziandio 
faceano  a  quella  spezie  di  materia,  di  chi  era  la  imagine,  si  come 
oro,  argento   e   rame  etc.  E  più   ancora  che  sacrificavano  a  quella 
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generazione  di  spezia  di  chi  era  fatta  a  similitudine  la  imagioe, 
sicome  toro  o  agnello  o  serpente  o  lione  [1)  ;  e  questi  così  fatti  sa- 
peano  de  futuris  eziandìo  pur  da'  demonii  m  queste  spezie  per  patto 
tacito,  non  così  espresso  come  quelli  che  davano  risposta,  dalli  (juali 
dice  1'  Apostolo  ad  Homanos  I  :  Mutaverunt  ghriam  incorrupttbiUt 
Dei  in  stmilitttdinem  imaainis  corruptibUis  kominis  et  voluemm  etc. 

Altri  sacrificavano  e  cultivavano  tutto  lo  mondo  non  per  la  cor- 
porale essenzia,  ma  per  V  anima  di  quello ,  la  quale  elli  poneano  per 
la  govemazione  d'esso,  e  così  adoravano  in  universali  tutto  lo 
mondo,  poi  in  particolari  le  parti  di  quello;  che  alcuni  adora- 
vano la  stella  di  Saturno,  di  Marte  etc,  alcuni  lo  fuoco,  alcuni 
r  acqua  etc. ,  alcuni  li  albori  etc, ,  alcuni  li  animali  ;  e  per  tale  ado- 
razione si  dioartiano  dal  giusto  e  dritto  Iddio  |2)  e  per  conseqneiu 
si  unìano  colli  demonii  ;  per  la  quale  unione  elli  erano  in  patto  ta- 
cito con  essi,  e  per  tale  patto  per  alcuno  modo  gli  era  per  essi  re- 
velato delle  cose  che  erano  a  venire,  sicome  di  tale  idolatrìa  parla 
Angustino  in  VII  De  civitate  Dei.  Altri  erano  che  adoravano  alcuni 
uomini  sicome  Dio,  ed  a  loro  faceano  sacrificio,  sicome  fue  a  lup- 
piter  e  a  Mercurio  ;  per  la  quale  culti vazione  li  demonii  faceano  cne 
questi  cotali  davano  risposta  de  futuris,  e  questo  per  mantenere  li 
uomini  in  quel  peccato  e  superstizione,  sì  come  dice  Angustino  II 
De  dottrina  cristiana  :  —  Superstitiosum  est  quid  quid  institutum  est 
ab  Aominibus  ad  facienda  et  colenda  idola  pertinens,  vel  ad  colenda» 
sicut  Deum  creaturam  etc. 

Sì  che  chiaro  appare  che  queste  revelazioni  sono  espresse^  o  vero 
tacite,  da  demonii,  ti  quali  sono  peccato  e  abominazione  dalla  veri- 
tade ,  e  sono  opere  di  mala  conversazione ,  sicome  dice  V  Apostolo 
ad  Corinthios  X:  Nolo  vos  socios  Jieri  demoniorum  etc. 

Poscia  eh'  è  ditto  del  modo  de'  demonii  che  danno  risposta  per 
modo  di  idolatrìa ,  si  è  da  sapere  che  per  modo  d'  aiurazione  simile- 
mente  fanno  noto  alli  uomini  di  quello  che  dee  avenire,  e  questo 
in  più  modi,  de'  quali  è  uno  di  usare  ad  essi  coniurazioni  ed  esor- 
cismi di  nomi  santi  ed  ineffabili  del  sommo  creatore ,  per  li  quali 
elli  appaiono  e  danno  risposta.  E  questo  è  in  molti  modi:  o  elli 
appaiono  ad  occhio,  e  questo  è  appellato  prestigium  demoniorum;  e 
elle  appaiono  in  sonno  e  demostrano  lo  intento  del  querente  ;  usansi 
ad  essi  similemente  sacrificii  di  sangue  umano  od  altre  suffumicazioni, 
come  sono  spezie  odorifere,  o  lapilli  come  zaffiri,  e  altre  cose,  e 
per  queste  elfi  appaiono  e  danno  risposta,  ed  è  appellato  questo 
modo  Nigromanzia,  in  per  quello  cne  suffumigansi  e  deccmansi 
cose  morte;  usasi  ad  essi  similemente  formare  imagini  di  diverse 
materie  segnate  con  caratteri  e  iscrizioni,  fatto  a  quelle  diversi 
suffumigii,  usato  ad  esse  diversa  norma  in  salvarle  e  adovrarle;  e 
per  questo  li  preditti  demonii  danno  risposta,  e  fanno  sapere  di 
quello  che  dee  venire. 


(1)  Qui  la  stampa  dicea  bue,  e  (ti  correKo  leone  colla  R.,  tanto  piff  che  pitna 
v'è  espresso  il  foro.  Il  Cod.  Hagliabecchiano  manca  di  tutto  questo  premio. 
(3)  La  voce  Iddio  Al  qui  aggiunta  coir  Ottimo  che  ha  tutto  questo  del  Lana. 
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Le  quali  cose  chiaro  appare  clie  sono  superstiziose  e  di  peccato, 
in  per  quello  che  i  predetti  demonii  non  fanno  (]^uelle  risposte  e 
revelazioni  a  buon  fine ,  ma  fannole  tutte  a  perdizione  dell'  uomo 
per  dilungparlo  da  Dio  e  condurlo  ad  eternai  morte.  E  questi  ap- 
paiono chiaro,  come  sono,  patti  con  demonii  espressi  o  taciti. 

Ancora  per  revelazione  diabolica  velata  e  ascosta  sotto  animali 
e  atti  d'animali,  si  sae  delle  cose  che  denno  avenire,  come  sono 
alcuni  che  hanno  in  sé  spirito  pitonico ,  li  quali  predicene  defuturis. 

Altri  sono  che  predicene  nelli  interiori  delli  animali  presupponendo 
in  prima  lo  lato  destro  abbia  a  significare  lo  tritico ,  (1]  lo  sinistro 
il  vino^  altri  in  una  spalla  d'  agnello,  ed  è  appellato  spatttmanzXa  (2). 

Altri  spedire  con  operazioni  fatte  in  terra,  sicome  i  punti  ai 
jeomanz\a  (3). 

Altri  liquefanno  piombo  e  gittano  in  acqua,  e  per  le  granella 
d'esso  giudicano  e  predicene. 

Altri  fanno  brevicelli  di  carta  e  scritta  e  non  scritta,  reposti  e 
palesi,  e  predicene. 

Altri  con  granella  d'  orzio ,  altri  con  festucche  lunghe  più  l' una 
che  l'altra,  altri  con  dadi,  altri  con  aprimento  di  libri  e  consi- 
derare le  lettere,  altri  colla  gente  che  passa  per  via,  altri  per 
segni  di  scendere  de' vapori  in  aire,  ed  è  appellata  airemanÀa; 
altri  con  scoppi,  scintille  e  scoppiatoi  di  fuoco,  ed  è  appellata 
piromania  (4)  ;  altri  con  travasamenti  d'  acqua  di  vasi  in  vasi  e 
di  gittarvi  uovi,  e  po' secondo  le  figure  giudicare,  ed  è  appellata 
idromanzXa. 

Altri  osserva  auguri  in  uccelli  se  sono  bianchi  o  neri ,  di  rapina, 
o  d'altro  pascolo;  se  volano  o  stanno,  e  se  sono  in  esercizio  o  in 
vacazione,  se  tendeno  a  destra  o  a  sinistra,  se  stanno  in  silenzio 
o  fanno  alcuno  uso. 

Altri  considerano  giunture  di  mani,  e  lineazioni  della  palma,  e 
per  esse  predicene,  ed  è  appellata  chiromanzia. 

Tutte  le  preditte  cose  sono  rilevazioni  diaboliche ,  e  per  le  quali 
appare  che  sono  patti  taciti  eon  demonii,  e  però  sono  dannate  ed 
è  grande  peccato  usarle.  Vero  è  che  in  alcune  delle  sopradette  si 
è  mischiate  alcune  verità,  le  quali  a  considerare  non  è  peccato 
alcuno ,  si  come  in  li  auguri  delli  animali ,  e  in  le  cose  naturali , 
come  molti  uccelli  che  senteno  di  parecchie  die  dianzi  la  mutazione 
del  tempo  di  buono  in  reo  e  converso,  ed  a  quelle  stagioni  non 
è  male  a  considerare  li  loro  atti ,  s\  come  de'  cotali ,  che  quando 
senteno  il  mal  tempo,  che  dee  venire,  essi  si  traggeno  alla  terra, 
le  gatte  quando  senteno  inumidire  1'  aire  si  raspano  la  cotenna:  li 

fottosi  similemente  sentono  di  parecchie  die  innanzi  lo  cambiamento 
el  tempo. 
Simile   eziandìo  e   alcuna   virtude   in  la   chiromanzìa,    in   per 
quello  che   uno  di  una  molle   complessione  avrà  molte  lineazioni 


(i)  Il  Cod.  Di-Bagno  ha  formmto,  lo  siniitro  a  significare  lo  vino. 

(i)  Da  ipathes,  spatola    1*  Ottimo,  ha  amomanzia,  da  ornoB,  ch*ò  agnello. 

(3)  Ottiiio,  geometria.  Bla  è  errore. 

(4)  Questo  §  manca  all' Ottimo.   11  Cod.  Di-Bagno   in  vece   di  scoppiatoi  ha 
9vffiazioni, 
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cose  hanno  alcuno  vero  ;  circa  le  altre  cose  non  ve  n'  è  altro  che , 
com'è  detto,  rivelazioni  diaboliche  e  patti  taciti  o  espressi:  e  però 
quelli  che  per  tale  modo  vogliono  sapere  del  futuro  dajmerole 
alla  ragione,  sono  per  la  ragione  puniti  e  perduti,  stimolati  da 
pena  dello  inferno. 

Per  lo  terzo  predetto  modo  possono  sapere  li  uomini  delle  cose 
che  sono  a  venire  secondo  naturale  ordine,  il  quale  procede  uni- 
forme e  d' uno  modo  ,  e  procederà  fino  che  '1  piacerà  a  quello 
creatore  che  lo  produsse,  di  non  essere  in  essere,  lo  quale  ordine 
consueto  è  appellato  naturai  modo  ;  ed  è  proprio  alìi  uomini  secondo 
lo  predetto  modo  poter  sapere  de  futuris  di  quelli  effetti  li  quali 
sono  prodotti  per  cagioni  necessarie.  Circa  la  qual  scibilitate  è  da 
sapere  che  colui ,  che  dee  sapere  de  futuris ,  non  lo  può  sapere  in 

nrio  atto  della  cosa  di  chi  elli  ha  speculazioni,  ma  puòllo  sapere 
t  sua  cagione,  e  cognosciuta  quella  e  lo  modo  dei  suo  proce- 
dere, può  predire  :  così  sarà. 

Or  elli  è  da  sapere  eh'  elli  è  tre  modi  di  cagioni.  Lo  primo 
modo  di  cagione  è  appellato  necessario  in  per  quello  che  di  neces- 
sità produce  lo  suo  effetto ,  e  mai  non  falla ,  sicome  quando  la 
luna  si  congiunge  col  sole  in  capo  di  Dragone  o  in  cauda  ;  li  quali 
luoghi  sono  una  intersecazione  di  circoli ,  li  quali  congiungeno  in 
punto ,  come  appare  nella  teorica  de'  pianeti ,  sì  che  di  necessità  la 
luna  s' interpone  tra  lo  nostro  viso  e  lo  corpo  del  sole ,  e  fer  con- 
sequens  è  ecckssis. 

Lo  secondo  modo  è  appellato  contifufente  in  per  quello  che  produce 
lo  suo  effetto  per  più  fiate ,  ma  alcuna  volta  falla,  sicome  quando 
alcuna  consunzione  è  o  aspetto  di  pianeto  a  pianeto,  o  da  pianeto 
ad  imagini,  le  quali  perduceno  mutazioni  in  lo  tempo,  o  m  Tu- 
mido 0  in  secco,  o  in  caldo  o  in  freddo;  si  come  appare  in  libro 
Conjunctionum  Albumazar  ed  in ,  eiusdem ,  Flwribut  (z);  ma  alcuna 
fiata  falla  e  raro. 

Lo  terzo  modo  di  cagioni  son  quelle  che  produceno  bene  effetti, 
ma  essi  sono  sudditi  a  libero  arbitrio  e  alla  voluntade  umana,  e 
però  che  a  singolare  regola  sono  sottoposte,  non  ne  può  esaere 
scienzia. 

Chiaro  appare  adonqua  che  1'  uomo  naturalmente  può  sapere  de 
futuris  effectibus ,  che  sono  sottoposti  alle  cagioni  necessarie,  sicome 
eclissi,  overo  obscurazione  di  sole  o  di  luna,  di  avenire  in  Tanno 
quattro  tempi  come  primavera ,  state,  autunno  e  verno,  di  essere 
il  die  naturale  XXIlII  ore  e  simili.  E  perchè  T  uomo  predica  per 
questo  modo  tali  effetti,  non  cade  in  vizio. 


(I)  Di  questo  punto  tino  al  $  Or  elli  è  da  $apere,  manea  ali*  Ottimo. 

(<2)  Giafar-ben-AloIianiined-beo-Omor-Abù-Màsciàr,  astronomo  ed  astrologo  arabo 
di  Balk  nel  Corassan  morto  di  77  anni  nel  883.  Qui  si  cita  il  Traeiatu»  fbrmm 
oitrologia: 
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Può  eziandio  predire  secondo  natività  delli  uomini  la  sua  com- 
plessione per  constellazione,  o  sanguinea,  o  colerica,  o  malenconica 
0  flematica;  ed  eziandio  la  figura  e  la  statura.  Da' quali  principii 
procede  V  arte  della  Jlsonomìa ,  la  quale  in  le  corporee  convenienze 
è  vera,  e  per  consequens  può  prescire  delle  passioni,  overo  movi- 
menti proceduti  dalle  complessioni ,  si  come  li  medici  sanno  le  ac- 
cessioni, stati  e  recessioni  della  febbre.  E  questo  secondo  predire 
proceda  a  cagione  contingente,  e  però  può  fallare  in  alcuni  e  la 
complessione  e  la  figura  e  la  statura ,  per  conse^uent  la  fisonom\a  ; 
e  così  a  praticare  in  predire  V  ora  della  accessione ,  overo  febbre  ; 
vero  è  che  raro  falla,  ma  pur  può  fallare,  perchè  non  è  necessaria 
cagione. 

jLo  quarto  modo  di  cagione  è  quella  cagione  che  è  suddita  allo 
libero  arbitrio ,  la  quale  cagione  non  può  essere  cognosciuta  in 
altri,  se  non  solo*  da  Dio  (1),  al  qual  nulla  è  nascosto,  e  per  con- 
sequens lo  suo  effetto  non  può  essere  per  sé  stesso  palese  senza 
revelazione,  e  però  di  quelli  effetti  non  può  essere  ditto  per  umana 
ragione,  e  se,  n'  è  detto,  conviene  essere  per  revelazione,  la  qual' 
può  essere  e  buona  e  ria,  sicome  di  sopra  è  detto. 

Siche  chiaro  appare  che  Questi  astrologhi,  li  quali  vogHon  predire 
delli  effetti  sottoposti  allo  libero  arbitrio ,  denno  fallare  e  non  pos- 
sono per  via  di  scieilzia  sapere  ciò  ;  e  però  elli  peccano  contra  Dio , 
in  quanto  elli  credeno  quel  che  non  è  vero ,  e  infamano  le  sue 
creature ,  come  le  stelle  e  li  cieli ,  attribuendo  ad  esse  (2)  :  tale 
costellazione  fa  l'uomo  medico,  tal  lo  fa  fabbro,  tal  testore  eie. 
E  per  eonsequens  le  constellazioni ,  o  le  elezioni  di  costellazioni  in 
produrre  benirolenzia  o  odio  intra  alcuni,  non  sono  né  possono 
per  via  naturale ,  e  secondo  apprensione  umana  essere  vere  ;  e  molto 
maggiormente  la  parte  De  tnterrogationibus  astronomia  non  può 
essere  vera  né  dritta,  in  per  quello  che  *1  principio  del  velie  si 
muove  da  volontà  libera. 

E  però  che  li  uomini  volontarosi  vogliono  per  ogni  modo  pre- 
dire ,  e  non  si  guardano  a  cadere  in  peccato ,  secondo  li  lor  modi 
sono  poi  dalla  giustizia  divina  puniti ,  ed  apenati  ,  perduti  e  sti- 
molati; de  li  quali  l'autore  volendo  fare  menzione,  s\  li  punisce 
travolti,  cioè  ch'hanno  volto  lo  viso  di  drieto,  che  come  ingiusta 
e  indirettamente  hanno  voluto  vedersi  inanzi  nel  tempo,  cosi* per 
opposito  gli  ha  ordinato  punimento  eh' elli  non  si  puossono  guar- 
dare inanzi ,  sì  come  apparirà  nel  testo  esposto. 

E  non  solo  li  uomini  peccano  in  indovinare  in  augurii  e  in 
idolatrìa  com'  è  detto,  ma  con  erbe  e  coniurazioni  di  creature  si 
abominano  la  coscienzia,  e  dispartonsi  da  Dio  e  perdensi. 

E  questa  è  la  intenzione  del  presente  capitolo ,  nel  qual  l' autore 
aduce  alcune  istorie  ad  intelligenzia  del  suo  poema. 

(I)  Manca  alP Ottimo  sino  al  fine  del  periodo. 

(3)  Qui  il  Torri,  editore  dell' Ottimo^  scrive  altiibucndo  ad  ette  tale 

costellazione  e  noia  «  Qupsto  periodo  è  difellivo,  per  altro  non  è  indicalo  nrl 
testo  •  -Nulla  manca  perchè  1* attribuito  a  appunto  il  tale  eostellazione  fa  etc.  Dopo 
alcune  linee  intermesse,  e  alcuno  messe  salla  a  pie  pari  la  gian  rarlo  di  quel  che 
resta  a  finire. 


i  Quova  pena  mi  convien  far  versi , 
E  dar  mateiia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  cVè  de' sommerei. 

[o  era  già  disposto  tatto  quanto 

A  rìsgnardar  nello  scoverto  fondo,  5 

Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto: 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir  tacendo  e  lagrimand^,  al  passo. 
Che  tau  le  letanie  in  qaesto  mondo.  * 

Coinè  il  viso  mi  scese  in  lor  piò  basso,  IO 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso:  * 

Jhe  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 
E  indietro  venir  gli  convenìa, 
Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto.  13 

Forse  per  forza  già  di  parlai 

V.  IJ.  AIIH  (n  cui  Ltnd.  BS.  s  BV  e  il  yircitno  JX,  US  i  PanaìR.  del  lóTI, 
n  i,  lOi,  il  Civr.  e  BG  ,  Il  V«r.  ■  dae  Peniglai,  hinno  Ira  H  lunu  e'  l  pnueirli 
iM  eaua,  «  cosi  il  Witla  :  ma  in  lai  caw  non  avrebbero  avulo  il  vollo  dd  klo 
delle  reol.  Dal  mento  al  principio  del  cauo  eiprime  ciò  cbe  Diale  taol«. 


y.  1.  Di  nuova  pena  mi  convien  far  veni.  Qui  partendosi  dal 
quarto  argine  è  venuto  su  lo  quinto;  dice  l'autore  come  sommerse 
nuova  pena,  cioè  vide  novità.  Mcrgo,  taergii,  sta  per  andare  agait; 
e  sumtnergo,  summeryit,  sta  per  andar  a /ondo.  Ot  diix  elli:  questo 
è  lo  vie^imo  capitolo ,  il  quale  è  degli  affondati ,  cioè  de'  sommerà. 

6.  Qui  tocca  che  i  peccatori  ivi  posti  piangevano ,  sì  che  di  la- 
grime il  fondo  di  quella  bolgia  si  bagnava,  e  vendano  a  quella 
valle  rotonda  piangendo  con  molte  lagrime:  e  dh  esemplo  sicooM 
per  devozione  quando  sì  vae  nelle  letanie  alcune  persone  lagrimino 
o  per  pensieri  che  fanno  a'  lor  peccati  o  per  conàpassione  che  hanno 
ai  morti,  o  d'alcuno  martire,  o  d'alcun  santo,  che  odono  dire: 
santo  Stefano,  ora  prò  nobis. 

10.  Qui  dice  come  aveano  1Ì  visi  volti  in  drieto,  e  dice  travolto 
il  collo,  cioè  dal  mento  al  petto. 

13.  Dice  come  il  viso  era  volto  verso  le  reni,  sicbè  coaveaiano 
nudare  indricto. 

16.  Paralisi  è  una  infinnitade  de'  nervi ,  la  quale  disordina  molto 
li  siti  de' nervi  e  de' membri,  che  molte  fiate  travolge  li  piedi,  le 
bracciii,  la   bocca   etc,  ma   cosi   prìncipal  membro  come  la  testa. 
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Si  travolse  cosi  alcun  del  tatto; 

Ma  io  noi  vidi,  nò  eredo  che  sia. 
Se  Dio  ti  lasci,  Lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso,  20 

ConL*io  potea  tener  lo  viso  asciutto. 
Quando  la  nostra  imagine  da  presso 

Vidi  sì  torta,  che  il  pianto  degli  occhi 

Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 
Certo  Tpiangea,  poggiato  ad  un  de*  rocchi  25 

Del  darò  scoglio,  sì  che  la  mia  Scorta 

Mi  disse:  Ancor  se*  tu  degli  altri  sciocchi? 
Qui  vive  la  pietà  qaando  è  ben  morta. 

Chi  è  più  scellerato  di  colui 

Che  al  giudicio  divin  passion  comporta?  *  30 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 

S'aperse  agli  occhi  de'Teban  la  terra, 

Perchè  gridavan  tutti:  Dove  rui, 

V.  30  portar  compa$$iane  è  Aver  pietà  ;  qui  invece  è  afflizione,  toffrire  nel- 
l'animo.  Witte  ha  torto;  elimìDO  la  sua  fdlsa  lezione  di  compaetion  porla.  Il 
FFalicelli  f raJacendo  il  comportare  per  portare  insieme  non  trova  ragione.  La  Irò  • 
verebbe  se  traducesse  quello  che  vale  nel  linguaggio  tuttor  vivo  fra  noi.  Elimino 
altresì  quella  di  pa$$ion  porta  di  molli  nobili  Codici  e  del  Coroiy.  Laneo,  e  accettò 
la  dizione  della  Nidob.  cui  lo  Strocchi  illustrò  memorando  il  latino  passione»» 
cOlnportare  che  11  Ronto  tradusse  judicii$  mi$eren$  divinie.  Fra  gr  illustri  nuo- 
vamente osservati  ho  I  Cod.  BS  BV  BU  e  il  Marciano  IX,  128  ,  il  Di-Bagno,  il  Cassin. 
il  Laur.  XL,  7  e  il  Cortoaese  i  quali  mi  sostengono. 


dice  r  autore 9  mai  noi  vide,  e  soggiunge  alcuna  compassione  che 
elio  ebbe  a  nostra  statura,  come  nel  testo  appare,  esponendo  che 
elli  pianse.  £  qui  tacitamente  vuole  notificare  che  alcuno  tempo  fu 
eh'  elli  era  inviluppato  in  questo  peccato  di  divinazione ,  e  però 
pianse  con  essi. 

V.  25.  Qui ,  coinè  appar  nel  testo ,  mostra  che  non  si  dee  avere 
pietà  a  quella  vendetta  che  Dio  fa,  imperquello  che  colui  che  porta 
passione  al  divino  giudizio,  è  peccatore,  e  per  consequens  Tuomo 
dee  volere,  acciò  che  giustizia  sia,  che'l  peccato  sia  punito  (1). 

31.  Qui  mostra  Virgilio  a  Dante  Anfiarao,  il  quale  era  travolto, 
com'  è  detto ,  perchè  fu  augurio.  Circa  la  qual  dimostrazione  ò  da 
sapere  che'l  ditto  Anfiarao  era  uno  augurio  di  Grecia,  e  molto 
prediceva  le  cose  che  doveano  essere.  A  venne  che  Pollinice  re  di 
Grecia  volle  ponere  assedio  a  Tebe:  fé' bandir  lo  suo  paese,  che 
ogni  uomo  s'  apparecchiasse  per  andare  all'  oste  sotto  grande  pena. 

(1)  II  passo  che  quivi  trovo  nel  R.,  e  tale  e  quale  come  naturai  corso  logico, 
ripetuto  nel  L.  XC,  1S1,  come  spiegativo  e  manca  alla  Vind.  al  Triulz.  al  Di-Bugno, 
sembra  interpolamento,  e  E  dice  che  non  ha  pietà  di  essi  cioè  <|uando  è  ben  morta 
la  piata  allora  è  viva;  quasi  a  dire  :  colai  è  pietoso  che  non  ha  pietà  dei  peccatori  p. 
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Anfiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 

E  non  restò  di  minare  a  valle  '  35 

Fino  a  Minòs,  che  ciascheduno  afferra. 
Mira,  che  ha  fatto  petto  delle  spalle: 

Perchè  yoUe  veder  troppo  davante, 

Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 
Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante,  40 


Lo  detto  Anfiarao  volle  pronosticare  che  dovea  essere  di  lui,  trovò 
ch'elli  dovea  morire;  p^r  paura  della  morte  s'ascose  e  nello  sapea 
altri  che  Erifile  sua  mogliere.  Venuto  lo  termine  d'andare  nell'oste 
fu  detto  a  PoUinice:  messere,  elli  è  buono  che  menate  con  voi 
Anfiarao ,  eh'  elli  vi  sappia  dire  in  che  parte  della  terra  eli'  è  men 
forte,  e  ancora  tutte  le  condizioni  de'Tebani;  ancora  elli  vi  dirà 
r  ora  in  che  è  buono  incominciare  le  scaramuccio  acciò  che  voi 
siate  vincitore.  A  Pollinico  parendo  di  tenere  tale  consiglio,  mandò 
alla  sua  abitazione  per  esso  ;  fulli  risposto  :  elli  non  e'  ò».  PoUinice 
volle  per  ogni  modo  eh'  elli  si  trovasse;  costui  non  si  trovava. 
Fece  gridare  che  quale  persona  sapesse  Anfiarao  e  non  lo  presentasse, 
eh' elli  fosse  in  pena  della  vita.  La  mogliere  predetta,  udito  tal 
precetto  e  recevuto  uno  dono  dalla  moglie  di  Pollinico,  sì  lo  apa- 
lesò; siche  convenne  eh' elli  andasse  al  ditto  oste. 

Andati  costoro  ad  assedio  alla  ditta  cittade,  lo  detto  Pollinica 
fé' fare  uno  edificio  molto  alto,  il  quale  portava  suso  uno  carro 
dritto  e  eretto.  Sopra  questo  edificio  andava  Alkfiarao  per  veder 
bene  le  ascensioni  delle  stelle  sovra  l' orizzonte ,  e  per  vedere  edi- 
scemere  bene  ogni  volato  e  versi  che  facesseno  li  uccelli  dell'  aire; 
per  li  quali  augurii  elli  predicea  defuiuris.  Or  avenne  un  die  stando 
lo  detto  Anfiarao  suso  questo  edificio  per  augurar  centra  quelli  di 
Tebe,  a  petizione  di  Éacco  e  delli  altri  Dei  la  terra  s'aperse,  e 
inghiottì  questo  edificio  :  per  la  aual  cosa  li  Tebani ,  eh'  erano  sovra 
le  mura  e  in  le  bettifredi,  e  in  le  torri,  che'l  videno,  gridavano 
tutti  beffando  di  lui:  o  Anfiarao,  dove  rui?  cioè:  ìq  che  luogfo  ti 
porta  la  mina?  deh!  perchè  lassi  tu  la  guerra,  dove  fuggi  tu? 
E  pognono  li  poeti  che  per  quella  aperzione  di  terra ,  si  andò  alcuno 
lume  nell'  abisso ,  di  che  poi  surse  tenzone  tra  li  Dei  di  Tebe ,  e 
quello  dello  Inferno  (1). 

y.  37.  Cioè  che'l  detto  Anfiarao  era  travolto,  come  nel  testo 
appare. 

40.  Questo  Tiresia  fu  figliuolo  di  Pirro  :  il  quale  Tiresia  andando 
un  die  fuori  della  città  di  Tebe  per  un  bosco,  vide  due  serpenti 
molto  avviluppati  insieme  e  coire  sì  come  è  sua  natura.  Costui 
avendo  una  vergella  in  mano,  battè  quelli  serpenti  in  tal  modo 
eh' elli  si  partire,  e  costui  incontanente  diventò  femina :  tornò  nella 
cittade,  e  molto  si  tribolava  di  sua  disgrazia.  Venne  pietade  d'esso 

(1)  Dopo  ciò,  la  Viod.  o  il  R.  hanno  un  glossema  d'alimi:  e  cioè  PIoIom, 
«  che  venne  a  prendere  e  furare  Proserpina,  e  menolla  giuso  com'è  detto  ». 


L> 
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Qnando  di  masohio  femmina  divenne, 

Cangiandosi  le  jnembra  tutte  quante; 
E  prima  poi  ribatter  le  convenne 

Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga, 

Che  riavesse  le  maschili  penne.  45 

Aronta  è  quel  che  al  ventre  gli  s'atterga,  * 

Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca 

Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 
Ebbe  tra  i  bianchi  marmi  la  spelonca  * 

Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle  50 

E  il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 


alli  Dei,  e  fulli  detto:  se  tu  tomi  in  quel  luoffo  dove  tu  battesti 
le  serpi ,  tu  li  troverai ,  in  simile  atto  ;  ancora  li  tocca  colla  vergella 
e  dispartili  ;  tu  tornerai  in  lo  primo  stato ,  cioè  tu  tornerai  maschio. 
Costei  stata  sette  anni  in  tale  stato ,  tornò  al  bosco ,  vide  li  serpenti 
avvolti ,  ferili  con  la  vergella ,  e  partili  da  uno ,  e  fu  tornato  maschio. 
Or  si  rimane  Tiresia  uno  uomo  tebano  si  come  li  altri ,  ed  era  prima. 

In  processo  di  tempo  fu  quistione  tra  luppiter  e  lunone  sua  mo- 
glieri,  li  quali  erano  Dei  secondo  li  fingimenti  poetici;  la  qual  qui- 
stione era  che  luppiter  dicea  che  le  femine  in  lo  coito  riceveano  più 
delettazione  che  li  uomini ,  e  lunone  tenea  la  opposi ta  parte  dispu- 
tata tra  ' 
bitro 

avea  provata  V  una  vita  e  V  altra.  Furono  costoro  con  costui ,  e  po- 
senoli  la  quistione  con  quelle  argomentazioni  e  prove  che  parve 
alle  parti. 

Fue  giudicato  e  data  la  sentenzia  per  lo  ditto  giudice  centra 
Giunone,  cioè  che  le  femene  receveano  maggior  delettazione.  Irata 
Inno  privò  lo  ditto  Tiresia  della  luce  delli  occhi.  Di  Tiresia  cosi 
accecato  venne  pietà  a  luppiter ,  e  sì  lo  fé'  augurio. 

Or  stette  poi  molto  tempo  in  Tebe  e  fu  augurio  ;  morto  lui  andò 
in  quella  bolgia,  dove  lo  trova  Fautore  travolto  come  gli  altri 
auguri 

y.  46.  Questo  fu  uno  grande  augurio  nel  tempo  delle  battaglie  di 
Cesare  e  di  Pompeio,  sicome  tratta  Lucano  in  lo  secondo  libro;  e 
ìnanzi  che  battaglie  fosse  tra  essi  fu  dimandato  se  verrebbeno  a  bat- 
taglia insieme.  Costui  tolse  uno  vitello  e  apropriò  la  parte  destra  a 
Cesar,  la  sinistra  a  Pompeio;  poi  l'aperse  nel  ventre,  e  trovò  tutti 
li  interiori  dal  lato  sinistro  putredi ,  verdi  e  puzzolenti ,  dal  lato  de- 
stro l'opposito.  Per  la  qual  visione  elli  predisse  tutte  le  loro  con- 
venienzie.  Abitava  in  Lunigiana  in  Toscana  nel  vescovado  di  Luni 
su  quelle  montagne ,  ove  si  cavino  li  marmi  bianchi ,  e  lassù  facea 
sua  stanzia  per  vedere  V  ascensione  delle  stelle  alla  marina ,  e  mo- 
vimenti e  versi  delli  uccelli,  acciò  che  per  nessuna  cosa  non  li  po- 
tesse essere  sua  vista  tronca:  è  appellato  proprio  quel  luogo  della 
montagna  dove  elli  abitava,  Carrara. 
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E  quella  che  ricopre  le  mammelle, 

Che  tu  non  vedi,  con  le  .treccie  sciolte, 

E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 
Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte,  55 

Poscia  si  pose  là  dove  nacqa*io; 

Onde  nn  poco  mi  piace  che  m' ascolte. 
Poscia  che  il  padre  suo  di  vita  nscio, 

E  venne  serva  la  città  di  Baco, 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio.  60 

Suso  in  Italia  bella  giace  nn  laco 

Appiè  deir  alpe ,  che  serra  Lamagna 

Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 


V.  52.  Qui  vide  in  simile  pena  Manto ,  sicome  appar  nel  testo  la 
quale  fu  figliuola  di  Tiresia  predetto ,  e  fu  quella  giovane  che  edi- 
ficò la  città  di  Mantoa.  Circa  la  quale  edificazione  ò  da  sapere  che 
PoUinice  re  di  Grecia,  sicom' è  detto,  puose  oste  a  Tebe  ed  avea 
con  lui  Eteocles  suo  fratello:  infine  conquistò  la  detta  cittade,  poi 
dentro  dalla  cittade  surse  questione  tra  questi  due  fratelli  in  tal 
modo  eh'  elli  fenno  morir  quasi  tutti  li  Tebani ,  e  Eteocles  ancise 
Pollinico,  e  morinno  anche  i  regi  con  essi,  li  quali  in  lor  servizio 
andonno  nel  detto  oste;  fra  li  quali  fu  Cananeo,  sé  com'  è  detto  nel 
XIIII  capitolo  (1).  Vegffiendo  quelli  pochi  Tebani,  ch'erano  rimasi, 
tal  destruzione  essere  latta  d'  essi ,  mandonno  ad  Atene  a  Teseo , 
ch'era  duca  d'Atene,  che  dovesse  venire  segretamente  a  tórre  la 
signoria  di  Tebe.  Venne  Teseo  e  convenne  combattere  con  Eteocles; 
infine  vinselo,  siche  Teseo  ebbe  la  signorìa  e  condussela  a  tanto  che 
fé'  che  li  Tebani  davano  tributo  alli  Ateniesi ,  e  per  consequem  h 
Tebe  fatta  serva. 

Era  appellata  Tebe  la  città  di  Bacco  dio  del  vino ,  in  per  quello 
che  fu  edificata  all'  onor  suo ,  s\  come  tratta  Stazio  nel  Thwaidot  (2). 

Or  vedendo  Manto  esser  fatta  la  Sua  città  serva  per  iniquità, 
con  sua  compagnia  si  partì  e  venne  in  Italia ,  e  infine  elesse  uno 
luogo  nel  quale  volle  fare  sua  abitazione,  e  guardò  in  sua  elezione 
luogo  fuori  di  domestica  abitazione ,  in  per  quello  che  si  mise  in 
cuore  di  non  volere  comunicare  con  maschio  ;  e  però  l'appella  l'au-* 
tore  Verbene  cruda  ^  quasi  senza  maturità  e  conversazione  umana. 
Poicia  8t  poie  là  dove  nacqu'  io^  cioè  nel  luogo  dov'  è  Mantoa. 

61.  Qui  vuole  fare  menzione  sì  dell'  acqua  che  fa  lo  lago  a 
Mantoa,  come  eziandìo  per  le  circostanzie  che  vi  sono  attorno,  e 
dice  che  dall'  Alpi  che  parteno  Alamagna  da  Italia ,  li  quali  monti 
da  Pennino  si  parteno  molte  acque  che  nasceno  in  più  fontane  delle 
ditte  montagne,  e  anche  scolatura  di  piova,  e  fanno  un  lago  verso 
Italia,  la  quale  è  appellato  per  alcuno  lago  di  Garda  nel  terreno  di 


(1)  La  V.  e  il  R.  hanno  Plutone,  qai  e  aUa  cbiosa  al  v.  ISi. 
(9)  Qae$(o  periodo  mi  pare  altro  glossema. 
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Per  mille  fonti,  credo,  e  più  si  bagna, 

Tra  Garda  e  Val  Camonica  Pennino  65 

Deir  acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 
Lno^o  è  nel  mezzo  là,  dove  il  Trentino 

r astore,  e  quel  di  Brescia,  e  il  Veronese 

S^nar  potria,  se  fesse  quel  cammino. 
Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese  70 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 

Ove  la  riva  intomo  più  discese. 
Ivi  convien  che  tatto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  può, 

E  fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi.  75 

Tosto  che  r  acqua  a  correr  mette  co , 

Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 

Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Pò. 

y.  65.  11  testo  Vind.  darebbe  ragione  ali*  Appenino  di  Witle  e  del  Ronto,  del 
Cayr.  del  Laar,  XL,  7.  del  parmig.  1373  se  il  Commento  e  R.  col  sao  Commento, 
e  i  Cod.  cbe  segaono  quelli  non  avessero,  come  avere  devono,  Penntno  ;  questi  è 
dell*  Alpi;  quello  è  la  catena  che  dair  Alpi  si  stacca  e  divide  per  lo  lungo  Italia. 
Sono  tra  i  nuovi  veduti  retti  BS  BC,  quel  di  Berlino,  il  Gaet.  il  Gorton.  i  due  par- 
mig. 18  e  I,  lOi. 

V.  li  Accetterei  il  verso  del  Cod.  Cortonese  che  ha  a  Benaco  in  grembo  con 
assai  miglior  suono  se  fossi  certo  che  non  fosse  del  copista  colle  sue  diligenze  a 
ftiggirne  i  cattivi  cui  ha  messo  in  guardia  di  sé. 


Conti  di  Tirallo.  Il  qual  luogo  da  V  una  parte  è  terminato  dai  ditti 
monti  9  r  altra  da  Garda ,  la  terza  da  Yaicamonica.  Or  si  parte  uno 
fiume  dal  detto  lae^o,  il  quale  è  appellato  Menzio,  e  corre  verso 
ostro  fino  ad  uno  luogo,  lo  quale  è  appellato  Peschiera,  ed  è  uno 
fortissimo  castello  tra  Verona  e  Brescia ,  ed  è  posto  su  le  confine 
di  Verona  e  di  Brescia,  siche  li  vescovi  de'  detti  luoghi  e  quel  di 
Trento,  come  in  loro  giurisdizione  puonno  segnare  in  uno  luogo 
che  è  in  mezzo  del  ditto  lago,  lo  quale  luogo  è  sulla  diocesi  di 
questi  tre  vescovadi ,  cioè  di  Trento ,  di  Verona  e  di  Brescia.  Po- 
scia da  Peschiera  si  parte  venendo  per  luoghi  che  sono  campi  e 
prati  fino  a  uno  luo^o  che  è  appellato  Governo  (1),  ed  in  quel  luogo 
entra  lo  detto  Menzio  in  uno  fiume  che  è  appellato  Po. 

Or  dal  .cominciamento  nel  ditto  Menzio  innno  a  quelli  luoghi  che 
sono  prati  e  campi ,  non  è  molto  spazio  in  lo  quale  per  una  valle 
che  V  è  si  fa  un  lago  che  è  appellato  oggi  lago  di  Mantoa.  Si  che 
la  ditta  donna  vedendo  questo  lago  estratto  delli  altri  e  vedendo 
nel  ditto  lago  un  pantano  scoperto,  pensò  di  fare  su  quel  pantano 
sua  abitazione,  e  infortillo  con  edificii,  e  per  sé  era  forte,  cioè  che 
era  circuito  d' acque ,  tutto  simile  di  Vinegia.  Or  dice  che  di  state 
lo  ditto  pantano  corrompe  s\  l'aire,  che  fa  vivere  li  abitanti  gra- 
mi ,  cioè  infermi. 

(1)  GovemolOf  R.  ed  è  giusto  quello  che  si  pronunzia  anche  al  nostri  giorni. 
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Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama, 

Nella  qual  si  distende  e  la  impaluda,  80 

£  saol  di  state  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano. 
Senza  cultura ,  e  d'  abitanti  nuda. 

Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano,  85 

Uistette  co* suoi  servi  a  far  sue  arti, 
E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini ,  poi  che  intomo  erano  sparti , 
S'accolsero  a  quel  luogo,  ch'era  forte 
Per  lo  pantan  che  avea  da  tutte  parti.  90 

Fér  la  città  sovra  queir  ossa  morte; 

E  per  colei,  che  il  luogo  prima  elesse, 
Mantova  V  appellar  senz'  altre  sorte. 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 


V.  85.  là  ftr  fuggirt.  Com'è  detto,  per  essere  solitaria. 

86.  Ristette  con  suoi,  cioè  la  sua  compagnia. 
Ivi.  Cioè  eh'  era  indivinatrìce  ed  anguria. 

87.  Cioè  che  lie  fé'  sua  vita,  poi  morì. 

Ivi,  Cioè  senz'  anima ,  in  per  quello  che  non  ha  alcuno  movi- 
mento né  senso  né  intelletto  siche  vani  sono  li  suoi  org'ani. 

88.  Qui  mostra  come  s'abitò  quel  luogo  delli  circonvicini,  epuo' 
sono  nome  al  ditto  luogo  Mantoa  in  ^onore  di  Manto ,  che  fu  pri- 
ma che  stette  lìe  per  fare  abitazione. 

93.  Anticamente  si  usava  quando  si  dovea  ponere  nome  ad  al- 
cuno luogo ,  di  gittame  sorte ,  e  secondo  quello  che  le  sorti  dicea- 
no ,  così  avevano  nome  ;  sicome  in  la  imposizione  del  nome  di  Tebe, 
per  lo  quale  fu  molta  discordia  tra  li  Dei  sicome  ne  scrive  Stazio 
nel  Thebaidos, 

94.  Poi  eh'  ha  detto  della  costruzione  di  Mantoa ,  qui  vuole  dire 
alquanto  della  condizione  de'  cittadini  d'  essa ,  e  dice  che  inanzi  che 
messere  Pinamonte  dei  Bonaccolsi  cacciasse  li  conti  da  Casalodi ,  la 
predetta  cittade  era  più  spessa,  cioè  più  piena  di  gente  ch'ellajiott 
è  al  tempo  presente. 

Circa  la  qual  novella  è  da  sapere  che  Mantoa  per  antico  fu  abi- 
tata da  gentili  e  nobili  persone,  fra  le  quali  genìT,  al  tempo  del 
quale  mo  fa  menzione  l' autore,  ella  era  abitata  da  quelli  da  Riva, 
da  quelli  da  Marcarla,  eh'  erano  conti  da  quelli  da  Casolodi,  ch'e- 
rano conti ,  dalli  Bonaccolsi ,  e  da  molti  altri  casati ,  li  quali  erano 
antichi  della  ditta  terra;  ed  erano  si  pari  in  signorìa,  che  bene 
non   si  potea  discernere  quel    eh'  era  maggiore. 

Avenne  che  li  Bonaccolsi ,  uno  d' essi  ch^  ebbe  nome  messere  Pi- 
namonte si  mise  in  cuore  di  volere  essere  signore  di  Mantoa.  E 
che  fé'?  Accordossi  colli   predetti   tre  casati   a  dover   scacciar  via 
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Prima  che  la  mattìa  di  Casalodi,  95 

Da  Pinamonte  inganno  ricévesse. 
Però  t^  assenno ,  che  se  ta  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
La  verità  nulla  menzogna  frodi. 


ogni  persona  eh'  avesse  possanza  o  signorìa  nella  terra.  Questi  tre 
casati  erano  valorosi ,  ed  in  signorìa  erano  grandi;  venneli  fatta  sua 
voluntà. 

Quando  lo  detto  messer  Pinamonte  vide  essere  sì  signore  lui  e 
queste  tre  case,  restrinsesi  colle  due,  e  caccionno  fuori  la  terza: 
cacciata  la  terza ,  restrinsesi  colli  Casalodi ,  promettendoli  ad  essi  di 
non  fallarli  mai  ;  e  caccionno  la  seconda  casata  :  infine  o^ni  promes- 
sa fu  rotta,  e  messer  Pinamonte  cacciò  li  Casalodi;  siche  rimase 
solo  in  la  signorìa  della  terra. 

Or  con  tutti  questi  casati  n'  andavano  molti  fuori  di  quelli  del 
popolo,  li  quali  erano  amici  e  seguaci  di  quelli  gentili  ;  ed  avenne 
che  questi  Casalodi  aveano  tanti  amici ,  e  spezialmente  in  uno  quar- 
tieri della  terra,  che  per  poco  elli  fu  cacciata  da  quelli  quartieri 
Funa  famiglia  sì  e  l'altra  no.  Siche  per  le  sopradette  cacciate  la 
terra  di  Mantoa  non  era  così  agregata  né  spessa  di  gente  coni'  ella 
era  innanzi  che  '1  detto  Pinamonte  rompesse  fede  a'  nobili  di  Man- 
toa, e  alla  nazione  di  Casalodi. 

Ed  in  tal  modo  venne  la  signoria  di  Mantoa  a  mano  di  Bonac- 
eolsi ,  e  d' allora  in  qua  molti  ribelli  sono  stati  tra  essi ,  che  l' uno 
r  ha  voluto  tórre  all'  altro  ;  e  venne  a  tanto  lo  detto  messer  Pina- 
monte  ,  che  li  figliuoli  e  li  nepoti  lo  tenneno  in  distretta  cortese- 
mente, e  così  morì  (l)w 

97.  Conchiude ,  coni'  ha  detto  dell'  origine  di  Mantoa  e  del 
processo  de' suoi  cittadini. 

(1)  Qai  certamenfe  finisce  la  chiosa  lanca.  Il  Cod  Laur.  XC,  121  quivi  l'arresta. 
Né  la  traduzione  latina  del  Cod.  Grumello  altro  ba  ftior  che:  Inter  cLominutn  Pi- 
namonlem  et  eiu$  nepotet  orla  fuit  tanta  et  talis  dUeordia  quod  dominium  diete 
Htfitati»  eidem  absttUerunt  ;  e  così  il  Laur.  XXVI  Sin.  %  Demum  inter  ietum  do- 
fninum  Pinamontem  et  nepotee  orto  fuit  discordia  et  acceperunt  siti  dominium 
eivitatie.  Il  Cod.  della  biblioteca  di  Siena  H.  VII.  18  termina  anch^esso  con  queste 
parole  :  «  avvenne  poi  che  li  figliuoli  di  messer  Plnamonle  gli  tolsero  la  Signorìa 

•  e  tenoerlo  cortesemente  in  prigione  ianlo  che  visse  t.  La  Vind.  il  Triulz.  il  Di-Ba- 
gno resero  da  Codici  già  annotali  o  che  già  introdusscr  le  noto  nel  testo,  e  ag- 
gtangonòf  >  T  cacciò  l^uno   o   P  altro    in  tal  modo,   che   al   presente   non   ò   in 

•  Mantova  so  non  messer  Passerino.  •  li  Riccard.  lOOS.  va  più  innanzi  colle  parole  : 

•  nevodo  del  detto  messer  Pinamonte  e  figlio  di  Satirone  firatello  del  ditto  messer 
»  Patsarino  ••Cosi  Passarino  ò  Atto  figlio  e  fratello  di  Bntirone,  sproposito  del  co- 
pisla  Maeslco  Galvano  il  quale  volle  anch'  egli  far  la  sua  parte  sformando  il  quadrato 
della  pagina  che  già  avea  finita  per  dare  la  sua  nolizia  :  t  ènno  a  presente  ne'  Si- 
gnori quigli  da  Gunzaga  •.  11  Cassinese  discende  da  Codice  scritto  da  ehi  viveva 
KovfiDIfindo  Passarino;  delle  Chiose  anonime  date  dal  Selmi  ho  detto  nella  Prefh- 
zione  ;  quelli  poi  che  sognarono  essere  il  Cod.  D.  539  dell'  Ambrosiana  traduzione 
del  Laoeo  possono  vedere  in  esso  riferito  il  Governo  di  Passarino.  Lo  Chioso  del 
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Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti  100 

Mi  son  BÌ  certi,  e  prendon  sì  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  sarìan  carboni  spenti. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 
Se  in  ne  vedi  alcnn  degno  di  nota; 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede.  105 

AUor  mi  disse:  Quel,  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  sn  le  spalle  brune, 
Fu,  quando  Grecia  fa  di  maschi  vota 

Si  che  appena  rimaser  per  le  cune, 

Augure,  e  diede  il  punto  con  Calcanta  110 

In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 


y.  103.  Qui  fa  menzione  di  Euripilo  e  di  Calcanta,  li  quali  erano 
auguri  de' Greci,  e  sta  in  questa  forma  la  novella. 

Lo  figliuolo  del  re  Priamo  di  Troia,  il  quale  ebbe  nome  Paris, 
essendo  andato  in  Grecia,  innamorò  di  Elena  moglie  di  Menelao 
re  de' Greci,  e  seppe  sì  segretemente  essere  a  parlamento  conesss, 
eh'  elli  la  involò  e  menolla  a  Troia.  Lo  ditto  Menelao  irato  di  cotale 
oltraggio,  fé' assemblare  tutti  quelli  Greci  ch'erano  a  suo  coman- 
damento ,  in  Aulide ,  eh'  era  mastra  città  in  Grecia  ;  e  vuoiseli  si 
tutti ,  che  quasi  e  a  pena  rimasene  li  fanciulli  in  le  cune.  Rannata 
costui  questa  gente,  e  ordinato  ri  suo  navilio,  volle  eleggere  ora 
di  suo  ingresso ,  e  fé'  convocar  Euripilo  e  Calcanta  auguri ,  e  a  loro 
commise  che  per  sue  arti  ellino  dovesseno  dare  ordine  a  sua  mossa. 

Costoro  ricevuta  tal  commissione  ordinonno  che  ogni  navilio 
fosse  ligato  a  riva  da  poppa ,  e  su  li  navili  fosser  apparecchiati  li 
uomini  con  remo  e  frenello,  e  quando  li  nocchieri  sarebbeno  sa  le 
navi  del  re,  tagliasseno  lo  legame,  tutti  fosseno  così,  e  tutti  fo»- 
seno  presti  accorti  a  partirsi.  Dato  questo  ordine,  li  sopradetti 
auguri  furono  su  la  mastra  nave ,  e  venuta  1'  ora ,  miseno  mano 
alle  spade,  e  fu  tagliato  lo  legame:  li  altri  che  aveano  tutti  a  ciò 
la  guardia,  fenno  Io  simile  e  andonno  a  suo  viaggio.  Vero  è  che 
innanzi  che  fosse  la  ditta  mossa,  secondo  che  ne  scrive  Yirgiho, 
nell'  Fneidos  nel  suo  volume ,  li  detti  auguri  ebbene  risposta  dalli 
idoli ,  li  quali  disseno  :  se  Menelao  vuole  vittoria  di  sua  impresa , 
a  lui  bisogna  di  fare  sacrificio  a  Diana,  la  quale  si^ore^gia  nel 
paese  di  Troia ,  e  se  ciò  non  facesse  non  avrebbe  mai  suo  intento  ; 
lo  qual  sacrificio  bisogna  essere  di  sangue  di  bello  e  spezioso  animale. 

Ebbene  consiglio  insieme  li  consi^ieri  di  Menelao ,  infino  diffi- 
ninno  che  si  dovesse  fare  sacrifìcio  d  Ifigenia  figliuola  di  Agamen- 
none, la  quale  era  insomma  la  più  delicata  vergine  di  tutta  Grecia; 
e  così  fu  fatto  tale  sacrificio,  si  mossene  al  modo  predetto. 

Laur.  XL,  7  pescate  da  varii  commenti  paro  antichi  accennano  ali*  uscita  di  raolU 
con  quei  di  Casalodi  (  eh*  ivi  è  detta  CkoUodi)  o  non  più  innanzi.  Qcsto  panlo  per 
r  antichità  del  Lana  è  capìlalc. 
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Euripilo  ebbe  nome,  e  così  il  canta 

L'  alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco  : 

Ben  lo  sai  tn,  che  la  sai  tutta  quanta. 
Quell'altro  che  ne* fianchi  è  cosi  poco,  115 

Michele  Scotto  fu,  che  veramente 

Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 
Vedi  Guido  Bonatti,  Tedi  Asdente, 


V.  1 12.  Euripilo  ebbe  nome.  Qui  notifica  il  nome  del  predetto  au- 
guro, dando  per  testimonianza  che  di  lui  si  fa  menzione  nella  tragedia 
di  Virgilio.  E  soggiunge  che  Virgilio  dice  a  Dante:  tu  lo  sai 
bene,  imperocché  tu  sai  la  mia  tragedia.  Traaedia  è  una  poetria 
opposita  alla  Comedia^  imperocché  la  comedia  tratta  novelle  di 
quelli  che  nel  principio  sono  stati  piccoli  e  fievoli  e  da  poca  fortuna, 
e  nella  fine  grandi ,  forti  e  graziosi  :  la  tragedia  ò  l' opposito ,  che 
tratta  novelle  di  quelle  di  quelli  che  nel  principio  sono  stati  grandi 
ed  eccellenti,  nel  fine  piccioli  e  di  nessuno  valore. 

Or  trattando  di  Troia  Virgilio,  che  fu  grande  vittoriosa  ed 
eccelsa,  e  poi  fu  condotta  a  destruzione,  fu  necessario  che  tal 
trattato  fosse  tragedia,  e  perchè  nelli  affari  di  Troia  fu  necessario 
nomar  Euripilo ,  sì  come  auguro  de'  Greci ,  però  dice  che  così  lo 
chiama  V  alta  sua  tragedia  ;  e  nota  che  dice  alta ,  cioè  che  è  d' alto 
stile  e  dittato. 

115.  Qui  fa  menzione  di  Michele  Scotto  il ,  quale  fu  indovino 
dell'  Imperatore  Federico  ;  ebbe  molto  per  mano  V  arte  magica ,  sì 
la  parte  delle  coniurazioni  come  eziandìo  quella  delle  imagmi;  del 
quale  si  ragiona  ch'essendo  in  Bologna,  e  usando  con  gentili 
uomini  e  cavalieri ,  e  mangiando  come  s' usa  tra  essi  in  brigata 
a  casa  l' uno  dell'  altro ,  quando  venia  la  vòlta  a  lui  d'  apparec- 
chiare, mai  non  facea  fare  alcuna  cosa  di  cucina  in  casa,  ma  avea 
spiriti  a  suo  comandamento ,  che  li  facea  levare  lo  lesso  dalla  cu- 
cina dello  re  di  Francia ,  lo  roste  di  quella  del  re  d' Inghilterra , 
le  tramesse  di  quella  del  re  di  Cicilia,  lo  pane  d'un  luogo,  e'I 
vino  d'  un  altro ,  confetti  e  frutta  là  onde  li  piacea  ;  e  queste  vi- 
vande dava  alla  sua  brigata ,  poi  dopo  pasto  li  contava  :  del  lesso 
lo  re  di  Francia  fu  nostro  oste  ,  del  roste  quel  d' Inghilterra  etc, 

£  dice  r  autore  poetando  che  ne' fianchi  è  poco ,  quasi  a  dire  : 
elli  fu  spagnuolo,  in  per  quello  che  li  spagnuoli  nel  suo  abito 
fanno  strette  vestimenta  (1). 

117.  Nota  che  àÌQ^  frode  magiche;  sono  inganni  che  ne  fanno 
li  demonii, 

118.  Questo  fu  uno  da  Furlì ,  il  quale  fu  indivino  del  conte  da 
Montefeltro;  e  usava  costui  di  stare  nel  campanile  della  mastra 
chiesa ,  e  facea  armare  tutta  la  gente  del  conte  predetto,  poi  quando 

(I)  Un  interpolalo  e;  e  speeialmmle  nelU  guide  (gheroni)  le  quali  hanno  a 
far  larghi  li  panni  intomo  ai  fianchi,  clie  segue  il  punto,  o  manca  al  M 
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Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 

Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente.  120 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  Tago, 

La  spola  e  il  faso,  e  fecersi  indivine;  * 

Fecer  malìe  con  erbe  e  con  imago. 
Ma  Vienne  ornai,  che  già  tiene  il  confine 


era  l'ora,  e  questi  dava  alla  campana,  e  tutti  saliano  a  cavallo  e 
u^ciano  verso  li  nemici. 

Ivi.  Questi  fu  uno  calzolaio  che  cuciva  scarpe  ab  antiquo  ;  venne 
auguro  e  predicea  de  futurisy  e  disse  molte  fiate  di  granai  veritadi; 
del  quale  dice  lo  poema  che  meglio  li  fosse  avere  atteso  all'arte 
sua,  che  allo  indovinare. 

Y.  120.  Cioè  che  '1  pentire  eh'  elli  hae  di  tale  speculazione  nulla 
li  ffiova  (IJ. 

121.  Qui  fa  menzione,  senza  esprimere  nome,  d'alcune  femine, 
le  quali  lasciarono  lo  cucire  e '1  filare  e  '1  tessere,  che  sono  tutte 
ovre  feminile  e  fecero  sé  indivinatrici  e  erbarie,  e  imaginili  (2); 
le  quali  sono  punite  tutto  a  simile  de' sopradetti  cioè  travolte,  ed 
hanno  li  visi  dalle  spalle,  piangendo,  e  stimolate  dalla  giustizia 
divina,  sicome  li  maschi  della  sua  sorte. 

124.  Seguendo  il  poema  vuol  fare  menzione  dell'  ora  acciò  che 
il  tempo  lo  servi  nella  sua  poetria,  e  dice  che  è  Caino  e  le  spine, 
cioè  la  luna ,  perchè  fabulose  si  dice  che  Caino  figliuolo  d'  Adam 
è  nella  luna  con  un  fascio  di  spine  in  spalla,  simile  a  quello  che 
'l  portava  nel  mondo  a  fare  sul  monte  sacrificio  a  Dio. 

Tegnon  lo  confine  d' ambidue  li  emisferi ,  e  toccono  lo  mare  di 
Sibilia,  quasi  a  dire:  la  luna  era  nello  occidente,  ed  era  ritonda, 
ed  avea  uno  die  più,  quasi  a  dire:  com'ella  sarà  nell'occidente 
tramontare ,  e  '1  sole  ascenderà  in  oriente ,  in  per  quello  che  quando 
la  luna  è  ritonda ,  ella  è  nell'  opposita  parte  del  cielo  del  corpo  del 
sole ,  e  per  consequens  quando  ella  occide ,  el  sole  ascende  :  e  però 
dice:  É  già  ier  notte  fu  luna  tonda.  Èmisferio  è  Io  circolo  che 
divide  lo  cielo ,  lo  quale  si  vede  da  quel  che  non  si  vede ,  e  però 
quando  dice  V emùferio  tocca,  cioè  che  è  il  confine  di  quello  che 
si  vede  e  che  non  si  vede. 

Ed  è  da  notare  che  infine  a  questo  punto  1'  autore  è  stato  nel- 
l'inferno  due  die  e  due  notte,  e  qui  comincia  lo  terzo  die. 

Ed  è  terminata  per  quello  che  è  detto  la  sentenzia  del  vigesimo 
capitolo.  Ed  è  da  notare  che  la  favola  d'  Anfiarao  hae  a  denotare 

B\T  allegoria  quelli  che  sono  audaci  contro  la  divinità,  che  poi 
io  li  punisce  in  modo  eh'  elli  non  hanno  che  li  rites'na ,  ed  ogni 
cosa  li  abandona.  Sicome  similmente  Capaneo  fu  fulminato  dalli 
Dei ,  in   per  quello  che  li  dispregiava  sicom'  è  detto.  L' allegoiìa 

(I)  Né  U  Codice  Riccardiano  nò  il  Magliabcochìano  hanno:  A»  il  detto  A»dent§ 
parmegiano  eh*  è  nella  Yindelina  dopo  giova.  E  gloisoma  certo  d*  altrui. 

(9)  Erbarie  it  ha  sm.  nel  Poemio.  Correggo  col  R  Vimagini  della  VindeUaa. 
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D* ambedue  gli  emisperi,  e  tocca  Tonda  125 

Sotto  Sibilla,  Caino  e  le  spine. 
E  già  iernotte  fu  la  luna  tonda: 

Ben  ti  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 

Alcuna  volta  per  la  selya  fonda. 
Sì  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque.  130 


di  Tiresia  è  questa  che  è  fittiva;  li  poeti,  volendo  far  menzione 
del  tempo,  parte  d'esso  ò  pregno  e  parturisce  frutti  tutto  a  modo 
di  femina ,  ?  altre  parti  d'  esso  sarà  strato  e  serrato ,  e  non  germina 
la  terra  in  esso  tutto  a  modo  di  maschio.  Or  fittivamente  elli  po- 
gnono  essere  Tiresia  lo  tempo  ;  in  quanto  è  inverno  è  maschio , 
cne  non  fruttifica;  poi  viene  lo  state  ed  elio  parturisce  suoi  frutti, 
e  per  consequens  è  femina.  Or  la  (j^uistione  delli  due  Dei  è  per 
allegorìa  detto  li  due  elementi  attivi ,  cioè  caldo  e  freddo  ;  lo  freado 
è  constrettivo ,  ed  è  lo  maschio  ;  lo  caldo  è  aperitivo  e  e^ermina , 
ed  è  la  femina.  Or  lo  caldo  occupa  più  luo^o  che  '1  ireddo ,  e 
però  diceno  che  la  femina  è  di  maggioro  appetito. 

La  privagione  di  lume  eh'  ebbe  Tiresia  hae  a  significare  che 
per  lo  calore  ascendono  li  vapori  e  fanno  nell'  aire  oscurità  ;  per  lo 
nreddo  stanno  constretti  alla  terra,  e  per  consequens  non  impediscono 
lo  lume  del  sole;  e  però  è  più  palese  offni  cosa  che  per  luce  si 
dichiara.  E  perchè  la  vista  non  ò  impedita  toUeno  che  quasi  pre- 
vedesse, e  per  consequens  fue  auguro  (1). 


(1)  Qai  segnila:  »  La  recitazione  di  Manlo  fu  ed  ò  vera;  Ai,  com'è  dello, 
»  che  molto  si  dilettò  in  quelle  arti  superstiziose,  e  per  esemplo  ne  fii  menzione 
>  in  lo  presente  capitolo  1* autore,  e  ponela  tra  li  suoi  simili  ».  É  sicuramente 
una  nota  marginale. 


Moia*  Del  Commento  battezzato  Ottimo  appartengono  :  V  intero 
Proemio  sebbene  meno  pieno ,  e  i  racconti  sulV  astrologo  Bonatti  e  il 
calzolaio  '  Asdente  ^  che  sono  al  v.  118.  È  una  rifazione  colla  materia 
lanca  tutto  ciò  che  è  al  verso  64;  e  si  direbbe  un  tradotto  o  tra/atto 
collo  scritto  Lana  juell'  altro  che  è  ai  v,  121  e  124;  senza  tener 
conto  di  molti  piccoli  accidenti  sparsi  qua  e  là  come  granelli  di  sparsa 
rena.  È  pure  qualche  varietà  fra  la  Wind.  e  il  B. 
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In  questo  capitolo  tratta  l'autore  della  pena  de' barattieri ,  li 
quali  per  moneta  hanno  tolto  lo  onore  alle  sue  cittadi,  usando  ba- 
ratterìe nei  consigli  e  nelle  scritture  del  palagio  ;  ed  estendesi  questa 
materia  nel  capitolo  seguente  e  in  fino*  al  terzo  del  XXIII  capitolo. 
In  lo  presente  capitolo  per  amplificare  suo  sermone,  tratta  pure 
della  qualità  del  luogo ,  il  quale  è  la  quinta  bolgia ,  esemplificando 
s\  d' esso  come  de'  mmistri  a  ciò  ordinati ,  sicome  in  la  esposizion 
del  testo  apparirà.  £  mirabilmente  pone  la  lor  pena.  In  prima  li 
punisce  in  pegola  nera  e  scura,  mostrando  che  le  loro  baratterìe 
erano  sì  segrete,  che  non  si  poteano  vedere  né  decemere;  ancora 
li  ministri  di  quella  bolgia  pone  essere  dispietati  senza  alcuna 
triegua,  pietà  o  vuoi  legge;  e  questo  è  in  per  quello  che  non  eb- 
beno  umana  pietà  né  considerazione  in  barattare  lo  mondo.  Or, 
sicom'  é  detto ,  baratterìa  si  commette  con  fraudolenzia  e  con  incanno 
e  segretamente,  e  però  li  punisce  e  stimolali  in  pegola  bogbente, 
e  metteli  in  tale  esercizio  m  per  quello  che  la  baratterìa  è  radice 
in  avarizia,  la  quale  mai  non  é  contenta  voglia. 


osi  di  ponte  in  ponte  altro  parlando, 

Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cnra, 
Venimmo,  e  tenevamo  il  colmo,  quando 

Ristemmo  per  veder  T  altra  fessura 

Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani; 
E  vidila  mirabilmente  oscura. 

Quale  neir  Arzanà  de^  Viniziani 
Bolle  r  inverno  la  tenace  pece 
A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 

Che  navicar  non  ponno,  e  in  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  ^uel  che  più  viaggi  fece  ; 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa; 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 
Chi  terzeruolo,  ed  artimon  rintoppa: 


10 


15 


▼.  7.  Blane  deriva  la  voce  dall'  arabo  Dar  Zanah ,  casa  d*  industria  o  d'  arte. 

n  Cod.  deirUniversilà  bolognese  il  quale  già  fu  di  Benedetto  XIV  ha  tzana^  che 
varrebbe  terzana  accostatosi  per  bene  all'arabo  mentre  si  dilungarono  i  Codici 
che  scrisser  terzonal  e  (erzonaja.  Non  è  prudente  il  Gregoretli  se  rifiuta  arzanà 
perchi  noi  trovò  che  nel  1500  agli  alti  veneti.  Resta  a  sapere  come  pronun- 
ciavasi  la  seconda  a.  11  Lana  se  era  di  gente  bolognese  ma  che  stava  a  Venezia  , 
(come  ci  dicejJA.  Gualandi)  dovca  saperne.  Molti  Cod.  hanno  ar$anà  ed  altri 
anenà  ed  è  lite  della  z.  Lascio  come  trovo  nel  Commento ,  che  non  ammetta 
replica. 


y.  1.  Dice,  che  passando  suso  per  le  fòsse  delle  bolgie  per  li 
ponti  che  ivi  erano,  e  andando  parlando  cose  che'l  non  curò  di 
scrivere ,  cioè  sovra  li  auguri ,  elli  andonno  suso  lo  colmo  d'  uno 
delli  rivoli,  il  qual  partìa  runa  bolgia  dall'  altra.  £  dice  che  ri- 
stonno  ivi,  e  Gpuardò  nel  fondo  della  fessura,  cioè  della  bolgia,  e 
videla  maravigliosamente  obscura,  in  la  quale  elli  dicemea  per 
r  audito  altri  pianti ,  grandi  e  vani ,  quasi  a  dire  senza  speranza 
di  misericordia,  o  di  cagione  di  silenzio. 

7.  Qui  dà  esemplo  al  bollire  della  pegola.  Circa  il  quale  esemplo 
è  da  sapere  che  Yeniziani  hanno  luogo ,  il  quale  elli  appellano 
r  Arzanà ,  nel  quale  tutti  li  navilii  li  vanno  quando  eh'  elli  non 
navicano,  lì  si  ripognono  e  aluogansivi;  e  se  ad  alcuno  fa  bisogno 
di  mutar  fondi  o  da  lati,  alcun  conciero  s\  li  fa,  poi  li  calcano 
di  stoppa  e  ripalmeg^ianli  di  pegola,  sì  che  come  viene '1  tempo 
nuovo,  elli  sono  conci  e  appareccniati  per  navigare. 
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Tal,  Don  per  fuoco,  ma  per  divina  arte 
Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa 
Che  inviscava  la  ripa  da  ogni  parte. 

I'  vedea  lei ,  ma  non  yedea  in  essa 

Ma'  che  le  bolle  che  il  boUor  levava,  20 

E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

Mentr'  io  laggiù  fisamente  mirava, 

Lo  Duca  mio  dicendo:  Guarda,  guarda. 
Mi  trasse  a  sé  del  loco  dov'  io  stava. 

AUor  mi  volsi  come  V  uom  cui  tarda  25 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  subita  sgagliarda. 


Fannosi  eziandio  li  navili  nuovi  in  quello  luogo ,  fannovisi  remi 
da  galeotti  di  galee,  vele  d'ogni  ragione  con  artimoni,  terzaruoli, 
canovacci,  velegelle;  fannovisi  sartie  d'ogni  ragione,  come  morga- 
nelle,  orse,  soste,  anzoli,  prodieri,  e  -molti  altri  nomi  di  sartia, 
li  quali  fanno  quelli  che  hanno  a  bazzicare  con  essi. 

Or  in  questo  luoffo  sono  grandi  caldare,  nelle  quali  bolle  la  per- 
gola dalli  detti  navilii  ed  in  grande  quantitade. 

Or  dice  V  autore  :  sicome  in  quella  arzanà  bolle  pegola  per  fuoco 
e  per  arte  umana,  cosi  nella  predetta  bolgia  boUìa  pegola:  vero  è 
eh  era  fatto  tal  bollor  pur  d' arte  divina  e  non  da  luoco,  non  da 
arte  umana.  E  soggiunge  eh'  era  sì  spessa  eh'  ella  invescava  tutte 
le  parti  della  riva  di  quella  bolgia. 

V.  19.  Com'è  detto,  la  fraude  segreta  de' barattieri,  che  in  essi 
non  si  vede. 

20.  Qui  fa  differenza  tra'  1  bollore  della  pegola  e  quello  dell'  acqua; 
l' acqua  per  lo  calore  del  fuoco  si  converte  in  aire,  e  quello  aire 
viene  entro  per  l'acqua  non  conversa  gorgo&>liando  infino  alla  su- 
prema superfìcie,  e  lì  si  monta  tutto  a  simile  di  vapore,  ed  escie 
del  vaso,  ov'è  l'acqua  che  bolle.  La  pegola  tiene  altro  modo,  che 
della  umidità  d'  essa  per  lo  calore  del  fuoco  si  converte  bene  in  aire, 
e  viene  bene  gorgogliando  fino  alla  superficie  di  sopra,  ma  quando 
li  é,  per  la  viscosità  della  pegola  non  può  esalare,  e  raffredasi  e 
riconvertesi  in  umido  ;  e  però  la  pegola  quando  bolle  leva  li  bollori, 
ma  non  scoppia,  e  retorna  gì  uso,  e  però  dice:  E  gonfiare  tutta  t  li- 
seder  compressa. 

22.  Qui  segue  lo  poema,  e  come  appar  nel  testo,  mostra  la  be- 
nivolenzia  e  tenerezza  che  li  portava  l' autore  ;  poi  come  subite 
parole  lo  dipartinno  da  elezione,  che  mantenente  si  partì.  E  sog- 
giunge la  figurazione  d'  uno  demonio,  lo  quale  gli  adducea  un'  a- 
nima  stata  a'  un  barattieri  nel  mondo  ;  e  descrive  eh'  era  in  faccia 
molto  fiero,  e  che  venia  coli'  aiutorio  delle  ale  leggieramente  passeg- 
giando e  dice  eh'  adducea  adesso,  cioè  suso  la  culatta^  overo  ancKe, 
lo  predetto  peccatore  tuttavìa,  avendolo  ghermito  per  li  nervi  della 
gambe,  a  tal  modo  lo  tenea.  Quando  fu  su  in  quel  ponte  dov'era 
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Che  per  veder  non  indagia  il  partire: 

E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 

Correndo  sn  per  lo  scoglio  venire.  30 

Ahi  quanto  egli  era  neir  aspetto  fiero  ! 

E  quanto  mi  parea  nell*atto  acerbo , 

Con  r  ale  aperte ,  e  sovra  i  pie  leggiero  ! 
L^  omero  suo ,  eh"  era  acuto  e  superbo  y 

Carcava  un  peccator  con  ambo  V  anche ,  35 

E  quei  tenea  de' pie  ghermito  il  nerbo.  * 
Del  nostro  ponte,  disse:  0  Malebranche, 

Ecco  un  degli  anzian  di  santa  Zita; 

Mettetel  sotto,  eh*  io  torno  per  anche 
A  quella  terra  che  n*è  ben  fornita:  40 

Ogni  uom  V*  è  barattier,  fuor  che  Bonturo: 

Del  no,  perii  denar,  vi  si  fa  ita. 
Laggiù  il  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro 

Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 

V.  36.  Col  Cassinese ,  colle  più  celcbiate  antiche  stampe ,  coi  tre  Cod.  un i ver- 
sitarii  bolognesi  col  BP  (con  cui  stava  BS,  ora  alterato)  col  Cortonese  col  Laur. 
citato  e  col  Witte  concorda  questo  verso. 


Virgilio  e  Dante,  sì  lo  gittò  giuso,  e  chiamò  uno  demonio,  il 
quale  avea  custodia  di  quel  luogo,  e  impuoseli  che  lo  mettesse  nella 
pegola.  Era  lo  nome  dei  demonio  Malebranche.  £  dice  che'  1  pec- 
catore era  delli  Anziani  di  Santa  Zita.  Circa  la  quale  cognizione  è 
da  sapere  che  i  luchesi  hanno  molto  in  devozione  santa  Zita;  e 
però  altro  non  fu  a  dire  se  non  :  ecco  uno  de'  rettori  di  Lucca,  quasi 
a  dire  :  in  sono  per  addurtene  assai  di  tal  vizio,  imperò  eh'  ho  ben 
fornita  quella  terra  di  tal  condizione,  salvo  che  Bonturo  Savio 
e  liale;  e  parlava  quel  demonio  del  detto  Bonturo  per  lo  contrario, 
imperochè  il  detto  Bonturo  fu  Io  maggior  barattieri  di  palagio 
che  fosse  o  si  sapoia  in  quella  cittade.  Or  dice  elli  che  Bonturo 
fu  liale,  quasi  a  dire:  tutti  sono  peggiori  di  lui  (Ij. 

y.  42.  Ed  acciò  che  paia  ben  che  tutti  li  luchesi  siano  di  tal  con» 
dizione,  dice  che  al  consiglio  del  no  si  si  fa  ita,  cioè  sì,  per  denari. 
Usanza  è  a  Lucea  che  al  consisti  io  si  vae  due  bussoli  attorno,  uno 
dove  si  mette  la  ballotta  del  sie,  1'  altro  è  quello  dove  si  mette  la 
ballotta  del  noe.  E  dice  elli  eh'  essi  sono  si  corrotti  a  danari  tórre, 
che  dovendo  mettere  per  lo  ben  comune  nel  bossolo  del  noè,  ed  elli 
baratta  per  denari,  e  mettelo  in  lo  bussolo  del  sìe. 

43.  Segue  lo  poema  mostrando  la  velocità  e  prontezza  del  suo 
moto  tutto  a  simile  come  canescamente  lo  cane,  ovver  lo  mastino 
segue  lo  ladro  la  notte  o  lo  die  quand'  elli  li  è  attizzato. 

(I)  Quel  Bonturo  era  dei  Dati.  Tutto  questo  passo  e  il  seguente  eh'  ora  di 
non  cbiara  esposizione ,  furono  racconci  coir  aiuto  del  llagliabecchino. 
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Con  tanta  fretta  a  segnitar  lo  faro.  45 

Qnei  s'attnffò,  e  tornò  su  convolto; 

Ma  i  demon,  che  del  ponte  ayean  coperchio, 
Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  sauto  Volto; 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio; 

Però  se  tu  non  vuoi  de' nostri  graffi,  50 

Non  far  sovra  la  pegola  soperchio. 

Poi  r  addentar  con  più  di  cento  raffi  ; 
Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli, 
Sì  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 

Non  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli  55 

Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  cogli  uncin,  perchè  non  galli. 

Lo  buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paia 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta 
Dopo  uno  scheggio  che  alcun  schermo  t'haia.      60 


V.  46.  Qui  dice  lo  modo  del  notare  del  peccatore  in  tal  pelago. 

48.  Dice  d'  una  imagine  della  maiestà  di  Cristo  che  è  in  Lucca, 
la  quale  è  appellata  Volto  santo.  Or  hanno  in  costume  li  lucbesi, 
quando  a  loro  bisogna  aiuto,  di  dire  o  santo  Volto,  ora  m' aiuta. 
Siche  ve^iendo  li  demonii  che  al  peccatore  facea  bisopcno  aiuto,  e 
non  era  in  luogo  dove  potesse  esser  soccorso,  s\  li  diceano:  qui 
non  ha  luogo  il  santo  Volto,  quasi  a  dire:  se  tu  chiami  aiuto, 
tu  non  V  avrai. 

49.  Il  Serchio  è  uno  fiume  che  corre  appiè  di  Lucca,  e  la  state 
comunemente  ogni  lucchese  vi  si  bagna  entro.  Or  lo  minacciavano 
elli,  faciendoli  noto  ch'elli  era  in  altro  fiume  che  nel  Serchio. 

55.  Esemplifica  che  le  guardie  di  quelle  bolgie  erano  così  sol- 
liciti  a  tenere  sotto  la  pegola,  come  è  soUicito  lo  fante  del  cuoco 
a  non  lasciar  andare  a  galla  nel  laveggio  la  carne,  acciò  cbe  si 
cuoca,  e  non  prenda  alcuno  fumo. 

58.  Qui  r  autore  per  ampliare  sua  materia  poeticamente  pone, 
come  apparre  nel  testo,  che  Virgilio  li  disse:  asconditi  qui,  e  io 
che  ho  le  lor  malizie  conte,  anderò  ad  ordinare  siche  noi  senza  al- 
cuna lesione  forniremo  nostro  viaggio.  E  soggi ungeli  a  sua  sigurtà: 
non  temere  cosa  che  tu  yespgì  che  a  me  sia  fatta  sì  di  cignOy  come 
di 


maj 

mase  dopo 

ponticelli,  e  Virgilio  passò  lo  ponticello. 

Com'  elli  fue  dall'  altro  capo  del  ponticello,  dice  che  surseno  dalla 
fossa  infiniti  demonii,  chi  con  graffi,  chi  con  uncini  sì  piacevoli 
da  vedere,  che  dice  1'  autore,  che  a  lui  fue  mestieri  essere  sicuro  e 
non  timido.  E  dà  al  loro  incesso  uno  esemlpo,  che  sicome  li  cani 
orgogliosamente  e  senza  alcuno   abito  di  quietazione   osceno   molte 
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E  per  nulla  offension  che  a  me  sia  fatta , 

Non  temer  tu,  ch'io  ho  le  cose  conte, 

Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta* 
Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte, 

£  com'  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta,  65 

Mestier  gli  fu  d' aver  sicura  fronte. 
Con  quel  furor  e  con  quella  tempesta 

Gb'  escono  i  cani  addosso-  al  poverello , 

Che  di  subito  chiede  ove  s*  arresta  ; 
Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello,  70 

E  Yolser  contra  lui  tutti  i  roncigli; 

Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 
Innanzi  che  V  uncin  vostro  mi  pigli, 

Traggasi  avanti  Tun  di  voi  che  m'oda, 

E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli.  75 

Tutti  grid^on)  Vada  Malacoda; 

Per  che  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi; 

E  vemie  a  lui  dicendo:  Che  gli  approda? 
Credi  tu,  Malacoda,  qai  vedermi 

Esser  venuto,  disse  il  mio  Maestro,  80 

Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi. 
Senza  voler  divino  e  fato  destro? 

Lasciami  andar,  che  nel  cielo  è  voluto 

Ch'  io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 


fiate  sovra  quel  povero,  che  s'  arresta  a  dimandare  elimosina  ad  al- 
cuna casa,  sì  ad  abbaiarli  come  eziandìo  a  dannificarlo,  tutto  simile 
feceno  quelli  maladetti  a  Virgilio  tratto  eh'  elli  fu  sovra  la  lor 
bolgia.  Or  Virgilio  sicome  savio  volle  fare  il  suo  fa»tto  riposato,  e 
sì  fi  sgridò  :  nessuno  di  voi  sia  ardito  di  mettermi  mano  adosso, 
inanzi  che  voi  sappiate  chi  io  mi  sia,  e  con  che  autorità  io  vegno  ; 
e  però  ordinatamente  ci  parliamo,  udirete  chi  io  sono  e  come  io 
vegno  :  se  parerà  di  procedere  verso  me  al  vostro  parere  lo  farete. 

Udito  costoro  tal  persuasione  non  volleno  molto  tempo  spendere 
in  fare  deliberazione,  ma  tutti  gridarono  ad  una  voce:  vada  a  tal 
parlamento  Malacoda,  quasi  a  dire  :  elli  è  ben  così  disposto  editore 
come  bisogna  a  noi,  che  aspettiamo  di  graffiarlo  sì  tosto  come  si 
farà  pure  un  cenno  che  li  dispiaccia  sua  venuta. 

V.  77.  Or  dice  che  presa  questa  parte  tra  essi  che'  1  ditto  Malacoda 
andasse  a  tal  parlamento,  questi  si  trasse  inanzi.  Virgilio  cominciò 
a  dirli:  credi  tu  ch'io  sia  venuto  per  tutti  li  luoghi  dello  inferno 
salvo  e  senza  alcuno  contrasto  e  lesione  senza  il  voler  divino  ?  Ma 
io  voglio  che  tu  sappi  che  Bio  vuole  eh'  io  mostri  questo  cammino 
ad  alcuno;  però  non  ti  mettere  a  contraddirmelo  imperciocché  tu 
sui  che  tu  ne  verresti  di  sotto. 
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Àllor  gli  fa  r  orgoglio  sì  caduto ,  85 

Che  si  lasciò  cascar  V  micino  ai  piedi , 
E  disse  agli  altri:  ornai  non  sia  fenito. 

E  il  Duca  mio  a  me:  0  tu,  che  siedi 

Tra  gli  sch^gion  del  ponte  quatto  quatto, 
Sicuramente  omai  a  me  ti  riedi.  90 

PerchMo  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto; 
E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 
Si  ch'io  temetti  non  tenesser  patto. 

E  così  vid'io  già  temer  li  fanti 

Ch' uscivan  patteggiati  di  Gaprona,  95 

Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 

Io  m'  accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  il  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor  eh*  era  non  buona. 


sere 

terra 

stui  alcuna  ingiuria. 

88.  Segue  il  poema  mostrando  come  lo  chiamò. 

92.  Quasi  a  dire  elli  erano  voluntarosi  d'  avere  alcuno  in  sua 
custodia:  per  la  qual  visione  elli  temette  che  i  demonii  non  atte- 
nesseno  patto  a  Virgilio  per  loro  a  lui  promesso. 

94.  Qui  dà  esemplo  a  suo  timore  e  dice  che  quelli  fanti  eVu- 
scirono  di  Caprona  ebbero  già  tal  pausa.  Caprona  è  uno  luog^  in 
montafipna  molto  forte,  ed  è  nel  contado  di  Pisa.  Fur  lì  li 
fiorentmi  ad  oste,  e  questi  si  tennero  infine  ch'ebbero  vittuvaglia 
da  potere  vivere,  imperquello  che  per  forza  non  poteano  elli  essere 
dannificati;  furono  li  fanti,  cioè  li  uomini  che  guardavano  questo 
luogo,  così  pertinaci,  che  si  lassorono  a  dispetto  e  con  danno  de' loro 
nemici  condurre  a  tanto,  eh'  elli  non  avean  più  vittuaglia.  Ed  allora 
patteggionno  con  quelli  dell'  oste  di  renderli  la  fortezza  ma  voleano 
salve  le  persone  ;  e  quelli  di  fuora,  sicome  stanchi  e  affaticati,  tolse- 
no  lo  partito  volentieri. 

Or  avenne  che  quando  ìì  ditti  fanti  usciron  dalla  ditta  fortezza, 
quelli  dell'  oste  che  aveano  loro  promesso  salvamento  delle  persone, 
sì  li  tagliaron  tutti  a  pezzi.  Siene  questi  fanti  veggiendosi  sì  mal 
n\enare,  erano  timidi  e  tremanti,  infine  che  a  loro  venia  la  volta  di 
essere  tagliati. 

Tutto,  dice  r  autore,  era  simile  di  lui,  eh'  elli  pur  temea  che  li 
demonii  non  lo  arruncigliasseno. 

97.  Segue  lo  poema  dicendo  com'erano  sospinti  dal  voler  pure 
farli  noia,  e  come  insieme  l' uno  mormorava  coli  altro,  dicendo  l'uno: 
vuoi  eh'  io  il  tocchi?  cioè:  con  lo  grafilo?  1'  altro  rispondea  :  sì,  ma 
sia  sul  groppone  :  e  così  adescava  1'  un  l' altro. 
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Ei  chinaYan  gli  raffi,  e,  vuoi  ch'io'l  tocchi?  *        100 
Dicera  V  un  con  l' altro  ;  in  sul  groppone , 
E  rispondean  si,  fa  che  gliele  accocdii. 

Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone 
Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto 
E  disse:  Posa,  posa,  Scarmiglione.  105 

Poi  disse  a  noi:  Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà,  però  che  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  Tarco  sesto: 

E  se  r  andare  avanti  pur  vi  piace , 

Andatevene  sa  per  questa  grotta;  110 

Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 

ler,  più  oltre  cinqu^ore,  che  quest^otta, 
Mille  dugento  uno  con  sessanta  sei  * 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

V.  100  —  3.  Punteggio  la  terzina  coti' indicazione  lanca. 

V.  107.  Qui  pur  la  Viod.  e  il  Corlonese,  il  Laur  XL  ,  7  ,  i  Cod.  B  S,  B  P  , 
antiche  stampe,  il  Corlonese  e  il  Filippino  darrebbero  aiuto  al  Wilte  se  col  non  ni 
può  corresse  il  verso.  É  vero  eh'  egli  a  farlo  correre  ha  fatto  iseoglio  di  scoglio , 
ina  non  ha  posto  mento  che  in  principio  di  verso  queir  i  non  ha  ragion  di  slare. 
II  R.  ha  scoglio  non  ti  potrà  come  la  stampa  del  Giunti  e  altre.  Sebbene  V  arco 
fosse  rotto  non  doveva  essere  assolutamente  impossibile  il  passare  se  v^cran  diavoli 
portanti;  nel  dubbio  diavolesco  il  potrà  cammina  a  maraviglia. 

T.  113.  V.  la  nota  a  questo  tratto  fitta  al  Lana. 


V.  103  Qui  dice  come  quel  demonio  il  anale  parlava  con  Virgilio 
(ciò  era  Malacoda )  disse  al  principale  delli  altri,  eh*  era  nomato 
Scarmiglione,  che  posasse;  e  contmuando  locuzione  con  Virgilio, 
disse  :  sappi  che  per  questo  scoglio  non  si  può  oltra  andare,  imper- 
ciocché elli  è  spezzato  siche  altra  via  vi  converrà  tenere  se  a 
voi  piacerà  d' andar  più  oltre  ;  la  qual  sarà  che  a  voi  converrà 
montare  su  questa  grotta,  la  qual  s  appoggia  ad  uno  alto  scoglio, 
dove  a  voi  sarà  possibile  T  andare. 

113.  Jl)  Or  qui  vuole  notificare  in  questi  versi  il  tempo  della 
construzione  di  questa  Comedia ,  dice  :  ieri  per  cinque  ore  più  oltre 
che  questa  ora ,  cioè  che  era  ora  di  ieri  la  sesta  ora  del  die;  con  ciò 
sia  cosa  eh'  elli  era  in  lo  presente  die  la  prima  ora.  E  dice  che 
correano  anni  MCC  uno  e  sessantasei  cioè  MCCLXVll  anni  erano 

(I)  Perchè  questo  Commento  non  isproposifi  è  da  tener  per  certo  che  il  verso 
fosse  Mille  dugentuno  con  sessanta  sei  e  1'  ha  il  Cod.  BP  e  il  Land.  ,  cosi 
dev'  essere  perchò  non  era  ancor  fatta  1'  aggiunta  di  un  anno  di  più  alla  comune 
Gifin  attribuita  alla  vita  di  Cristo  ;  la  quale  attribuzione  fermò  Giulio  Scaligero. 
L'  Ottimo  per  uscir  d*  imbarazzo ,  e  non  trovando  V  uno  nel  verso  del  Cod.  che 
avea  innanzi  scrisse:  e  II  quale  fìi  crucifisso  nelli  anni  della  sua  etade  compiuti 
•  Il  (renlatrò  anni,  e  entrato  ne*  trenttiqualtro  ,  acquali  se  tu  aggiungerai 
«  mille  dugento  sessanta  sei  anni  avrai  mille  trecento  anni ,  nel  qual  tempo  eie.  » 
Il  Lana  non  intendeva  pur  nulla  quella  entratura,  e  dà  le  parole  proprio  come 
le  lesso;  può  essere   ascoltato  tanto  più  che  anche  il  Landiano  e  il  Cod.  Levcfa 
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Io  mando  verso  là  di  questi  miei  115 

A  riguardar  s*  alcun  se  ne  sciorina  : 
Gite  con  lor,  eh' e' non  saranno  rei. 

Traggasi  avanti  Aiichino,  e  Calcabrìna,  * 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo, 
E  Barbariccia  guidi  la  decina.  120 

Libìcocco  vegua  oltre,  e  Draghignazzo, 
Ciriatto  sannuto,  e  Graffiacane, 
E  Far&rello,  e  Rubicante  pazzo. 

Cercate  intorno  le  boglienti  pane; 

Costor  sien  salvi  insino  air  altro  scheggio,  125 

V.  118.  Accetto  la  lezione  del  Cod.  Cassioese  la  (pale  nel  traggati  coooorda 
col  guidi  e  col  vegna. 

V.  133.  Non  so  per  che  ragione  Wilte  proponga  un  il  a  pazzo ,  se  non  Io 
mise  a  sannuto.  Quanto  ai  bolognesi  se  BS  In  porla ,  il  BF  più  antico  V  onunetle. 


trascorsi  che  quella  via ,  overo  quello  arg^ine  era  rotto,  la  ^ual 
rottura  fue  nel  terremoto ,  che  fue  quando  lo  nostro  signor  Cnsto 
fu  crucifisso,  il  quale  fu  nella  sesta  ora  del  d\e  di  quel  venere. 
Or  per  le  scritture  del  nuovo  testamento  si  sae  che  dalla  natività 
di  Cristo  infino  alla  sua  morte  fue  trenta  tre  anni  :  aggiunti  questi 
con  MCCLXVII ,  fanno  appunto  MCCC.  E  questo  era  lo  numero 
delli  anni  che  correvano  a  nati  vitate  di  Cristo,  quando  questa 
ovra  fu  fatta  dall'  autore. 

y.  115.  Segue  lo  poema,  e  per  dare  delettazione  al  lettore,  h 
menzione  d'  una  decina  di  demonii ,  li  quali  quel  demonio  mandava 
suso  per  le  rive  di  quella  bolgia ,  dov'  eran  puniti  li  barattieri ,  e 
questi  con  graffi  e  con  uncini  andavano  guardando  eh'  alcuno  non 
se  ne  sciorinasse,  e  non  fosse  alcuno  rifrigerio  uscendo  dalla  pegola, 
montando  suso  per  le  rive  ;  e  per  questo  andavano  alla  guardia 
per  arroncigliarlo  (1),  e  s' alcuno  ne  vedeano  fare  tale  fatto,  si  lo 
agraffiavano  a  tal  modo ,  che  al  peccatore  peggiorava  pena  e  an- 
C'oscia.  La  qual  guardia  hae  a  significare  che  mai  la  pena  del 
dannato  allo  inferno  non  si  può  alleggerare  né  minuire ,  ma  accre- 
scere sìe. 

118.  Qui  li  chiama  per  nome  e  imponeli  uno  decurio,  cioè 
guidatore  di  dieci  (2)  ;  s'  elli  guidasse  cento  arebbe  nome  centurione. 

124.  Qui  li  da  la  commessione  e  '1  modo  che  hanno  a  tenere. 

125.  Cioè  Virgilio  e  Bante. 

dell'Archiginnasio  bolognese  l*  hanno  e  1*  ha  il  parmigiano  del  1573,  ond*sllrì 
cerio  V  avranno.  Quelli  che  n*  erano  senza ,  mal  polendo  arUmelieara  rìconero 
come  r  annotatore  del  BF  all'  anno  di  Cristo  Irontaqaallresimo.  Il  Cod.  Di-Bagao 
anche  con  error  di  copista  s'  accorda  cogli  altri  lanei  t  correnno  anni  MCCC  noe 
(siej  con  sessantasei  cioò  mille  CClxvij,, 

(1)  Da  rive  ad  alcuno  è  del  Cod.  M.  al  quale  poi  manca  quello  che  hanne 
gli  altri  codici  dopo  angoscia;  trailo  possibile  d* altri. 

{^)  Quel  che  segue  del  centurione  manca  al  Magi,  e  fors'  è  pur  glossema  d'allri. 


INFERNO.  —  Qanto  XXI.  Verso  126  a  139  303 

Che  tnttò  intero  va  sopra  le  tane. 
0  me!  Maestro,  che  è  quel  ch'io  veggio? 

Dìss'io:  deh:  senza  scorta  andiamci  soli, 

Se  tu  sa' ir,  ch'io  per  me  non  la  chieggio. 
Se  ta  se' si  accorto  come  suoli,  130 

Non  vedi  tu  eh'  ei  digrignan  li  denti , 

E  colle  ciglia  ne  minaccian  duoli? 
Ed  egli  a  me:  Non  vo'  che  tu  paventi: 

Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 

Ch'ei  fanno  ciò  per  li  lesi  dolenti.  *  135 

Per  l'argine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 

Co' denti,  verso  lor  duca  per  cenno, 
Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

V  155.  Non  mi  parendo  che  bollendo  nella  pegola  siasi  coito  /esso,  né  arrosto , 
ho  ritenuto  leti  eh*  è  nel  Lana ,  in  BS  BV ,  e  in  tutt  i  i  Codici  più  illustri  (  fra 
eni  il  Filip.,  il  Cavr  ,  quello  di  S.  Croco  ,  e  il  Cass.  ).  Avealo  anche  il  marciano 
LIV  ma  ta  guasto.  Il  Wide  stelle  col  lesti. 


Ivi.  Insino  alV  altro ,  quasi  a  dire  :  la  nostra  giurisdizione  non 
s' estende  più  giuso ,  che  la  giustizia  di  Dio  vi  ha  messi  altri 
soprastanti. 

V.  127.  Qui  dice  l' autore  delli  atti  che  faceano ,  li  quali  li  indu- 
ceano  nell'animo  paura. 

133.  Qui  mostra  il  dolce  e  ^1  continuo  confortare  di  Virgilio  il 
quale  ad  ogni  risposta  rendea  ragione ,  dicendo  che  elli  fanno  tutto 
ciò  per  li  peccatori  dolenti  e  malnati. 

lo6.  Or  qui  dice  della  via  che  feceno,  soggiungendo  come  quelli 
demonii  seguiano  drieto  al  suo  capitaneo ,  e  derideanlo  e  beffa- 
vano di  lui ,  e  ciascuno  in  derisione  di  lui  traeva  la  linc-ua  fuori , 
e  stringeanola  con  li  denti ,  sicome  s'  usa  fare  di  beffa  a'  altrui. 

139.  Qui  mostra  come  lo  capitano  in  derisione  di  loro  li  chiama 
con  tino  suono,  eh' elli  facea  col  culo:  e  questa  era  sua  trombetta. 

Circa  la  qual  locuzione  si  può  scusare  V  autore  a  chi  1'  accusasse 
di  parladura  sporca  e  villana  sì  in  (juesto  luogo,  come  eziandìo 
in  io  XVIII,  di  Tàide;  che  la  materia  e  l'atto  del  luogo  lo  co- 
strinse, cioè  l'inferno,  in  lo  quale  è  ogi'ni  inordinazione  e  disconcio  (1}. 
E  qui  pon  fine  al  predetto  capitolo. 

(I)  Tutlo  questo  scusare  manca  al  Cod.  Uagl  il  quale  in  questa  parte  comincia 
ad  essere  meno  scorcio. 


Nota*  Da  questo  capitolo  come  dal  successivo  XXII  non  sembra 
che  queyli^  che  fece  quel  zibaldone  a  cui  fu  dato  l'onorevole  appel- 
lativo rf' Ottimo,  abbia  al  Lana  tolto  nulla»  Ha  accattato  da  altri 
e  diversi ,  e  allargato  di  proprio^ 


XXII. 


vidi  già  caTalier  ninorer  campo, 
E  comÌDciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo: 

'orridor  ridi  per  la  terra  vostra, 
0  Aretini,  e  vidi  gir  gnaldane. 
Fedir  toraeameati,  e  correr  giostra, 

[aando  con  trombe,  e  quando  con  campane. 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali  e  con  istrane; 

Tè  già  con  sì  diversa  cennamella 
Cavalier  vidi  mover,  né  pedoni, 
Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

foi  andavam  con  li  dieci  demoni: 

Ahi  fiera  compagnia!  ma  nella  clii^a 
Co' santi,  ed  in  taverna  co' ghiottoni. 


y.  1.  Poich'  ha  nel  precedente  capitolo,  per  ampliare  sua  n»te- 
ria,  trattato  della  quinta  bolgia  sicome  del  luogo  e  de'  ministri,  in 
questo  capitolo  vuole  fare  menzione  d'  alcuni  che  trovò,  ch'erano 
nella  sopradetta  puniti,  li  quali  furono  notevoli  barattieri  e  grandi 
trafficatori  delle  cose  comuni,  e  specialmente  apreaso  alcuni  signori, 
SI  come  apparirà  iu  la  esposizione  del  testo. 

Seguendo  il  suo  poema  vuole  esemplificare  per  la  loro  diversa 
mossa  r  essere  diverso  a  tutti  li  modi  mondani ,  cioè  la  mossa  di 
Barbariccia  con  tutta  sua  decuria.  E  dice  1'  autore  che  vide  già  a 
cavalieri,  mover  campo  cioè  a  stanzia:  elli  s'  apella  lo  luogo  dova 
stanno  li  giostratori  campo;  e  però  quando  li  detti  giostratori  mutano 
luogo,  eli  è  tra  essi  grande  rimescolata  [1)  tra  per  tramutar  masserìe, 
tramutare  tende,  tramutare  cavalli,  e  tuttavìa  parte  d'  essi  stanno 
schierati  e  sotto  arme,  per  paura  de'  nemici  ohe  molte  volte  si  nu- 
merosi assaglieno  1'  oste  in  tai  movimenti ,  e  li  uomini  si  trovano 
disordinati ,  e  molte  fiate  sono  già  «tati  sconfitti.  S\  che  quelli  cbf 
sono  schierati  continuo  fanno  suonare  lo  loro  trombe ,  acciò  ebe 
alieno  attenti  e  non  trascurati;  l'altra  parte  di  loro  che  travasano, 

(I)  Rrmettdruta  i  doIIb  Vind  voc«  vuncla,  rh«  è  il  IranbitUo  4i\  Laar.  XL,  It- 
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Pare  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente  eh'  entro  v'  era  incesa. 


stanno  in  tremito  di  non  essere  assagliti ,  e  per  consequens  si  spa-^ 
ziano  ed  è  tra  loro  grande  caccia  e  aviluppamento.  ór  dice  1'  au- 
tore :  io  fui  già  in  tal  mossa  di  campo. 

y.  2.  Qui  vuole  mostrare  clie  vide  già  incominciare  stormo.  Stormo 
è  quando  alcuna  gente  è  ad  assedio  ad  alcuno  castello  over  fortezza, 
e  propogne  di  fare  suo  podere  a  quelli  dentro  per  superchiarli  e  vin- 
cerli. E  usasi  di  darli  la  battaglia  da  più  lati  con  grande  romore  e 
con  grandi  gridi,  per  spaurire  quelli  di  dentro  i  e  anche  questo  tu- 
multo sta  in  sua  memoria. 

3.  Ancora  ha  veduto  partire  oste  d'  alcuno  luogo.  Circa  la  qual 
partita  per  scampare  è  da  sapere,  quand'  ella  occorre  non  vi  si  os- 
serva alcuno  ordme,  ma  tutti  chi  meglio  meglio  la  leva,  e  li  suoi 
arnesi  non  ne  vanno  molto  destramente,  e  molti  ne  rimangnono  ancora. 

4.  Ancora  hae  lo  romore  che  aviene  nella  terre  rotte,  il  quale  è: 
quando  una  terra  è  rotta  corrono  alcuni  contadini  a  cavallo  armati, 
e  talora  forestieri  per  la  terra,  e  uccideno  se  truovano  alcuno  suo 
nemico,  rubano  e  vanno  gridando  viva  e  moia,  secondo  lor  essere. 
Nelle  quali  cose  molto  romore  è  tra  le  persone,  chi  lamentandosi, 
chi  fuggendo,  chi  sgridando,  e  chi  incalzando  altri,  od  è  molto 
spauroso  mugito,  e  non  lo  può  bene  comprendere  chi  non  v '  è  stato  ; 
e  però  dice  1  autore  :  corriaor  vidi. 

d.  Qui  esclama  contro  li  aretini ,  perchè  al  tempo  che  i'  guelfi 
furono  cacciati  di  Firenze ,  li  ghibellini  collo  suo  aiutorio ,  eh'  erano 
li  aretini,  correano  la  città  di  Firenze  per  lo  ditto  modo.  E  sog- 
giunge che  di  loro  andavan  per  la  terra  gualdane,  cioè  compagnie 
rubando  e  uccidendo  i  guelfi. 

6.  Ancor  hae  in  fantasìa  lo  trombare,  lo  romore,  e  lo  sgrido  che 
fa  r  uno  cavalieri  con  V  altro  quando  sono  a  far  torneo ,  e  simile- 
mente  quando  fanno  giostre. 

7.  Or  dice  nel  testo  poich'  ha  detto  delle  mosse  di  quelli  stor- 
menti ,  che  a  ciò  s'  usavano ,  cioè  a  trombe ,  in  mutar  campo  e  in 
levarlo,  campane  in  convocare  popolo  e  in  stormire  quando  si  ruba, 
con  tamburri  in  torneamenti  e  giostre,  e  anche  cenamelle. 

8.  Cioè  segni  di  castelli  come  di  die  bandiere  bianche,  nere,  rosse 
etc. ,  o  con  fiini ,  e  s'  elli  è  di  notte  con  fuochi. 

9.  Cioè  con  usate  cose ,  come  messi  e  spìe  ;  e  con  istrane ,  cioè 
con  insegne  e  bandiere. 

10.  Qui  fa  comparazione  della  mossa  predetta  a  tutte  le  altre  che 
8Ì  fanno  nel  mondo  che  alcuna  non  li  pare  così  strania  a  dire,  che 
li  raccogliea  pedegiando  ;  e  soggiunge  :  né  eziandìo  navilio  vidi  par- 
tire né  di  porto ,  dove  si  vede  terra ,  né  di  pelago ,  dove  fanno 
suo  viaggio  a  segno  di  mare ,  o  di  stella  cioè  di  tramontana. 

13.  Segue  lo  suo  poema,  e  palesa  la  condizion  di  quella  compa- 
gnia in  quanto  dice  :  /era ,  e  poi  adesso  fa  digressione ,  e  dice  che 
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Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 

Ai  marinar  con  V  arco  della  schiena,  20 

Che  s'  argomentin  di  campar  lor  legno  ; 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E  come  all'  orlo  dell'  acqua  d' un'  fosso  25 

Stan  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 
Si  che  celano  i  piedi  e  l' altro  grosso  ; 

Si  stavan  d'  ogni  parte  i  peccatori  : 
Ma  come  s'  appressava  Barbariccia , 
Cosi  si  ritraean  sotto  i  bollori.  30 

Io  vidi ,  ed  anche  il  cuor  me  n'  accapriccia ,  * 

V.  31.  L* Aldina  avea  ed  il  Cod.  Cassin.  ha  col  Und.,  BV,  BU  ,  il  Caw,  il 
Laur.  XL,  7,  il  parmigiano  1,  104  e  quello  del  1573,  il  Cartoncsc  il  Bg,  e  litri 
me  n' accapriccia ,  e  io  lo  richiamo  porche  mi  §' accapriccia  sebbene  d*  altri  e 
notevoli  Cod.  (fra  cui  de'  nuovi  da  me  veduti  è  il  BF.)  signiflca  r  effetto,  bob 
la  cagione  o  la  causa  corno  nella  prima  espressione.  Ilo  poi  meco  il  R.  e  la  Yia- 
delina,  corto  molto  logici  dove  non  furon  tocchi. 


nelle  chiese  ha  V  uomo  compagnia  di  scienzia,  in  taverna  ha  1'  uomo 
compagnia  di  ghiottoni,  siche  si  sovraintende  :  in  inferno  si  con- 
viene avere  compagnia  con  li  demonii. 

V.  16.  Qui  esemplifica  lo  notare  de'  peccatori  nella  pegola ,  e  dice 
che  sicome  li  delfini,  quando  si  turba  il  tempo,  si  raunano  insieme 
e  lasciano  lo  pelago ,  e  vegnono  notando  verso  le  piaggio  e  rive, 
con  la  schiena  sovra  V  acqua  e  poi  sommergendosi,  il  quale  è  segno 
tale  raunamento  di  turbazione  di  mare.  E  però  li  marinari,  che  li 
vedono ,  scampano  in  porto. 

Tutto  simile  notavano  li  peccatori  in  quella  bolgia  mostrando  so- 
pra la  pegola  il  dosso,  e  questo  per  alleviare  la  pena,  ma  di  botto 
si  sommergeano  per  paura  di  non  essere  agraffiati.  E  dice  eh'  era 
meno  quel  tempo  che  stava  discoperto  il  loro  dosso,  che  non  è 
quello  in  che  balena.  Balenare  è  quello  quando  di  state  eh'  è  grande 
caldo  in  1'  aire,  è  acceso  alcuni  vapori  umidi  e  sottili,  che  per  lo 
grande  caldo  s'  accendono  e  per  la  loro  sottilità ,  è  tosto  consumato 
quello  umido  che  s'  accende;  appellasi  Incinero,  che  è  quasi  in  un 
batter  d'  occhio. 

25.  Qui  da  uno  esemplo  de'  peccatori  predetti,  e  dice  che  sicome 
alle  rive  delle  fosse  d'  acqua  dolce  stanno  li  ranocchi  col  capo  fuor 
dell'  acqua,  e  quando  vedono  uomo  o  animale,  o  altra  cosa  che 
faccia  movimento,  incontanente  si  sommergono ^  tutto  simile  stanno 
li  peccatori  in  quella  bolgia;  ma  quando  vedeano  alcuno  de'  de- 
moni ,  che  stavano  li  per  sovrastanti ,  incontanente  si  nascondeano 
li  sotto  la  pefi'ola. 

31.  Seguendo  il  suo  poema  dice  che  come  avenne  delle  rane  pie- 
dette,  che  alcuna  ne  rimase  sulla  riva,  cosi  di  quelli  peccatori  n- 
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Uno  aspettar  cosi,  com*  egli  incontra 

Che  una  rana  rimane ,  e  V  altra  spiccia. 
£  Graffiacan ,  che  gli  era  più  di  contra , 

Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome,  35 

E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 
Io  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome. 

Si  lì  notai,  quando  furono  eletti, 

E  poi  che  si  chiamaro,  att-esi  come. 
0  Rubicante,  fa  che  tu  li  metti  40 

Gli  unghioni  addosso  sì  che  tu  lo  scuoi, 

Gridavan  tutti  insieme  i  maledetti. 
Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi. 

Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 

Venuto  a  man  degli  avversari  suoi.  45 

Lo  Duca  mio  gli  s'  accostò  allato , 


mase  uno,  il  quale  fu  aggraffiate  da  uno  di  quelli  dimonii,  eh'  avea 
nome  Graffiacane,  e  tratto  fuori  suso  la  riva:  e  descrive  sua  appa- 
renza, ponendolo  che  le  parve  simile  d'  una  lontra.  Lontra  è  uno 
animale  tutto  piloso  e  nero;  hae  quattro  piedi  ed  è  lungo,  ed  ha 
una  lunga  coda;  vive  e  fa  sua  pausa  la  maggior  parte  del  tempo 
in  acqua.  Or  tutto  simile  era  lo  peccatore  che  fu  tratto  suso  per  la 
pegola  dov'  era  bollito  entro. 

V.  37.  Cioè  eh'  elli  sapea  di  tutti  quelli  dieci  demonii  il  nome,  ciò 
era  Barbariccia,  Alichino,  Calcabrina,  Cagnazzo,  Libicocco,  Graffia- 
cane, Draghignazzo,  Farfarello,  Ciriatto  e  Bubicante,  imperquello 
eh'  elli  li  notò  quando  a  loro  fu  commesso  per  Malacoda  quello  of- 
ficio e  legazione  (1). 

40.  Qui  nota  li  atti  sì  del  parlare  come  delle  persone  de'  detti 
demonii  al  predetto  Rubicante  fatti  che  dovesse  procedere  in  la  per- 
sona del  predetto  peccatore. 

46.  Circa  la  quale  istoria  è  da  sapere  che  '1  detto  peccatore  fu 
uno  eh'  ebbe  nome  Giampolo ,  lo  qual  nacque  per  madre  d'  una 
gentil  donna  di  Navarra.  Vero  è  cn'  elli  stesso  dice ,  come  appar 
nel  testo,  che  '1  padre  suo  fu  un  Ribaldo  (2),  il  quale  era  distrug- 
gitore di  sé  e  delle  sue  cose.  Come  fu  un  poco  grandicello  fu  messo 

(1)  La  chiosa  che  non  mi  par  di  Lana  dimenticava  Draghignazzo ,  e  poneva 
Sannuto  per  nome  di  demonio  ,  ma  egli  è  appeilalivo  di  Ciriatto  come  si  vedrà 
Bel  V.  56  di  questo  Canto,  nel  qua!  canto  si  vede  pure  al  v.  13  che  i  demoni 
erano  dieci  compresa  la  guida.  Ho  corretta  la  chiosa. 

(2)  lo  lìo  sospetto  che  la  voce  ribaldo ,  la  quale  nel  testo  di  Dante  Casslnese 
ha  ia  iniziale  majuscola  non  signi0chi  già  briccone  o  scellerato,  ma  o  uno  di 
qae* soldati  che  diceansi  altrove  fanti  perduti  (e  questa  spiegazione  non  tengo)  o 
nna  di  quelle  prime  dignità  di  corte  che  appunto  ribaldi  erano  in  que*  paesi  ;  e 
questa  idea  segno  anche  perchè  so  avea  distrutto  se  e  sue  cose,  cose  dunque  avea; 
e  se  avea,  era  civile.  Né  senza  ciò  polca  servire  a  signore,  che  mi  par  principe  , 
e  poi  a  Re.  Per  ciò  anchMo  ho  mossa  la  majuscola  a  Ribaldo  nel  Commcnio  o 
nel  testo  e  ,   spero  ,  per  bene. 


368  INFERNO.  —  Canto  XXII.  Verso  47  a  68 

DomaudoUo  ond'ei  fosse,  e  quei  rispose: 

Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 
Mia  madre  a  servo  d*  un  signor  mi  pose, 

Che  m^ayea  generato  d*un  Bribaldo  *  50 

Distmggitor  di  sé  e  di  sue  cose. 
Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Tebaldo;  * 

Quivi  mi  misi  a  far  baratterìa, 

Di  che  io  rendo  ragione  in  questo  caldo. 
E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscìa  55 

D^ogni  parte  una  sauna  come  a  porco, 

Gli  fé*  sentir  come  V  una  sdrucia. 
Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 

Ma  Bar  baricela  il  chiuse  con  le  braccia, 

E  disse:  State  in  là,  mentr'io  lo  inforco.  60 

E  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 

Dimanda,  disse,  ancor  se  più  disii 

Saper  da  lui,  prima  ch'altri  il  disfaccia. 
Lo  Duca:  Dunque  or  di*  degli  altri  rii: 

Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino-  65 

Sotto  la  pece?  E  quegli:  Io  mi  partii 
Poco  è  da  un,  che  fu  di  là  vicino; 

Cosi  foss'  io  ancor  con  lui  coperto, 

V.  so.  V.  la  Nota  precedente  del  Commento. 

V  59.  Witle  stato  mollo  tempo  in  Italia  deve  aver  conosciato  che  FnùgU^ 
è  voce  d' individuo  ,  e  Famiglia  collettivo  ;  ma  chi  può  dir  Famiglio  anche  dice 
Famiglia  per  dir  della  famiglia.  V.  questo  senso  nel  Vocabolaeio  edito  dal 
Civelli  1864  colP  aggiunta  d*  un  altro  es.  dell*  AmbiC.  Furi.  i.  1.  É  tuttavia  vero 
cbe  Famiglio  è  anche  in  Cod.  antichi  quali  BF,  i  parmig.  1,  104,  e  t060  oca 
del  id73  il  Rice.  I0i8 ,  il  Cortonese ,  il  Filippino  ,  e  il  Undiano  ,  e  in  altri.  Il 
parmigiano  18  reca  famigliar  che  fora*  era  famiglia,  e  fu  corretto  da  poco  istnitto 
copista.  Io  sto  con  quelli  che  hanno  famiglia  ai  quali  aggiungo  il  Cassinese,  il 
Laur.  XL,  7,  e  il  suo  Comm.  e  il  Marciano  IX  e  128,  se  lascio  intatto  il  Uiieo. 


per  sua  madre  a  servire  un  signore,  in  lo  quale  officio  elli  seppe 
sì  proficare  eh'  elli  montò  a  essere  famiglio  del  re  di  Navarra,  il 
qusLie  ebbe  nome  Tebaldo  e  fu  virtuosissima  persona  e  re  da  b^e. 
É  fu  lo  ditto  Giampolo  tanto  in  c-razia  del  predetto  re  Tebaldo,  ed 
ebbe  tanto  stato  in  sua  corte ,  eh  elli  avea  possanza  di  dispensare 
de'  beneficii  e  grazie  in  molta  quantìtade,  li  quali  barattando  per 
pecimia,  elli  dispensava  in  modo  illicito  e  inonesto;  per  li  quali 
peccati  così  commessi  elli  era  a  tal  pena.  E  però  dice  :  di  che  io 
rendo  ragione  in  questo  caldo. 

V.  55.  Segue  il  poema:  Ciriatto  è  nome  di  demonio. 

57.  Sdrucia,  cioè  schiantava,  overo  fendea. 

58.  Tre  male  gatte,  cioè  li  demonii. 
Ivi.  Sorco,  cioè  lo  predetto  peccatore. 
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Cb'  io  non  temerei  unghia ,  né  uncino. 

E  Libicocco:  Troppo  avem  sofferto,  70 

Disse,  e  presegli  il  braccio  col  runciglio. 
Si  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

Draghignazzo  anch'  ei  volle  dar  di  piglio  * 
Giù  dalle  gambe;  onde  il  decurio  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio.  75 

Quand'elli  un  poco  rappaciati  foro, 
A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita, 
Dimandò  il  Duca  mio  senza  dimoro: 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 

Di*  che  facesti  per  venire  a  proda  ?  80 

Ed  ei  rispose:  Fu  frate  Gomita, 

T.  73.  Alcuni ìCod.  hanno  anco  e  non  anche;  altri  anco  i  e  questi  segui  il 
Wide  ;|  altrij  anche  i ,  cbe  debb*  essere  anch'  ei  sicuro  e  vero  appunto  perdio 
queir aneo  pare  licenza  di  copista  non  potendo  portare  quell'i,  cbe,  cbi  trovoilo 
poi  colf  anco ,  abbandonò. 


V.  69.  Così  /oss'  io  ancor,  segue  lo  poema,  come  appar  nel  testo. 

72.  ZacertOy  è  la  polpa  che  è  nel  braccio  tra  la  spalla  e  '1  gomito. 

74.  Decurto,  cioè  lo  capo  d'  una  decina,  eh'  era  Barbariccia. 

81.  Fu  frate  Goynita.  Circa  la  qual  novella  è  da  sapere  che  an- 
ticamente la  isola  di  Sardigna  era  de'  saracini ,  e  per  essi  abitata , 
e  posseduta.  Accompagnonsi  genovesi  e  pisani  e  propuoseno  di 
conquistar  Sardigna,  e  fenno  armata  grande  e  grossa:  ebbonla 
conquistata.  Poicn'  ebbeno  sc^^cciati  li  saracini  e  sottomessa  V  isola 
a  sua  signorìa,  volsenla  partire,  e  caddeno  a  cotal  patto  insieme 
di  dover  far  d' essa  due  parti ,  V  una  fosse  tutto  quello  eh'  era  sovra 
terra,  com'era  edifìci i,  case,  schiavi  e  ogni  altra  roba;  l'altra 
parte  fosse  pure  lo  terreno  schietto.  Oadeno  poi ,  fatte  queste  parti, 
m  accordio  che  dei  genovesi  fosse  quello  eh'  era  sovra  terra ,  e  dei 
pisani  fosse  quel  terreno  solo.  Siche  abreviando  la  istoria,  li  geno- 
vesi se  ne  portonno  ogni  cosa  ed  eziandio  fenno  tagliare  li  boschi 
e  le  vigne  che  suso  v'  erano.  Rimaso  a'  pisani  lo  terreno  dell'  isola, 
pensonno  di  farlo  abitare,  e  feceno  grandi  avantaggi  a  qualunque 
la  volesse  abitare;  e  diviseno  l' isola  in  quattro  parti,  ed  in  ciascuna 
ordinonno  un  rettore,  il  quale  dovesse  avere  custodia  e  tener  ragione 
nella  sua  quarta  parte,  ed  appellonno  cotale  rettore  giudice.  Fenno 
in  ciascuna  di  queste  quattro  parti  Q)  una  principale  fortezza, 
nella  quale  tenea  rac'ione,  ed  eravi  intitolato  lo  detto  rettore.  E 
l'uno  è  appellato  giudice  di  Gallura,  l'altro  è  appellato  giudice 
d'Alborea,  lo  terzo  è  appellato  giudice  di  Logodoro,  lo  quarto  si 
chiama  lo  giudice  di  Cailari. 

(1)  Ila  il  Cod.  Rice  lOOS.  In  ciascuno  quariero ,  e  il  Cod.  M.  M  ciascuna 
quarla  parte, 

ti 
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Qael  di  Gallura,  vasel  d^ogni  froda, 

Ch*  ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano , 
E  fé*  lor  6Ì,  che  ciascun  se  ne  loda, 

Denar  si  tolse,  e  lascioUi  di  piano,  85 

Si  com'  ei  dice  :  e  negli  altri  ofici  anche 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro:  ed  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche.  90 

0  me!  vedete  l'altro  che  digrigna: 
r  direi  anche  ;  ma  i'  temo  eh'  elio  * 
Non  s'  apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

E  il  gran  proposto,  volto  a  Farfarello 

Che  stralunava  gli  occhi  per  fedire,  *  95 

Disse:  Fatti  in  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere  o  udire, 

T.  9i.    Mulo  Vanco   in  anche  e  sto  colla  Vind   e  il  Land,  per  evitare  i  (anli 
0  in  an  sol  verso,  al  v.  99  per  evitare  gli  r,  accetto  dal  Casa.  fedir0. 


Or  seguitando  alla  novella  di  Frate  Gomita,  elli  fu  fattore  del 
giudice  di  Gallura  molto  in  grazia  e  con  ampia  giurisdizione  nel 
suo  giudicato.  A  venne  che  in  un  tempo  lo  detto  giudice  mandò  e 
prese  ed  ebbe  in  prigione  suoi  nemici.  Questo  suo  fattore  per  mo- 
neta li  lasciò ,  di  eh'  elli  scamponno.  Siche  usava  baratterie  in  It 
corte  del  detto  giudice ,  e  però  ne  fa  1'  autore  qui  menzione. 

y.  82.  Donno ,  si  è  a  dire  Signore  in  lingua  sarda  ed  eziandio  di 
Cicilia. 

88.  Questo  donno  Michele  Zanche,  fu  fattore  della  madre  del  re 
Enzo,  figliuolo  naturale  dello  imperadore  Federigo  secondo.  E  dopo 
la  morte  del  detto  re  Enzo,  don  Michele  tolse  la  ditta  donna  per 
moglie ,  la  quale  era  donna  del  giudicato  di  Logodoro  di  Sardigna; 
e  seppe  fare  avviluppamento  per  grande  baratterìa.  Ebbe  dalla 
ditta  donna  una  figliuola,  la  quale  in  processo  di  tempo  elli  die 
per  mogliere  a  messer  Branca  d'  Oria  da  Genova.  £  sicome  appa- 
rirà nel  penultimo  capitolo  di  questu  cantica,  volendo  lo  detto 
messer  Branca  possedere  la  ricchezza  del  detto  donno  Michele,  sì 
lo  invitò  un  die  a  disinare,  poi  per  frutte  lo  fece  tagliare  a  ])ezzi. 
£  soggiunse  nel  testo  che  delle  dette  baratterìe  dello  detto  Giam- 
polo  e  del  detto  Michele  non  si  stancavan  li  sardi  di  favellare. 

94.  Cioè  lo  decurio  li  fece  stare  a  posa.  E  nota  che  l' autore 
volendo  parlare  più  volte  d' uno ,  non  li  aice  quel  nome  1'  una  volta 
e  r  altra  per  non  cadere  in  fallacia  nuaattonisy  e  sicome  è  del  pre- 
detto conciucitore  dei  dieci  demonii ,  che  una  fiata  lo  appella  Éar- 
bariccia,  l'altra  fiata  decurio,  un  altra  il  gran  proposto. 

97.  Or  qui  poeticamente  vuole  mostrare  V  autore  che  V  anime 
separate  dal  corpo  si  ritornonno  in  quello  essere  e  stato  di   abito 
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Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 

Toschi  o  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 
Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso,  100 

Sì  che  non  teman  delle  lor  yendette; 

Ed  io,  seggendo  in  questo  loco  stesso. 
Per  un  ch'io  son,  ne  farò  venir  sette, 

Quando  sufolerò,  com'è  nostr'uso 

Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette.  105 

Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  il  muso. 

Crollando  il  capo,  e  disse:  Odi  malizia 

Ch'  egli  ha  pensata  per  gittarsi  giuso.  * 
Ond'  ei  eh'  avea  lacciuoli  a  gran  divizia , 

Rispose:  Malizioso  son  io  troppo,  HO 

Quando  procuro  a'  miei  maggior  tristizia. 
Alichin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 

Agli  altri,  disse  a  lui:  Se  tu  ti  cali. 

Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 
Ma  batterò  sovra  la  pece  V  ali:  115 


V.    108.   OUrc  ai  già  veduii ,    ho   con    me  il  Land,  i  Irò  Cod.  dell' Universilà 
bolognese  i  BS,  BP ,  il  Cortonese,  il  Filippino  e  il  Cassinesc. 


spirituale  in  che  erano  nel  punto  della  separazione  di  esse  dal  corpo , 
siche  se  l'anima  mono  in  baratteria,  sempre  le  rimane  quello 
abito;  e  però  che'l  detto  Giampolo  fu  barattiere  e  così  morìa,  ancor 
vuole  mostrare  ch'usava  tal  disposizione;  e  dice  ch'elli  pensò  sotto 
spezia  di  Virgilio  e  di  Dante  d' ingannar  li  detti  demonii  e  dispar- 
tirsi da  loro.  E  disse  a  Virgilio:  se  non  fosse  costoro  sono  quìe,  io 
sufolerei ,  cioè  farei  un  verso ,  al  quale  tutti  li  peccatori  che  sono 
sotto  la  pegola  verrebbono  a  sommo,  'siche  voi  potreste  avere 
notizia  di  qualunque  vi  piacesse  ;  ma  costoro  sono  quìe ,  siche  nullo 
ardirebbe  di  farsi  a  ^alla  ;  ma  s' elli  desseno  un  poco  di  lato  e 
torcesseno  occhio,  voi  vedreste  molte  nuove  cose.  E  tutto  questo 
dicea  elli  per  scampare  delle  loro  mani,  e  gittarsi  nella  pegola. 

y.  104.  Quando  sufolerò,  cioè  e' hanno  usanza  quando  uno  si  mette 
fuori  della  pegola  e  ivi  non  è  guardie  di  chi  elli  temano,  e  quello 
sufoli,  tutti  vegnono  a  ristorarsi. 

106.  Questo  pare  che  s'avvedesse  della  baratterìa,  come  appare 
nel  testo. 

119.  Cioè  scaltramente  rispuose,  come  appare  nel  testo,  quasi 
facendosi  grosso  e  non  appensato. 

114.  Uallopj^o.  E  uno  andare  di  cavallo  tra'l  trotto  e'I  correre, 
quasi  a  dire:  io  ti  seguirò  a  mia  possanza. 


372  INFERNO.  —  Canto  XXII.  Verso  116  a  129 

Lascisi  il  collo,  e  sìa  la  ripa  scudo  * 

A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 
0  tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dall'  altra  costa  gli  occhi  torse;  * 

Quel  prima,  eh' a  ciò  fare  era  più  crudo.  120 

Lo  navarrese  ben  suo  tempo  colse. 

Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 

Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 
Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto,  * 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto;  125 

Però  si  mosse ,  e  gridò  :  Tu  se'  giunto. 
Ma  poco  valse ,  che  V  ale  al  sospetto 

Non  poterò  avanzar:  qu^li  andò  sotto, 

E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 

V.  il6.  Correggo  colla  Vind.  testo  e  Commento,  coi  Codici  che  U  segoooo,  col 
Land  col  fìU ,  col  Cassinese  ,  col  BP  ,  e  la  Ntdob.  collo  che  sia  per  cma^ 
gommitày  giogo.  Il  Lombardi  avvertì  che  nel  prossimo  canto  XXIIJ  al  ▼.  i3  è 
come  di  necessità  la  stessa  voce  in  quel  senso.  11  Foscolo  non  fece  baon  viso  al 
Lombardi  ;  disse  co//o  errore  di  tutti  ;  asserì  che  i  più  antichi  mss  avevano  eoUe, 
e  fermò  sua  ragiono  che  Lombardi  spiegò  co//o  di  monte ,  o  monte  ivi  non  è. 
I  Codici  che  io  cito  sono  de'  più  antichi ,  e  sì  le  slampe.  Né  Foscolo,  né  Wìtle, 
né  i  Fiorentini  dunque  per  ora  si  presero  il  meglio. 

v.  119.  Leggo  torse  con  BP,  BU,  BF  col  Codice  Cassinese,  ed  é  lezione  mollo 
più  propria  per  chi  si  rivoltò  per  calare  giù  da  quella  cima  nelP  opposta  folda 
del  cerchio. 

Vii.  Qui  poi  il  Wilte  s' ingannò  di  grosso  seguendo  chi  ha  di  colpa  sebbene 
così  molti  Codici  ,  compreso  il  Cassinese ,  sianosi  copiati.  La  Vindelina  tanto  poco 
attesa  avea  di  colpo  ed  era  il  veio  e  1*  ha  11  Land,  ed  è  nei  Frammeati  d^l  Cod. 
dell*  Università  bolognese  quantunque  poi  da  altra  mano  mutato. 


Y.  116.  Cioè  noi  ci  asconderemo  tra  la  sommità  del  rivale  e  la 
bolgia  acciò  che  neuno  ci  veggia.  E  tacitamente  disse:  se  tu  ci 
ingannerai ,  stranio  ci  parrà  che  siali  fatto  quello  eh'  elli  demanda 
a  vedere  s' elli  solo  vale  e  sa  più  di  noi. 

118.  Seguendo  lo  suo  poema  drizza  lo  sermone  allo  lettore,  e 
dice  che  ciascuno  de'  predetti  demonii  travolse  li  occhi  a  guardare 
in  altra  parte,  e  più  tosto  colui  che  li   era   più   incarnito   adesso 

Ser  potere  avere  cagione  di  procedere  in  esso.  E  sì  tosto  come  lo 
itto  Navarese  vide  che  neuno  lo  guardava,  parlando  tuttora  con 
essi  si  gittò  nella  pegola,  e  tolsesi  da  ogni  loro  proposto  e  ragio- 
namento. Yeggendo  così  Alichino  gettossi  ratto  centra  ad  esso, 
credendolo  ag^iugnere,  e  volando  disse:  tu  se'&'iunto.  £  soggiunge 
che  poco  li  valse  tal  seguire ,  imperquello  che  P  ale  d'  Alichino  non 
poterò  giungere  lo  sospetto,  cioè  lo  peccatore  (1),  ad  avanzare  al 
suo  salto. 

(I)  Ricardiano  ha  qal:  S  qui  finisce  la  espotUione  del  capitolo  XXIì:  a  < 
vero  non  ha  altro. 
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Non  altrimenti  V  anitra  di  botto ,  130 

Quando  il  falcon  s'appressa,  giù  s'attuffa, 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 

Irato  Calcabrina  della  buffa, 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 

Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa.  135 

E  come  barattier  fu  disparito. 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  su  colui  sovra  il  fosso  ghermito.  * 

Ma  l'altro  fu  bene  sparvier  grifagno 

Ad  artigliar  ben  lui,  e  ambedue  140 

Cadder  nel  mezzo  del  bogliente  stagno.  * 

Lo  caldo  sghermitor  subito  fue: 
Ma  però  di  levarsi  era  niente, 
Sì  aveano  inviscate  V  ale  sue. 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente  145 

Quattro  ne  fé'  volar  dall'  altra  costa 
Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 

Di  qua,  di  là  discesero  alla  posta: 

Porser  gli  uncini  verso  gì'  impaniati , 

Ch'  erau  già  cotti  dentro  dalla  crosta:  150 

E  noi  lasciammo  lor  cosi  impacciati. 

V.  158.  Su  colui  ,  cioò  $u ,  addosso  a  colui  ghermito  sopra  il  foMO^  cioè  ia 
riva  ad  esso  ;  ed  è  vivo  ,  e  più  vero  concetto  ,  se  ellittico ,  ma  non  incrocialo  e 
colai  tengo  sebbene  i  tre  Cod.  dell*  archig.  e  BU ,  BP  ,  e  il  loindiano  seguano  chi 
ha  /u.  Bla  la  s  lunga  facilmente  diventava  f  in  penna  di  non  attento  copista; 
cosi  da  uno  o  due  primi  errali  gli  altri 

▼•  iil.  Cod.  Corloncso,  Filippino,  e  altri. 


V.  130.  Non  altrimentù  Qui  esemplifica  sì  del  sommergersi  del  pec- 
catore come  del  seguitare  d'  Alichmo ,  e  dice  che  a  quel  modo  la 
anatra  cacciata  dal  falcone  sì  se  posa,  el  falcone  veggendo  che 
non  la  può  prendere^  retorna  volando  in  suso  corruccioso  e  irato; 
tutto  a  simile  fece  Alichino. 

137.  Dice  che  Calcabrina  veggendo  eh'  '1  peccatore  scampò  anche 
elli  li  volò  drieto ,  e  fu  quasi  allegro  eh'  elti  scampasse  per  avere 
materia  di  fare  brigata  con  Alichino,  e  dice  che  dopo  la  sommer- 
sione del  Navarrese  elli  si  volse  ad  Alichino  e  gremillo  e  '1  simile 
fé'  Alichino  a  lui ,  perch'  era  anch'  elli  gremidore.  Gremiti  questi 
insieme,  ciascuno  tirava  in  diversa  parte  s\  che  cadeno  in  la  pegola. 

140.  Dice  come  furono  assaliti  dal  caldo,  ma  elli  avevano  già 
inveschiate  1'  ali  di  pegola ,  che  per  sé  stessi  non  poteano  levarsi. 

142.  Dice  che'l  detto  capitano  te'  volare  quattro  de'  suoi  compagni 
da  r  altro  lato  della  bolgia  con  graffi  e  con  uncini  per  tirare  costui 
fuori,  ed  elli  similemente  da  suo  lato  si  procacciavano,  ed  in  cotale 
impaccio  si  lasciarono  e  partironsi  da  essi. 

E  qui  si  termina  la  sentenzia  del  XXII  capitolo. 


XXIII. 


In  questo  capitolo  intende  V  autore  dopo  alcune  poetiche  parole 
e  fabulose  di  trattare  della  pena  delli  ipocriti,  li  quali  elli  punisce 
nella  sesta  bolgia.  Circa  la  quale  intenzione,  è  da  sapere  che,  sico- 
me  dice  Brittone  nella  Esposizione  de' vocaboli,  ipocrita  è  a  dire 
fìttole,  cioè  fingitore,  cioè  ingannatore,  simulatore,  cioè  uno  coverto 
inganno  e  rappresentatore  d'  altra  persona  eh'  elli  non  è.  Distingue 
la  sua  etimologìa  in  questo  modo,  che  ipocrita  è  componuto  di  due 
parti,  l'uno  si  è  a  dire  ipo,  che  vuol  dir  sopra  e  cnsis  in  greco 
che  è  a  dire  in  latino  auro,  sì  che  ipocrita  è  a  dire  sovra  dorato: 
e  questo  hae  a  significare  che  li  ipocriti  in  la  apparenza  e  in  la 
superfìcie  appaiono  d' oro,  cioè  boni  e  santi  e  dentro  sono  altro  (1). 

Ed  altri  toUeno  la<  etimologìa  per  altro  modo,  e  diceno  che  ipo 
si  è  a  dire  soito^  e  crisi,  orila,  si  è  a  dire,  com'  è  detto,  anro,  e 
soffgiungeno:  ipocrita  è  a  dire  altro  sotto  oro.  E  perciò  è  scritto 
neir  Aurora  delli  ipocriti:  habet  enim  aurum  in  superficie,  latet  tutu»; 
ed  in  un  altro  luogo:  Auri  nobilitas  luceam. 

Circa  il  qual  vizio  e  peccato  è  da  sapere  che  in  lo  abito  e  in 
li  atti  estrinseci  li  ipocriti  appaiono  santi  e  buoni,  e  dentro  none 
nulla  di  bontà  né  di  santità,  siche  lo  segno  di  fuori  non  ha  alcun 
segnato  dentro.  E  però  è  mendacio  e  bu^ìa,  ed  è  opposito  di  veri- 
tade,  sicome  dice  santo  Angustino  in  libro  De  qucstionibus  eca%- 


Lanifici 

Ma  quando  la  finzione  nostra  di  fuori  si  refere-  ad  alcuna  cosa 
dentro,  allora  non  é  mendacio,  ma  può  essere  figura  di  veritade, 
sicome  nella  Scrittura  santa  che  la  apparenza  e  '1  suono  delle  parole 
diranno  una  cosa,  e  la  figura  sarà  un  altra.  Or  lo  ipocrita  si  dipinge 
con  suffumigii  per  parere  smorto  e  giallo  acciò  eh'  elli  paia  uomo 
di  grande  vita.  Portano  li  capelli  grandi  quasi  a  parere  che  non 
curano  delle  dilettazioni  corporali;  usano  un  parlare  feminile  con 
la  voce  bassa,  e  dentro  son  tutto  l' opposito;  se  fan  orazione  fan- 
noia  in  cospetto  di  molti  j^er  acquistare  quella  gloria  e  fama:  si- 
milemente  se  fanno  elemosina,  molto  godono  quando  sono  veduti, 
il  quale  diletto  è  centra  quello  che  scritto  nello  Evangelio  di  san 
Matteo ,  capitolo  settimo  :  Cum  facis  elemosinane  noh  tuba  cauere 
sicut  ipocrita  faciunt.  Li  quali  peccatori  l' autore  mirabilmente 
punisce,  che  sicome  elli  erano  e  mostravano  nel  mondo  diverso 
quel   eh' apparea   da   quello   ch'era   ascosto,   ed   era  tutto  santo  e 

(I)  La  spiegazione  che  seguo,  e  dice  vero,  manca  al  M.  e  forse  non  è  del  Là!ii. 
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buona  quella  sua  apparenza,  così  li  punisce  entro  cappe,  le  quali 
sono  belle  e  grandi  e  dorate,  e  di  fuori  paiono  una  onorevile  cosa. 
E  cosi  come  dentro  elli  furono  diversi,  cosi  quelle  cappe  dentro 
sono  diverse  dalla  loro  apparenza,  che  sono  foderate  di  piombo,  il 
quale  li  carca  si  che  li  danno  smisurata  fatica,  ed  acciò  che  tale 
nitica  li  sia  continua  sempre  stanno  in  movimento,  e  sempre  con- 
viene eh'  elli  vadano.  Ancora  li  fa  passare  per  adosso  a  un*  altra 
generazione  di  ipocriti ,  li  qual  furono  del  popolo  de*  Giudei ,  ed 
erano  loro  sacerdoti  ed  ebbeno  colpa  della  morte  del  nostro  signore 
Gesù  Cristo,  sicome  fu  Caifas,  che  disse:  Expedit  unum  hominem 
mori  prò  populo.  E  punisce  quelli  che  li  pone  crucifissi  in  terra  con 
tre  pali ,  uno  in  ciascuna  mano^  e  uno  in  entrambe  due  li  piedi  :  e 
per  addosso  passano  loro  tutti  questi  ipocriti  con  quello  abito  e 
vestimento  pesante. 

Poscia  infine  del  capitolo  tocca  alcuna  cosa  delle  menzogne  dia- 
boliche. E  lì  termina  il  suo  capitolo. 


acitì,  soli  e  senza  compagnia, 

Andavam  T  un  dinanzi  e  l'altro  dopo,  * 

Come  i  frati  minor  vanno  per  vìa. 
Volto  era  in  su  la  favola  d'Isopo 

Lo  mìo  pensier  per  la  presente  rissa,  5 

Dov'  eì  parlò  della  rana  e  del  topo: 
Che  piii  non  sì  pareggia  mo  ed  issa, 

Che  r  un  coli'  altro  fa ,  se  ben  s'  accoppia 

Princìpio  e  fine  con  la  mente  fissa: 
E  come  l'un  pensier  dell'altro  scoppia,  10 

Cosi  nacque  dì  quello  nn  altro  poi. 

Che  la  prima  paura  mi  fé'  doppia. 
Io  pensava  cosi:  Questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  be£fa 

Si  fatta,  ch'assai  credo  che  lor  nói.  15 


V.  1.  Seguendo  suo  poema  dice  che  si  partirono  dalla  compagnia 
de'  X  demoni,  e  andavano  a  suo  viaggio  1'  uno  dopo  V  altro,  cioè 
Virgilio  inanzi  ed  elli  drieto,  quasi  a  dire  allegoricamente  che 
sempre  la  previsione  umana  elli  mettea  inanzi,  elli  seguìa  dietro  a 
quella. 

3.  Usanza  è  quando  li  frati  minori  vanno  da  una  cittade  ad 
un'  altra  o  da  uno  luogo  ad  un  altro,  s'  elli  fossero  ben  cento, 
vanno  in  fila  V  uno  dietro  all'  altro,  può  essere  forse  perchè  vanno 
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Se  Tira  sovra  il  mar  Toler  8*aggiieffa, 
£ì  ne  yerranno  dietro  più  crudeli, 
Che  cane  a  quella  lievre  eh'  egli  acceffa. 


contemplando  con  Dio ,  e  può  essere  forse  che  non  hanno  usanza 
di  comunicare,  di  parlare  insieme. 

Y.  4.  Qui  introduce  una  favola  che  pone  Isopo  ad  esemplo  della 
battaglia,  overo  rissa  che  fu  tra  Alichino  e  Calcabrina,  e  dice 
eh'  eir  era  quella  favola  volta  in  su  ;  quasi  a  dire  :  quella  carta  del 
libro  de  Isopo  era  volta  sopra  che  si  potea  leggere. 

Pone  Isopo  che  uno  topo,  overo  songo,  andava  in  uno  suo  viag^ 
gio  ;  quando  elli  fue  ad  una  parte  della  sua  via,  olii  trovò  uno  fos- 
sato largo  e  profondo  pieno  d'  acqua ,  sovra  lo  quale  non  era  al- 
cuno ponte  :  stava  costui  sovra  la  riva  pur  pensando  lo  modo  eh'  elli 
avea  a  tenere  per  passare  oltre.  E  stando  cos\  una  rana  di  quelle 
del  fossato  veggenoo  costui  stare  cosi  pensoso,  li  disse,  io  credo 
che  tu  vegli  passare  questa  acqua,  e  però  ti  faccio  assapere  che 
io  so  molto  bene  notare;  se  tu  vuoi  io  te  passerò  oltre  per  fìtrti 
servigio  ;  ed  in  suo  cuore  dicea  :  se  costui  è  così  matto  eh'  elli 
mi  creda,  io  1'  annegherò  in  questa  acqua  e  poi  lo  mangerò,  ed 
avronne  buono  pascolo. 

Lo  topo  udendo  tale  profferta  disse  :  oh,  che  modo  terrai  tu  eh'  io 
non  mi  parta  da  te?  Tu  sai  eh'  io  non  sono  uso  di  stare  in  acqua, 
sì  eh'  io  non  so  li  soccorrimenti  che  fanno  bisogno  alli  accidenti 
che  possono  venire,  s'  io  ti  cadessi  d' adesso  io  potrei  annegare.  La 
rana  rispuose  :  lo  modo  che  noi  terremo  sarà  questo  ;  io  mi  legherò 
un  filo  al  pie  da  1'  un  capo ,  tu  ti  legherai  al  tuo  piede  dall'  altro 
capo,  poi  tu  mi  monterai  addosso ,  ed  io  ti  porterò  oltra  ;  e  se  per 
accidente  sopravenisse  che  tu  mi  cascassi  d  adesso,  lo  filo  non  ti 
lasciarebbe  partire. 

Pensò  lo  topo  in  suo  cuore  :  costei  dice  bene,  ma  io  farò  eh'  ella 
ne  portare  gran  pena,  che  come  sarò  oltre  della  riva,  io  non  aspet- 
tarò  eh'  ella  disleghi  lo  filo,  e  sì  la  trarrò  in  terra  sì  eh'  ella  morrà, 
perch'  ella  non  può  vivere  se  non  in  acqua,  e  sì  la  mangiarò. 

Ragionando  costoro  insieme  lo  palese,  e  propostisi  lo  segreto  in 
cuore,  fu  trovato  uno  filo,  e  liffonsi  insieme:  lo  topo  montò  adosso 
alla  rana,  e  la  rana  nuotando  mfino  al  mezzo  del  fossato,  com'eUa 
fu  lìe  sì  si  sommerse;  lo  topo  incomincia  a  gridare  e  prontava  d' an- 
dare a  terra ,  la  rana  pur  prontava  nel  mezzo  dell'  acqua,  siche  ti- 
rando r  uno  in  qua  1  altro  in  là ,  le  posse  erano  così  eguali ,  che 
1'  uno  non  potea  né  avanzare  né  essere  avanzato  dall'  altro. 

Uno  nibbio,  overo  piò,  volava  per  1'  aire,  vide  nell'  acqua  questo 
movimento,  calessi  e  portelli  via  ambedue  e  fenne  per  questa  fiata 
suo  pascolo. 

Or  dice  1'  autore  esemplificando  che ,  sicome  la  intenzione  e  poi 
r  affetto  della  rana  e  del  topo  era  tutta  a  danneggiare  V  uno  l' al- 
tro ,  tutto  simile  era  1'  affezione  de'  predetti  due  demonii  quando 
volò  1'  uno  dietro  all'  altro  per  la  partita  del  Navarese. 
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Già  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 

Della  paura,  e  stavu  indietro  intento,  20 

Quando  io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 

Te  e  me  tostamente,  io  pavento  * 

Di  Malebranche:. noi  gli  avem  già  dietro: 
Io  gr  immagino  si ,  che  già  gli  sento. 

E  quei:  S'io  fossi  di  piombato  vetro,  *  25 

V.  i9.  Leggo  col  Vat.  col  Bart.  col  Land.,  coi  BS,  BC,  BV,  col  Cassia,  col  R.,  e 
colla  Vindclina. 

V.  S5.  il  Lana  ,  il  Cass  il  R.  e  la  Vind.  le  Chiose  anonime,  il  Land.,  BU,  BV  , 
BG,  BS,  il  Laur.  XL  ,  7  ,  han  piombato,  e  non  impiombato  siccome  altri  hanno 
compreso  il  commento  del  Laur.  medesimo. 


y.  7.  Or  dice  elli  che  questi  vocaboli  mo  e  issa  non  si  pareggiano 
C06Ì ,  perchè  sono  a  dire  tutti  e  dui  una  cosa ,  come  questo  esemplo 
è  dritto  esemplo  della  predetta  istoria  (1). 

10.  Or  dice  1'  autore  come  molte  fiate  sviene  che  pensando  una 
cosa ,  V  animo  discorrendo  nel  pensieri ,  vede  un'  altra  cosa ,  così 
pensando  a  quella  battaglia  e  come  erano  caduti  nella  pegola,  pensò  : 
se  per  questa  ira  elli  ci  venissero  drieto  per  farci  danno ,  a  che  sa- 
remo noi?  quasi  a  dire:  elli  n'  arebbeno  ragione,  che  a  nostre  ca- 
gioni eir  è  stato ,  e  assai  lo  dovrebbe  noiare  e  sapere  rio  :  se  1*  ira 
sua  col  suo  mal  volere  s'  aggueffasse,  cioè  s'  aggiungesse,  ci  ver- 
riano  drieto  così  arrabbiati,  come  fa  lo  levriere  a  quella  lievra,  che 
cacciando  elli  prende.  Ed  imaginavasi  tal  seguito,  che  tutti  li  peli 
se  li  aricciavano  come  aviene  a  quelli  eh'  hanno  paura.  Circa  lo 
quale  arìcciamento  è  da  sapere  che,  sicome  dice  lo  Filosofo  nel 
terzo  della  Rettorica,  la  natura  intrinseca  supple,  cioè  compie  lo 
defetto  alle  parti  estrinseche,  quando  ha  bisogno,  e  così  e  converso  : 
sì  come  quando  alcuno  ha  difetto  di  che  li  caggia  ver&fogna,  in- 
contanenti  li  spiriti  intrinseci  ves^nono  in  la  superfizie  della  persona, 
e  diviene  V  uomo  rosso,  e  quando  alcuno  ha  paura,  tutti  li  spiriti 
córrono  al  cuore  e  per  consequens  lasciano  le  parti  esteriori  sole,  di 
che  lo  uomo  diventa  smorto  :  e  per  consequens  li  pori  della  carne 
tutti  s'astringono,  e  così  li  peli  che  sono  in  essi  si  drizzano  tutti: 
siche  la  paura  fa  drizzare  li  peli  della  carne  e  arricciarli. 

21.  Se^ue  lo  poema  e  dice  come  disse  al  maestro  e  palesolli  il 
suo  pensiero  soggiungendo  :  se  non  celi,  cioè  scampi  te  e  me ,  noi 
siamo  a  rischio. 

24.  Scrive  Avicena  che  :  imaginatio  recte  casus  facit  casum  ;  siche 
per  convenienzia  che  fae  V  anima  col  corpo ,  quando  1'  anima  ima- 
gina  fissa  e  drittamente  una  cosa ,  di  che  sia  in  lo  corpo  suo  prin- 
cipio ,  elli  aviene  lo  caso  cioè  1'  effetto  di  tale  imaginazione  ;  e  però 
dice  :  io  1'  imagino,  cioè  eh'  io  li  sento  spia. 

25.  Or  risponde   Virgilio   e  dice  :  s'  io  fossi  di  piombato  vetro , 

(t)  Qqi  segue:  •  mo  ò  vocabolo  romagnolo  ed  è  a  dire  moeji$$a  è  vocabolo 
«  lombardo  e  similmente  è  a  dire  moe  ».  Parmi  glossema. 
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L'imagine  di  fuor  taa  non  trarrei 

Più  tosto  a  me ,  che  quella  d'  entro  impetro. 

Pur  mj  veuiauo  i  tuoi  pensìer  tra  i  miei 
Con  simile  atto  e  con  simile  faccia, 
Sì  che  d'  entrambi  un  sol  consiglio  fei.  30 

S*  egli  è  che  si  la  destra  costa  giaccia, 

Che  noi  possiam  nelF  altra  bolgia  scendere , 
Noi  fuggirem  T  immaginata  caccia. 

Già  non  compièa  di  tal  consiglio  rendere,  * 

Ch'io  gli  vidi  yenir  con  l'ali  tese,  35 

Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  duca  mio  di  sabito  mi  prese, 

Come  la  madre  ch'ai  romore  è  desta, 
E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese, 

Che  prende  il  figlio  e  fugge  e  non  s'  arresta ,  40 

Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura, 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta: 

V.  34.  Wtlte  letto  compie  ne*  Codici  accentò  l*e,  e  compose  errore  ben  gnTe 
facendo  passato  rimolo  ciò  che  chiaramente  è  imperfetto.  1  quattro  fiorentini  scnsser 
compio  e  mutarono  persona  se  intesero  compivo  ;  non  può  quella  voce  stare 
invece  di  compiva ,  come  non  può  starvi  compiè.  Mazzini  propose  compita 
fognando  le  vocali ,  e  io  l*  accetto  così  come  Foscolo  accettolla  molto  logica  e 
molto  vera  ,  e  che  s*  accorea  col  senso  e  col  Commento. 


cioè  s'  io  fossi  uno  specchio.  Li  specchi  sono  di  vetro  e  dietro  hanno 
piombo  con  una  confezione  che  appicca  1'  uno  all'altro,  per  lo  qual 
corpo  non  diafano  la  spezia  in  visibile  non  trapassa  oltre  lo  piombo, 
e  rimane  in  quella  superficie ,  sicome  si  prova  in  libro  De  specutis 
EuclidiSy  ed  anco  nella  Prospettiva.  Or  dice  elli  :  s' io  fossi  specchio 
io  non  avrei  cosi  la  spezia  di  te,  com'  io  traggo  la  spezia  del  tao 
pensiero ,  e  dicoti  che  pur  ora  in  simile  traccia  pensava  ;  siche  del 
tuo  pensiero  e  del  mio  io  ho  preso  un  consiglio,  che  noi  tosto  n'  an- 
daremo  giuso  per  quella  costa  che  ne  fu  detta  da  Malacoda,  siche 
usciremo  della  giurisdizione  di  questi  nemici. 

V.  34.  Segue  10  poema  e  dice  che  inanzi  eh'  elli  li  dicesse  lo  com- 
pimento delle  parole  del  consiglio  che  elli  avea  preso,  quelli  demoni 
ne  veniano  dietro  volando  con  V  ale  tese  per  volerli  prendere. 

37.  Dice  che  incontanente  lo  duca  lo  prese  in  braccio,  tutto  a 
simile  atto  che  fa  la  madre  lo  figliuolo  quand'  eli'  è  di  notte  nel 
letto,  e  sentesi  ardere  la  casa,  che  non  attende  a  vestirsi  né  ad 
altro  fare,  se  non  a  scampare  lo  figliuolo.  E  preso  lui  in  braccio  si 
mise  supino  nella  riva  che  andava  nella  settima  bolgia,  e  così  lu- 
singandolo ne  lo  portava  giuso  su  lo  suo  petto.  E  fa  la  compara- 
zione a  quel  movimento  che  mai  non  fu  acqua  di  molino  sì  cor- 
rente, come  appare  nel  testo.  E  soggiunge  che  appena  furono  giuso 
della  riva,  che  quelli  nemici  furono  suso  la  costa  della  predetta  riva. 
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E  già  dal  collo  della  ripa  dura 

Sapin  8Ì  diede  alla  pendente  roccia, 

Che  Tun  dei  lati  all'altra  bolgia  tara.  45 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  muliu  terragno, 
Quand'  ella  piii  verso  le  pale  approccia , 

Come  il  maestro  mio  per  quel  vivagno, 

Portandosene  me  sovra  1  suo  petto ,  50 

Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

Appena  fur  li  pie  suoi  giunti  al  letto  * 
Del  fondo  giù,  ch'ei  furono  sul  colle  * 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto; 

Che  r  alta  provedenza  che  lor  volle  *  55 

Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs*  indi  a  tutti  toUe. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta.  60 


V.  i3.  Anche  qui  il  Cassinese,  il  R.,  la  Vind.,  BS,  il  Laar  XL,  7,  han  eollo^ 
e  Wlift  falla. 

V.  93.  Rimetto  forano  eh*  è  de*  Codici  lanei  nel  Laar  ,  XL ,  7  ,  e  in  BS ,  BP , 
BU  ,  BV  ,  dov'  altri  mise  giunsero, 

V.  SS.  La  lezione  che  avevo  già  scelta  mi  si  rinfranca  ora  da  BU ,  BV ,  BP  , 
BC  6  dal  Landiano. 


V.  54.  Cioè  che  non  poteano  li  demoni  più  scendere ,  imperquello 
che  la  giustizia  di  Dio  li  ha  relegati  s^  in  quelli  offizii  eh'  elli  non 
hanno  arbitrio  di  fuori  dalli  luoghi  a  loro  deputati  ;  e  però  dice  : 
L'  alta  Provedenza,  cioè  la  divina  virtude,  che  li  volle  porre  a  tale 
offizio ,  cioè  nella  quinta  bolgia ,  non  eli  dà  g^iurisdizione  eh'  elli 
possano  nella  sesta  andare,  né  partirsi  dalla  quinta. 

58.  Qui  dice  delli  ipocriti  li  quali  si  dipingono  per  non  parere 
santi. 

59.  Che  gira  intorno y  cioè  che  non  hanno  mai  quiete,  che,  si- 
come  dice  Aristotile  nelF  ottavo  della  Fisica ,  ed  in  primo  Coeli  et 
mundi:  motus  circularis  est  perpetuus. 

60.  Quasi  a  dimostrare  ca'  aveano  gran  pena. 

Ivi,  Stanca,  cioè  faticata;  vinta,  quasi  a  dire  eh'  era  cotanta  la 
pena,  quanto  ogni  sua  possanza  potea  sostenere  ;  che  nulla  cosa  può 
essere  vinta  se  non  da  maggior  di  sé  ;  adunque  la  pena  loro  è  mag- 
gior eh'  elli  non  possono  portare,  ma  che  V  anima  d'  essi  non  si 
può  disfare.  Siche  solo  quella  possanza  ha  1'  anima*  dannata,  per  la 
quale  ella  sofferà  sì  smisurata  pena  averso  di  sé  ;  e  questa  par  che 
sia  la  intenzione  de  1'  autore  quando  dice  vinta. 
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Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  in  Coiogna  per  li  monaci  faasi.  * 

V.  €i.  Il  Cod.  Rice,  co!  fatti  afforzerebbe  H  WiKo  che  sei  (enne  :  ma  io  peDso  che 
quel  dorate  cbe  tegae  non  lasci  sviamento  per  eappueei ,  e  si  accordi  con  caffè. 

V.  63.  II  Witte  volle  scrivere  Clugni  ;  ma  nessuno  vide  questa  mutazione  fu 
Cod.  illustri.  Il  testo  della  Viud.  ha  Cotogni^  e  può  aver  perduto  Va,  ma  il  Com- 
mento ha  Coiogna;  il  Cod  R.,  e  chi  lo  segue  han  Cologtia  nel  testo  e  Cotogna  nel 
Commento.  L*  Ottimo  ha  Coiogna ,  e  solo  due  antichissime  slampe  di  Fuligno  e 
Napoli  a  detta  di  Resini  han  Coligni  ,  clic  non  ha  riscontro.  11  Cassio.  Colognin, 
ma  lo  n  sarà  stata  un'  a.  Il  Comm.  dtl  Laur.  XL ,  7  ,  Landino  ed  il  Rutì  nominn 
chiaro  in  Alcmagna  ,  come  la  Yindelina  e  il  R ,  e  tutti  tanno  che  ilugm  è  io 
Francia.  Restituisco  Coiogna. 

La  lezione  del  verso  di  Witte  non  cammina  se  non  si  tralascia  d*  elidere  Che 
in;  altra  ragiono  per  citarlo  a  respingere  quel  (lugni  anche  perchè  il  Lana  per 
spiegarsi  più  chiaro  finisce  col  cotogneti  monaci.  I  quattro  fiorentini  con  tutti  i 
loro  C.  finirono  per  dare  il  più  duro  verso  cbe  farsi  potesse  ,  ma  io  lo  ripudio,  e 
sto  colla  Vind.,  col  R.  e  con  chi  Io  segue,  compreso  il  Cassio,  e  collo  atesso  Witle, 
quando  sia  corretto  del  nome  della  città. 


V.  61.  Poich'  ha  detto  in  comune  la  pena  che  hanno,  qui  distingue 
lo  modo  d'  essa;  e  dice  che  hanno  cappe,  le  quali  li  pesano,  come 
appar  nel  testo.  Ed  avcano  queste  cappe  con  cappucci  grandi  tutto  a 
simile  di  monaci  di  Coiogna,  e  porta van  li  detti  cappucci  molto  in- 
nanzi quasi  infine  su^li  occhi. 

Circa  la  quale  similitudine  è  da  sapere  che  elli  è  uno  ordine  di 
monaci  li  quali  hanno  lo  Capo  in  Coiogna  che  è  in  Alemagna  ed 
è  molto  ricchissima  e  nobilissima  badìa  quella;  il  quale  abbate  già 
più  tempo  sentendosi  esser  signor *di  tanto  ordine  ed  avere,  cr^eè 
per  arroganzia  in  tanta  audacia  che  elli  andò  ricchissimamente  a 
corte  di  messer  lo  papa ,  e  a  lui  domandò ,  facendoli  notevile  lo  suo 
essere,  che  li  piacesse  di  darli  parola  ed  eziandìo  fare  scrìvere  in 
canone ,  che  1'  abbate  del  detto  luogo  potesse  avere  la  cappa  di  sear- 
latto  e  '1  cappuccio;  ancora,  che  le  manubrette  delle  sue  cintare  fbs- 
seno  d*  arscento  sovra  dorate. 

Udito  lo  papa  così  inonesta  domanda,  procedette  verso  lui  che 
elli  e  li  suoi  frati  non  potesseno  avere  cappe  se  non  nere  e  di  panno 
non  follato,  e  avesseno  quelle  cappe  dinanzi  e  di  drieto  tanto  lun- 
ghe, eh'  elli  menasseno  coda  per  derisione  di  loro  :  ancora  che  li  cap- 
pucci delle  predette  cappe  fosseno  sì  grandi  eh'  elle  tenesseno  una 
misura  di  fermento,  che  è  tanto  Quanto  è  uno  staro  (1);  e  per  qael- 
r  arroganzia  del  detto  abbate,  che  volea  alle  sue  cmture  guami- 
mento  d'  argento  e  d' oro  che  non  potesse  avere  né  elli  nò  li  suoi  frati, 
overo  monaci ,  altro  guamimento  ad  esse  se  non  di  legno.  £  a  qud 
tempo  in  qua  hanno  quelli  monaci  e  '1  suo  abbate  tenuto  e  usato 
tale  abito. 

(I)   Nota  bene  ciò  che  è  nei  Codici:  R.  formento  che  può  ettere  quanto 
eiaro  bolognese  ;  —  M.  formento  che  è  di  presso  di  stala  tre. 
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Di  fuor  dorate  son,  si  ch'egli  abbaglia; 

Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tante,  65 

Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

0  in  eterno  faticoso  manto! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  coloro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto: 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca  70 

Venia  sì  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compEignìa  ad  ogni  muover  d*  anca. 

Perch'io  al  Duca  mio:  Fa  che  tu  truovi 
Alcun ,  eh'  al  fatto  o  al  nome  si  conosca , 
E  gli  occhi  sì  andando  intorno  muovi.  75 


Ot  dice  V  autore  che  li  cappucci  e  le  cappe  di  quelli  ipocriti  , 
eh'  elli  vide  nella  sesta  bolgia ,  erano  tagliate  su  quella  forma  che 
sono  quelli ,  overo  de'  coloffuesi  monaci. 

V.  o4.  Com'  è  detto  di  fuori  paiono  belle  e  dentro  è  lo  stimolo. 

66.  Poich'  ha  dato  esemplo  e  taglio  dell'  abito,  qui  per  compa- 
razione manifesta  la  pena  eh'  elle  induceno  al  portatore  overo  so- 
stenitore d'  esse.  E  dice  :  a  comparazion  di  queste  quelle  che  mettea 
Federigo  eran  di  paglia.  Circa  la  quale  comparazione  è  da  sapere 
che  lo  imperadore  Federigo  secondo  usava  di  fare  fare  giustizia  a 
quelli  che  sommo  peccato  commetteano  centra  la  corona,  in  questo 
modo:  elli  facea  fare  di  piombo  una  coverta  al  giudicato,  la  qual  tutto 
lo  covr\a,  e  questa  era  grossa  circa  un'oncia  (1);  poi  facea  mettere 
tal  giudicato  in  una  caldera,  e  questa  cappa  di  piombo  indosso  a 
colui ,  poi  facea  fare  fuoco  sotto  la  detta  caldera  :  per  lo  fuoco  si 
liquefacea  lo  ditto  piombo,  e  menava  a  pezzo  a  pezzo  la  carne  di 
quello  giuso ,  sì  che  infine  bollìa  lo  piombo  e  '1  giudicato  insieme  : 
Io  quale  giudizio  non  era  senza  smisurata  pena. 

Or  fa  i  autore  comparazione  di  quelle  cappe  di  questi  ipocriti  a 
quelle  di  Federigo,  e  aice  che  quelle  di  Federigo  erano  di  paglia  a 

Sari    di  quelle,  quasi   a  dire  cne  troppo  induceno  più  pena  quelle 
eli'  inferno  che  quelle  del  mondo. 

67.  Qui  si  conquere  1'  autore  per  pietà,  soggiungendo  come  etema 
queir  ammanta  dura,  quasi  a  dire  mai  non  avrà  fine  imperquello 
che  è  etemo,  secondo  lo  Filosofo  in  lo  quinto  della  Metansica, 
quella  cosa  che  ha  principio  e  mai  non  ha  fine. 

70.  Segue  lo  poema,  e  dice  che  quella  gente  andava  s\  piano  per 
lo  grande  carico  eh'  ella  portava,  eh'  elli  ad  ogni  muover  d'  anca, 
cioè  ad  ogni  passo,  se  ne  lasciava  drieto  alcuni,  per  consequens 
trovava  nuova  brigata. 

73.  Segue  lo  poema  come  appar  nel  testo. 


(1)  Il  Cod.  L.  XL,  9G  dice  invece  e  grossa  circa  V  alteiia  di  uno  dito.  » 
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Ed  un  che  intese  la  parola  Tosca, 
Diretro  a  noi  gridò:  Tenete  ì  piedi, 
Voi,  che  correte  sì  per  Paura  fosca: 

Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 

Onde  il  Duca  si  volse,  e  disse:  Aspetta,  80 

E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

Ristetti,  e  vidi  duo  moskrar  gran  fretta 
Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco; 
Ma  tardavali  il  carco  e  la  via  stretta.  * 

Quando  fur  giunti,  assai  con  l'occhio  bieco  85 

Mi  rimiraron  senza  far  parola: 
Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco: 

Costui  par  vivo  all'  atto  della  gola  : 

E  s'ei  son  morti,  per  qual  privilegio 

Vanno  scoverti  della  grave  stola?  90 

Poi  disser  me:  Oi  Tosco,  ch'ai  collegio  * 
Degl'ipocriti  tristi  se' venuto, 
Dir  chi  tu  sei  non  avere  in  dispregio. 
-    Ed  io  a  loro:  Io  fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  il  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa,  95 

E  son  col  corpo  ch'i' ho  sempre  avuto. 

V.  86.  Già  scelta  mi  rafTorzano  a  tenero  questa  lezione  il  Land,  e  i  sei  Codici 
citati  bolognesi. 

V.  91.  L'Ot  è  del  Lana  e  con  altri  del  RU.  I  più  hanno  0. 


V.  76.  Cioè  uno  di  quelli  gridò  che  s'  arrestasse,  imperquello  che 
elli  non  pò  tea  correre  si  come  elli. 

78.  Aura /osca,  cioè  luogo  infernale. 

82.  Dice  che  vide  due  di  quelli  incappati ,  li  quali  pareano  avere 
gran  fretta  in  aggiungerlo ,  acciò  eh'  elli  li  potesseno  parlare,  ma 
molto  li  contradiava  le  pesanti  cappe,  e  anco  li  loro  cappucci,  che 
teneano  sì  le  loro  teste  ferme ,  eh  elli  non  poteano  guardare  se  noa 
con  gli  occhi  biechi,  cioè  ffuerci. 

86.  Dice  che  T ebbero  giunto,  sì  lo  guardarono  e  insieme  par- 
lonno  di  lui,  amirando  sicome  era  cosi  tra  essi  senza  cappa,  e 
diceano  seco  cioè  insieme:  costui  pare  vivo  all' atto  della  gola ,  cioè 
a  parlare  e  allo  respirare  ;  e  s'  elli  sono  morti  perchè  sono  tra  noi 
senza  cappa?  qual  privilegio  li  lo  concede? 

90.  Grave  stola,  cioè  grave  vestitura. 

91.  Qui  drizzarono  alcuni  de' detti  ipocriti  Io  parlare  a  Dante  e 
disseno:  oi  Tosco,  cioè,  o  Toscano  lo  quale  sei  venuto  quie,  dicci 
chi  tu  se',  e  non  aver  dispregio  che  tu  ce  lo  celi. 

93.  Qui  dice  come  fue  nato  e  fatto  uomo  nella  grande  cittade, 
che  è  la  maggior  parte  che  sia  sovra  Amo,  cioè  sovra  quel  fiume; 
e  adesso  soggiungendo  dimandò  di  loro  condizione  quando  disse: 
Ma  toi  chi  Siete  f 
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Ma  voi  chi  siete,  a  coi  tanto  distilla, 

Qnant'io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance, 

E  che  pena  è  in  voi  che  si  sfavilla? 
E  Tnn  rispose  a  me:  Le  cappe  ranco  100 

Son  di  piompo  sì  grosse,  che  li  pesi 

Fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 
Frati  Godenti  Àimmo,  e  Bolognesi, 

Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 

Nomati,  e  da  taa  terra  insieme  presi,  105 


V.  103.  Qui  è  da  sapere  che  nel  mille  docento  sessanta  o  circa  quel 
tempo  due  gentili  uomini  di  Bologna  si  mossono  insieme,  e  an- 
donno  a  messer  lo  papa,  che  in  quello  tempo  era,  ed  a  lui  ra^ìo- 
nonno  della  condizione,  come  erano  gentili  uomini  e  cavalieri ,  e 
come  aveano  pensato  di  fare  uno  ordine  al  servigio  di  nostra  Donna 
madonna  santa  Maria;  il  quale  ordine  sarebbe  ad  aiutare  in  ditto 
e  in  fatto ,  con  arme  e  con  cavalli ,  mettendo  la  vita  per  ogni 
vedova  e  ogni  pupillo,  ogni  pellegrino  e  offni  povero  eie,  e  questo 
aitorio  fare  in  casa  di  Comune  e  a  ogni  altra  corte  dell'una  città 
in  altra ,  assumendo  li  fatti  di  quelli ,  sicome  fosseno  propri  procu- 
ratori :  e  questo  voleano  fare  per  merito  dell'  anima  sua.  Lo  predetto 
papa  udendo  cotanto  bene  concedèo  sua  petizione;  ed  acciò  che 
fosse  bene  loro  intento,  mise  nella  regola  sua,  che  alcuno  non 
potesse  essere  s'elli  non  fosse  cavalieri  a  speroni  dorati;  e  eh' eli i 
fosseno  appellati  Cavalieri  di  madonna  santa  Maria. 

Avuto  costoro  tal  privilegio  con  molte  altre  autoritadi ,  tornonno 
a  Bologna,  e  accrescerono  lo  suo  ordine.  Nominanza  andò  per  la 
terra  :  tali  e  tali  sono  fatti  frati  ed  hanno  assunto  abito  al  servizio 
di  Nostra  Donna.  Alcuni  diceano:  bene  hanno  fatto,  questa  vita 
sarà  meritoria;  altri  dicea  :  questi  saranno  frati  goditori ,  elli  hanno 
&tto  (juesto  per  non  andare  in  oste,  né  non  ricevere  né  portare  li 
carichi  del  Comune;  questa  voce  moltiplicò  tanto  che  furono  chia- 
mati -pur  frati  Gaudenti. 

Or  in  quel  tempo  venne  una  grande  discordia  in  Firenze  tra  li 
grandi  e  fecero  parte  :  alcuni  s' appellavano  ghibellini  e  alcuni 
guelfi;  era  molto  povera  la  loro  possanza:  dopo  molte  battaglie, 
scaramuccio  e  mischie  s'  accordonno  insieme  per  questo  modo  :  di 
volere  chiamare  li  tali  frfiti  gaudenti  bolognesi ,  li  quali  erano  per- 
sone deepne  di  fede  e  reggenti,  e  questi  due  frati  aovesseno  essere 
a  vece  ai  rettori ,  e  quello  che  facesseno  fosse  bene  fatto.  Or  erano 
questi  frati  1'  uno  delli  Lambertacci  di  Bologna  g^hibellino ,  l' altro 
de'  Catalani  di  Bologna  guelfo ,  sì  che  li  ffhibellmi  di  Firenze  si 
contentonno  per  lo  ghibellino,  e  li  guelfi  si  contentonno  per  lo 
guelfo. 

Andonno  questi  frati  a  Firenze  e  tolseno  lo  reggimento  della 
terra;  infine  furono  contaminati  da' guelfi  e  acquistonno  moneta, 
siche  li  ghibellini  furono  cacciati  ^  e  fulli  disfatti  li  loro  casamenti  » 
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Come  suole  esser  tolto  un  uom  solingo 
Per  conservar  sua  pace,  e  fommo  tali, 
Ch' ancor  si  pare  intomo  dal  Gardingo. 

Io  cominciai:  0  frati,  i  vostri  mali 

Ma  più  non  dissi:  che  all'occhio  mi  corse  *       HO 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse. 
Soffiando  nella  barba  co'  sospiri  : 
£  il  frate  Catalau,  eh' a  ciò  s'accorse, 

Mi  disse:  Quel  confitto,  che  tu  miri,  115 

Consigliò  i  Farisei,  che  con  venia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri. 

Attraversato  e  nudo  è  nella  via,  * 

Come  tu  vedi,  ed  è  mestier  eh' e' senta 
Qualunque  passa  com'ei  pesa  pria:  120 

E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 


V.  110.  Leggo  all'  occhio  colla  Vind.,  col  Uur.  XL,  7,  col  BV  BF  ,  il  Land, 
il  Rrcc.  il  Cass.  e  i  Cod.  solili  lanòi. 

V.  118.  Aggiungo  alle  prime  autorità,  che  mi  fecero  così  leggere,  il  BP  e  il 
Laodiano. 


fra  li  quali  era  un  luogo  in  Firenze  ch'era  appellato  lo  Gardingo, 
che  v'erano  le  case  delli  U berti,  le  quali  furono  tutte  disfatte- 
Or  dice  l'uno  di  quelli  frati  a  Dante  per  risposta  aUa  dimanda: 
noi  fummo  frati  gaudenti  da  Bologna  :  io-  ho  nome  frate  Catalano, 
e  questi  è  frate  Loderingo  (1);  fummo  chiamati  per  rettori  della 
tua  terra  insieme,  si  come  si  chiama  le  podestà,  cioè  di  Firenze: 
e  questo  per  conservare  la  signorìa  e  la  terra  in  pace.  E  soggiui^  : 
JS  fummo  tali  Ch'  ancor  si  parte  intomo  dal  Gardingo ,  quasi  a  dire  : 
veni  come  noi  la  sapemmo  bene  reggere  e  mantenere  in  pace. 

y.  109.  Qui  poeticamente  non  vuole  rispondere  a  tale  accusa,  ma 
dice  che  li  apparve  uno  crocifìsso  innanzi ,  cioè  che  andando  giun- 
gesse ad  esso ,  li  quali  elli  pone ,  com'  è  detto ,  li  ipocriti  del  popolo 
de'  giudei. 

111.  Un,  crocijisso  in  terra  con  tre  pali.  Cioè  ch'era  in  terra, 
perchè  quelli  'ncappati  li  passavano  per  adesso. 

116.  Questi  fui  Caifas  disse:  expeait  unum  mori  prò  popuìo. 

121.  Cioè  Anna,  ch'era  socero  detto  Caifas,  era  a  tal  modo 
punito. 

122.  Cioè  tutti  li  altri  giudei  sacerdoti,  li  quali  crucifissero  Cri- 
sto, della  quale  morte  caddeno  in  maledizione. 

(1)  Di  questi  duo  nomi  di  bolognesi  Vedasi  la  nota  io  fioe  di  quslo  canto. 
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Allor  yid'io  maravigliar  Virgilio 

Sopra  colui  eh*  era  disteso  in  croce  125 

Tanto  vilmente  nelF  etemo  esilio. 

Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce: 
Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
Se  alla  man  destra  giace  alcuna  foce, 

Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci  130 

Senza  costringer  degli  angeli  neri. 
Che  vegnan  d'esto  fondo  a  dipartirci. 

Rispose  adunque:  Più  che  tu  non  speri 

S'appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 

Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri,  135 

Salvo  eh*  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia:  * 
Montar  potrete  su  per  la  ruina , 
Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 
o  Duca  stette  un  poco  a  testa  china, 
Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna  140 

Colui,  che  i  peccator  di  là  uncina. 

f"??^^  '  ^^  frate'  Io  udi*già  dire  Bologna 

^^       Del  Diavol  vizii  assai,  tra  i  quali  udi' 
K^^éSih       ^^^  ^S^  ^  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 


^.  La  Vindelina  ,  il  Riccardiano  e  il  Cassioeso  i  Cod.  BU,  BV,  hanno  che 
a  non  bene  come  il  Corsini,  che  queata  volta  ha  il  meglio.  La  lezione 
scelta  mi  ò  approvata  ora  da  BF ,  BS ,  BC.  Il  BP  ha  ehm ,  ma  il  sao 
rse  avea  che  a. 


Quasi  a  dire:  quanta  fraudo  è  nell'  ipocrisia,  che  costui  era 
suo  tempo  santo  e  servo  di  Dio,  ea  elli  fu  commettitore 
^ri  di  cotanto  male. 

li  è  da  notare  che  la  comunicazione  dei  demonii  e  degli 
u  è  buona  né  sicura  alli  uomini ,  sì  come  dice  l' Apostolo 
ios:  Nolo  vos  socios  fieri  demoniorum  ;  e  però ,  dimandava 
frate  Catalano:  dimmi  la  via  che  si  può  fare,   imper* 
vorremmo  andar  senza  adovramento  de'  demoni  :  imper- 
.  pregare  essi  della  scorta  è  quasi  cubiezione,   che  colui 

che  priega  si  rende  subietto  e  bisognevile  di  colui  che  è  pregato. 
Bicorne  aichiara  lo  Filosofo  nello  secondo  della  Rettorica.  E  però 
dice:  Senza  costringer  degli  angeli  neri. 
133.  Qui  gli  ha  detto  la  via,  come  nel  testo  appare. 
135.   Vallon /eri,  cioè  li  fossati  infernali. 
141.  Cioè  fu  Malacoda  quando  disse:  JS  se  l'andar  avanti  pur 
w  piace. 

25 
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Appresso  il  Duca  »  gran  passi  sen  gi  145 

Turbato  uu  poco  d*ira  nel  sembiante: 
Ond'io  dagr  incaroati  mi  parti' 

Dietro  alle  poste  delle  oare  piante. 


y.  147.  Cioè  notorio  è  ohe  '1  dimonio  è  pieno  di  mendacio  e  di 
bugie  e  di  inganni,  imperocch' è  contrario  di  Dio  eh' è  somma 
veritade  sì  come  è  scritto:  Sffo  sum  tia,  veritM  et  vita. 

149.  Qui  finisce  lo  suo  capitolo  mostrando  che  '1  duca  procedette 
con  passi  tali,  che  avanzonno  li  carcerati  nelle  cappe,  elli  seguìo 
drieto  alle  pedate  delle  piante  dei  piedi  di  Virgilio,  le  quali  elli 
per  benivoleuza  appella  care» 


Mola*  Il  Proemio  nW/' Ottimo  è  tntt^  del  Laka  tale  e  fVA^» 
talvo  che  manca  della  seconda  spiegazione  ^^  ipocrita;  della  qnale/iti 
perplessa  in  credere ,  e  poi  ricettai  che  fosse  chiosa  d' altro  antere. 
Il  JLaka  pe'  Gaudenti  assegna  un  Catalano  e  «no  de'  Lambertacci  che 
sarebbe  il  Loderingo.  Farmi  che  se  era  bolognese  dovea  saperne  me/lie 
che  altri  j  perchè  an^ke  la  sua  città  allora  era  dotta  e  lodata  del 
Poeta  ;  dico  questo  perchè  Giovanni  Villani  dieeh  Roderigo  di  Lan- 
dalo  ;  i  Commenti  attribuiti  ai  figli  di  Dante ^  Pietro  e  Jacopo,  e  U 
Chiese  pubblicate  dal  Salmi  li  appellano  Catalano  de'  Catalani  guelfo 
e  Loderiga  de' Carbonessi  (e  Arbonesij  ghibellino  ;  il  Pieri  poi  battesse 
Napoleone  il  Catalani,  e  tiene  agli  Andalò  il  Loderingo, 


XXIV. 


In  quella  parie  del  giovinetto  anno.  In  questo  capitolo  dopo  alcune 
parole  ed  esempli  messi  in  esso  per  cagione  d' ampliare  sua  materia, 
poeticamente  intende  di  trattare  della  pena  dei  ladroni ,  li  quali 
commiseno  furti  nel  mondo.  Circa  lo  qual  peccato  è  da  sapere  che 
furto  non  è  altro  che  tórre  V  altrui  cosa,  overo  cose,  occultamente  ; 
e  però  in  prima  è  da  sapere  se  gii  uomini  ponno  le  cose  esteriori, 
cioè  le  ricchezze,  naturalmente  possedere,  imperocché  se  natural- 
mente non  si  possono  le  esteriori  cose  possedere,  nessuno  se  le  po- 
trebbe appropriare;  e  se  alcuno  se  le  potesse  appropriare,  cosi  pò- 
trebbeno  essere  tolte  1'  altrui  cose ,  e  perconseauens  non  sarebbe  tórre 
r  altrui  cosa  /urto,  imperocch'  ella  non  sareboe  d*  altrui. 

Veduto  questo  è  poi  da  distinguere  li  modi  e  li  abiti  in  che  si 
commette  lo  peccato  del  furto  defidniendo  quale  agrava  più  V  anima 
in  le  pene  dello  inferno.  Secondo  V  autore  della  presente  Comedia, 
fuvvi  alcune  opinioni,  le  quali  tegneno  che  le  esteriori  cose,  cioè 
tutto  quello  che  è  dalli  propri  membri  della  persona  in  fuori,  lici- 
tamente  non  si  potea  possedere  dalli  uomini,  e  tutto  ciò  che  si  ado- 
vrava  o  lisava  era  illicito,  e  per  consequens  peccato;  centra  lo  quale 
errore  è  lo  Psalmo:  Omnia  subjecisti  sub  peaibus  eius. 

Circa  la  quale  possessione  è  da  sapere  che  nelle  cose  mondane  è 
doppia  possessione:  la  prima  è  possedere  e  mutare  la  natura  delle 
cose,  e  questa  possessione  è  sola  di  Dio,  il  quale  lo  creò  di  niente: 
la  seconda  ppssessione  è  possedere  1'  uso  delle  mondane  cose,  e  que- 
sta possessione  possono  possedere  li  uomini  giusta  e  licitamente.  E 
provasi  questo;  in  primo  per  lo  Genesis,  iprìrao :  faciamus  hominem 
ad  imoffinem  et  similitudinem  nostram  etc. ,  et  praesit  piscibue  marie 
etc.  Ancora  si  prova  per  lo  Filosofo  in  primo  della  Politica:  pos- 
sesM  rerum  exteriarum  est  homini  naturaliter.  Siche  chiaro  appare 
che  le  esteriori  cose  possono  licitamente  essere  possedute  dalli  uo- 
mini. 

Un'  altra  oppinlone  è  che  ben  licitamente  si  potea  possedere  le 
esteriori  cose  dalli  uomini  in  comune ,  ma  non  m  proprio ,  per  la 
qual  cosa  quelli  che  si  apropriava  alcuna  cosa  facea  peccato. 

Circa  la  quale  propria  possessione  è  da  considerare  due  cose.  La 
prima  è  che  a  volere  licitamente  procurare  d'  acquistare  una  cosa, 
e  licitamente  poterla  dispensare  sicome  in  giubilazioni  e  in  elemo- 
sine,  si  fa  bisogno  che  Y  uomo  licitamente  sì  ne  possa  avere  per 
propria  possessione,  e  altramente  ogni  elemosina  eh'  elli  facesse  sa- 
rebbe vana,  sicome  dice  santo  Agrestino  in  libro  De  verbis  domini: 
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De  tustis  laboribus  Jacite  elemoHnas  etc.,  e  di  neoessìtade  ad  acqui— 
stare  la  vita  spirituale  fa  bisogno  fare  elemosina,  in  per  quello 
che  la  elemosina  è  atto  di  caritade,  sicome  determina  san  Tomaso 
in  Seconda,  quistione  trigesima  seconda,  ed  eziandio  in  Evangelio 
di  Giovanni,  terzo:  gui  habit  substantiaem  mundi  huius  et  vtderit 
fratrem  '  suum  necesstlatem  patientem  et  clauserit  viscera  sua  aÒ  eo, 
quomodo  charitas  Dei  manet  in  eo  ? 

La  seconda  cosa  che  è  a  considerare  in  avere  per  propria  po6— 
sessione  delle  cose  esteriori,  sì  è  eh'  ella  è  necessaria  alla  vita 
umana;  e  questo  per  tre  ragioni.  La  prima  è  per  rendere  V  uomo 
soUicito  ad  acquistare  giustamente  ;  imperquello  che  se  l' uomo  non 
acquistasse  a  sé  proprio,  per  la  sua  fragilità,  elio  non  s' impaccie- 
rebbe  d'  acquistare  a  comune ,  che  chiaro  appare  eh'  elli  sono  più 
soUiciti  circa  le  proprie  cose  eh'  elli  non  sono  circa  le  comuni.  Xa 
seconda  cagione  è  per  schifare  confusione  nel  mondo  ;  imperocché 
se  le  cose  che  sono  a  farsi  dovesseno  fornire  indistintamente  per 
tutti,  ciascun  vorrebbe  fare  quella  che  meno  fatica  adovrasse,  e 
schifar  quella  che  più  ne  bisognasse ,  e  per  consequens  sarebbe  a 
fare  g'uerra  e  con  confusione.  La  terza  cagione  è  per  possedere  per 
proprio  e  più  pacifico  stato  delli  uomini,  che  se  le  possessioni  fos- 
seno  comuni  ;  imperquello  ehe  se  '1  campo  seminato,  overo  la  vig^na 
non  vendemmiata  non  fosse  propria,  elh  si  troverebbe  molti  mie- 
titori e  molti  vendemmiatori,  li  quali  ciascuno  vorrebbe  essere  lo 
possessore  :  ragion  non  sarebbe  che  vietasse  più  all'  uno  che  all'  al— 
tro,  sì  eh'  elli  stessi  lo  vorrebbeno  vietare  :  E  così  verrebbero  di 
botto  a  darsi  e  ricevere  delle  botte  e  morte  (1). 

Siche  chiaro  appare  che  li  uomini  licitamente  si  puonno  apro- 
priare  e  possedere  le  cose  esteriori,  e  sono  sue  ;  però  hanno  podestà 
di  tenerle  e  di  dispensarle  a  suo  senno  e  a  suo  volere;  e*per  con— 
sequens,  com'  è  detto,  torre  queste  cose  di  che  elle  sono  proprie  per 
lo  modo  predetto,  e  occultamente,  è  proprio  furto.  £a  acciò  che 
'  meglio  s'  intenda  la  singolarità  del  furto  e  distinguasi  da  1'  altre 
cose  ;in  mal  modo  tolte  al  prossimo ,  si  è  da  saper  che  dell'  altrui 
cose  può  essere  tolto  in  tre  modi  al  prossimo  (2).  0  elli  gli  è  tolta 
la  vita,  o  alcuno  membro  della  persona,  ed  è  appellato  omicida, 
overo  ofesa;  o  elli  gli  è  tolta  la  moglie  o  figliuola,  overo  nepote, 
e  questo  è  appellato  rapina  ;  e  nota  che  li  sovradetti  due  modi  sono 
manifesti  :  o  elli  gli  è  tolto  de'  beni  esteriori  occultamente  ;  e  que- 
sto è  appellato  furto;  e  però  dice  lo  Filosofo  in  lo  quinto  dell'Etica: 
furtumy  occulte  usurpare;  rapina,  manifeste  et  vioùnter. 

Siche  altro  non  è  lo  furto  se  non  a  tórre  la  cosa  del  prossimo^  oc- 
cultamente ;  e  lo  furto  per  due  cagioni  fra  l' altre  è  peccato.  L'  una 
è  eh'  elli  è  contrario  di  gciustizia,  la  quale  dà  a  ciascuno  quello 
che  è  suo,  lo  furto  tolle  aa  altri  quello  che  è  di  colui  a  chi  elli  è 

(1)  Qai  è  uno  interpolamento  preso  certo  da  nota  marginale.  »  E  che  ciò  sii 
»  vero  chiaro  appare  che  quando  sono  più  posseditori  d*  ana  cosa,  spesso  tra  esci 
>  è  di  grandi  questioni  ».  Questo  non  ò  nell*  Ottibo. 

(S)  II  codice  MaglialMcchiano  manca  di  tutto  questo  proemio  che  gli  altri  Co- 
dici lianno  intero,  e  comincia  sua  prefsitone  dall'  indicare  questi  tre  modi  ;  e  det- 
tili, compendia  lutto  sino  al  flne  delle  condizioni  dalle  pene. 
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tolto,  fiicliò  fa  contraria  compassione  di  giustizia.  La  seconda  è  che 
Io  furto  è  commesso  con  fraude  in  quanto  elio  è  occulto,  con  dolo 
in  quanto  eUi  tolle  la  cosa  al  prossimo  suo,  e  per  consequens  elio  è 
contrario  di  caritade  e  così  segue  eh'  elio  è  peccato  mortale,  con 
ciò  sia  cosa  che  li  peccati  mortali  sono  quelli  che  contradiceno  alla 
verità. 

Veduto  quali  modi  de'  maltolti  è  appellato  furto,  è  da  sapere 
che  comunemente  quelli  che  usano  tale  atto  sono  appellati  ladroni, 
della  pena  de'  quali  intende  1'  autore ,  sicome  è  detto,  trattare  nel 
presente  capitolo,  e  fare  distinzioni  d'  essi  in  tre  modi  e  con- 
dizioni. 

L' una  condizione  è  quelli  uomini  li  quali  abitualmente  sono  la- 
droni, e  mai  da  questo  abito  non  si  parteno,  che  sempre  pensano 
a  furare,  e  così  se  ne  danno  ogni  opera  eh'  elli  possano^  e  questi 
punisce  elli  con  serpenti  e  bestie,  in  le  quali  elli  si  trasmutano,  e 
mai  non  fanno  partito  da  tal  trasmutato,  siche  demostrano  serpi, 
imperquello  che  sicome  lo  pensiero  e  1'  atto  del  ladro  è  fraudolento 
e  occulto ,  così  lì  punisce  con  serpi ,  che  è  fraudoloso ,  sicome  fu 
quello  che  tentò  Eva,  ed  eziandìo  è  venenoso  e  occulto  in  quanto 
in  esso  non  appare  lo  veneno. 

La  seconda  condizione  è  quelli  che  eleggeno  quando  denno  fare 
alcuno  furto;  e  alcuna  fiata  dubitano  perchè  distingueno  lo  male 
a  che  elli  incorrono  ;  e  questi  punisce  elli  similemente  con  serpenti 
ma  in  altro  modo,  imperocch' elli  hanno  diversi  atti  da' primi,  che 
fa  unire  lo  serpe  con  essi  a  mostrare  che  de'  uomini  sono  fatti  ser- 
penti, e  che  hanno  sottomessa  la  ragione  a  quel  vizio.  E  soggiunge  : 
più  individui  in  uno  individuo.  Lo  quale  modo  di  trasmutazione, 
mai  non  pose  né  Ovidio  né  alcuno  poeta. 

La  terza  condizione  è  quelli  che  non  sono  abituati,  e  non  elegeno» 
ma  senza  alcuna  distinzione  quando  si  vegiono  destro  continuo  fu- 
rano e  dopo  lo  furta  si  penteno.  £  questi  similemente  punisce  elli 
con  serpenti,  li  quali  continuo  e  successive  si  trasformano  in  uo- 
mini e  uomini  in  essi,  sicome  apparirà  nella  esposizione  del  testo^ 
a  demostrare  quando  si  penteno  tornano  uomini,  quando  hanno  lo 
volere  a  furare  si  trasformano  in  serpenti. 

In  questo  capitolo  punisce  elli  pur  questa  terza  condizione;  in 
lo  seguente  punisce  elli  le  due  altre  condizioni  con  forma  poetica 
nel  suo  detto. 


qnella  parte  del  giovinetto  anno, 
Che  il  sole  i  crin  sotto  V  Àqu&rio  tempra , 
E  già  le  notti  al  mezxo  di  sen  vanno: 

loando  la  brina  in  Bn  la  terra  oaaempta 
L'imagine  di  aaa  sorella  bianca. 
Ma  poco  dora  alla  sDa  penna  tempra; 

o  villanello,  a  coi  la  roba  manca, 

Si  leva  e  gnarda,  e  vede  la  campagna 
fìianch^giar  tatta,  ond' ei  ei  batte  l'anca: 

>itoma  in  caaa,  e  qaa  e  là  si  lagna,  * 
Come  il  tapin  che  non  sa  che  ai  &ccia; 
Poi  rìede,  e  la  Bperanaa  riogavagna, 

'traendo  il  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d'ora,  e  prende  suo  vincastro, 
E  fnoT  le  pecorelle  a  pascer  caccia: 


V.  1.  Ed  elli  è  a  sapere  che  '1  firmamento  del  cielo,  lo  quale  in 
astronomia  è  appellata  Vili  circolo,  è  partito  in  XII  parti,  e  cia- 
scuna parte  ha  aingoiare  nome,  fra  le  quali  è  una  che  è  appellata 
Acquano;  per  le  quali  va  continuo  lo  sole  e  die  e  notte,  e  compie 
di  cercare  tutte  in  365  die  e  VI  ore  circa,  lo  quale  numero  di  me 
ò  appellato  anno.  Or  è  cos'i  che  li  mesi  sono  Ali  dell'  anno,  e  li 
eeffui,  cioè  quelle  parti  in  cbe  è  partito  lo  firmamento,  sodo  XII; 
siche  per  spazio  dì  XXX  d\e,  grossa  modo  parlando,  lo  sole  sta 
in  uno  segno.  Or  non  comincia  lo  sole  ad  entrar  a  cercar  quelli  se- 
gni in  lo  primo  die  del  mese,  ma  entrali  circa  lo  mezso.  Siche, 
sicome  appare,  in  lo  computo  s\  di  Campano  come  eiiandio  di  ma- 
stro Buono,  circa  mezzo  lo  mese  di  gennaio  entra  Io  sole  in  la 
seguo  d'Aquario,  e  sta  in  esso  Jnfino  a  mezzo  o  circa  del  mese  di 
febbraio ,  e  allora  sema  nessuno  intervallo  entra  in  Io  segno  de'  pe- 
sci,  e  sta  in  esso  fino  a  mezzo  marzo  ;  e  poi  seguendo  entra  ìa  lo 
segno  dell'Ariete;  e  così  di  mezzo  in  mezzo  mese  cambia  segno 
overo  parte,  poi  torna  al  principio,  e  va  per  ordine  ricercando  (I) 
le  ditte  puii ,  e  cosi  farà  fino  che  piaceri  a  quello  che  '1  creò  di 
niente. 

Or  è  da  sapere  che  quando  dice  in  qnella  parte  del  giovinetto 
anno  che  '1  sole  tempera  le  sue  crine  sotto  l' Aquario  è  a  dire  circa 

(I)  Li  lUmpa  molle  rellc  ■dop«n  cereo/an  |>«r  cerrare.  Correità  col  ■■ 
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Goal  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

Quand*  io  gli  vidi  sì  tnrbar  la  fronte, 
£  così  tosto  al  mal  giunse  lo  impiastro, 


mezzo  gennaio.  E  dice  tempra  imperquello  che  '1  sole  è  stato  nel 
Capricorno  là  dov'  è  la  estremità  del  freddo,  siche  removendosi  da 
quello  estremo  e  andando  verso  lo  nuovo  tempo  e  verso  lo  caldo, 
SI  può  dire  a  quel  movimento  temperare.  E  dice  li  crini,  cioè  li 
capelli ,  imperquello  che  li  poeti  in  le  sue  poetrie  mettono  lo  sole 
essere  uno  uomo  e  appellanlo  Febo  ,*  siche  quando  è  nei  segni  freddi 
pognono  li  suoi  capelli  ghiacciati ,  e  quando  è  in  li  segni  caldi  pò- 
neno  li  suoi  capilli  fiamme  come  di  fuoco* 

Or  è  da  sapere  che  (questo  cielo  ottavo  ha  sin^ulare  circolo  in 
esso  che  è  appellato  Zodiaco  in  greco,  che  è  in  latino  Signifer,  cioè 
portatore  de  segni  predetti  dodici ,  dei  quali  noi  abbiamo  fatto 
menzione  ;  e  sta  nel  cielo  obliquo  cioè  torto  ^  che  dall'  una  parte  è 
verso  la  tramontana,  overo  polo  artico,  dall'  altra  parte  è  verso  la 
tramontana  che  è  a  noi  sotto  terra,  overo  polo  antartico,  delle  quali 
parti  chiaro  si  determina  nel  trattato  della  Sfera.  Ma  acciò  che 
chiaro  si  sponga  questo  verso  :  S  già,  le  notti  etc. ,  è  da  mostrare 
come  e  in  che  modo  crescono  le  notti,  e  come  e  in  che  modo  ere-* 
scono  li  d\e,  e  perchè  meglio  s' intenda  faremene  qui  una  figura, 
e  le  parti  denoteremo  per  lettere  A*  alfabeto.  Imaginisi  lo  circolo 
Ay  B,  Cy  D,  la  superficie  del  cielo,  e  sia  allo  punto  dell' Jl  la  tra- 
montana overo  polo  artico ,  lo  qude  noi  vedemo  ;  lo  punto  B  sia 
r  altra  tramontana ,  overo  lo  polo  antartico  ;  e  c[uello  non  potemo 
noi  vedere,  imperocché  è  opposito  a  quello  che  noi  vedemo  ;  lo  punto 
della  C  sia  l'uno  lato  dèli  equatore,  lo  quale  circolo  come  lo  tocca 
lo  sole  è  eguale  lo  die  colla  notte  ;  lo  punto  del  D  h  V  altro  lato  del 
predetto  equatore  ;  lo  punto  dell'  ^  si  è  la  declinazione  che  fa  lo 
zodiaco,  overo  circolo  de'  segni,  verso  lo  polo  artico  :  lo  punto  del- 
l' /*  è  la  declinazione  che  fa  lo  zodiaco  verso  lo  polo  antartico  per 
detto  equatore.  Or  facendo  un  circolo  parallelo  all'  equatore  dal  punto 
dell'  S  fino  al  circolo  A,  B,  C,  facendone  uno  altro  parallelo  al 
predetto  equatore  dal  punto  dell'  F  fino  al  circolo  F,  ó  manifesto 
appare  che  tutta  quella  regione  della  terra,  la  eguale  corrisponde  a 
quella  del  cielo,  che  è  tra  questi  due  circoletti  fatti  paralleli  allo 
equatore,  si  è  insita  nel  suo  genit  dal  corpo  del  sole;  e  per  conse^ 
quens  abunda  tanto  lo  caldo  n,  che  non  se  li  può  abitare  per  uo- 
mini. Similemente  sotto  li  due  poli  per  la  elongazione  del  corpo  del 
sole,  che  non  passa  mai  per  lo  suo  genit,  è  grandissima  freddura 
e  non  si  può  abitare  per  uomini. 

Or  intra  questi  due  contrarii  cioè  caldo  e  freddo,  è  a  dare  una 
regione  la  quale  sia  temperata,  e  queste  sono  due  :  1'  una  si  è  quella 
refi^ione  che  è  tra  lo  circolo  C,  B,  e  lo  circolo  L,  M  dallo  lato  del 
polo  artico;  1'  altra  è  quella  che  è  tra  lo  circolo  i^,  6^  e  lo  circolo 
/,  K  dal  lato  del  polo  antartico.  Noi  abitiamo  in  quella  parte  del 


392  INFERNO.  —  Camto  XXIY.  Ybbso  19  a  21 

Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte , 

Lo  Duca  a  me  si  volse  con  qnel  pìglio  20 

Dolce,  ch'io  vidi  in  prima  a  piò  dd  monte. 


polo  artico,  però  non  sappiamo  se  quella  altra  è  abitata;  tiensi  che 
non,  perchè  ò  coverta  d  acqua. 

Siene  chiaro  appare  come  lo  sole,  quando  è  in  li  segni  che  de- 
clinano verso  lo  polo  artico ,  fta  più  tempo  sovra  terra ,  e  me- 
no sotto  terra,  e  fer  consequens  li  die  sono  maggiori  che  le  notti; 
e  quand'  elli  è  ne  segni  che  declinano  verso  lo  polo  antartico ,  elli 
stae  più  tempo  sotto  terra  che  sovra,  e  per  consequens  sono  le  notti 
maggiori  del  die  :  e  quando  lo  sole  è  m  questi  segni  che  toccano 
lo  equatore,  elli  sta  tanto  tempo  sotto  terra  come  sopra  terra,  e 
]^er  consequens  sono  li  die  eguali  colle  notti,  sicome  chiaro  appare 
m  la  presente  figura. 

Or  vuole  dire  l' autore,  volendo  nel  suo  poema  adurre  uno  esem- 
plo ,  eh'  elli  aviene  nel  tempo  quando  è  lo  sole  in  Aquario  e  sono 
maggiori  le  notti  che  li  die:  ma  perch'  elio  è  in  moto  e  va  verso 
lo  segno  che  tocca  1'  equatore,  là  ove  è  mezzo  lo  tempo  die,  e  T  al- 
tro mezzo  notte,  però  dice  che  le  notti  sen  vanno,  cioè  vanno  allo 
mezzo  die,  quasi  a  dire  che  le  notti  decrescono. 

y.  4.  Descritto  lo  tempo  di  questo  suo  esemplo  per  astronomia  mo 
lo  vuole  distinguere  per  gli  effetti ,  li  quali  sono  più  cognoseiuti 
per  ogni  persona,  che  le  cagioni  astrologhe  e  naturale,  per  lo  Fi- 
losofo in  jPkisicorum,  primo:  Cognitio  nostra  incipit  ab  effeetibiu,  E 
dice:  Quando  la  brina  in  sulla  terra  assempra  L  imagine  di  sua  so- 
rella biancfit,  cioè  quando  la  brina  imbianca  la  superficie  della  terra, 
tutto  a  simile  come  fa  la  neve  ;  siche  in  tale  parladura  mette  la  brina 
sorella  della  neve.  Or  sicome  appare  nella  Meteora  d'  Aristotile,  la 
rufi'iada,  la  brina,  la  neve  e  la  tempesta  sono  vapori  umidi  ascesi 
neua  seconda  regione  dell'  aire,  e  secondo  la  loro  qualità  e  quantità 
ed  eziandio  la  età  del  tempo  si  diversifica  in  essere  o  neve  o  brina 
etc. ,  siche  d'  una  maniera  a'  esalazione  nascono,  e  però  dice  V  autore 
e  appellale  sorelle. 

o.  Quasi  a  dire  che  la  brina  è  generata  da  vapori  si  sottili  che 
picciolo  calore  del  sole  o  riscaldamento  d' aire  la  ni  cambiare  colore, 
quasi  a  dire  differenzia  è  in  brina  dalla  neve  che  la  brina  tosto  si 
disfa ,  la  neve  dura  più  spazio  di  tempo. 

7.  Or  qui  dice  suo  esemplo,  come  appare  nel  testo,  che  colui  che 
conviene  faticarsi  per  sua  vita  trarre,  sta  continuo  in  esercizio,  e 
quando  vede  lo  tempo  non  conformarsi  a  suo  intento ,  si  lagna: 
poi  quando  vede  tornare  la  conformazione  toma  in  speranza  ;  sicome 
appare  nel  testo,  lo  predetto  villano  veggiendo  essere  brinati  li 
prati  e  l'erbe,  si  lagna,  quasi  a  dire:  lo  tempo  non  è  conforme, 
poi  stando  una  pezzetta,  ritorna  a  guardare  di  fuora,  e  trova  che 
lo  colore  del  sole  l'ha  resoluta,  siche  prende  speranza,  e  dice:  bea 
faremo  ornai. 
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Le  braccia  aperse,  dopo  alcnn  consiglio 

Eletto  seco,  riguardando  prima 

Ben  la  mina,  e  diedemì  di  piglio. 
F  come  quei  che  adopera  ed  istima,  25 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  proveggia; 

Cora,  levando  me  su  ver  la  cima 
D'  un  ronchione,  avvisava  un'  altra  scheggia, 

Dicendo  :  Sopra  quella  poi  t' aggrappa  ; 

Ma  tenta  pria  s'  è  tal  eh'  ella  ti  reggia.  30 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 

Che  noi  a  pena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 

Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 
E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto. 

Più  che  dall'altro,  era  la  costa  corta,  35 

Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 
Ma  perchè  Malebolge  in  ver  la  porta 

▼.  34.  Il  WUto  ba  procinto  io  vece  di  precinto;  anche  nel  Ditlamondo  è 
quella  voce  per  qaesla,  ma  i  migliori  Codici,  e  i  più,  e  il  Cassinese,  e  BS,  BP  e 
i  Ire  dell'  Università  bolognese  qui  hanno  precinto  che  è  anche  il  più  vero  e  11 
più  piano. 


V.  13.  Vincastro  è  quella  vergella  che  portano  li  pastori  del 
bestiame. 

16.  Ora  fa  comparazione  che  quando  Virgilio  si  partì  da  frate 
Catalano,  udendo  che  Malacoda  li  avea  detto  bugìa  del  suo  cam- 
mini^ si  turbò  molto  :  la  quale  disturbazione  dispiacoue  molto  a 
Dante,  quasi  a  dire  che  perdette,  a  simile  del  villano,  la  speranza: 
poi  stando  un  poco  vide  cambiato  Virgilio  ,  riprese  speranza  di 
suo  cammino,  sì  come  chiaro  appare  nel  testo. 

20.  Piglio,  cioè  aspetto. 

21.  Cioè  che  li  parve  di  quelF  aspetto  che  se  li  mostrò,  quando 
lo  soccorse  dalla  hipa,  come  appare  nel  primo  capitolo. 

22.  Qui  notifica  lo  fatto  di  Virgilio. 

Ivi.  Cioè  che  ogni  provi  do  consiglio  sceglia  anzi  che  faccia  sì* 
come  scrive  Seneca:  Sapientis  est  consiliare, 

28.  Scheggia^  cioè  pezza. 

29.  Aggrappa  j  cioè  appigliati. 

30.  Qui  dichiara  la  dimcoltà  di  quella  salita,  overo  montata. 

31.  Quasi  a  dire:  senza  corpo. 

Ivù  Ed  io  sospinto,  cioè  alteriate  (1). 

33.  Chiappa ,  proprio  è  parte  di  coppo  :  epperò  montato  di  chiappa 
in  chiappa  è  quasi  a  dire  come  ad  andare  suso  un  tetto  di  casa, 
il  quale  è  difficile  cammino,  e  molti  già  ne  sono  liscicati  e  caduti 
d'  alto  luogo  e  per  conseqnens  morti. 

(i)  Lo  sleMO  è  che  aiutato.  Da  aita  fecesi  aitare;  da  ai  torio,  aitoriato. 
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Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  pòrta, 
Cile  r  una  costa  surge  e  V  altra  scende  :  4t) 

Noi  pur  venimmo  alfine  in  au  la  punta 

Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende. 
La  lena  m'era  del  polmon  si  munta 

Quando  fui  su,  ch'io  non  potea  più  oltre, 

Anzi. mi  assisi  nella  prima  giunta.  45 

Ornai  convien  che  tu  oosi  ti  spoltre. 

Disse  il  Maestro:  che,  reggendo  in  pioma. 

Li  fama  non  si  vien,  né  sotto  c(^tre; 
Sanza  la  qual  chi  sua  vita  consuma^ 

Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia,  50 

Qual  fumo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma: 
E  però  leva  «u,  vinci  V  ambascia 

V.  i6  e  ieg.  Un  brano  di  pergamena  del  Comune  di  Pistoia  che  par  aerrissedi 
coperte  a  nn  libro  di  imbrevialuie  del  1335  a  Ser  Ugolino  Land!  Caocelliera  del 
Cornane  islesso,  e  che  fu  esposto  alla  mostra  de*  Codici  alla  Festa. del  CefifenaHo 
Ila  —  Ornai  eo$ì  e^nvien,  —  Votai  veuigia^  —  Con  fnmma» 


V.  38.  .Pozzo,  cioè  le  circostanze  del  centro, 

39.  Quasi  a  dire  che  quello  è  lo  più  basso  luos^o  del  mondo. 

43.  Qui  poetando  mostra  che  fra  le  interiori  del  corpo  umano, 
quello  che  più  riceve  per  fisitica  varietale  è  lo  polmone;  e  questo 
adiviene  che ,  sicome  scrive  Avicena  nella  sua  Notomia ,  lo  polmone 
ventila  sempre  lo  cuore  per  tenerlo  fresco.  Or  s' elio  ventila  continuo 
per  movimento  conviene  essere  di  nervi,  li  quali  per  molta  fatica 
ricevono  alterazione ,  e  se  continuo  il  polmone  non  orecchia  il  cuore 
che  festini  over  tardi  più,  adesso  riceve  varietà  e  ansia  lo  uomo; 
e  per  eonsequens  la  fatica  tiene  V  uomo  amazzato  e  vinto. 


^^oggiunge   come  sollecitudine  fa  Y  uomo  essere  in  perfetta 
*7Ìone ,   e   non  pure  a  seguire  di  appetiti  corporei ,  che  scdenih  i» 

C'mma  y  cioè  non  studiando  in  scienzia  e  stare  pure  al  letto  e  sotto 
coltra,  non  si  può  venire  né  in  bontà  né  in  scienzia  (1). 
49.  Cioè  colui  che  è  senza  fama,  la  quale  dependa  da  aci^axia, 
sta  nel   mondo  e  muore:  elli  è  cotal  memoria  ai  lui  e  fassi  tanto 
di    lui   conto,   ne  è  nomato  come  del  fumo  che  ascende  nell'aire, 
che  quando   è  asceso    il  vento  lo  porta  via  e  come  della  schiuma 
nell'  acQua ,  la  qual  si  disfa  come  r  acqua  cha  rimane  cheta. 
52.  Qui  è  r  autore  confortato  da  Virgilio ,  come  appar  nel  testa 
'Ivi,  Ambasciti  j  cioè  stanchezza. 

(1)  Qui  abbiamo  corretto  col  R.  perchè  la  Vind.  e  il  Cod.  Laur.  XC,  115,  fone 
Don  bene  hanno,  se  hanno  fiots  si  può  venire  in  tapere  né  in  iciemiim* 
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Con  r  animo  che  vìnce  ogni  battaglia, 

8e  col  ano  grave  corpo  non  a*  accascia. 
Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia:  55 

Non  basta  da  costoro  esser  partito; 

Se  tn  m*  intendi,  or  fa  sì  che  ti  vaglia. 
Levami  allor,  mostrandomi  fornito 

Meglio  di  lena  eh'  i'  non  mi  sentìa  : 

E  dissi:  Va,  ch'io  son  forte  ed  ardito.  60 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 

Ch'era  ronchioso,  stretto  e  malagevole, 

Ed  erto  piii  assai  che  quel  di  pria. 
Parlando  andava  per  non  parer  fievole, 

Onde  una  voce  uscio  dall'altro  fosso,  65 

A  parole  formar  discovenevole. 
Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  il  dosso 

Fossi  dell'arco  già  che  varca  quivi; 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 
Io  era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi  70 

Non  potean  ire  al  fondo  per  l'oscuro: 

Perch'io:  Maestro,  fa  che  tn  arrivi 
Dall'altro  cinghio,  e  dismoutiam  1q  muro; 


V.  53.  Qui  è  da  notare  che  ogni  cosa  è  sottoposta  all'  anima  dello 
uomo  quand'  elli  tiene  ordinata  norma ,  e  non  solo  li  terreni  corpi 
ma  eziandio  li  celesti ,  sicome  dice  Tolomeo  nel  Centilo^uio  :  Anima 
sapienti  dominabitur  astris,  E  quando  ella  tiene  inordmata  norma 
non  signoregffia  nulla ,  anzi  è  ella  signoreggiata.  E  però  in  condi- 
zionai modo  r  autore  parla ,  e  dice  :  se  l' uomo  non  si  accascia,  cioè 
non  si  mischia  colia  gravezza  del  corpo,  elio  vince  ogni  battaglia, 
quasi  a  dire:  elli  sovrasta  a  ogni  passione. 

55.  Cioè  lo  viaggio  del  mont«  dove  intomo  elli  pone  lo  puiga- 
torio  ,  come  nella  seconda  parte  cioè  inanzi ,  di  questa  Comedia 
elli  dichiara. 

56.  Cioè  che  non  sarebbe  perfezione  di  scienzia  pur  a  considerare 
le  parti  sottoposte  a  vizii,  ma  conviensi  eziandio  sapere  delle 
sottoposte  alle  vertudi ,  sicome  lo  Filosofo  dice  in  libro  Post^riorum  : 
Contrariorum  eadem  est  scientia. 

58.  Segue  lo  poema  che  appare,  e  soggiunge  della  arduità  del 
cammino. 

62.  Ronchioso ,  cioè  noderoso. 

64.  Segue  lo  poema  toccando  per  udita  alcuna  passione  de'  pec- 
catori di  quella  bolgia,  quando  dice  :  ai  ira  varea  mosso. 

72.  Or  qui  insegna  una  moralità  bella,  cne  a  giusta  domanda 
non  si  dee  seguir  pur  giusta  risposta ,  ma  giusto  fatto ,  ed  è  ancora 
più  virtuosa  e  più  d  agradire  quando  è  fatta  senza  risposta;  • 
però  dice":  con  V  opera  tacendo. 
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Chà  cornar  odo  quinci  e  non  intendo, 

Così  giù  veggio,  e  niente  affignro.  75 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo, 

Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  coir  opera  tacendo. 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa, 

Ore  8*  aggiunge  coli*  ottava  ripa,  80 

E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

E  vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  sì  diversa  mena. 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena;  85 

Che,  se  chelidrì,  iaculi  e  farce 
Produce,  e  ceneri  con  amfisibena,  * 

Né  tante  pestilenze  uè  sì  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  T  Etiopia, 

Né  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  rosso  èe.  90 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 

V.  86.  Chi  volle  ChÉrU,  ehelidri  ....  Produeer,.,  mofCrò^non  intese  quel  ehe  si 
faceva.  Del  resto  Y.  la  nota  al  Commenlo.  Correggo  amfiÉìbena  dove  alili  scrìsse 
Anfefibena,  perchè  gli  antichi  scrìsser  come  1  latini  ampMiibena.  L' ha  eziandio  il 
Codice  Cassinese.  Il  verso  86  è  anche  dei  tre  deli'  Università  boi.  e  di  BP,  BC,  e 
del  Landiano. 


V.  77.  Qui  tratta  della  condizione  dei  peccatori  che  sono  paniti 
nella  settima  bolgia,  li  quali  punisce  con  serpi,  assimilando  li 
serpenti  al  pensiero  del  peccatore  ;  e  dice  che  vide  nella  detta  bolgia 
una  terribile  stipa  di  peccatori  e  di  serpi,  li  quali  erano  sì  diversi 
che  ancora  lo  sangue  tutto ,  ricorda  ndosi  d' essi ,  ne  trema. 

85.  Pii^  non  si  vanti.  Libia  è  una  contrada  sotto  quella  regione 
caldissima,  inabitabile  per  lo  caldo,  nella  quale  è  diversissima  spezie 
di  serpenti  e  figure,  e  uno  terreno  renoso  cioè  sabbionoso,  e  ivi 
sono  idri ,  e  ivi  sono  iaculi ,  e  ivi  sono  farce,  e  tutti  sono  maniere 
di  serpenti:  el  simile  sono  ceneri  e  anfisibene  fi).  Or  dice  elli  che 
la  detta  bolgia  ha  tolto  a  Libia  lo  vanto  della  aiversità  di  serpenti, 
quasi  a  dire  :  elli  li  n'  è  più  troppo  che  in  Libia. 

88.  Qoè  che  nò  Etiopia  nò  le  rive  del  mar  Rosso  non  produsseno 
cotante  fifenerazioni  di  serpi. 

91.  Cioè  tra  questa  copia  di  uomini  e  di  serpi  correvano  peeea- 
tori  nudi  e  spaventati  senza  speranza  di  pertusio,  cioè  di  bucarne 

(1)  E  noia  «nche  qui  che  il  testo  dantesco  avuto  dal  Lari  e  H  Cass.  non  avea 
i  Cher$i  volati  da  coloro  che  pretendono  che  il  passo  di  Lucano  fosse  stato  tradoite 
appuntino.  L*  Ottimo  ,  che  pur  nomina  questi  animali ,  dice  :  •  connomenrs  q«i 
N  cinque  generazioni  di  serpenti  di  Libia,  ciò  sono  idre,  jaculi,  ftiree,  centri  (cm- 
•  eri)  anfesibene  ».  Né  fli  menzione  di  Cheni  quando  da  conto  di  dascnoo  dì 
quelli  animali  dimenticando  per  altro  il  cenerò  e  due  volte  (una  per  Isidoro,  «aa 
per  sé)  parlando  del  ehelidro. 
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Gorrevan  genti  nude  e  Bpaventate, 

Senza  sperar  pertugio  o  elitropia. 
Con  serpi  le  man  dietro  ayean  legate: 

Qnelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda  95 

E  il  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 
Ed  ecco  ad  un,  ch'era  da  nostra  proda, 

S'  ayyentò  un  serpente ,  che  il  trafisse  « 

Là  dove  il  collo  alle  spalle  s'annoda* 
Né  0  sì  tosto  mai,  né  I  si  scrisse,        "  100 

Gom'  ei  s' accese  e  arse,  e  cener  tutto 

Convenne  che  cascando  divenisse: 
E  poi  che  fu  a  terra  sì  distrutto. 

La  cener  si  raccolse  per  sé  stessa, 

E  in  quel  medesmo  ritornò  di  butto:  105 

Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa, 

V.  lOi.  Witte  mette  polvere  come  BS,  BP,  BU,  BF,  e  il  testo  In  R.  ;  ma  il  R. 
nel  Commento  ba  cenere,  come  la  Viod.  in  lesto  e  Commento  ;  per  me  s'  era  ar«o, 
tengo  fermo  il  cenere. 


da  fugg^ire  dalle  serpi.  Elitropia  è  una  pietra  preziosa,  la  quale 
scaccia  le  serpi  e  per  consequens  lo  veleno  ;  e  simile  Elitropia  è  una 
erba  la  quale  scaccia  lo  veleno.  E  questo  bae  a  signincare  che 
quelli  tristi  perduti  mai  non  sperano  d' alcuno  riparo  o  ricoveramento. 

y.  94.  Questi  sono  la  prima  condizione  di  ladri  che  mai  non  si 
parteno  dal  mal  pensiero  e  fraudevole  e  furtivo,  e  per  consequens 
sempre  stanno  congiunti  colli  serpenti,  che  continuo  punisoeno  con 
gran  pena. 

97.  Come  appare  nel  testo  un  serpe  se  li  avventò  adesso ,  e  arselo 
in  men  tempo  che  non  si  può  scrivere  questa  lettera  i ,  over  questa 
0 ,  che  sono  quelle  lettere  che  più  tosto  si  scriveno  ;  e  poi  che  fue 
arso,  della  cenere  si  rifè  di  botto. 

106.  Or  qui  dà  uno  esemplo  a  tale  transustansazione  della  Fenice. 
Elli  scriveno  li  fisici  in  libri  delle  nature  delli  animali ,  eh'  elli  è 
un  uccello  che  si  appella  Fenice,  il  quale  dimora  nelle  parti  orien- 
tali ,  e  non  è  se  non  uno  nel  mondo  :  questo  vive  da  cinquecento 
anni.  Quando  si  vuole  rifare  tiene  cotale  stilo  che  raccoglie  una 
erbe  che  ha  nome  nardo ,  che  si  trova  in  quelle  contrade ,  ed  una 
gomma  che  ha  nome  mirra:  pone  queste  al  sole  ed  essa  sta  in 
mezzo,  infine  per  lo  calore  del  sole  e  per  la  disposizione  di  quelle 
due  cose  s' accende  ed  arde  e  diventa  cenere  :  con  rugiada  si  genera 
vermicelli ,   li   quali   confìngeno    poi  uno    uccello  Fenice  simile  al 

Srimo.  Vive  questo  uccello  d' incenso  e  di  lagrime  d' amomo ,  cioè 
i  gomma  d' uno  arbore  ;  poscia  in  capo  delli  altri  cinquecento  anni 
si  TÌfk  al  predetto  modo.  Or  fa  la  comparazione  Y  autore  :  sicomo 
questo  Fenice  si  fa  cenere  e  poi  ritorna  in  sua  figura  e  forma , 
così  questo  pccatore  per  lo  serpente  si  fa  cenere,  e  poscia  toma 
in  lo  suo  primo  stato. 
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Che  la  fenice  maore  e  poi  rinasce. 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 

Erba,  uè  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

Ma  sol  d'incenso  lagrime  e  d'amomo;  HO 

E  nardo  e  mirra  son  V  ultime  fasce. 

£  qual  è  quei  che  cade,  e  non  sa  corno. 
Per  forza  i  demon  eh' a  terra  il  tira, 
0  d'altra  oppilazìon  che  lega  l'uomo, 

Quando  si  leva,  che  intomo  si  mira  115 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 

Tal  era  il  peccator  levato  poscia. 
0  giustìzia  di  Dio  quanto  severa! 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia.  120 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 

V.  119.  Wide  scolfte  quanto  se'  vera;  ma  come  attacca  al  verso  successivo  ?  Sto 
coi  comuni ,  anzi  col  Cortonese,  e  col  Lana;  eh'  è  migliore  colla  elissi  di  è. 


V.  112.  Poich'  ha  detto  di  sua  ritornata,  dice  delF  abito  che  a  quei 
peccatore  nell'aspetto  rimase,  il  qual  con  sospiri  era  molto  pauroso. 
£  dà  esemplo  sicome  si  spaurano  li  uomini  eh'  hanno  scontro  di 
rio  spirito ,  e  si  spaurano  quelli  che  per  oppilazione  cadono ,  come 
quelli  eh'  hanno  lo  mal  caduco ,  li  quali  nella  sua  levata  mirandosi 
attorno  con  sospiri  rimaneno  smarriti. 

118.  Qui  fa  la  comparazione  come  appare. 

119.  Qui  apostrofa  alla  potenzia  di  Dio  (1)  e  sua  giustizia,  e 
dice  :  quanto  eli'  è  severa  !  cioè  quanto  la  possanza  di  Dio  in  quelli 
è  giusta  senza  misericordia,  (imperquello  che  seterus,  ra,  r%m,  è 
l'uomo  e  la  femina,  è  la  cosa  giusta  senza  misericordia)  quasi  a 
dire:  in  quelli  non  è  adovrata  alcuna  misericordia. 

120.  Cioè  che  dai  cotali  pene. 

121.  Cioè  chi  era.  Qui  recita  1'  autore  una  novella  la  quale  ìih 
contro  a  Pistoia  non  è  molto  tempo.  Sicome  è  usanza  nella  città 
la  chiesa  del  Vescovado  ha  più  solenni  e  valevoli  istrumenti  eccle- 
siastici delle  altre  chiese  di  q^uella  città,  siche  in  Pistoia  lo  suo 
Vescovado  era  molto  heu  guernito  e  adomato  di  paramenti,  cahci, 
tavole  di  girando  valore.  Uno  Vanni  figliuolo  di  misser  Fuccio 
de' Lazzari  hastardo,  era  molto  dilegiata  persona;  or  perch'era  di 
così  gran  casa  di  Pistoia,  eranli  comportati  molti  oltraggi,  stava 
la  più  parte  del  tempo  in  hando  per  omicidii  commessi  per  lai, 
ed  era  persona  da  ogni  mala  conversazione ,  e  con  tutto  eh  elli  era 
handeggiato,  stava  elli  nella  terra  ma  di  segreto,  e  di  notte  andava 
commettendo  molti  mali,  fra  li  quali  fu  una  fiata  che  costui  con 

(I)  Tutti  i  Laoei  Iian  per  richiamo  0  potenza  di  hio^  che  forse  cosi  qui  prìna 
avca  scritto  Dante,  e  cotale  esclamazione  è  anche  nel  Casi.  •  nel  R. 
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Perch^  ei  rispose:  l' piovvi  di  Toscana , 
Poco  tempo  è,  in  questia  gola  fera. 


una  sua  brigata  e  con  anche  altra  sdente  non  di  sua  condizione  circa 
XYIII  eh'  aveano  cenato  insieme ,  aisseno  di  volere  andare  a  mat- 
tinare a  certe  sue  intendenze,  e  trovossi  essere  in  questa  brigata 
ser  Vanni  della  Monna,  lo  più  famoso  notaio  di  boutade  che  avesse 
Pistoia.  Andati  costoro  a  mattinare  a  una  donna  del  predetto  notaio , 
che  stava  presso  al  Vescovado,  cantando  e  sonando  la  brigata, 
Vanni  Fuccio  si  tolse  due  de'  predetti  compagni  secretamente ,  che 
Y  altra  brigata  non  ne  seppe  nulla ,  e  furono  al  Vescovado ,  ruppeno 
la  regie,  poi  ruppeno  la  porta  della  sacristia,  e  brevemente  la  spo- 
glionno  sì  che  nulla  vi  runase.  Tolte  queste  cose  e  aduttele  alla 
brigata,  palesonno  questo  fatto,  e  la  brigata  ancora  mattinava;  li 
altri  si  smarinno  molto.  Lo  predetto  Vanni  disse:  fatto  è,  veggiamo 
via  di  portare  via  queste  cose.  Per  ventura  lo  ditto  notaio  stava 
più  presso,  siche  a  casa  sua  furono  portate  le  cose.  La  mattina  per 
tempo  li  calonaci  e  ministri  del  Vescovado,  veggiendo  essere  cosi 
rubata  la  loro  sacristia,  furono  alla  potestade  e  notificaronli  tale 
maleficio:  la  podestà  fé' bandir  per  la  terra,  che  chi  sapesse  di 
questa  cosa,  incontanente  il  palesasse  sotto  grande  pena;  nulla 
valse,  siche  giurò  la  podestà  di  volere  a  tutto  trovare.  Facea  fare 
inchiesta  alla  città  d'  ogni  persona  che  fosse  di  mala  fama,  quelli 
face  a  tormentare;  tutti  negavano:  vero  è  che  alcuni  manifestaro 
altri  maleficii  per  ch'erano  giudicati  a  morte.  Siche  questa  podestà 
volendo  pure  ottenere  siio  sacramento,  investigava  sì  a  minuto,  che 
non  passava  settimana  oh'elli  non  facesse  morir  da  XX  in  suso: 
durò  questa  pestilenzia  ben  sei  mesi. 

Or  mfìne  venne  tra  li  altri  all'orecchie  della  podestà  che  Ram- 
pino figliuolo  di  messer  Francesco  de' Foresi,  gentile  di  Pistoia, 
era  un  giovane  di  mala  condizione,  siche  di  presente  lo  fece  pren- 
dere e  metterlo  alla  corda.  Costui  non  manifestava  sicome  persona 
ohe  non  n'avea  colpa.  Alla  podestà  «ra  pur  secretamente  impulsato, 
che  s'elli  lo  mettesse  alla  stretta,  ch'elli  troverebbe  la  verità.  Lo 
padre  e  la  madre  del  ditto  giovane  andavano  facendo  le  preghiere 
per  la  terra  a' gentili  e  a' possenti  popolari  per  scampare  suo  figliuo- 
lo ,  piangendo  e  facendo  croce  che  '1  suo  figliuolo  era  innocente  di 
quel  peccato,  e  che  non  perisse  senza  colpa.  La  podesrtade  indurata 
aie  sentenza  che  s'elli  non  manifestasse  la  verità  del  ditto  furto 
infra  due  die,  che  '1  terzo  dovesse  essere  appicato  per  la  gola^ 
Udito  lo  padre  tale  sentenzia  del  suo  figliuolo,  ebbe  consiglio  con 
li  suoi  parenti  che  era  da  fare;  infine  deliberonno  che  la  precedente 
notte  del  die,  che  si  dovea  fare  lo  giudizio  di  questo  giovane,  fosse 
in  quantità  di  scope  secche  messe  attorno  lo  palagio,  e  messovi 
entro  in  tale  modo  fuoco  che  elli  ardesse  la  podestà  e  la  sua  fami- 
g>lia,  il  giovane  predetto  e  tutti  li  altri  prigioni  e  ancora  quelli 
ufBziali  che  di  notte  albergavano  nel  palagio^ 
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Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 

Sì  come  a  mal  ch'io  fai:  Bon  Vanni  Facci         125 

Bestia,  e  Pistoia  mi  fa  degna  tana. 
Ed  io  al  Daca:  Dilli  che  non  macci, 

E  <Umanda  qual  colpa  quaggiù  il  pinse: 

Ch'io  il  vidi  uomo  di  sangue  e  di  cracci.  * 

T.  1S9.  Variamente  si  trova  questo  verso  in  alcuni  mss.  Tengo  col  Cod.  Corion, 
col  Cast. ,  colta  Vindelina  e  col  Witle ,  e  scarto  la  brutta  lezione  del  BU,  dei  fio- 
rentini, e  del  Foscolo,  perchè  sforza  un  dittongo,  e  perebò  v*  interpone  an  avver- 
bio ozioso,  dicendo  ih'  io  il  vidi  nom  già  di  $angue  e  di  corrucct',  e  perchè  mi 
fa  un  verso  durissimo. 


Lo  secondo  die,  udendo  Vanni  Facci  predetto  di  questo  giovane, 
ed  essendo  nel  contado  di  Firenze  a  monte  Carelli,  (1]  venneli 
pietà  di  lui ,  e  mandò  a  dire  per  una  femina  al  detto  messer  Fran- 
cesco eh'  elli  li  dovesse  andare  a  parlare ,  con  ciò  sia  eh'  elli  non 
Sotea  andare  a  lui  per  lo  bando ,  in  lo  quale  elli  era ,  eh'  elli  h 
arebbe  via  per  lo  quale  lo  figliuolo  scamperebbe.  Udito  questo  costui 
incontanente  montò  a  cavallo  e  fue  lae:  Vanni  li  disse:  andate  e 
fate  prendere  ser  Vanni  notaio,  predetto,  il  quale  sa  tutta  la  vi- 
cenda. Tornò  lo  detto  messer  Francesco  a  Pistoia,  e  denunziò  una 
mattina  per  tempo  alla  podestà  lo  predetto  notaio.  Incontanente  lo 
mandò  cercando,  e  trovossi  ad  uno  sermone  di  frati  predicatori, 
ch'era  lo  primo  lunedi  della  quaresima.  Menato  costui  al  palagio, 
grande  mormorio  fu  nelle  persone  si  di  quelle  ch'erano  al  sermone, 
come  eziandio  di  quelle  che  '1  vedeano  menar  via  :  e  diceano  :  que- 
sta podestà  non  fa  bene  metter  mano  alle  persone  degne  di  fede,  e 
di  chi  siamo  ben  certi  che  non  hanno  commesso  questo  furto. 

Menato  lo  ditto  notaio  al  palagio ,  non  si  lasciò  mettere  a  corda 
che  incontanente  manifestò  tutto.  Quelli  eh'  erano  stati  nella  briga- 
ta, udito  che  il  ditto  notaio  era  preso,  tutti  scamparono  fuori  della 
terra.  Contò  lo  detto  notaio  che  più  fiate  tolse  elli ,  solo  ed  accom- 
pagnato di  suoi  compagni,  del  predetto  avere  rubato  per  volerìo 
portar  fuori  di  Pistoia;  quando  erano  vicini  della  porta  della  cit-> 
tade  a  loro  parca  vedere  la  podestà  con  tutta  la  sua  fiimifi-lia,  e 
pareali  che  ogni  uomo,  lo  quale  passasse,  fosse  cercato;  siche  tor- 
navano a  casa,  e  mai  non  poterò  trarre  dalla  terra  nulla. 

Saputo  la  podestà  la  veri  tade,  liberò  lo  giovane,  e  centra  lo 
notaio  e  li  altri  procedette  come  a  lui  parve  di  ragione. 

V.  122.  Cioè  toscano  fui. 

123.  Cioè  che  poco  tempo  anzi  lo  MCCC,  elli  mori,  e  fu  dannato 
a  questa  pena. 

124.  Quasi  a  dire:  sempre  mi  dilettai  delle  concupiscenzie  car- 
nali e  quelle  perseguitai  senza  ragione  e  intelletto. 

125.  Mulo  :  Cioè  che  nacque  di  non  legittimo  matrimonio.  ^-  jSou 
Vanni,  Qui  notifica  il  suo  nome  '1  suo  sopranome. 

(I)  II  Cod.  a.  aggiungo  t  Carelli  un  glossema:  •  coi  coqU  di  Hangone  t. 
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£  il  peccator,  che  intese,  non  s'infinse,  130 

Ma  drizzò  verso  me  T  animo  e  il  volto, 

£  di  trista  vergogna  si' dipinse; 
Poi  disse  :  Più  mi  duol  che  ta  m' hai  colto 

Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 

Che  qaand'io  fai  dell'altra  vita  tolto.  135 

Io  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 

In  giù  son  messo  tanto,  perch'io  fui 

Ladro  alla  sagrestìa  de'  belli  arredi; 
£  falsamente  fu  già  apposto  altrui. 

Ma  perchè  di  tal  vista  tn  non  godi,  140 

Se  mai  sarai  di  faor  de'laoghi  bui, 
Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi. 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra, 

Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 
Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra  145 

Che  è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 

£  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

V.  139.  Il  già  è  legato  al  verbo  e  non  al  fattamente  legato  anch'esso  al  verbo 
stesso;  il  modo  e  il  tempo  non  si  confondano.  Seguo  il  Cass. 

V.  1i3.  Wilte,  forse  col  Bartoliniano  scrisse  ^'egri  che  è  anche  negli  antichi 
frammenti  dell*  Universilà  bolognese  ;  ma  è  contro  la  storia. 


V.  126.  Bestia  e  Pistoia.  Quasi  a  dire:  io  fui  uomo  di  tale  condi- 
zione che  giusto  mi  può  esser  detto  bestia  e  pistilenzioso. 

129.  Quasi  a  dire:  costui  dovrebbe  essere  m  altra  bolgia,  che 
la  sua  nominanza  è  d'omicida,  scherano  (1)  e  rubatore. 

130.  Segue  a  sua  risposta  agravandosi  della  trovata  dell'autore 
come  appar  nel  testo,  e  soggiunge  eh' elli  fu  ladro  alla  sacristìa, 
com'  è  detto. 

139.  Quasi  a  dire:  falsamente  fue  tale  latrocinio  apposto  a  molte 
persone,  sicome  è  narrato. 

140.  Or  soGpgiunfi^e  Vanni  Pucci  a  Dante  e  dice  :  e  acciò  che  tu 
non  abbi  moUa  allegrezza  di  me,  che  m'hai  veduto,  io  ti  dico 
tali  novelle  che  debbono  venire,  che  non  ti  piaceranno;  sappi  che 
li  Neri  seranno  cacciati  di  Pistoia;  Neri  cioè  Guelfi;  poi  appresso 
scranno  cacciati  di  Firenze  li  Bianchi,  cioè  li  GhibeUini.  Or  per- 
chè r  autore  era  Bianco ,  però  glielo  annunzia.  Poi  predisse  dell'  oste 
di  Pistoia,  della  quale  fu  capitano  messer  Moroello  de' marchesi 
Malaspina  per  li  Bianchi,  e  fu  sconfìtto  (2). 

145.  Tragge  Marte,  Cioè  Dio  delle  battaglie. 

146.  Allegorizzando  delli  atti  bellici. 

(0  Scritto  è  scavano,  da  $cara,  schiera,  voce  longobarda,  o  tedesca. 

(9)  Continua:  »  li  quali  marchesi  abitano  in  Val  di  Magi*a  •  ma  questo  mem- 
bro non  è  nel  Codice  Magliabecchiano.  É  giunta  d'  altrui,  lo  crederei  altresì  glos- 
sema il  cioè  Guèlfi -—cioè  Ghibellini, 

26 
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Sopra  campo  Picen  fia  combattuto: 

Ond'ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 

Sì  eh'  ogni  Bianco  ne  sarà  fernto  :  150 

E  detto  rho,  perchè  doler  ten  debbia. 


V.  148.  Questo  è  nome  d'  un  campo  apresso  a  Pistoia  dove  fu  la 
predetta  sconfitta. 

150.  Siche  ogni  Bianco ,  cioè  che  parte  Bianca  vi  sarà  sconfitta. 

151.  E  detto  l'ho,  perchè.  Qui   conclude  Vanni   la  cagione  che 
r  ha  mosso  a  predire  circa  tali  fatti. 

E  qui  finisce  la  sentenzia  del  XXIV  capitolo. 


IVola.  Z' Ottimo  j}^f  Proemio  ha  tutto  il  Proemio  del  LAKif 
dopo  espresse  le  tre  ragioni  tutte  quante  sotto  la  prima,  Ommette  qua 
e  là  utili  e  necessarii  legamenti,  ti  tratto  dell*  autorità  per  la  elemo^ 
sinay  e  altri  accidenti,  cosi  che  il  serbato  è  cosa  informe  e  di  nessun* 
intendimento.  Le  glosse  ai  versi  del  Canto  sono  di  vario  colore  e  £ 


vano  suono. 


XXV. 


Poich'  ha  compiuto  lo  testo  del  precedente  capitolo ,  qui  comincia 
lo  XXV  capitolo,  in  lo  quale  nel  principio  elli  seguendo  dice  del 
modo  che  tenneno  li  serpenti  con  Io  ditto  Vanni.  Poi  poetando  dice 
della  pena  delle  altre  due  condizioni ,  sicome  nel  preambolo  del 
precedente  capitolo  è  fatto  distinzione,  e  dura  tale  trattato  fino  a 
mezzo  del  seguente  capitolo,  come  apparirà  nella  esposizione  di 
quello. 


5 


fine  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 
Gridando:  Togli,  Dio,  che  a  te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 
Perch'una  gli  s'avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse:  P  non  ve' che  piii  diche: 

Ed  un'  altra  alle  braccia,  e  rilegollo 
Ribadendo  se  stessa  sì  dinanzi. 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 
D' incenerarti ,  sì  che  più  non  duri , 
Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tno  avanzi. 

Per  tutti  i  cerchi  dello  inferno  oscuri 

Non  vidi  Spirto  in  Dio  tanto  superbo,  * 


V.  U.  Prendo  con  Witle  la  lezione  del  Cass.  del  Laur  XL,  7,  e  della  Vind.  perchè 
pia  gramalicale;  anche  per  fuggire  quel  dindt^  che  A  pessimo  suono  ad  orecchie 
ebe  non  sian  quelle  degli  editori  pel  Batelli,  Fir.  1839  e  di  Br.  Bianchi. 


10 


V.  1.  Dice  che  contato  Vanni  tal  profezia,  irato  e  turbato  in 
cospetto  di  Dio  li  diede  le  fiche, 

4.  Quasi  a  dire  eh' elli  ha  pene  conseguenti  bene  a  tal  peccato. 

10.  Esclama  centra  Pistoia  mostrando  ad  essa  eh'  ella  non  stan- 
za, cioè  ordina,  d'ardersi  sé  stessa,  da  poi  che  suoi  cittadini  sono 
COSI  pessima  semente. 

13.  Qui  fa  comparazione  che  in  tutto  l' inferno  fino  a  qtlesta 
settima  bolgia  non  vide  così  superbo  spirito. 
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Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de*  muri.  15 

Ei  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo  : 

Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 

Venir  gridando:  Ov'è,  ov'è  l'acerbo? 
Maremma  non  cred'  io  che  tante  n'  abbia , 

Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa,  20 

Infin  ove  comincia  nostra  labbia. 
Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 

Con  Tale  aperte  gli  giacca  un  draco, 

E  quello  affuoca  qualunque  s'intoppa. 
Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è  Caco,  25 

Che  sotto  il  sasso  di  monte  Àyentino 

Di  sangue  fece  spesse  yolte  laco. 


,  V.  15.  Cioè  fu  Capaneo,  sicom'  è  trattato  nel  XIV  capitolo,  quando 
fu  fulminato  dalli  Del. 

16.  Qui  dice  come  li  disparve;  e  apparveli  uno  Centauro,  come 
nello  testo  appare;  il  quale  hae  per  allegorìa  a  significare  ancora 
della  prima  condizione  e  modo  dello  latrocinio.  Descrive,  come 
appare  nel  testo,  la  forma  e  la  qualità  del  detto  Centauro,  il  quale 
era  molto  pieno  di  serpenti  e  di  biscie,  poi  sovratutto  avea  sugli 
omeri  uno  serpente  grande,  il  quale  chiunque  elli  vedea  elli  a£Po- 
cava  con  fuoco  che  li  gittava  per  la  bocca.  11  quale  Centauro 
andava  cercando  lo  detto  Vanni  Fucci.  £  fa  comparazione  della 
moltitudine  di  serpi  eh'  erano  attorno  al  ditto  Centauro ,  che  dice 
eh'  elli  vede  che  tanti  non  ne  sieno  in  Maremma  di  Pisa  (1). 

25.  Lo  mio  maestro.  Questo  Caco  era  uno  uomo  di  mala  condi- 
zione ,  ed  abitava  in  una  caverna  di  monte  Aventino ,  il  qual  è  in 
terra  di  Roma:  stava  in  quel  luogo  secretamente ,  e  quando  pas- 
savano alcune  persone  per  la  contrada,  sì  le  rubava,  e  ancidea;  e 
fé'  molti  mali  un  gran  tempo.  Avenne  che  Ercole  si  partì  di  Grecia 
e  rubò  e  ancise  molti  suoi  vicini,  e  venne  in  quelle  parti  con  molto 
bestiame,  e  faceali  per  lo  buon  pascolo  sua  stanzia.  Questo  Caco 
secretamente  di  notte  furava  questo  bestiame  di  Elrcole,  e  menevalo 
nella  sua  caverna.  Continuò  tanto  quel  maltolto  (2),  che  Ercole  si 
cominciò  accorgere  che  gli  era  fatto  danno  ;  voUene  prender  remedio 
facendo  fare  guardia  grande;  nulla  valeva,  che  Caco  furava  sì 
destramente  e  da  diverse  ore,  che  non  potea  essere  palesa  saputa. 
Vegendo  Ercole  che  pure  il  suo  armento  menimava,  ed  erane  tolto, 
domandò  consiglio  cne  potea  fare;  fu  consigliato:  toUi  di  queste 
tue  vacche  e  menale  per  la  contrada  e  falle  muggire  :  se  in  alcuno 
luogo  sarà  ascoso  questo  bestiame  che  t'  è  tolto ,  tu  lo  saprai  per- 
che i  bovi  han  tal  natura  che  l' uno  responde  aU'  altro. 

Preso  costui  questo  consiglio  trovò  nelle  circostanzie  del  monte 
Aventino  che  al  muggito  delle  sue  vacche  era  risposto ,  siche  infine 


(I)  Un  ignorante  aggiiinse,  ed  è  nella  Vind.  e  nel  R.,  che  Miremma  è  ii 
{%)  La  Vind.  ha  malloUllOj  ftolUio  da  tollere)  coma  (oUUte,  tolii^  toUt  ale. 
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Non  ya  co' suoi  fratei  per  un  cammino, 
Per  lo  forar  che  frodolente  ei  fece 
Del  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino:  30 

Onde  cessar  le  sne  opere  biece 

Sotto  la  mazza  d'  Ercole  che  forse 
Gliene  die  cento,  e  non  sentì  le  diece. 

Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse, 

E  tre  spiriti  venner  sotto  noi,  35 

De'qoai  nò  io  né  il  Duca  mio  s'accorse, 

Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 
Perchè  nostra  favella  si  ristette, 
Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

Puon  gli  conoscea;  ma  ei  seguette,  40 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso. 
Che  r  un  nomare  all'  altro  convenette, 

Dicendo:  Cianfa  dove  fia  rìmaso? 

Perch'io,  acciocché  il  Duca  stesse  attento, 

Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso.  45 

Se  tu  sei  or.  Lettore,  a  creder  lento 
Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia, 
Che  io,  che  il  vidi,  appena  il  mi  consento. 

V.  S9.  Così  scarto  1*  altro  darissimo  dei  qaatlro  fiorentini  o  qaello  di  Witte  poco 
dissimile,  e  accolto  quello  della  Nldobealina.  Il  Cas9.  ha  come  SS,  BC,  BQ:  Per 
lo  furto  che  frodolente  fece.  Mi  piace  la  postura  del  che  o  ne  tao  buono  al  verso 
intero  dai  frammenti  dell*  Università  bolognese. 


trovò  lo  furto  e  lo  ladro.  Trovato  questo  per  iniquità  li  corse  adesso 
Ercole,  e  dielli  sulla  testa  con  una  sua  mazza  ferrata,  e  non  fu 
contento  di  damali  tante  eh'  elli  morisse,  ma  per  disfogarsi  poich'el 
fue  morto,  li  ne  porse  assai. 

y.  28.  Quasi  a  aire:  dubio  può  nascere  poscia  che  Fautore  trasmuta 
Caco  in  Centauro,  sicome  persona  che  se^u\  vita  bestiale,  perchè 
non  fé'  elli  nel  Xll  capitolo  menzione  di  lui  sicome  sanguinolento; 
ed  elli  stesso  solve  lo  dubbio  e  dice:  non  va  con  suoi  fratelli  per 
un  cammino  per  lo  furto  etc, 

31.  Cioè  che  fu  morto. 

/ri.  Biece ^  cioè  indirette  e  viziose. 

33.  Sicom'  è  detto  mori ,  anzi  che  si  disfogasse  Ercole  di  darli. 

34.  Cioè  così  parlando  Virgilio ,  nova  vista  li  apparve ,  la  quale 
furono  tre  spiriti ,  e  venneno  si  subito  che  non  se  ne  accorsene  se 
non  quando  furono  sotto  ad  essi,  e  udirono  dire  a  loro:  chi  sie- 


t$   VOI? 


43.  Questi  fue  de' Donati  di  Firenze  mirabile  ladro. 

44.  Quasi  a  dire:  questi  sono  da  non  stare  descrivere  nel  poema. 
46.  Qui  drizza  lo  suo  parlare  al  lettore  proferendoli   tacitamente 

di  dirli  nuove  cose  e    maravigliose ,   per   le  quali   scusandosi  elli 
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Com'  i^  tenea  levate  in  lor  le  ciglia , 

£d  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia  50 

Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia. 
Co'  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

E  con  gli  anterior  le  braccia  prese; 

Poi  gli  addentò  e  1'  una  e  V  altra  guancia. 


dice,  che  non  si  maravigliare  s' elli  sarà  lento  a  credere,   con   ciò 
sia  che  quasi  elli  che  '1  pone,  non  è  molto  chiaro. 

V.  49.  Anzi  che  alla  esposizione  del  testo  si  vegna  è  da  sapere  che 
li  poeti  hanno  parladura  fittiva  ed  esemplificava  nalle  sue  poetice, 
ed  hanno  usato  un  modo  di  parlare  di  trasformare  (quelle  persone 
di  chi  hanno  voluto  trattare  sì  in  virtude  come  in  vizio  in  quelli 
animali,  overo  cose,  che  è  proprio  attribuita  tal  virtude,  over  vizio. 
E  tale  trasmutazione  diceno  e  narrano  con  quelli  preamboli  e  cit- 
costanzie,  che  a  colorire  la  vicenda  hanno  bisogno,  sicome  lo  libro 
che  compuose  Ovidio,  appellato  Metamorphoseos  il  quale  è  tutto  di 
trasformazioni  :  similemente  Lucano,  il  quale  scrisse  le  battaglie 
de'  Romani.  Or  volendo  fare  alcuna  menzione  d' alcuni  cavalieri  che 
non  si  passavano  secondo  umano  corso,  ma  secondo  alcuna  estre- 
mità di  costumi,  così  quelli  fatti  nella  sua  poetrìa  facea  trasfor^ 
mare  in  quelli  animali,  di  chi  è  proprio  attribuito  tale  costume. 

Or  per  locum  a  simili  vuole  V  autore  trasmutare  alcuni  ladri  io 
serpenti ,  a  mostrare  come  tutti  li  suoi  abiti  e  effetti  erano  circa  lo 
latrotinio.  E  pone,  com'è  detto,  per  allegorìa  lo  serpente  a  signi- 
ficare lo  pensamento  e  mala  deliberazione  del  furto  ;  la  quale  tran- 
sformazione, sicome  apparirà  nel  testo,  è  della  seconda  condizione 
di  ladri,  li  quali,  com  è  detto,  non  sono  abituati  a  furare,  ma 
ouando  hanno  destro  furano  e  mai  non  si  penteno ,  e  per  consequent 
diventano  serpenti,  e  mai  altro  non  se  ne  vede. 

50.  Dice  cne  averso  l' uno  de'  predetti  tre  peccatori  venne  un 
serpente  lo  quale  avea  sei  piedi,  avventossi  ali  uno  in  tale  modo 
che  la  testa  del  serpente  pareggiandosi  con  quella  del  peccatore  si 
fece  una,  le  due  branche  dinanzi  del  serpente  colle  braccia  del 
peccatore  si  riunirono  insieme ,  le  due  gambe  di  mezzo  si  transfis- 
seno  le  coscie  e  fianchi  del  peccatore,  le  due  gambe  di  dietro  del 
serpente  si  disteseno  per  le  coscie  e  gambe  e  pie  del  peccatore,  la 
codia  del  serpente  entrò  tra  le  coscie,  e  rivolsesi  suso  per  la  schiena 
del  peccatore,  e  tutte  queste  cose,  overo  membri,  si  univano  sì 
insieme,  che  questo  mostro  fatto  di  due  predetti  animali,  cioè 
serpente  e  uomo ,  non  era  assolutamente  né  V  uno  né  Y  altro.  E 
sicome  era  diversificato  in  figura  similemente  era  in  colore  e  in  lo 
ultimo  abito.  E  dà  esempio  a  tale  unione  e  dice  che  ellefa,  che  è 
una  erba  molto  applicante  e  a  albori  e  a  mura,  mai  non  si  con- 
vinse così  come  feceno  insieme  lo  serpente  e  lo  uomo  ;  e  soggiunge 
che  si  mischionno  così  insieme  com' elli,  cioè  che  ciascuno  fosse 
stato  di  calda  cera,  de  la  quale  le  parti  subintrano  1'  una  nell'altra 
come  esperienza  prova  di  due  cere  diverse  d  colore. 
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Gli  diretani  alle  cosce  distese ,  55 

E  miseli  la  coda  intrambedne  * 

E  dietro  per  le  ren  sa  la  ritese. 
Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 

Ad  alber  sì,  come  Torribil  fiera 

Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  sue:  60 

Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 

Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 

Né  r  un  né  1'  altro  già  parea  quel  eh*  era: 
Come  procede  innanzi  dall'ardore 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno  65 

Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  more. 
Gli  altri  duo  riguardavano,  e  ciascuno 

Gridava:  0  me,  Agnèl,  come  ti  muti! 

Vedi  che  già  non  se'  né  due  né  uno. 
Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti,  70 

Quando  n'  apparver  due  figure  miste 

In  una  faccia ,  ov'  eran  due  perduti. 
Persi  le  braccia  due  di  quattro  liste; 

Le  cos'ce  colle  gambe,  il  ventre  e  il  casso 

Divenner  membra  che  nor  fur  mai  viste.  75 

V.  56.  Chi  scrisse  tr*  ambedue  segni  la  Vind.  correggendola  perchè  ha  intram- 
berfue  come  il  Cass.  non  credo  ben  facesse  sebbene  siane!  Cod.  degni  che  V  hanno. 
Il  Cod.  R.  ha  tramendue  come  prese  il  Foscolo,  lo  nolo  che  più  spesso  Dante  asò 
ambedue,  che  amendue  ;  e  nolo  altresì  che  il  tra  segna  uno  spazio  sai  medesimo 
piano  avendo  alP  un  lato  e  all'altro  alcun  che;  intra  significa  detitro  e  fra  insie- 
me ;  e  qui  si  traila  dì  una  coda  che  passa  Ira  una  coscia  e  V  altra ,  e  passando 
innanzi  va  a  rilendersi  dietro  su  per  lo  reni.  Tengo  e  offro  per  eccellente  la  lezione 
della  Vindelina  e  del  Codice  di  Mootecassino. 


V.  64.  Poich'  ha  detto  la  trasformazione  dà  esemplo  del  colore ,  e 
dice  che  sicome  lo  papiro,  o  carta  bambasina  è  bianca,  e  ardendo, 
di  cenerogna  diventa  nera  (1),  così  questi  due  animali  di  diversi 
colori  uniti,  uno  terzo  colore  generonno. 

66.  Dice  seguendo  lo  poema  che  i  compagni,  vergendo  lo  pre- 
detto così  trasformato ,  si  lamentavano  dicendo  tra  loro  : 

Ohimè  !  elli  non  è  né  due  né  uno. 

68.  0  me,  agnel,  come,  qui  ragionando  del  predetto  peccatore 
lo  nomaro  e  disseno:  Agnello  come  tu  mucci!  quasi  a  dire:  la  tua 
forma  fugge.  Fu  predetto  messer  Agnello  de'  Brunelleschi  di  Firen- 
ze, il  (^uale  per  esemplo  l'autore  aduce  per  vizioso  in  vizio  di 
latrocinio  e  in  la  seconda  condizione. 

70.  Riepiloga  V  autore  la  unione  predetta ,'  come  àppar  nel  testo. 

75.  Quasi  maravigliose  e  nuove. 

(I)  Il  Cod.  R  ha  •  carta  bambasina  (bambacina  Bg.^  è  bianca,  e  ardendola 
•  divefita  negra,  ma  il  copista  dopo  ardendola  aveva  scritto  di  g,  che  poi   can* 
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Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso: 

Due  e  nessnn  rimagine  perversa 

Parea,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 
Come  il  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 

De' dì  canicular  cangiando  siepe  «  80 

Folgore  par,  se  la  via  attraversa: 
Così  parca  venendo  verso  V  epe 

Degli  altri  due  un  serpentello  acceso 

Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 
E  quella  parte,  donde  prima  è  preso  85 

Nostro  alimento,  all'un  di  lor  trafisse; 

Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 


V.  76.  Ogni  primaio.  Sì  serpentino  come  umano. 

79.  Ramarro  è  una  spezie  di  ferucole  velenose  (e  sene  appellate 
magra»8Ì  overo  Ugiiri  (1),  li  quali  al  tempo  del  grande  caldo  appar- 
no  nelle  strade,  e  sono  molto  paurosi  animali,  che  come  v^iono 
l'uomo,  e  ^ettanseli  adesso,  e  quello  che  è  in  bocca  mai  non  la^ 
sano,  0  elli  fug^eno  come  folgore,  cioè  velocissimamente. 

Ivi,  Fersa  j  cioè  calura. 

80.  EUi  è  da  sapere,  sicome  ne  mostra  Albumazar  in  lo  suo 
grande  Introduttorio  d' astronomia,  che  del  mese  d' agosto  si  leva 
con  la  fine  del  lione  e  con  principio  di  vergene  una  costellazione, 
la  ^uale  è  appellata  canis,  e  però  quelli  die  sono  appellati  canicih- 
lan,  la  quale  costellazione  è  ai  natura  martis  e  però  in  quelli  die 
è  grandissimo  caldo  ed  arido  tempo,  e  b\  si  commove  ogni  ani- 
male ,  il  quale  partecipi  più  nell'  umore  colerico  come  caldo  e  sec- 
co, e  perciò  quelli  ramarri,  overo  liguri  per  alcuna  convenienzia 
eh'  hanno  a  tale  complessione  escono  in  quelli  die  delle  sue  tane, 
sì  che  appaiono. 

Ivi,  Cioè  scesa,  overo  fine  di  campo,  overo  di  vime. 

81.  Or  seguendo  il  poema  dice  cne  un  serpentello  venne  verso 
lo  corpo  dell'altro  peccatore,  e  morselo  nel  bellico,  poi  cadde 
dinanzi  da  esso  in  terra.  E  dice  in  queUa  parte  :  circa  la  quale  cosa 
è  da  sapere  che  la  creatura  fine  eh'  ella  è  nel  corpo  di  sua  madre , 
sicome  ne  mostra  Avicena,  e  chiaro  si  hàe  nel  trattato  di  frate 
Egidio  de'Romitani  De  formatione  corporis  humani,  riceve  nutri- 
mento per  lo  bellico,  e  fa  superfluità  saetta  per  li  istrumenti  infe- 
riori, ma  per  la  boea  nulla  riceve.  Siche  quando  dice  quelld  narU 
etc.  intendesi  del  bellico,  e  in  quello  luogo  fé' lo  suo  assalto  lo 
serpentello  predetto. 


»  celiò.  Forse  sfava  scrivendo  ciò  che  nel  C  aveva  innanzi  generosi!' /a  per  e«M- 
•  tognola.  »  Magliab.  »  Dà  esemplo  del  colore,  e  dice  come  Io  papiro  di  I»bi- 
bacie  è  bianco  e  ardendo  di  cenerigno  dovenla  nero  >.  Acconcio  la  Vindelina. 

(1)  La  spiegazione  è  interpolata.  Ligure  ^  voce  lombarda,  manca  al  R.  e  al  II  a 
cui  manca  anche  mograsti^  che  nel  R.  è  scritto  magarasii. 
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Lo  trajBtto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 

Anzi  co' pie  fermati  sbadigliava, 

Par  come  sonno  o  febbre  V  assalisse.  90 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava: 

L'  un  per  la  piaga,  e  V  altro  per  la  bocca 

Fumavan  forte,  e  il  fumo  s' incontrava. 
Taccia  Lucano  omai,  là  dove  tocca 

Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio,  95 

E  attenda  ad  udir  quel  eh*  or  si  scocca. 
Taccia  di  Cadmo  e  d'  Àretusa  Ovidio , 

Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 

Converte,  poetando,  io  non  l'invidio: 


V.  88.  Segue  lo  poema  descrivendo  atti  di  mala  condizione  e 
disposizione. 

91.  Qui  tacitamente  tocca  una  allegorìa  che  l'uomo,  il  quale  si 
disnpone  a  furto  perpensato,  in  prima  fa  del  suo  velk  un  serpente, 
e  dell'atto  del  latrocinio  l'altro,  che  serpente,  com'è  detto,  fa  il 
velie  dell'  uomo.  E  però  esemplificando  allegoricamente  fa  iscire 
fumo  di  quelli  due  animali  e  farsi  uno,  e  però  dice:  'l  fumo  si 
scontrava j  quasi  a  dire:  elli  erano  una  medesima  cosa. 

94.  Qui  seguendo  il  poema  vuole  mostrare  che  questa  maniera 
eh'  elli  fa  di  trasformazione  è  altra  che  quella  che  fanno  li  poeti 
nomati  nel  testo.  Ed  acciò  che  meglio  s'  abbia ,  fa  menzione  d' al- 
cune per  loro  fatte  sicome  è  quella  che  pone  Lucano  di  Sabellio  e 
di  Nassidio.  Circa  la  quale  trasformazione  è  da  sapere  che  i  due 
preditti  Sabello  e  Nassidio  essendo  grandi  romani  e  compagini  di 
Cato  quando  perseguìa  Cesare,  e  andonno  con  Cato  in  Libia,  si- 
come  è  detto  nel  aV  capitolo ,  elli  furono  morsi  d' alcuni  serpenti , 
e  adesso  si  trasmutonno  in  diverse  fiere,  poi  arseno  e  a  tal  modo 
morinno  e  divennero  in  privazione  di  vita.  L' allegoria  di  questi 
fu  che  Cesare  li  fé' contaminare ,  per  la  quale  elli  non  furono  co- 
stanti e  così  si  trasmutonno  di  uomini  dritti  in  traditori,  sicome 
Io  predetto  Lucano  poeticamente  lo  dichiara  nel  nono  suo  libro  (!]. 


(1)  A  questo  punto  è  d*  interpolamento  quanto  segue  di  tale  che  mi  pare  abbia 
anche  allargali  i  due  paragiaQ  successivi;  T interpolato  è  questo:  ■  Farla  Ovidio  in 
■  teno  e  in  quarto  libro  Me(amorphoseo$,  e  in  prima  scrive  Ovidio  le  trasforma- 
li iloni  nel  terzo  che  avenne  a  Cadmo,  il  quale  seminò  denti  di  serpenti,  e  di 
»  quelli  nascetteno  uomini  armali,  li  quali  dopo  alcuno  combattimento  che  fenno, 

•  furono  morti  e  rimaseno  da  V,  li  quali  con  lo  ditto  Cadmo   ediflconno   la   città 
»  di  Tebe  ad  onore  di  Bacco. 

»  Ancora  descrive  Ovidio  come  Aleon  andando  per  alcuni  boschi  vide  Diana  ba- 

•  gnarsl  in  una  fontana,  la  quale  lo  fé*  convertire  in  uno  cervo. 

»  Ancora  descrivo  come  Semole  figliuola  di  Cadmo  predetto  essendosi  inamicala 
9  con  Juppiter,  domandò  a  lui  dono,  e  toUendoH  fidanza  che  a  lui   lo  flirebbe;   li 
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Che  due  nature  mai  a  fronte  a  fronte  100 

Non  trasmutò,  sì  eh'  amendue  le  forme  * 
À  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 


Ancora  descrive  come  le  figliuole  del  ditto  Cadmo  non  li  faceano 
Bacrifìcio,  Bacco  irato  averso  d'esse,  Tuna  fulminò ,  T altra  aderbò. 
Siche  concludendo  a  proposito  Cadmo  vedendo  la  sua  semente  essere 
per  Bacco  così  malmenata  si  come  disperato  disse  :  io  vog^lio  andar 
fuori  d'està  terra,  e  quello  che  m'averrà  sarà  la  mia  ventura; 
andò  di  fuora,  vide  un  serpente,  misesi  a  guardarlo,  e  lo  serpe  lui, 
infine  lo  detto  Cadmo  si  trasmutò  in  serpente. 

Ivi  Quest'Aretusa  era  una  donzella  molto  bella,  della  quale 
invaghìo  Alfeo  dio  delle  fontane.  In  processo  di  tempo  la  detta 
Aretusa  si  volle  bagnare,  sì  tosto  com  ella  fu  presso  della  fontana, 
volontà  portò  Alfeo  di  pigliarla,  o  non  volendo  aspettare  ch'ella 
entrasse  nell'  acqua,  uscì  dalla  fontana  per  aggueifarla.  Questa 
vegiendolo  cominciò  a  fuggire  nuda,  e  costui  dietro:  a  Bacco  prese 
pietà  di  Aretusa  e  conversela  in  acqua.  Alfeo  sicome  dio  delle 
fontane  per  seguirla  si  fece  acqua  ;  apersesi  la  terra ,  e  Aretusa  andò 
fino  allo  inferno,  e  Alfeo  drieto,  e  fu  poi  Aretusa  dea  delle  fontane, 
la  quale  manifestò  poi  a  Cerere  com' ella  avea  veduta  Proserpina 
nell  inferno,  si  come  appare  nel  capitolo  IX.  Or  dice  1' autore  con- 
tinuando il  suo  poema:  io  faccio  tali  trasmutazioni  in  questo  canto, 
e  sì  diverse  e  nuove ,  eh'  io  non  ho  invidia  né  a  Lucano ,  né  a 
Ovidio ,  che  s' el  fé'  mutare  Cadmo  in  serpe ,  com'  è  detto ,  e  Are  - 
tusa  in  fontana,  le  mie  trasmutazioni  sono  più  nuove  e  maestrevoli. 
E  poi  nel  dittato  mostra  il  perchè  di  tanta  ammirazione. 

V.  100.  Che  due  nature,  quasi  a  dire:  Ovidio  e  Lucano  feLceano  por 
d'uno  un  altro,  ma  io  faccio  di  due  nature  una,  cambiando;  e 
non  solo  io  cambio  forma,  ma  eziandìo  disposizione  di  materia, 
che  quella  che  era  sotto  forma  umana  e  disposta  a  ricevere  le 
alterazioni  umane,  io  la  converto  in  disposizione  disposta  a  ricevere 


»  chiese  eh*  ella  volea  eh*  elli  giacesse  con  essa  al  modo  eh*  elli  fkcea  con  Judob  ; 

•  Juppiler  per  ottenere  sua  promessa  tenne  quello  modo,  si  che  la  (limino,  di  che 
»  ella  divenne  cenere. 

»  Ancora  descrive  come  Tircsla  si  transmutò  in  ferotna,  e  poi  di  femioa  in  uono, 
ji  com'è  detto  nel  XX  capitolo.  / 

•  Ancora  descrive  come  Narciso  mori  sovra  una  fontana  specchiandosi,  tanto  eia 
p  vago  di  vedere  la  figura  del  suo  viso!  e  come  per  pie'à  fu  trasmutalo  in  fiore, 
»  il  quale  fue  appellato  narciso. 

»  Anco  descrive  come  alcuni  compagni  di  Bacco  In  puerizia  Toiendo  luì  schcnii- 
>  re,  elli  li  tramutò  in  delfini  marini,  e  tutte  queste  trasmutazioni  fa  nel  leno  Jfe- 

•  tamorphosegs.  Nel  quarto  Melamorpho8eo$  descrive  come  le  nuore  di  Cadmo  pn- 
»  detto  recitando  li  predetti  oltraggi  di  Bacco  eh*  avea  fatto   le  predette  tiasorala- 

•  zloni,  e  nò  li  facean  culto  né  non  lo  adoravano  come  a  lui  si  convenia,  sì  le  lias* 
»  molò  in  vipisfreUi  ovt^vo  vespertiglioni.  » 
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Insieme  si  risposero  a  tai  uorme, 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fésse, 

E  il  ferato  ristrinse  insieme  V  orme.  105 

Le  gambe  con  le  coscio  seco  stesse 

S*  appiccar  si,  che  in  poco  la  giuntura 

Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 
Togliea  la  coda  fessa  la  figura, 

Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle  110 

Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 
Io  vidi  entrar  le  braccia  per  V  ascelle , 

E  i  duo  pie  della  fiera ,  eh'  eran  corti , 

Tanto  allungar,  quanto  accorciavan  quelle. 
Poscia  il  pie  dirietro,  insieme  attorti,  115 

Diventaron  lo  membro  che  V  nom  cela , 

E  il  misero  del  suo  n'  avéa  due  porti. 
Mentre  che  il  fuuio  T  un  e  V  altro  vela 

Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 

Per  runa  parte,  e  dall'altra  il  dipela,  120 

L'un  si  levò,  e  l'altro  cadde  giuso, 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 

Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 
Quel  ch'era  dritto,  il  trasse  in  ver  le  tempie; 

E  di  troppa  materia  che  in  là  venne,  125 

Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie: 
Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne. 

Di  quel  soverchio  fé'  naso  alla  faccia, 

E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 
Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia,  130 

E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa. 


le  alterazioni  serpentine,  e  cos\  è  converso  di  serpentine,  umane. 
£  notisi  qui  che  sicom'  è  difficile  a  imaginare  materia  senza  forma , 
per  converso  cosi  è  difficile  ad  imaginare  che  la  materia  disposta 
a  una  forma  di  specie  sia  in  quella  intanto  disposta  a  forma  d'altra 
specie,  e  questa  parlatura  poetica  è  quella  che  impone  silenzio  a 
Lucano  e  a  Ovidio. 

V.  103.  Cioè  queste  due  spezie  si  fecero  una  in  mostro,  sicome 
appare  nel  testo ,  della  unione  dei  singolari  membri. 

116.  Cioè  li  virili  membri  ordinati  per  la  natura  alla  gene- 
razione. 

121.  Allegoricamente  parlando ,  V  uomo  cade  quando  a  tale  con- 
dizione si  lascia  giungere  come  a  latrocinio. 

122.  Lucerne  y  cioè  occhi. 

124.  Descrive  la  trasmutazione  de' visi  e  delle  faccie. 


412  INFERNO.  —  Canto  XXV.  Verso  132  a  143 

Come  face  le  coma  la  Inmaccia: 

£  la  lingua,  che  aveva  unita  e  presta 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcata 
Neir  altro  si  richinde,  e  il  forno  resta.  135 

L*  anima,  eh*  era  fiera  divenuta, 
Si  fogge  sufolando  per  la  valle, 
E  r  altro  dietro  a  lai  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E  disse  all'altro:  Pvo^che  Booso  corra,  140 

Com*ho  fattoio,  carpon,  per  questo  calle. 

Cosi  vid'io  la  settima  zavorra 

Mutare  e  trasmutare;  e  qui  mi  scusi 


V.  132.  Qui  fa  comparazione  come  la  lumaca,  overo  chiocciola,  di 
sé  medesima  fa  coma  e  pingele  fuori,  poi  le  toma  entro,  cosi  me- 
schiandosi  le  parte  delle  teste  si  di  quella  del  serpente,  come  di 
quella  del  peccatore ,  in  una  parte  mancava  e  faceva  di  curvo  piano, 
e  d'una  altra  superabondava  e  facea  di  piano  curvo,  e  così  s'alte- 
rava tutto. 

133.  Qui  sicome  trasmuta  1'  altre  membra  così  fa  trasmutazione 
della  lingua  :  circa  la  quale  trasmutazione  è  da  sapere  che  comu- 
nemente le  serpi  hanno  la  lingua  forceluta  e  però  sufolano  (1),  e 
li  uomini  hanno  la  lingua  intera  e  usano  uno  atto  di  sputare  che 
non  fa  altro  animale.  E  però  dice  che  quello  che  si  trasmutò  in 
serpe  andava  sufolando,  e  quel  serpe  che  si  trasmutò  in  uomo  dicea 
al  compagno  :  sputa.  Ed  è  da  sapere  che  questo  che  fue  mutato  in 
serpe ,  fu  messere  Buoso  delli  Abbati  da  Firenze ,  e  quello  serpen- 
tello che  divenne  uomo  fu  messere  Francesco  Cavalcanti  da  Fi- 
renze. 

135.  Cioè  messer  Buoso  sufolando,  e  messere  Francesco  ch'era 
drieto  dicendo  sputa ,  quasi  a  dire:  tu  hai  perduto  ogni  atto  umano, 
e  perchè  più  ti  sia  pena,  mo  sputa. 

138.  Francesco  si  volse  e  disse:  io  voglio  che  messer  Buoso  corra 
carponi  cioè  in  braccioni,  quasi  a  dire:  io  fui  tempo  serpe,  ed  elli 
uomo>  mo  è  elli  serpe  ed  io  uomo,  siche  elli  anderà  per  questa  via 
a  modo  di  serpe. 

141.  Cioè  la  compagnia  dei  peccatori  della  settima  bolgia,  li 
quali  per  lo  suo  latrocinio  faceano  le  trasmutazioni  predette  chi 
della  prima  chi  della  seconda  e  chi  della  terza  condizione  latrocinio. 

142.  Quasi  a  dire:  se  io  non  scrivo  appieno  ogni  cosa,  scusimi 
la  novità  del  trattato. 

143.  A  borra ,  cioè  a  ciabatta.. 


(t)  R.  ha  snfelano^  overo  $livelano ,  overo  $ubelano,  le  quali  parole  e  quii 
(nUa  la  rubrica  trovansi  nell*  Ottimo  eziandìo. 
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La  novità,  se  fior  la  penna  abborra. 
E  ayvegnacchè  gli  occhi  miei  confusi  145 

Fossero  alquanto,  e  T  animo  smagato. 

Non  poter  qnei  fuggirsi  tanto  chiusi, 
ChMo  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 

Ed  era  quei  che  sol,  de' tre  compagni 

Che  yenner  prima,  non  era  mutato:  150 

L'altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 


V.  144.  Quasi  li  occhi  a  tanta  novità  riceveano  confusioney  e  l' ani- 
mo smarrimento,  ma  non  tanto  eh'  io  non  conoscessi  lo  terzo  ch'era 
Puccio  Sciancato ,  il  quale  fine  a  questo  punto  non  era  ancora  tra^- 
smutato  in  alcuna  fiera ,  e  però  dice:  ed  era  queUo^  quasi  a  dire: 
io  lo  comoscetti  e  figurai. 

150.  uaville  è  uno  castello  nel  contado  di  Firenze:  or  avenne 
che  passando  per  quelle  contrade  lo  predetto  messer  Francesco  Ca- 
valcanti di  Firenze,  (1)  ed  avendo  odio  verso  quelli  di  quello  luogo, 
elli  trasseno  a  lui,  e  si  T  anciseno;  per  la  qua!  morte  tutti  i  Caval- 
canti hanno  odio  a  tutti  li  Gavillesi,  cioè  quei  di  quello  luogo,  e 
fìinne  morti  infiniti,  ed  ancora  non  è  stagnata  tale  onta.  E  però 
l'autore  lo  mette  in  presente,  e  dice:  l'altro  è  quello  che  tu, 
GraviUe,  cioè  che  tu,  abitazion,  piangi,  quasi  a  dire:  continuo  dal 
tuo  popolo  è  offeso  per  la  morte  di  questo  eh'  io  vidi ,  che  fu  mes- 
ser Francesce  Cavalcanti. 

E  qui  finisce  la  sentenzia  del  presente  capitolo. 

(  1)  Il  Commento  V  Ottimo  chiama  questo  Cavalcante ,  roesaer  Guelfo ,  ma 
r errore  è  del  copista,  il  quale  dovea  leggere  Guercio,  perchè  era  Francesco  Guer- 
cio Cavalcanti,  com'era  T altro  de' Galiguri.  (Comm.  P.  e  J.  Alligbieri). 


XXVI. 


In  questo  capitolo  intende  Y  autore  con  parte  deli'  altro  capitolo 
seguente  di  punire  quelli  eh'  hanno  tanta  crudeltà  in  sé,  che  si 
ingegnano  in  ogni  modo  e  sottilmente  d' ingannare  il  prossimo ,  il 
quale  vizio  chiaro  appare  che  è  peccato  mortale,  imperquello  ch'elli 
contraria  la  caritade,  sicome  determina  santo  Tommaso  in  Seeundf^ 
Secundae:  —  Charitas  consistit  principaliter  in  dileciionc  Dei  y  secufh- 
darie  in  dilectione  prosimi;  peccata  mortalia  recipiunt  spedem  ajine;  e 
conclude:  qua  contrarìant  charitati  ewnt  mortalia. 

£  però  quelli  che  hanno  tale  peccato  nel  mondo,  sono  incesi  o 
abituati  a  tal  peccato,  e  in  quanto  con  ingrogno  lo  fanno  secreto, 
così  r  autore  nella  presente  Comedia  poetando ,  li  punisce  in  fiamme 
di  fuoco,  nelle  quali  T  anime  stanno  ascose  e  celate,  sicome  era 
latente  ingegno  nel  peccare.  £,  sicome  apparirà  nel  testo ,  per  con- 
tinuare elio  esclama  contra  la  città  di  Firenze,  connumerando,  ira- 
tamente  proferendo  de' ladri  che  d'essa  sono  pervenuti,  poi  tocca 
per  vendetta  la  benivolenzia  che  li  ha  i  suoi  circonvieni,  velando 
tal  detto  sotto  modo  di  profezia,  overo  predetto  notificato  per  sogno, 
il  quale  modo  elli  pone  condizionale  quando  dice  :  se  'l  ver  ti  sogna 
etc.  Circa  la  quale  predizione  è  da  sapere  che  alcuni  so^ni  sono 
leciti,  e  puonno  esser  veri,  ed  alcuni  illeciti  e  superstiziosi  a  tener- 
li: può  esser  cagione  di  sogno  in  due  modi;  o  ella  è  intrinseca,  o 
ella  è  estriseca. 

Se  ella  è  intrinseca,  o  ella  proceda  da  vertude  animata,  sicome 
animale  che  ha  fantasia ,  o  per  molti  pensamenti ,  o  per  molta  affe- 
zione o  diletto,  che  l'uomo  abbia  ad  alcuna  cosa;  li  quali  pensa- 
menti e  diletto  contemplando  quando  veglia  avrà  fatto  suprabunde 
vilemente,  quando  dormirà  la  fantasia  circa  quelle  spezie  si  ritro- 
verà, e  per  consequene  s' insognerà;  lo  quale  sogno  non  significherà 
del  futuro,  ma  moverassi  per  li  movimenti  e  cogitazioni  passati. 
E  se  li  occorresse  che  poi  avenisse  tal  sogno  in  atto,  sarebbe 
casuale,  perchè  chiaro  appare  che  non  ha  ragione  di  futura  even- 
zione. 

0  ella  procede  da  vertude  corporale,  imperquello  che  secondo  la 
disposizione  del  corpo  la  fantasìa  e  li  altri  organi  s' alterano  e  for- 
manosi  le  spezie ,  sicome  aviene  al  flemmatico  che  si  sogna  d' essere 
in  acqua,  e  al  sanguineo  di  volare,  al  melanconico  di  cadere  o  non 
potere  andare ,  al  collerico  d'  essere  in  fuoco  e  in  battaglie  ;  la  qual 
similemente  non  può  predire  defuturiSy  perchè  manifesto  è  che  non 
ha  cagione  ordinata  a  quelli  effetti.  E  se  la  cagione  è  estrinseca,  o 
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ella  procede  da  virti\  corporale  e  da  spirituale:  se  da  virtù  corpo- 
rale, allora  può  predire  de  futuris,  sicome  per  mutazion  d'  aire  che 
1'  uomo  sognerà  piove,  o  per  calidità  d'  aire  estrinseco  che  V  uomo 
sognerà  bere  acqua,  e  non  si  potrà  tórre  sete,  e  così  s'elli  avrà 
sottile  natura  e  gentile  sentirà  di  più  ore  innanzi  cotali  accidenti^ 
come  sono  mutazioni  di  tempo  ;  ancora  può  ricevere  alterazione  per 
influssione  di  corpi  celesti,  le  quali  immutano  lo  corpo,  e  quello 
alterando  muove  la  fantasìa  in  sonno  com'  è  detto.  E  se  la  detta 
cagione  del  sogno  procede  da  cagione  spirituale,  può  essere  in  due 
modi  :  V  uno  vero  per  revelazione  fatta  al  sognatore  da  Dio  sicome 
è  scritto  in  libro  ffumerorum  XII:  si  quiB  fuerit'inter  vos  propheta 
Domini,  in  visione  apparebo  ei,  vel  per  somnium  loquar  ad  illum^ 
E  questo  a  cagione  di  podere  sapere  de  /uturis ,  perchè  sono  reve— 
late  da  quel  creatore  a  cui  è  tutto  presente.  L'  altro  modo  è  falso 
e  illecito,' lo  quale  è  per  revelazione  da  demoni,  li  quali  perchè 
non  sanno  tutto  non  è  cagione  de  /uturis,  siche  è  falso  perchè  si 
hàe  da  essi  per  alcuni  patti  e  illiciti,  com'è  detto. 

Siche  chiaro  appare  che  li  sogni  hanno  cagione  di  veritade  o  per 
revelazione  fatta  da  Dio,  o  per  estrinseca  immutazione  corporale. 

Or  è  da  sapere  che  l'autore  tocca  pure  nel  presenta  capitolo  la 
estrinseca  corporale  immutazione,  la  quale  elli  appella  prova  con- 
dizionale pur  nel  mattino  infino  al  die,  imperquello  eli' elli  è  biso- 
^o  che  *1  corpo  sia  disposto  alla  ditta  immutazione  estrinseca:  o 
la  disposizione  è  più  atta  in  quella  ora  che  in  altra,  imperquello 
che  la  digestione  del  cibo  è  tutta  compiuta  e  discaricato  lo  sto-« 
n^aco ,  e  per  consequens  alle^^erata  la  testa  dai  fumi  dello  stomaco  » 
sì  eh'  è  libera  dalle  passioni  intrinseche  e  tutta  adatta  alle  estrin- 
seche. 

Poi  seguendo  il  suo  capitolo' fa  menzione  di  Ulixes  e  di  Diome-* 
dcs,  li  quali  ebbene  al  mondo  la  predetta  condizione,  descrivendo 
poi  la  loro  morte,  sicome  nella  esposizione  del  testo  apparirà. 


odi,  Firenze,  poi  che  ae' sì  grande, 

Che  per  mare  e  per  terra  batti  V  ali, 
E  per  lo  inferno  il  tao  nome  ei  spande. 

Tra  li  ladrou  trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini,  ond  mi  vien  Terg(^na,  & 

E  tu  in  grande  ouranza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  si^ua. 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna. 

E  se  già  fosse  non  sarìa  per  tempo.  10 

Così  foss'ei,  da  che  pure  esser  dee; 
Che  più  mi  graverà,  com'più  m'attempo. 

Noi  ci  partimmo,  e  au  per  le  scalee, 

Che  q'  avean  fatti  ibomì  a  scender  pria,  * 

*.  li.  Tulli  Kriwer  i  borni;  e  pai  al  irovarono  impacciili  alli  spiegiiioBs.  Il 
WiUe  non  Tu  pili  allenta  degli  «Uri;  lono  i  l^ammenll  che  bisaRnt  tludiare,  dico 
«li  anljclii.  I  cod.  BC,  BV,  s  p>rinj|  IS  hiono  cola  bomt,  Il  Uod.  eoo  BS,  BP. 
Bg.  Bu,  Uifr.  XL,  7,  il  parmig.  I,  lOi,  netto  ihornf  a  (ile  aireaDa  1  (Tamnwiili 
dell'  llnivenità  bologncBS,  ma  è  quasi  nflVIIo  spirila.  L'  Ottiho  tndaee  ladri  qid 
borni;  il  Lombardi,  rocchi,  «  %i  Br.  Biapcbi  aiutalo  dal  P  GiuUaDi.  Ibomi  è  au 
voce  sola  ed  addietlivo,  e  vedine  il  valore  Del  Casi,  e  net  Lixi.  Coti  dili  hap" 
vote  II  fpiegiiione. 


V.  1.  Poscia  eh'  ha  trattato  l' autore  delle  trasmutazioni  fatte 
nella  bolgia  VII,  qui  intende  trattare  la  pena  delli  fraudolenti  li 
quali  con  suoi  sottili  ingegni  hanno  e  dominato  e  usurpato  lo 
prossime  e  lo  sua  onore  ed  avere.  £  per  continuaiion  dello  ano 
poema,  riepilogando  esclama  ironice  centra  la  città  di  Firenze  con- 
numerando i  cmque  ladri  predetti  di  sopra;  ci6  fu  messer  Ciaofa 
Donati,  Agnello  de'  Brujielleschi ,  Buoso  delli  Abbati,  Puccio  Scian- 
cato e  Francesco  de'  Cavalcanti. 

5.  Quasi  a  dire  :  io  ho  vergogna  eh'  io  sona  fiorentino, 

"7.  Qui  vuole  vaticinare  dello  stato  di -Firenze,  il  quale  in 
brieve  tempo  sarà  a  mala  condizione,  soggiungendo  che  li  suoi 
circonvicini  ciò  li  augurano  ed  hanno  in  desiderio. 

10.  Quasi  a  dire:  tu  hai  commesso  tali  peccati,  che  tu  ne  sei 
ben  degna,  ed  è  passato  il  termine  della  vendetta. 

13.  Segue  il  poema  comò  appar  nel  testo. 

14,  Ibomi,  cioè  freddi  e  stanchi  (1}. 

(0  anche  il  Cauinese  ha  Ibomi,  e  interlinei:  idett,  fnddd  ei  ttanchi  e  qaesle 
mi  fk  paniiero  che  incho  quel  CommeDlalore  conoicetw  il  LàKì.  E  tulli  da  lù,  M 
non  lotte  anticbissimo,  fili  anticlii  non  do  odorerebbero. 
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Rimontò  il  Daca  mio,  e  trasse  mee.  15 

£  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e  tra' rocchi  dello  scoglio, 

Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 
ÀUor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio, 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  ch'io  vidi;  20 

E  più  lo  ingegno  affreno  ch'io  non  soglio, 
Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi; 

Si  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 

M'ha  dato  il  ben,  ch'io  stesso  noi  m'invidi. 
Quante  il  villan,  ch'ai  poggio  si  riposa,  25 

Nel  tempo  cke  colui,  che  il  mondo  schiara. 

La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa; 
Come  la  mosca  cede  alla  zanzara; 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea. 

Forse'  colà  dove  vendemmia  ed  ara  :  30 

V.  15.  Non  mulo  il  verso  ma  sono  assai  (cnlato  a  credere  che  Dante  ad  evita- 
re quell'io  ia  racconciasse  come  ha  il  corlonese:  Lo  duca  rimontò  e  trasse  mee. 


V.  18.  Cioè  che  con  mani  e  con  piedi  bisognava  che  s'  aiutasse. 

19.  Qui  dice  dottrinando  l'autore  che  vegendo  <^uel  che  vide  si 
dolse ,  quasi  a  dire  :  questi  che  sono  in  questa  bolgia  puniti ,  hanno 
per  suo  ingegno  tal  pena,  e  sono  a  tal  baratro:  e  però  io  che  ho 
sottile  ingegno ,  si  lo  affreno  e  noi  voglio  ora  nel  mondo  adoperare 
senza  tuttavolta  la  ^uida  e  lo  reggimento  della  virtude,  imper- 
quello  che  s' io  ho  da  (Costellazione  essere  ingeg'noso ,  come  sono 
seconda  astrologala  li  mercuriali,  ed  io  non  lo  aaovro  e  regffo  per 
virtude,  io  lo  mvidio  e  inodio ,  e  così  tal  sottigliezza  è  mal  retta 
e  governata. 

25.  Or  qui  dà  uno  esemplo  come  li  parca  nel  fondo  quelle  anime 
de'  peccatori  incese  essere  fatte ,  e  dice  che  sicome  nel  tempo  che 
colui  che  lo  mondo  schiara,  cioè  lo  sole,  ne  tiene  meno  la  faccia 
sua  ascosta,  cioè  che  sta  meno  sotto  terra,  che  sono  le  notti  pic- 
ciolo come  di  giugno;  e  Io  villano  lo  quale  lavora  nelle  vallure  e 
sì  in  campo,  e  sì  in  vigne,  e  fa  sua  abitazione  su  nella  montagna, 
guardi  essendo  nella  montagna  di  sera  verso  quelli  luoghi,  vede 
tutto  pieno  di  lucciole  ;  così  elli  essendo  su  lo  scheggio  dell'  ottava 
bolgia,  vedea  nel  suo  fondo  tutto  pieno  di  fiamme  di  fuoco.  E  dice 
poeticamente  del  ditto  villano  quando  fa  tal  guardia  da  sera,  cioè 
quando  la  mosca  cede  alla  zenzala,  imperquello  che  le  mosche 
volano  di   die,  e  le  zenzale  di  notte. 

29.  Lucciole ,  sono  vermicelli  a  modo  di  mosche ,  dalle  quali  luce 
il  corpo  a  modo  di  fuoco:  della  quale  lucidezza,  e  del  legno  della 
quercia  marcia  tratta  lo  filosofo  pienamente  nel  secondo  della  Me- 
teora, ove  tratta  de' corpi  diafani. 

27 


^   I 
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Di  tante  fiamme  tutta  risplend^a 

L'  ottava  bolgia ,  sì  com'  io  m'  accorsi , 
Tosto  che  fui  là  've  il  foudo  parea. 

E  qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi, 

Vide  il  carro  d'  Elia  al  dipartire ,  35 

Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levòrsi; 

Che  noi  potea  si  con  gli  occhi  seguire, 


V.  31.  Qui  fa  la  comparazione  in  numero,  che  cotante  come  si  vede 
lucciole,  cotante  vide  fiamme  si  tosto  come  discese,  tanto  ch'elli 
vedesse  e  dicernes^e  lo  fondo  della  predetta  ottava  bolgia. 

34.  Qui  fa  un'  altra  comparazione  allo  accendimento  e  ardore 
delle  ditte  fiamme,  e  dice  cu' era  tale  quella  di  ciascuna  come  fa 
quello  che  vide  quello  che  si  vengiò  con  li  orsi.  Circa  la  (^uale 
comparazione  è  da  sapere  che  Elia  profeta  aveva  uno  suo  disci- 
nulo,  il  quale  ebbe  nome  Eliseo,  e  questo  suo  discipulo  continuo 
lo  seffuìa.  In  processo  di  tempo  avenne  che  Dio  li  fece  a  sapere 
eh'  elli  lo  volea  trasmutare  nei  paradiso  delitiarum ,  e  feceli  a  sapere 
lo  luogo  dove  elli  andasse  che  li  sarebbe  apparecchiato  lo  carro  cbe 
lo  portasse.  Volendo  andare  Elia  a  questo  luogo  disse  a  Eliseo  che 
rimanesse:  lo  detto  discepolo  non  volea  abbandonare  per  alcuno 
modo.  Andando  al  predetto  luogo  elli  convenieno  passare  uno  largo 
fiume  e  non  avea  ponte;  Elia  tolse  lo  suo  mantello  e  montovvi 
suso;  incontanente  Eliseo  fece  lo  simile  e  passonno  oltre.  Non  To- 
gliendosi partire  Eliseo  da  Eha,  Elia  li  lasciò  lo  suo  spirito  pro- 
fetico ,  siche  n'  ebbe  poi  due. 

Datoli  questo,  discese  uno  carro  tutto,  ardente  del  cielo  colli 
cavalli  simili  ignei;  coverse  lo  ditto  splendore  Elia,  ed  elli  vi 
montò  suso,  e  andonne  via.  Eliseo  veggendo  questa  ascensione 
tenelli  1'  occhio  tanto  quanto  ebbe  possanza  di  poterlo  colla  vista 
raccogliere;  quando  l'ebbe  perduto  a  vista,  molto  sconsolato  se  ne 
tornò  alla  città  e  con  granai  lamenti;  eh' elli  avea  perduto,  lo  suo 
maestro.  Li  altri  profeti  e  santi  uomini  per  consolarlo  li  vennero 
all'  incontro ,  dricto  a'  quali  venne  moltitudine  di  fanciulli ,  li  quali 
lo  deridevano,  e  feceno  beflTe  d'esso  dicendo:  elli  piange  e  lamentasi 
di  suo  maestro  che  ha  perduto ,  ed  è  oggimai  vecchio.  Per  la  quale 
derisione  elli  fu  promosso  ad  ira,  e  pre^ò  Dio  che  moltitudine 
d'  orsi  lo  vendicasseno  :  compiuto  il  prego  incontanente  abondò  in 
quel  luogo  molti  orsi,  li  quali  devoronno  tutti  quelli  fanciulli  che 
di  lui  beffavano,  sicome  in  quarto  Heguni,  capitolo  secondo  piena- 
mente si  contiene. 

E  dice  l'autore:  tali  mi  pareano  quelle  fiamme  qual  parve  a 
quello  che  si  vengiò  colli  orsi,  cioè  Eliseo  quando  vide  la  fiamma 
del  carro  di  Elia,  il  quale  fu  portato  per  li  cavalli  al  cielo  cioè 
in  aire. 

37.  Cioè  che  non  dicerncfa  Elia  nella  fiamma,  cosi  elli  non  di- 
ccrnea  le  anime  ascose  in  quelle  fiamme. 
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Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola 

Sì  come  nuvoletta,  in  sn  salire: 
Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola  40 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 

Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 
Io  stava  sopra  il  ponte  a  veder  surto. 

Si  che  s'io  non  avessi  un  ronchion  preso. 

Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto.  45 

E  il  Duca ,  che  mi  vide  tanto  atteso , 

Disse:  Dentro  da'  fuochi  son  gli  spirti: 

Ciascun  si  fascia  di  quel  ch'egli  è  inceso. 
Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 

Son  io  più  certo;  ma  già  m'era  avviso  50 

Che  così  fusse,  e  già  voleva  dirti: 
Chi  è  in  quel  fuoco,  che  vien  sì  diviso 

Di  sopra,  che  par  surger  dalla  pira, 

Ov'  Eteòcle  col  fratel  fu  miso  ? 
Risposemi  :  Là  entro  si  martìra  *  55 

V.  55    Alla  mia  sedia  concordano  i  sei  foci,  bolognesi. 


V.  40.  Gola,  cioè  fondo. 

41.  Cioè  ogni  fiamma  involava  una  anima,  come  appare  nel 
testo. 

'  52.  Dice  che  vide  una  fiamma  la  quale  era  divisa  cioè  partita, 
SI  eh'  era  differenzia  dell'  altre ,  e  dimandò  Virgilio  chi  era  in  essa 
dicendo  :  quella  non  pare  pure  quella  che  uscì  dalla  pira  di  Eteo- 
cles  e  di  rollinices?  Circa  la  quale  assimilazione  è  da  sapere  che, 
sicom'è  detto  nel  vigesimo  capitolo,  tra  Eteocles  e  PoUinices  fra- 
telli, essendo  signori  di  Tebe,  corse  questione  per  la  quale  l'uno 
uccìse  l'altro;    sì   che  com'era   usanza    de' pagani,   elli  s' ardeano 

Soich'  erano  morti  e  la  cenere  si  salvava  ;  siche  funno  messi  li  corj)i 
i  questi  due  fratelli  ad  ardere  insieme  in  una  pira.  Pira  è  appel- 
lato uno  stuviglio  di  ferro  (1),  in  lo  quale  essi  s' ardeano.  Siche 
ardendo  questi,  faceano  elli  due  fiamme,  a  dimostirare  che  sicome 
funno  diversi  di  volere  e  di  piacere  e  di  parere,  così  morti  per 
nullo  modo  s' accordavano.  Per  la  quale  divisione  di  fiamma  li  suoi 
corpi  furon  partiti ,  e  ciascun  fu  arso  per  sé.  Or  dice  l' autore  : 
quella  fiamma  divisa  mi  somiglia  quella  di  Eteocles  e  di  PoUi- 
nices. 

55.  Qui  li  notifica  Virgilio  come  li  entro  sono  Ulixes  e  Diome- 
des;  e  sicome  nell'ira,  cioè  nel  peccato  furono  insieme,  così  nella 
pena   stanno    insieme:   e  soggiunge    come  lì  dentro  gemeno,  cioè 

(I)  La  Vlnd.  ba  uno  usiviglio  di  legnoy  il  R.  uno  u$oveglio  di  legno ,  1*  Ottimo 
una  eastetta  di  legno.  I  Codici  Laurcnziani  non  mi  aiutarono  a  trovare  il  vero 
come  il  Magliab.  Cosa  di  legno  non  sorbava  certo  le  ccnGri!  Ma  questo  mi  par  glossema. 
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Ulisse  e  Diomede,  e  così  insieme 
Alla  vendetta  vanno  com' allora:  * 
E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L'agnato  del  cavai,  che  feMa  porta 
Ond*  usci  de'  Romani  il  gentil  seme.  60 

«.V.  57.  Rimetto  vanno  dov'ftltri  pose  corrono,  ed  ho  dalla  mia  tutti  i  Codici 
di  che  ho  fatto  uso,  e  tal  quale  eziandìo  leggo  nel  Cass ,  nel  Land.,  nei  sei  bolo- 
gnesi che  ho  cilato,  e  il  Laur.  XL,  7. 


portano  passione  del  cavallo  di  Troia,  per  la  quale  ella  fu  presa: 
ancora  gemeno  T  arte,  per  la  quale  elli  tolseno  a  Deidamia  Achille; 
ancora  gemeno  per  lo  Palladio  che  fu  guasto. 

Circa  le  quali  cose  è  da  sapere  che    ulixes    e    Diomedes  furono 

fentilissimi  uomini  di  Grecia,  e  furono  al  tempo  della  distruzione 
i  Troia  ;  erano  grandi  trattatori  e  sottili  d' ingegno ,  e  per  lo  suo 
sapere  preseno  Troia.  In  prima ,  sicom'  è  detto  nel  quinto  capitolo, 
per  sua  sottigliezza  elli  seppeno  trovare  Achille,  ch'era  ascoso  in 
abito  di  femina ,  e  tolseno  a  Deidamia  fi&-liuola  di  Licomede  re  di 
Aschiro,  con  la  quale  elli  giacea  carnaTmente  e  lassoUa  gravida. 
Ancora  seppeno  fare  che  '1  Palladio  fu  tolto  giuso  dalle  mura  di 
Troia.  Palladio  era  una  imagine  d'oro,  la  quale  fu  costrutta  ad 
onore  di  Palas,  ed  era  uno  tempio  sovra  una  delle  porte  della 
terra,  ed  erali  scritto  attorno:  beata  civitas  illa,  in  ^ua  est  imafo 
hosc ,  quia  non  poterit  capi  nec  igne  cremariy  donec  ih /ueriL 

Siche  saputo  Ulixes  e  Diomedes  di  questa  imagine,  seppeno 
tanto  fare  che  la  ebbene ,  e  d' allora  inanzi  la  terra  andò  sempre 
indrieto. 

Ancora  ordinonno  li  sopradetti  di  fare  e  fenno  uno  grandissimo 
cavallo  di  metallo,  in  lo  quale  elli  nascoseno  grande  moltitudine 
di  cavallieri ,  poi  lo  menonno  infino  presso  la  porta  della  città.  La 
notte  si  partinno  con  tutto  suo  navilio.  La  mattina  le  guardie  delle 
mura  e  delle  torri  veggendo  che  alcuno  non  era  al  campo,  e  cre- 
dendo che  i  greci  se  ne  fessene  partiti  per  non  tornar  li  più ,  fen- 
nolo  asapere  al  re  Priamo  re  di  Troia.  Uscirono  li  Troiani  fuori 
della  terra  per  tórre  questo  cavallo  di  metallo;  era  sì  grande  che 
non  pò  tea  entrare  per  la  porta  della  città,  siche  ruppeno  lo  muro, 
e  menonlo  fino  suso  la  piazza  con  grande  allegrezza  dicendo  :  que- 
sto è  della  roba  de'  greci ,  che  non  hanno  possuto  portar  via.  La 
notte  seguente  tutto  lo  navilio  delli  greci  ritornò  allo  assedio,  e 
sicome  tu  ordinato  per  li  predetti ,  nel  rompente  del  die  questi  di 
fuora  denno  stormo  e  battaglia  alla  terra,  e  quelli  del  cavallo 
uscirono  fuori  e  combatterono  e  corsene  la  terra;  e  a  tal  modo  e 
ingegno  1'  ebbene.  Per  la  qual  presa  ebbe  Eneas  parola  di  partirsi 
sano  e  salvo  con  grandissima  compagnia,  e  venne  ad  abitare  nelle 
parti  occidentali;  della  quale  discese  poi  Remus  e  Romulus,  li 
quali  construsseno  Roma.  E  però  dice  :  Ond€  uscì  dt*  Bomeni  il 
gentil  seme. 
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Piangevisi  entro  Tarte,  perchè  morta 

Deidamia  ancor  si  duol  d^  Achille , 

E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 
S*  ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss'io,  Maestro,  assai  ten  priego  *  65 

E  ripriego,  che  il  priego  raglia  mille, 
Che  non  mi  facci  dell'  attender  ni^o, 

Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 

Vedi  che  del  disio  ver  lei  mi  piego. 
Ed  egli  a  me:  La  tua  preghiera  è  degna  70 

Di  molte  lode,  ed  io  però  T accetto; 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 
Lascia  parlare  a  me:  ch'io  ho  concetto 

Ciò  che  tu  vuoi:  eh' e' sarebbero  schivi, 

Perch'  ei  fur  Greci ,  forse  dal  tuo  detto.  75 

Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 

Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco. 

In  questa  forma  lui  parlare  audivi. 
0  voi,  che  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco. 

S'io  meritai  di  voi  mentre  ch'io  vissi,  80 

S'io  meritai  di  voi  assai  o  poco, 
Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi, 

Non  vi  movete;  ma  l'un  di  voi  dica 

Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 
Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica  85 

V.  65  Wittd  ha  prego  e  poi  nego  da  concordar  con  piego;  la  prosodia  si  duole. 
Per  far  prego  ha  dovuto  far  riprego.  É  notabile  che  tanto  il  Bl*  quanto  il  6K 
hanno  prego,  ripriego,  priego  niego;  (e  veramente  BF  ha  nigo).  lo  metto  Ti  a 
prego  e  a  riprego  e  m'acconcio  come  i  Cod.  più  nobili  alle  due  rime  successive. 


V.  64.  Segue  il  poema  come  nel  testo  appare. 

70.  Quasi  dica:  elli  furono  persone  di  grande  stato  nel  mondo; 
forse  che  dispreggerebbeno  te ,  però  mai  non  ebbeno  alcuna  ragione 
d'  esserti  domestici  ;  ma  io  che  scrissi  nel  mio  volume  di  loro  me- 
ritai per  quello  sua  amistade. 

76.  Poiché  la  Jiaimna.  Qui  parla  Virgilio  alli  infiammati  come 
appare. 

82.  Li  alti  versi,  cioè  lo  Eneidos. 
•    83.  Quasi  a  dire:  io  non  sono  degno  di   ricevere  reverenzia  da 
tanta  nobilita;' ed  a  questo  detto  lo  mosse  cortesìa. 

84.  Qui  li  priega  eh'  elli  li  dicano  e  dichiarino  quando  elli  si 
partinno  da  Eineas,  dove  elli  andonno,  e  dove  morirò,  imperquello 
che  nello  Eneidos  delle  loro  fine  non  si  fa  menzione. 

85.  Nota  che  si  come  furon  compagni  a  commettere  nel  mondo 
per  suo  ingegno  fraudolenzia  9  cosi  la  giustizia  di   Dio   li   punisce 
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Cominciò  a  crollarsi  mormorando, 

Pur  come  quella  cifi  vento  afPatica. 
Indi  la  cima  qua  e  là  menando, 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 

Gittò  voce  di  fuori,  e  disse:  Quando  90 

Mi  diparta  da  Circe,  che  sottrasse 

Me  più  d*  un  anno  là  presso  a  Gaeta, 

Prima  che  sì  Enea  la  nominasse: 
Né  dolcezza  di  figlio,  uè  la  pietà 


insieme  in  uno  fuoco  vero,  e  che  troppo  più  era  sottile  Uli.sse,  e 
però  la  sua  fiamma  era  più  alta  e  maggiore.  E  dice  poetando  ebe 
cimile  fece  quella  fiamma  di  quelle  che  sono  piegate  per  vento,  le 
quali  non  stanno  in  quiete,  che  la  natura  le  tragge  ad  andar  suso, 
e  per  violenza  lo  vento  le  piega  :  impossibile  è  che  '1  vento  centinai 
tal  violenza,  siche  interpoliate  ella  è  scossa. 

V.  91.  Questa  Circe  fu  incantatrice  e  femina  di  fatture,  la  quale 
stava  in  Puglia  circa  le  contrade  di  Gaeta  :  usava  costei  una  be- 
vanda, la  quale  ella  dava  alle  persone  che  le  piaceva  che  passas- 
seno  quelle  contrade,  ed  era  di  tale  effetto  che  chiunque  ne  beveva, 
diventava  insensato,  e  perdea  ogni  intelletto  e  ragione ,  siche  quasi 
divenia  come  bestia.  E  però  quelli  poeti  che  di  lei  parlavano,  per 
allegorìa  dicevano  eh'  ella  facea  divenire  d' uomo  bestia.  Or  avenne 
che  partiti  Ulisse  con  Diomedes,  e  non  con  molti  compagni  da 
Eneas  per  vedere  del  mondo ,  ed  elli  arrivonno  in  le  parti  di  Gaeta, 
questa  Circe  V  ebbe  saputo ,  feceli  invitare  al  suo  albergo ,  e  questi 
li  andarono.  La  sera  questa  ebbe  apparecchiata  questa  bevanda  e 
a  tutti  ne  die,  salvo  che  Ulixes  dubitò  e  nulla  ne  assunse.  La 
mattina  tutti  li  compagni  erano  insensati,  e  solo  elli  era  nel  pri- 
stino stato.  La  detta  Circe  prese  quel  diletto  di  Ulixes  che  le  pia- 
cque, e  tennelo  circa  uno  anno.  Infine  Ulixes  avendo  proposto  di 
partirsi  al  postutto  o  solo  o  accompagnato,  diaselo  a  Circe;  molto 
se  ne  mostrò  agc'ravata,  ma  vedendo  pure  sua  volontà,  diede  un 
altra  bevanda  alla  brigata,  ed  elli  furono  restituiti  in  lo  suo  pri- 
miero stato  e  senno,  e  montonno  in  nave,  o  andonno  come  di  sotto 
apparirà. 

93.  Cioè  che  quella  abitazione,  dove  stava  Circe  era  pure  un 
borgo,  ma  avenne  che  vi  morì  una  bellissima  donna  e  amica 
di  Eneas,  per  la  quale  a  memorazion  d'  essa,  elli  fece  poner  lìe 
una  città ,  appellarla  lo  nome  della  donna ,  eh'  era  Gaeta  :  sichi 
quella  detenzione  di  Ulixes  fu  innanzi  che  quella  città  fosse  appel- 
lata Gaeta. 

94.  Or  dice  Ulixes  eh'  avea  figliuolo,  padre  e  mogliere  in  Gre- 
cia, che  né  la  dolcezza  di  vedere  lo  figliuolo,  lo  quale  li  sericea 
tutto  '1  die  lettere,  né  pietà  di  soccorrere  lo  padre  della  senectute, 
che  simile  lo  pregava  in  scriptis  che  tornasse  a  lui,  né  quello  de- 
bito amore,  il  quale  sì  dee  avere  alla  mogliere  copulata  per  matri- 
moDÌo,  eh'  era  di  lui  Penelope,  e  la  quale  li  scriveva,  come  recita 
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Del  vecchio  padre,  uè  il  debito  amore,  95 

Lo  qnal  dovea  Penelope  &r  lieta, 
Vincer  poterò  dentro  a  me  T  ardore  * 

Ch'i' ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 

E  degli  vizii  umani  e  del  valore: 
Ma  misi  me  per  V  alto  mare  aperto  100 

Sol  con  un  legno  e  con  quella  compagna 

Picciola,  dalla  qual  non  fai  deserto. 
L'un  lito  e  T  altro  vidi  insin  la  Spagna, 
'  Fin  nel  Morocco ,  e  V  isola  de'  Sardi ,  * 

E  r  altre  che  quel  mare  intorno  bagna.  105 

Io  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tardi, 

V.  97.  WKe  con  suono  barbaro  tenne  col  testo  della  Crusea:  Vincer  poter 
{lenirò  da  me  l'ardore;  io  umanisco  e  sto  colla  Vind.  colla  Nidob.  col  R.  e  coi 
fiorentini,  e  il  Foscolo  e  coi  bolognesi  BV,  BS,  fiC,  BF  e  col  Landiano. 

V.  lOi.  WiUe  tenne  Horrocco,  che  i  fiorentini  Marocco  e  Foscolo  Morocco,  La. 
Vind.  testo  ha  Monroco  e  il  Comm.  Morroeehio  R.  testo  e  Commento  Voroco  o 
coM  altri  Cod.  lo  osservo  che  vicn  da  Maurua  ;  queir au  fu  convertito  in  o  prima 
che  diventasse  a  e  n*  abbiamo  vivissimi  esempi  a  migliaia.  Scrivo  dunque 
Marocco.  • 


Ovidio  nel  primo  delle  Epistole,  tutte  queste  affezioni  non  lo  po- 
teano  sottrarre  dalla  voglia ,  in  la  quale  eìli  ardea  di  vedere  le 
condizioni  e  modi  del  mondo,  e  di  cognoscere  le  vertudi  e  vizii 
delle  umane  genti. 

V.  100.  Disse  come  si  mise  con  uno  navilio  e  picciola  compagnia , 
con  la  qual  mai  non  fu  discompagnato,  anzi  fino  al  suo  fine  con 
voglia  accesa  lo  compagnonno. 

103.  Cioè  che  cercò  da  Tripoli  di  Barbarla  tutta  la  staria  (1) 
sino  a  Cetta,  siccome  Tunisi,  Èu^ea,  Tenes,  Oneni  ^2)  e  venne  in 
Cicilia  dall'  altro  lato  sino  in  la  riviera  di  Genova,  in  Corsica,  in 
Sardigna,  e  giuso  per  terra  di  Roma,  Maiolica  e  Nizza  infino  in 
Sibilia  e  in  Spagna  e  le  terre  del  re  di  Marocco. 

105.  Cioè  per  tutte  1'  isole  marine. 

106.  Dice  che  elli  e  compagni  erano  già  vecchi  quando  uscirono 
dal  detto  mare  del  lione,  e  entronno  nelP  Oceano  per  quello  stretto 
che  è  appellato  Safai  (3).  E  dice;  Ov'  Ercole.  Qui  è  da  notare  che 
Ercole  volendo  cercare  anche  elli  del  mondo,  fu  per  terra  a  quello 
luogo,  cioè  stretto  di  Safin  predetto  :  e  saputo  che  terra  non  era  più 
da  lì  in  là  per  notizia  de'  naviganti,  fece  porre  suso  per  la  riva  e 

(I)  Il  Hss.  U.  ba  ztanca  che  fors*cni  9tanea  come  si  trovò  in  Gio.  Villani,  ed 
era  in  orìgine  %tàrea.  11  Codice  Di*Bagno  ha  scharia. 

(i)  Nuir  altro  di  luoghi  hanno  altri  Cod  ma  il  Qi-Bagno  ha  Heripm;  la  Vind. 
Iloam  ;  il  R.  floncni;  il  51 .  Uni.  Dev*  essere  One  detto  anche  jol  che  ò  Algeri. 
Accetto  il  Rice. 

i3)  Safai  0  Safaia,  il  Saut  fiume  della  Mauritania  Cesariense,  che  ha  dato  no- 
me allo  stretto.  Non  v*  è  Cod.  che  non  abbia  errori  ne'  nomi  qualunque. 
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Quando  venìmme  a  qnella  foce  stretta, 
Ov'  Ercole  segnò  li  suoi  rignardi, 

Acciocché  r  uom  più  oltre  non  si  metta: 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia,  HO 

Dair  altra  già  m'avea  lasciata  Setta. 

0  frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  air  occidente , 
A  questa  tanto  picciola  vigilia  • 

DeWostri  sensi,  eh*  è  del  rimanente,  U5 

Non  vogliate  negar  T- esperienza, 
Diretro  al  sol,  del  mondo  senza  gente. 

Considerate  la  vostra  semenza: 

Fatti  non  fosti  a  viver  come  bruti. 

Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.  120 

Li  miei  compagni  fecMo  sì  acuti. 

Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino, 
Che  appena  poscia  gli  averci  tenuti.  * 


V.  ti3.  Wilte  con  allri:  avrei  ìitenuli;  io  co  U  laoei  il  Land,  il  BS,  BC  BY, 
JBU  BP,  e  Cass.  averci  tentiti  il  Cortonese  ha  averla  tenuti  ;  onde  però  sempre 
tenere  e  non  iritenere. 


da  lato  di  Sibilia  e  da  quella  di  Setta  molte  colonne  di  marmore, 
nelle  quali  era  scritto  di  più  maniere  lettere  :  nullo  si  metta  a  na- 
vigare più  innanzi ,  imperquello  che  oltre  queste  mete  non  troverà 
porto  di  salute.  E  però  dice  :  Acciò  che  V  u(mo  pia  oltre  non  si 
metta. 

V.  110.  Cioè  navigando  verso  occidente. 

111.  Cioè  eh'  erano  già  usciti  fuora  in  lo  Oceano. 

112.  Or  dice  Ulixes  che  come  fu  fuori  dal  detto  stretto,  disse: 
o  fratelli ,  e  compagni ,  voi  siete  stati  per  cento  mila  perigli ,  e 
siemo  giunti  alle  corte  vigilie  de' sensi ,  cioè  alla  corta  vita,  che 
siamo  vecchi  :  io  vi  priego  che  voi  non  vo&>liate  negare  Y  affettuosa 
speranza  eh'  avete  avuta  di  cognoscere  delle  diversità  del  mondo; 
e  ancora  vi  ricordi  del  rimagnente,  cioè  della  fama,  la  quale  ri- 
mane drieto  alle  persone  ;  ed  eziandìo  considerate  che  voi  roste  fatti 
al  mondo  per  seguire  virtude  e  coghoscibilitade,  la  quale  è  quella 
semente  di  che  nasce  la  valevile  fama,  e  non  foste  fatti  come  ani- 
mali bruti ,  li  quali  non  ne  adovrano  a  fine  alcuno  per  proprio  mo- 
vimento. 

121.  Dice  che  per  questa  aringaria  fatta  ad  essi,  elli  s'accesene  tanto 
in  volere  veder  del  mondo  e  non  di  star  l\e,  cioè  in  quelle 'parti, 
che  s' elli  avesse  voluto  lo  contrario,,  non  lo  averebbono  conceduto». 
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E,  volta  nostra  poppa  nel  mattino, 

De' remi  facemmo  ale  al  folle  volo,  125 

Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 
Tutte  le  stelle  già  delV  altro  polo 

Vedeà  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso, 

Che  non  snrgeva  fuor  del  marin  suolo. 
Cinque  yolte  racceso,  e  tante  casso  130 

Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna, 

Poi  ch'entrati  eravam  nell'alto  passo. 
Quando  n'apparve  una  montagna  bruna 

Per  la  distanza,  e  parvemi  alta  tanto, 

Quanto  veduta  non  n'  aveva  alcuna.  135 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto; 

Cbè  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 

E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 


a  quel  folle  viaggio.  Véro  è  che  sempre  acquistavano  a  mano  sini- 
stra, cioè  che  andavano  acquistando  verso  a  parte  d*  ostro. 

V.  124.  E  volta  nostra^  cioè  che  volseno  la  poppa,  cioè  le  parti  drieto 
della  sua  nave,  nel  mattino,  cioè  nell'  oriente,  e  misensi  a  vogare. 

127.  E  dice  che  navigonno  tanto  che  tutte  le  stelle  del  porto 
an tartarico  gli  appariano,  e  quelle  di  questo  nostro,  cioè  artico,  le 
o^cideano  tutte  e  non  faceano  veruna  elevazione  suso  quello  oriz- 
zo  nte. 

130.  Dice  che  era  la  luna  incesa  cinque  fiate,  e  così  altrettanta 
privata  di  luce,  da  che  si  partirò  dallo  stretto,  fino  che  videno  una 
montagna,  quasi  a  dire:  noi  avevamo  per  cinque  lunazioni,  cioè 
cinque  mesi ,  navigato.  E  dice  :  lo  lume  era  di  sotto  della  luna,  EUi 
è  da  sapere  che  la  luna  riceve  lume  dal  sole  e  sempre  ella  è  illu- 
minata mezza ,  perchè  la  luna  è  corpo  solido ,  sì  che  la  luce  non 
trapassa.  Or  quando  la  luna  è  congiunta  col  sole,  la  illuminazione 
è  verso  lo  cielo ,  e  V  oscuror  d'  essa  è  verso  la  terra  quando  lo  sole 
si  diparte  da  essa,  ed  elio  la  viene  illuminando  per  li  radii  ;  e  di 
quelli  lati  noi  ne  vedemmo  per  successione  di  die  in  die  tanto  che 
quando  lo  sole  gli  è  opposi to,  ed  elio  la  illumina  per  quella  mezza 
parte  che  è  verso  la  terra;  e  così  eli'  è  illuminata  di  sotto,  cioè 
per  opposito  a  quello  che  fu  nella  congiunzione,  sicome  apare  quie. 
j£  però  che  cin(^ue  fiate  era  acceso  e  casso  lo  lume  di  sotto  da  la 
luna,  quasi  a  dire:  eli'  era  stata  cinque  fiate  ritonda  e  rinnovata, 
le  quali  si  è  in  CXLVIII  die,  grosso  modo. 

136.  Cioè  che  credemmo  andare  a  porto  di  salute,  ed  elli  andonno 
alla  morte. 

- 137.  Percossono  lo  legno  a  uno  scoglio,  per  che  lo  legno  s' aperse 
e  per  consequens  si  sommerse  e  convenne  cne  tutti  annegassero;  e 
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Tre  volte  il  fé*  girar  con  tutte  V  acque, 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso,  140 

E  la  prora  ire  in  giù,  com*  altrui  piacque, 

Infin  che  il  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 


così  li  contò  tutta  sua  a  ventura  e  vita  e  morte  [*).  E  dice  clie  il 
poeta,  udita  questa  novella  si  li  disse  parlando  mantovano  :  $ta  U% 
va,  più  non  t'  adizzo,  cioè  a  dire:  più  non  ti  vo  dimandare,  va  a 
tua  via.  E  qui  finisco  questo  capitolo  XXVI  (1). 


(i)  Qaesta  chiosa  che  io  traggo  dal  M.  è  certamente  dello  stile  del  Lara.  La 
Vind.  ha  invec«:  «  Cioè  che  si  levò  syone  —  (R.  sione,  ina  deve  dir  tifone)  — 
»  il  quale  li  fé  affondai-e  e  sommergere  in  mare  e  tutti  s*  annegono.  E  co»i  gli  ha 
■  contalo  tutta  sua  sventura  e  vita  fino  alla  morte.  E  qui  si  compie  la  seotenia 
»  del  presente  capitolo  (*)  soggiungendo  che  il  poeta,  diltoli  questa  novella,  li  di<- 
»  se  parlando  mantovano:  ittra  te  ne  vae,  piii  non  l' adizzo,  quasi  a  dire:  più 
»  non  ti  vo  domandare,  va  a  tua  via  ■. 


(*)  {*)  Tu((o  il  $eguenie  trailo  eh'  è  nel  Commento  del  Laxa  si  nel  Codice 
Magliabecchiano  che  nel  1008  Riccardiano  e  nella  Vindetina,  manca  al  Codice 
Laurenziano  Xf\  1^1,  il  quale  non  ha  che  l'  Inferno,  e  per  esso  in  principio  e 
in  fine  $egue  la  Vindelina  e  nel  corpo  il  Riccardiano  ateai  spesMO.  Fu  creduto 
interpolamento  poco  giudizioso  d*  altra  mano,  perchè  le  parole  lombarde  ^ono 
net  canto  XXVìl  v.  91  ;  ma  anzi  è  giudiziosissimo  perchè  supplisce  alla  reti' 
cenza  dantesca,  la  quale  a  chi  legge  nel  canto  successivo  e  tocca  quel  verte 
ricorre  al  canto  già  ietto  per  cercare  dove  cosi  licenziasse  il  dannato.  Sta  è 
errore;  islra  è  mantovano  che  in  pia  lombardo  pronunciavasi  issa,  e  valeva 
ora,  come  altrove  asserisce  il  Lana. 


^S^O'c^'v^ 


IVola«  In  questo  canto  /'  Ottimo  ha  preso  poco  o  nulla  del  Lana, 
appena  appena  qua  e  là  qualche  suono  ce  lo  ricorda. 


XXVII. 


In  questo  capitolo  tocca  V  autore  d'  alcune  signorie  che  al  suo 
tempo  regnavano  le  cittadi  di  Romagna  ;  poi  introduce  a  parlare  lo 
eonte  Guido  da  Montefeltro,  e  recitare  di  sua  vita  al  mondo;  po- 
scia tocca  alcuna  cosa  della  disposizione  che  conviene  avere  l' uomo 
in  ricevere  lo  sacramento  della  penitenzia.  Circa  la  quale  cosa  è  da 
sapere  che  principalmente  s'  oflrcnde  a  Dio  in  tre  modi ,  cioè  pen- 
sando ,  deiettando  e  operando ,  e  cos\  quelli  che  in  tale  offensione 
caggiono,  in  tre  modi  si  liberano,  cioè  confitendo,  contristando  e  per 
opera  satisfaciendo.  Confitendo  :  imperquèUo  che  a  perficere  lo  sa- 
cramento della  penitenzia  li  conviene  assegnare  materia  e  forma; 
materia  è  lo  peccato,  forma  è  la  solvigione  del  prete  ;  e  però  se  mai 
non  si  confessasse  alcuno,  quella  forma  non  potrebbe  sopravvenire 
alla  detta  materia,  e  per  consequens  quel  peccato  non  arebbe  lo  detto 
sacramento  della  penitenzia.  Similemente  è  bisogno  che  V  uomo  ab- 
bia la  contrizione  del  peccato  eh'  elli  ha  commesso ,  acciò  eh'  elli 
abbia  integro  questo  sacramento  di  penitenzia,  sicome  dice  san 
Gregorio  m  le  Omelie  quadregesimali  :  Panitentia  animae  est  acta 
peccata  Jl ere  etc,  ad  esso  soggiunge,  et  Jlenda  non  committere.  An- 
cora richiede  di  necessitade  che  '1  peccatore  sia  contrito,  in  per 
quello  eh'  elli  è  materia  di  questo  sacramento,  e  s'  elli  non  fosse 
disposto,  mai  non  acquisterebbe  la  forma  d'  esso,  sicome  dice  Ari- 
stotile in  libro  De  generatione  et  corruptione  :  cum  materia  est  dispo- 
sita  per  alterationem  praecedentem^  forma  substantialis  acquiritur.  E 
questo  è  quello  che  dice  l' autore  in  persona  del  conte  Guido  :  Ch'  as- 
solver non  si  può  chi  non  si  pente,  quasi  a  dire  :  la  grazia  infusa 
per  lo  prete  quanto  vuole  sia  preclara  e  vale  vile,  ed  abbia  ragione 
formale  s'  ella  non  truova  la  materia  disposta,  non  confice  lo  pre- 
detto sacramento.  E  però  dice  san  Tomaso  d'  Aquino ,  questione 
CXIII  articolo  V,  Pnmae  secundae:  —  Oportet  quod  in  iustif  catione 
impii  sit  motus  liberi  arbitrii  duplex,  unus  quod  per  desiderium  tenda t 
in  Deum  iustitiam ,  et  alius  quo  detestatur  pecca tum.  Siche  pur  ha 
biseco  che  disposizione  sia  m  essere  contrito  e  pentito.  E  fa  di- 
stinzione Tomaso  predetto  nella  terza  parte,  questione  LXXXV  che 
pentire  s'  hae  in  aue  modi,  e  secondo  atto  e  secondo  abito;  secondo 
atto  non  è  necesso  che  sempre  duri ,  perchè  quando  si  dorme  o  è 
fatta  la  satisf azione  e  secondo  a  lui  commessa,  ha  fine  tal  pentire  ; 
ma  secondo  abito  è  necesso  che  sempre  duri  acciò  che  sempre  siamo 
abituati  a  vertude  e  a  guardarci  dal  peccato;  e  però  dice  elli  che: 
panitentia  interior  semper  debet  durare,  extexior  ad  tempus  secundum 
mensuram  peccati. 
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Per  opera  satisfacendo  è  Decesso  per  compiere  la  perfezione  del 
detto  sacramento,  sicome  san  Matteo,  capitolo  terzo,  dice:  penite%- 
tiam  agite;  e  Luca  3:  facile  fmctus  dtanos  poenitentiae ;  e  santo 
Angustino  :  non  remittitur  peccatum  eie.  ^ichè  questa  offesa  che  ha 
ricevuta  la  giustizia  sia  per  la  penitenzia  ridotta  in  atto  satisfatta. 
Or  veduto  superficialmente  in  che  consiste  lo  sacramento  della  pe- 
nitenzia ,  vuole  1'  autore  provare  che  non  si  possa  perdonare  né  as- 
solvere uno  di  quello  peccato,  che  non  è  commesso  ancora  per  lui, 
e  introduce  a  dar  tale  sentenzia  lo  demonio,  recitandola,  come  ap- 

f^ar  nel  testo,  lo  Conte  predetto,  mostrando  di  sopra  che  fa  bisogno 
a  materia  esser  disposta  a  ricevere  la  forma,  e  per  la  contrizione 
ella  si  dispone.  Or  non  può  essere  che  volere  fare  un  peccato  ed  es- 
sere di  quel  medesimo  contrito  insieme ,  sia  lo  cuor  dell'  uomo.  E 
provasi  per  ragioni  naturali  in  libro  Metkaurorum  :  —  Contraria 
simul  esse  possunt;  in  IX  Ethicorum  :  —  Non  potest  homo  simul  tri- 
stari  et  gavdere  ;  in  V  Metkajisicae  :  —  Album  et  niarum  impossibile 
est  in  uno  suo  obiecto  esse.  Per  ragioni  log'iche;  in  li  Trattati:  Lex 
contradictoriorum  est  quasi  una  et  vera,  attera  falsa',  de  quolibet  afr 
firmatio ,  nel  neaatio  vera  vel  falsa.  Siche  chiaro  appare  per  con- 
traddizione quelli  due  contrari!  non  possono  essere  in  uno  subietto; 
siche  volere  fare  uno  peccato  seguesi  che  non  è  contrito,  se  non  è 
contrito  seguesi  che  non  è  disposta  la  materia,  s' ella  non  è  dispo- 
sta non  riceve  la  forma  ;  non  però  è  difetto  della  forma,  s' ella  non 
introduce  lo  predetto  sagramento,  sicome  è  del  raggio  del  sole,  che 
se  trova  lo  corpo  diafano  incontanente  lo  illumina,  s'  elli  lo  trova 
opaco,  non  lo  illumina  ;  siche  lo  difetto  è  tutto  da  parte  della  ma- 
teria paziente  e  non  da  parte  della  forma. 

Mostrata  come  tale  assoluzione  niente  vale  (1)  al  peccatore,  dice 
come  lo  predetto  Conte  diede  a  Bonifacio  papa  uno  consiglio  frau- 
dolente ,  del  quale  consiglio  anzi  eh'  elli  lo  desse ,  lo  ditto  Boni- 
facio fece  r  assoluzione  siche  poi  lo  detto  Conte  né  '1  confessò,  nò 
fue  contrito  da  poi  che  l'ebbe  dato;  per  la  quale  cagione  Fautore 
lo  danna  come  nel  testo  apparirà. 


(0  Correggo  col  God.  R.  là  Vind.  ha  acquistata  grazia  ehe  non  ha  senso.  A 
Cod.  M.  manca  delia  confcssiono  p  delta  contrizione,  e  compondit  il  mio. 


ià  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  queta, 

Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già 

Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta; 
Quando  nn*  altra,  che  dietro  a  lei  venia., 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sna  cima,  5 

Per  nn  confuso  suon  che  fuor  n'  uscìa.  ^ 
Come  il  bue  Cicilian  che  mugghiò  prima 

Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 

Che  r  avea  temperato  con  sua  lima, 
Mugghiava  con  la  voce  delF  afflitto,  10 

Sì  che,  con  tutto  eh*  e' fosse  di  rame. 

Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto: 
Così  per  non  aver  via,  ne  forame. 

Dal  principio  del  fuoco,  in  suo  linguaggio 

Si  convertivan  le  parole  grame.  15 


Y.  3.  Cioè  quando  disse:  più  non  ti  richiederò,  vattene  istra , 
cioè  adesso. 

4.  Questa  fu  la  fiamma  in  che  penava  il  conte  Guido  da  Mon- 
tefeltro  di  Romagna. 

6.  Cioè  che  la  ditta  fiamma,  mormorava  in  sé  medesima,  lo 
quale  mormorio  è  lo  lamento  dell'  anima  che  dentro  era.  II  quale 
mormorio  era  che  con  ciò  sia  eh'  elli  avea  udito  parlare  Virgilio 
ad  Ulixes  in  lingua  lombarda,  overo  latina  fi)  che  volontieri  par- 
larebbe.  E  dà  esemplo  al  ditto  mormorio,  eh  era  simile  a  quel  bue, 
eh'  era  di  metallo  in  Cicilia,  nel  quale  si  affligea  li  peccatori  giu- 
dicati per  la  signorìa  di  Cicilia;  m  lo  quale  bue  fue  pel  primo  af- 
flitto in  esso  quel  medesimo  maestro  che  lo  fece. 

7.  Circa  la  qual  novella  è  da  sapere  che  uno  tiranno,  eh'  ebbe 
nome  Fàlaro,  signoreggiò  tirannicamente  V  isola  di  Cicilia  più  anni. 
Or  era  lo  predetto  Fàlaro  uno  uomo  carnifice,  il  quale  si  dilettava 
di  giudicare  li  suoi  sudditi  a  diversi  tormenti,  e  pene,  e  morte  (2); 
e  dicesi  che  elli  fu  quello,  che  in  prima  fé'  dare  nel  tormento  1'  ac- 
qua, le  stang^he  suso  per  le  stinche  delle  gambe  (3),  lo  fuoco  sotto 
le  ascelle  delle  braccia ,  impiccare  per  li  testicoli ,  dare  1'  acqua  a 
goccia  a  goccia  suso  par  la  palatina  rasa  e  simili.  Or  era  nell'  isola 

(ì)  II  Codice  Magliab    ha  foise  meglio:  in  lingua  mantovana  lombarda. 

(2)  Il  periodo  che  segue  manca  al  M. ,  che  ha  il  resto,  e  sembra  un  glossema. 

(3)  La  VJnd.  ha  iehiene  delle  gambe;  il  Di-Bagno  scMne, 
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Ma  poscia  eh*  ebber  colto  lor  viaggio 
8u  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

Udimmo  dire:  0  tu,  a  cui  io  drizzo 

La  voce,  e  che  parlavi  mo  Lombardo,  20 

Dicendo:  istra  ten  va,  piii  non  t^adizzo,  ^ 

V.  21  Vedi  le  chioso  posto  ai  v.  3  e  16  del  Com.  Aggiungo  che  ho  riinesao 
adtzzo  dov'  era  aizzo  per  la  ragione  stessa  che  ho  rimesso  istra  o  aggiungo  che 
ho  (rovaio  dalla  mia  i  Cod.  BV,  fiU,  BS,  BP.  I  Frammenti  univer^tìlari  di  Bologria 
aveano  aizzo  Ad  ebbero  da  poi  un  secolo  chi  un  li  gli  soprappose.  Il  Land,  il  Cort. 
il  Cassin.  e  il  Laur.  XL,  7  hanno  la  scelta  mia.- 


di  Cicilia  uno  orefice,  il  quale  era  molto  sottile  d'  ingegno,  e  co- 
gnoscendo  lo  ditto  orefice  V  affezione  di  Fàlaro,  pensossi  di  fare  uno 


bue  di  metallo 9  il  quale  fosse  di  tanta  grandezza^  che  uno  uomo 
vi  potesse  stare  entro,  e  feceli  di  sopra  sulla  groppa  uno  portello 
onde  entrava  V  uomo ,  che  vi  dovea  essere  messo  dentro ,  lo  quale 
poi  si  serrava  con  uno  coperchio  molto  suggellatamente.  Non  avea 
lo  detto  bue  sospirarne  se  non  per  la  bocca,  poi  quando  gli  era 
messo  lo  malfattore  entro  e  serrato  lo  portello,  faceano  uno  smisu- 
rato fuoco  sotto  lo  corpo  del  ditto  bue,  per  la  qual  caldezza  V  uomo 
che  v'  era  dentro,  gridava  tanto  che  morìa:  usciva  la  voce  per  la 
bocca  del  detto  bue,  e  parca  pur  un  toro  che  mugghiasse.  Com- 
piuto  questo  orefice,  e  avea  nome  Perillo,  lo  detto  suo  istrumento, 
si  lo  presentò  al  detto  Fàlaro ,  esponendoli  eh'  elli  sapea  eh'  elli  si 
dilettava  in  novitadi  di  tormenti. 

Lo  ditto  Fàlaro  ricevuto  questo  presente,  disse  che  volea  ch'olii 
provasse  tale  pena,  e  eh'  elli  lo  facasse  mugghiare.  Postovi  dentro 
Io  predetto  Perillo,  e  fatto  quel  fuoco  che  bisognava,  lo  detto  mae- 
stro dopo  molto  muggito,  si  vi  morì  entro.  E  però  dice  che  '1  pre- 
detto bue  mugghio  prima  collo  fleto  del  maestro  che  lo  aveva  ratto 
con  sua  lima;  sog-giung^e  che  fue  dritto,  imperquello  che  le  sottilità 
e  li  ingegni  delli  uommi  non  denno  essere  a  fine  di  disperazione  e 
di  crudelitade. 

V.  13.  Or  fa  comparazione  del  mugghiare  della  fiamma  dov'era  en- 
tro lo  Conte,  che  era  simile  a  quello  del  bue  predetto,  e  ciò  avenìa 
che  la  ditta  fiamma  non  era  forata  sì  che  ne  potesse  escire  la  pa- 
rola del  peccatore  intera. 

16.  Cioè  quando  tanto  si  fue  scossa  eh'  ebbe  preso  lo  modo  di 
muoversi  giungendo  la  punta  della  fiamma  a  somiglianza  del  guiz- 
zare che  fa  la  lingua  quando  si  parla,  sì  intesene  che  dicea:  o  tu, 
che  pur  mo  parlavi  lombardo  dicendo  istra,  ten  va,  piit  nont'adiz- 
to  (1),  quando  Virgilio  acomiatò  Ulixes,  si  furono  le  preditte  pa- 

(1)  La  Vind.  testo  o  commento  ha  iHra.  Il  R.  nel  (eslo  Uta,  nel  eommeato 
ùira  e  cosi  i  Cod.  che  li  seguono,  a  cui  è  slato  fedele  il  Witlc,  il  quale  ha  beae 
inleso  che  qui  Io  spirilo  parlava  lombardo.  Di  imo  e  itlra  vedi  il  detto  al  comm. 
al  canto  XXIll  v.  7  e  al  fine  del  Canto  e  Comm.  XVI.  L*  Ottimo,  e  il  Foscolo  e  i 
quattro  Qorcnlini  non  camminaron  bene. 
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PercVio  sìa  giunto  forse  alquanto  tardo, 

Non  t*  incresca  restare  a  parlar  meco  : 

Vedi  che  non  increscie  a  me,  ed  ardo. 
Se  tn  pur  mo  in  questo  mondo  cieco  25 

Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 

Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 
Dimmi  se  i  Bomagnuoli  han  pace,  o  guerra; 

Ch'  io  fui  de'  monti  là  intiia  Urbino 

E  il  giogo  di  che  Tever  si  disserra.  30 

Io  era  ingiuso  ancora  attento  e  chino. 

Quando  il  mio  Duca  mi  tentò  di  costa, 

Dicendo:  Parla  tu,  questi  è  Latino. 
Ed  io  ch'avea  già  pronta  la  risposta, 


role,  perch'  io  sia  giunto  a  te  tardo,  cioè  dopo  Ulixes,  io  ti  priego 
che  a  te  non  rincresca  di  ristare  a  parlarmi  alquanto;  e  persua- 
dendo dice:  poiché  a  me  che  sono  in  tanta  pena  non  rincresce,  a 
te  non  dee  tal  ristata  rincrescere  e  noiare. 

V.  25.  Se  tu  pur  mo,  or  avisò  lo  Conte  che  udendo  parlar  Virgilio 
elio  fosse  uno  peccatore  nuovo  che  fosse  venuto  ad  essere  suo  com- 
pagno per  siaiiglievole  peccato,  e  fosse  latino  ;  e  però  dicea  :  se  tu 
pur  mo  caduto  sei  di  quella  dolce  regione  latina,  io  ti  priego  che 
tu  mi  dichi  novelle  delli  uomini  della  provincia  di  Romagna,  m  che 
stato  elli  sono  ;  ed  acciò ,  (tacite  dice),  che  tu  non  ti  meravigli ,  io  fui 
uomo  di  montagna  tra  Urbino  e  lo  luogo  ove  nasce  lo  Tevere,  lo  quale 
è  il  fiume  che  vae  a  Roma,  e  questa  montagna  è  Montefeltro.  Siche 
altro  non  vuol  dire  se  non:  dimmi  come  stanno  li  romagnoli,  ch'io 
sono  lo  conte  da  Montefeltro. 

31.  Or  drizzando  quelle  parole  lo  Conte  a  Virgilio,  il  quale  elli 
aveva  udito  parlare,  sicome  nel  testo  appare,  Virgilio  commise  a 
Dante  eh*  elli  parlasse,  imperquello  eh'  elli  era  latino;  che  non  bi- 
sognava che  Virgilio  parlasse  elli,  perchè  fosse  greco  come  bisognòe 
a  Ulixes. 

34.  Bd  io  eh'  avea,  qui,  come  appare  nel  testo,  li  risponde;,  in 
la  qual  risposta  si  palesa  della  malvagia  condizione  de'  romagnoli, 
li  quali  mai  non  sono  senza  guerra,  senza  rissa,  né  senza  trava- 
glia ;  e  però  che  alcuna  signorìa  li  tenga  in  quiete,  elli  non  stanno 
che  dentro  dalli  loro  cuori  elli  non  pensino  e  trattino  altro  che  trat- 
tati e  incanni  l'  uno  dell'  altro;  e  maggiormente  si  truova  tale  vi- 
zio in  11  suoi  grandi ,  ìf  quali  quando  li  occorra  un  bel  tratto ,  a 
sua  voglia  sanno  pigliare  le  signorie  a  tal  mo'  eh'  elli  ne  diventano 
tiranni  ;  ed  è  tanta  la  sollecitudine  di  quelli  che  studiano  in  ciò 
lo  peccato  di  quelli,  eh'  elli  hanno,  studiato  che  spesso  si  cambia- 
no le  volte. 

Circa  la  quale  domanda  non  è  da  maravigliare  per  quello  che  è 
detto  nel  X  capitolo,  che  1'  anime  dannate  non  sanno  del  presente 
adovramento,  cnc  facciano  li  uomini  nel  mondo. 
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Senza  indugio  a  parlare  incominciai:  35 

0  anima,  che  se' laggiù  nascosta, 
Romagna  tua  non  è,  e  non  fa  mai, 

Senza  guerra  ne' cuor  de' suoi  tiranni; 

Ma'n  palese  nessuna  or  vi  lasciai.  * 
Ravenna  sta,  come  è  stata  molti  anni:  40 

L'aquila  da  Polenta  là  si  cova, 

Sì  che  Cervia  ricuopre  co'  suoi  vanni. 
La  terra  che  fé'  già  lunga  prova , 

E  di  franceschi  sanguinoso  mucchio, 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova.  45 

£  il  Mastin  vecchio,  e  il  nuovo  da  Verrucchio, 

V.  39.  II  Cod.  Cori,  o  i  BP,  BC,  BF  dopo  tanl' altri  vengooo  io    mio   sussidio. 
Il  BS  avea  come  allri  in  pace  ma  fu  poi  corretto  in  palete. 


V.  37.  Qui  risponde  Dante,  e  dice:  tu  mi  domandi  se  i  romagnoli 
ha)mo  pace  o  guerra  :  Or  sappi  che  mai  non  fu  che  Romagna  non 
avesse  guerra  nel  cuore  de'  suoi  tiranni  segreta ,  ben  ti  dico  io 
tanto  che  guerra  palese  non  s^li  è  al  présente;  né  vi  lasciai  quando 
discesi  qua  giuso.  E  poi  eh'  ha  detto  in  universali  di  tutta  Roma- 
gna, condescende  alle  signorìe  particolari;  e  dice  che  Ravenna  ha 
quella  signorìa  che  ella  ebbe  già  e  più  tempo ,  cioè  de'  signori  da 
Polenta ,  li  quali  hanno  per  arme  una  acquila  vermiglia  nel  campo 
giallo,  e  signoreggiano  similmente  Cervia.  (1) 

42.  Vanni,  sono  le  penne  delle  ali  presso  alle  piume,  ed  estreme, 
che  sono  appellate  coltelli. 

43.  Questo  è  Furl\  lo  (^uale  al  tempo  del  re  Carlo  fu  suo  guer- 
riero ,  e  più  volte  diede  ai  Franceschi  di  grandi  sconfitte  e  grande 
fracasso,  e  mai  non  ne  fue  obbediente  né  a  lui  né  al  conte  di 
Romagna  messo  da  lui  in  quella  provincia,  né  a  messo  di  parte 
guelfa. 

45.  Cioè  che  al  presente  la  casa  degli  Ordelaffi  (2)  la  signo- 
reggia, li  quali  hanno  le  branche  verdi  d'  un  lione  nel  campo  giallo 
per  arme. 

46.  B  7  Mastin  vecchio ,  poich'  ha  detto  delle  predette  cittadi  lo 
loro  stato,  dice  mo  d' Arimino,  lo  quale  è  sotto  il  Mastin  vecchio 
e  nuovo  da  Verrucchio,  cioè  sotto  li  Malatesti,  li  quali  ab  antico 
furono  da  Verrucchio,  cioè  da  uno  castelk)  del  contado  d' Arimino  ; 
e  dice  Mastino  quasi  a  dire  uomini  di  forcevile  impia  condizione: 
Lo  nuovo  intende  Malatestino,  lo  vecchio  intende  di  messer  Ma- 
latcsta. 

(t)  Questa  glossa  avverte  die  la  preccdeute  è  uno  interpolato. 
(i)  La   R.  e   la   M.  aggiungono   quelli  tia  Calholi.  Ma  questo  è  glossema  tanto 
più  che  quelli  da  Calboli  furono  anzi  contro  gli  Ordelaffi. 
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Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 

Là  dove  soglion,  fan  decenti  succhio. 
Le  città  di  Lamone  e  di  Santemo 

Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco,  50 

Che  muta  parte  dalla  state  al  Terno; 
E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 

Cosi  com^ella  sieUra  il  piano  e  il  monte, 

Tra  tirannìa  si  vive  e  stato  franco. 
Ora  chi  se*  ti  prego  che  ne  conte:  55 

Non  esser  duro  piii  ch'altri  sia  stato, 

Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 
Poscia  che  il  frioco  alquanto  ebbe  rugghiato 

Al  modo  sao ,  V  aguta  punta  mosse 

Di  qua  di  là,  e  poi  die  cotal  fiato:  60 


V.  47.  Che  fecer  di  etc.  Questo  Montagna  fu  uno  gentilissimo  uomo 
e  fi^rande  d' Arimino,  sì  che  quando  presqno  la  signoria  da  terra, 
sì  lo  incarcerarono ,  poi  dopo  poco  tempo  secretamente  lo  fenno  a 
mal  modo  morire,  e  però  dice:  mal  governo,  cioè  che  n'ebbeno 
mala  guardia. 

48.  Za  dove  toglion ,  cioè  in  Arimino  sfogano  li  suoi  denti  Bico- 
rne sogliono  (1). 

49.  La  città  di  Lamone  e  di  Santemo,  Lamone  si  è  uno  fiume 
lo  quale  corre  a  Faenza,  Santerno  è  uno  fiume  il  quale  corre  a 
Imola.  Or  queste  due  cittadi  signoreggiava  Maghinardo  da  Fusi- 
nana  ,  il  quale  aveva  per  arme  tin  lione  nel  campo  bianco  :  or  que- 
sto Maghinardo  fu  uomo  maestro  delle  cose  del  mondo ,  e  spezial- 
mente a  sapere  tenere  quella  parte  che  a  lui  era  utile ,  e  drittamente 
fu  romagnolo  eh'  aguardava  al  suo  utile ,  ed  era  in  Toscana  guelfo , 
cioè  che  teneva,  consigliava  e  aiutava  la  parte  guelfa,  in  Romagna 
facea  F  opposito  che  teneva,  consigliava  e  aiutava  la  ghibellina;  e 
però  dice  V  autore  parlando  del  detto  Maghinardo  :  Che  muta  parte 
dalla  state  al  verno;  dalla  state  cioè  da  Toscana,  che  è  verso  mez- 
zodie,  al  verno,  che  è  Romagna  verso  settentrione. 


comune. 

55.  Perchè  Dante  ha  ditto  al  Conte  dello  stato  delle  cittadi  di 
Romagna,  si  come  richiese  sua  domanda,  sì  li  dice:  dimmi  chi 
tu  sei,  e  non  esser  più  scarso  di  parlare  a  me,  se  non  com'io  sono 
stato  al  tuo  piacere  a  te.  E  soggiunge:  se  tu  vuoi  ancora  che  nel 
mondo  lo  tuo  nome  suoni,  con  ciò  sia  cosa  s' intende  eh' io  ne  farò 
menzione  del  tuo  nome  nella  mia  Comedia. 

(I)  Il  M.  ha:  ■  sono  signori  di  Rimino;  si  come  sogliono  lo  succhiano;  » 

28 
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S*io  credessi  che  mia  risposta  fosse 

A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  stana  senza  più  scosse: 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 

Non  tornò  viva  alcun  ^  s' i'  odo  il  yero,  65 

Senza  tema  d*  infamia  ti  rispondo. 

rfui  uom  d^arme,  e  poi  fui  cordegliero,  * 
Credendomi,  sì  cinto,  fare  amenda: 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero. 

Se  non  fosse  il  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda,  70 

Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 
E  come,  e  quare  voglio  che  m'intenda. 

Mentre  ch'io  forma  fui  d'  ossa  e  di  polpe, 
Che  la  madre  mi  die,  V  opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe.  75 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 

Io  seppi  tutte;  e  si  menai  lor  arte, 
Ch'  al  fine  della  terra  il  suono  uscìe. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 

V.  67.  Pareccbi  hanno  coi  BS,  BF,  BP  cordilero,  altri  cordolero;  altri  coi  BY 
cordilliero.  11  Lana  eoi  BC  cordelliero.  Como  si  ha  eorde  non  cordi,  segno  il  Laoi. 


Y.  61.  Qui  risponde  lo  Conte  al  suo  giungimento,  e  dice:  s'io 
credessi  parlare  a  persona,  che  riportasse  il  mio  nome  su  nel  mon- 
do, io  non  direi  nulla;  ma  perch  io  ho  udito  che  mai  persona,  che 
cali  qua  giù,  non  torna  al  mondo,  io  ti  dirò  chi  io  sono,  esenta 
paura  che  di  tal  detto  mi  cresca  infi^mia. 

67.  Or  qui  comincia  a  dire  lo  Conte  la  sua  disposizione,  e  dice 
in  universali  eh'  elli  fu  uomo  d'  arme,  cioè  battagliero;  poi  fu  frate 
minore  cordelliero ,  che  appellano  li  Franceschi  frati  minori  per  lo 
cinto  del  capestro  ;  e  credettesi  emendare  li  falli  eh'  avea  fatti  nel 
tempo  dell'  armeggiare;  e  soggiunge  che  tale  emenda  gli  venia 
fatta. 

70.  Cioè  papa  Bonifacio,  il  quale  lo  rimise  nelle  prime  colpe, 
cioè  in  lo  pristino  stato. 

72.  Poicn'  elli  ha  detto  in  universali ,  mo  vuole  recitare  la  istoria 
per  singuli. 

73.  Dice  che  naturalmente  fu  viziato  più  che  forte ,  e  questo  ebbe 
da  natura,  fu  scorpionino  secondo  astrologia. 

76.  Cioè  che  fu  uomo  di  tanto  volpinamente ,  che  infino  in  occi- 
dente son  delle  sue  opere  e  sue  sagacitadi. 

79.  Cioè  quando  fu  nella  etade  vecchia  che  più  non  può  uom  per  le 
forze  e  possanze  corporee  adoperare  di  nuovo ,  ed  è  lo  tempo  e  sta- 
gione di  calare  le  vele  e  raccogliere  le  sarte,  cioè  le  corde,  allora 
si  fé' frate  minore,  e  quella  vita,  che  prima  gli  era  tanto  a  grado 
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Di  mia  etate,  ove  ciascun  dovrebbe  *  80 

Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte,        x 
Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  mainerebbe; 

E  pentiito  e  confesso  mi  rendei. 

Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe. 
Lo  principe  de' nuovi  Farisei  85 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano, 

E  non  con  Saracin,  né  con  Giudei; 
Che  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano; 

E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 

Né  mercatante  in  terra  di  Spldano:  90 

Né  sommo  offizio,  né  ordini  sacri  * 

Guardò  in  sé,  né  in  me  quel  capestro 

Che  solca  far  li  cinti  suoi  più  macri.  * 
Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 

Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre,  95 

Così  mi  chiese  questi  per  maestro 
A  guarir  della  sua  superba  febbre: 

Domandommi  consiglio,  ed  io  tacetti. 

Perchè  le  sue  parole  parvon  ebbre. 

V.  91.  Alla  mia  scelU  consentono  i  Cod.  dell*  Archig.  e  i  dao  interi  delP  Uni- 
versità bolognese. 

V.  93.  Seguo  il  Cod.  Corlonese. 

V.  99.  Parver  hanno  quasi  tutti  ;  il  Cod.  BP  rompe  il  mal  suono  di  tulli  que- 
gli a  dandomi  bellamente  parvono  che  è  anche  più  del  tempo. 


e  a  diletto  li  fu  tutto  lo  contrario,  e  lamentandosi,  quando  dice: 
Ahi  miser  lasso !^  soggiunge  che  li  sarebbe  giovato,  cioè  che  non 
sarebbe  perduto. 

V.  85.  Cioè  Bonifacio  papa  avendo  guerra  con  li  Colonnesi ,  li  quali 
sono  gentili  uomini  di  Koma  e  possenti. 

87.  B  non  con  saracin  né  con  giudei,  quasi  a  dire:  elli  avea 
guerra  con  ogni  buono  cristiano ,  né  non  con  quelli  cristiani  che 
funno  a  vincere  li  saracini  in  Acri,  né  non  con  quelli  cristiani  che 
navicano  in  le  terre  vietate  dal  Soldano,  ma  con  ciascun  dritto  e 
fedele  cristiano,  non  guardando  allo  eccelso  offizio  del  papatico, 
eh'  elli  avea ,  né  alla  mia  umile  disposizione,  eh'  era  fatto  religioso , 
elli  mi  mandò  cercando  dov'  io  era ,  tutto  a  simile  come  mandò 
cercando  Costantino  imperatore  santo  Silvestro  per  guarir  dalla 
lepra,  in  che  era,  che  '1  fece  cercare  dentro  a  Soratti  in  una  ca- 
verna ,  dove  facea  penitenzia  ;  e  quando  fui  a  lui ,  elli  mi  chiese 
consiglio  come  potesse  sovravincere  e  distruggere  li  suoi  contrarii. 

98.  Qui  dice  lo  Conte  che ,  considerando  lo  pericolo  che  li.  incor- 
rea  air  anima,  se  li  desse  quello  consiglio,  tacette  e  non  li  die 
risposta  alcuna,  imperciocché  bene  cognoscette  che  le  sue  parole 
erano  ebrie  d'ira  e  di  malvolere. 


436  INFERNO.  —  Canto  XXVII.  Vemo  100  a  111 

E  poi  mi  disse:  Tao  cor  non  sospetti:  100 

Finor  t^  assolvo ,  e  tu  m' insegna  fare 

Sì  come  Penestrino  in  terra  getti. 
Lo  ciel  poss*io  serrare  e  disserrare, 

Come  tn  sai:  però  son  due  le  chiavi, 

Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care.  105 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 

Là*ve  il  tacer  mi  fa  avviso  il  peggio, 

E  dissi:  Padre,  da  che  ta  mi  lavi 
Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio, 

Langa  promessa  con  l'attender  corto  110 

Ti  farà  trionfar  neir  alto  seggio. 


y.  100.  Dice  che  quando  Bonifacio  vide  che  non  rìspondea,  cog^nob- 
be  la  difalta,  e  pensò  lo  rimedio;  e  disse:  non  sospettare  d'acqui- 
stare peccato  alcuno  di  questo  eh*  io  ti  domando ,  che  fino  ad  ora 
io  t'  assolvo:  insegnami  com'  io  possa  gettare  in  terra  Palestrina  (1). 
E  soggiunge  Bonifacio  :  tu  sai  eh'  io  ho  le  chiavi  del  cielo , 
una  da  aprirlo,  e  una  da  serrarlo,  siche  ben  ti  posso  fare  questa 
assoluzione;  le  quali  chiavi  lo  mio  antecessore  non  ebbe  care;  cioè 
quel  Celestino  del  quale  è  fatto  menzione  nel  terzo  capitolo. 

106.  Or  dice  lo  Conte:  udendo  fare  cotale  argomenti,  li  quali 
mi  sono  mo  gravi,  al  detto  Bonifacio,  parvemi  che  '1  meglio  mi 
fosse  a  consigliarlo,  sicome  adimandava,  e  disse:  padre  mio,  da 
che  tu  mi  lavi  da  quel  peccato  là  dove  io  devo  cadere,  tien  «questo 
stile  :  prometteli  assai ,  e  non  li  attendere  alcuna  cosa.  E  acciò  che 
meglio  si  abbia  la  intenzione  dell'autore  è  da  brevemente  recitare 
perchè  fu  tal  guerra. 

Questa  fattura  dei  Colonnesi  fu  che  Bonifacio  avesse  quello  stato 
in  corte,  per  lo  quale  elli  venne  al  sommo  grado  e  fu  papa,  avea 
lo  ditto  papa  uno  suo  nipote,  lo  quale  innamorò  della  moglie  di 
Sciarra  della  Colonna:  cresciette  tanto  nel  cuore  a  costui  questa 
concupiscenzia  e  passione ,  eh'  elli  se  ne  fitto  suso  lo  letto  amma- 
lato. Lo  papa  amava  molto  questo  suo  mpote,  e  allora  eh' elli  non 
se  lo  vedea  inanzi  li  parca  essere  mezzo.  Stando  un  die  fino 
allora  di  terza  eh'  elli  non  lo  avea  veduto ,  domandò  di  lui  :  falli 
risposto:  messere,  elli  è  sul  letto  perchè  non  si  sente  chiaro.  Fue 
a  lui  al  letto  e  dimandò  quel  eh' avea;  colui  non  li  rispondea. 
Mandò  per  medici  e  fece  vedere  e  cercare;  non  li  trovava  male 
ninno  corporale.  Infine  tanto  fue  inchiesto  che  disse  come  morìa 
per  la  tale  donna.  Pensò  lo  papa  di  volere  soddisfare  a  costai,  e 
te' fare  un  filtrando  convito  di  tutte  le  maggiori  donne  di  Roma: 
fra  l'altre  fu  questa  donna:  e  ordinò  che   quando   fosseno  poste  a 


(1)  Qai  ò  uno  Interpolamento  o  glossema  copiato  col  testo,  che  già  aweriii  • 
ora  stralcio  e  qui  porlo  :  >  Palestrina  ò  una  torre  dei  Colonnesi  molto  forte  ;  or  si 
•  dee  intendere  giltare  giù  Palestrina,  cioè  distniggere  la  parte  e  la  fortesia  de*  suoi 
>  contrarli.  »  La  Vind.  ba  Pilettrina,  il  R.  Palettino,  il  M.  Penetrino. 


0^ 


INFERNO.  —  Canto  XXVII.  Vebso  112  a  122  437 

Francesco  venne  poi,  coni*io  fai  morto, 
Per  me;  ma  mi  de^nerì  CSherubini 
Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 

Venir  sen  dee  là  giù  tra' miei  meschini,  *  115 

Perchè  diede  il  consiglio  frodolente, 
Dal  quale  in  qoa  stato  gli  sono  a*  crini  ; 

CV  assolver  non  si  paò ,  chi  non  si  pente]; 
Né  pentere  e  volere  insieme  pnossi, 

•     Per  la  contraddizion  che  noi  consente.  120 

0  me  dolente!  come  mi  riscossi, 

Qaando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 

V.  115.  Questo  verso  più  vero,  e  più  bello  è  del  Cod.  Laur.  XL,  7.  Il  Lani  ha 
fra  quelli  che  è  indicativo  di  persona  come  il  là  è  di  luogo. 


tavola,  questa  donna  dovesse  essere  posta  per  mezzo  uno  uscio 
della  cotale  camera,  poi  quando  avesse  circa  a  mezzo  disinato, 
destro  e  acconciamente  fosse  aperto  lo  ditto  uscio,  tirando  la  donna 
in  camera  rinserrata ,  e  lì  fusse  lo  nepote  e  fessene  suo  piacere. 
Come  fu  ordinato  così  fu  &tto  :  aperto  l' uscio ,  tirata  la  donna 
dentro  eh'  altri  che  la  compagna  con  chi  ella  era  a  taglieri ,  non 
se  ne  accorse ,  questo  giovane  fu  a  lei  ;  costei  per  ninno  modo  non 
volse  consentire;  scapigliolla ,  sgrafiolla,  morsicolla,  e  ogni  altro 
oltraggio  li  fé' salvo  la  fine  deUa  intenzione.  Tornata  la  donna  a 
casa  del  marito  così  dirotta,  e  narrata  la  vicenda,  da  quella  ora 
inanzi  furono  quelli  della  Colonna  suoi  nemici. 

Trovossi  essere  in  quel  tempo  due  cardinali,  messer  Jacopo  e 
messer  Piero  della  Colonna;  elli  li  privò,  e  continuo  pensò  di  di- 
sertarli. Or  infine  non  potendo  lo  ditto  Bonifacio  venirne  alla  sua 
voglia ,  domandò  consiglio  al  Conte ,  com'  è  detto ,  ed  elli ,  com'  è 
detto ^  li  '1  disse.  Bonifacio  lo  intese,  mise  trattatori  in  mezzo,  che 
volea  fare  pace  e  restituire  li  cardinali  nel  suo  titolo,  e  li  secolari 
nel  suo  stato;  e  fece  grandissime  profferte.  Questi  si  fidonno,  e 
tomonno  a  Roma  e  rendenno  le  fortezze.  Quando  costui  gli  'ebbe 
bene  per  la  coppa,  diessi  alla  volta  e  fece  disfare  le  loro  fortezze, 
e  caccioUi  via. 

Dato  lo  detto  consiglio,  lo  Conte  predetto  dice  che  quando  elli 
fue  morto,  san  Francesco,  del  cui  ordine  era  stato,  venne  per  esso, 
ma  uno  demonio  li  fue  per  mezzo  e  disse  a  san  Francesco  :  non  lo 
menare  via ,  non  me  lo  tórre ,  non  mi  fare  torto  eh'  elli  diede  a 
Bonifacio  uno  consiglio  fraudolente ,  e  d'  allora  in  qua  io  li  sono 
stato  a'  capelli ,  si  cn'  elli  dee  venire  a  stare  tra  quelli  miei  me- 
schini, che  sono  nello  inferno.  E  risponde  lo  dimenio  ad  una  tacita 
questione,  che  li  potrebbe  essere  fatta,  dicendo:  elli  fu  assolto, 
che  assolver  non  si  pud  chi  non  si  pente,  sicom'è  detto;  e  volere  e 
pentere  non  si  puonno  essere  insieme,  perchè  sarebbeno  contraddi- 
torie, sicome  di  sopra  è  detto. 


438  INFERNO.  —  Canto  XXVII.  Verso  123  a  136 

Ta  non  pensavi  ch^o  loico  fossi! 

A  Minos  mi  portò:  e  quegli  attorse 

Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro,  125 

E,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

Disse:  Questi  à  de' rei  del  fuoco  furo: 
Perch'io  là  dove  vedi  son  perduto, 
E  si  vestito  andando  mi  rancure. 

Quand'  egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto,  130 

La  fianuna  dolorando  si  partio. 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto. 

Noi  passammo  oltre,  ed  io  e  il  Duca  mio, 
Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  V  altr'  arco 
Che  cuopre  il  fosso,  in  che  si  paga  il  fio  135 

A  quei  che  scommettendo  acquistan  carco. 


V.  130.  Quand'  egli.  Chiaro  appare  nel  testo  ;  e  come  sovravenneno 
alla  nona  bolgia,  dove  sono  quelli  che  commetteno  male  tra  le 
persone. 

E  qui  si  compie  la  sentenzia  del  presente  capitolo. 


!Vo<ai  L'  Ottimo  prende  a  questo  Contento  pel  presente  canto  U 
brevi  chiose  ai  versi  43  e  67,  poi  la  mezzana  al  verso  100,  ejinal^ 
mente  la  lunga  la  quale  spiega  il  verso  108.  Vero  è  che  a  questo 
notevole  tratto  trasmutò  qualche  linea  in  fine^  ma  in  sùmma  die  il 
laneo  come  in  tanti  altn  luoghi y  prima  monco  a  suo  cervello^  pm 
così  rappezzato. 


XXVIII. 


In  lo  presente  capitolo  intende  V  autore  trattare  di  quelli  pecca- 
tori,  li  quali  seminano  zizzania  tra  li  uomini  nel  mondo ,  e  sci- 
sma ,  ed  eziandìo  di  quelli  che  similemente  per  scisma  si  parteno 
dalla  unione  della  santa  madre  Ecclesia  Cattolica ,  confingendo  nuova 
leg-ge ,  usanza  e  tenere ,  e  dispregiano  la  veritade  e  li  canoni  fatti 
nei  concilii  del  sommo  apostolico.  E  mirabilmente  li  punisce  nella 
nona  bolgia  in  questo  modo,  eh'  elli  sono  tutti  impiagati,  ed  han- 
no diviso  r  uno  membro  dall'  altro;  che  sicome  tutti  li  membri 
dell'  uomo  sono  ordinati  a  stare  uniti,  e  constituire  quella  unità 
che  è  detta  uomo«  cosi  tutti  li  uomini  dovrebbono  essere  uniti  e 
congiunti  in  la  fede  cristiana,  constituire  quella  unità,  che  è  ap- 
pellata Ecclesia,  e  li  sudditi  tutti  obbedire  li  prelati.  E  cosi  come 
uno  membro ,  che  non  vuole  ubbidire  all'  ordine  naturale ,  è  gua- 
stamento  e  corrompimento  del  corpo,  come  la  mala  disposizione 
dello  stomaco ,  o  oppilazione  del  fegato ,  o  apostemazioni  nelle  vene, 
e  simili,  così  quelle  persone  che  tegnono  altro  che  quello  che  la 
santa  Ecclesia  predica  e  ordina ,  sono  guastamento  e  corrompimento 
di  quella. 

E  perciò  a  mostrare  1'  autore  che  quelli  peccatori  pecconno  in 
quello  peccato  di  disiungere  1'  uno  uomo  dall'  altro  seminando 
scisma ,  come  disiungere  se  medesimi  dalla  santa  Ecclesia ,  si  li 
punisce  così  impiagati  e  digiunti.  E  perciò  dice  Isidoro  in  libro 
JEthimologiarum  :  —  Nomen  schismatis  a  scissura  animorum  dictum 
est:  scissio  autem  unitati  opjDonitur. 

Or  elli  è  da  sapere  eh'  elli  è  differenzia  da  infedeltà  a  scisma  ; 
che  la  infideltà  sì  oppone  alla  vertude  della  fede  ;  scisma  si  oppone 
alla  virtù  della  carità  e  alla  unione  della  Chiesa.  Or  si  potrebbe 
far  dubitazione  quale  è  maggior  peccato  o  la  infedeltà  o  la  scisma; 
e  parrebbe  esser  maggiore  la  scisma,  imperc^uello  che,  sicome  dice 
Aristotile  in  primo  Ethicorum  :  —  Multi tudinis  bonum  est  maius  et 
divinum;  e  in  lo  Vili  dice:  Malori  malo  maius  bonum  opponitur. 
Dunque  la  scisma ,  si  oppone  al  maggior  bene ,  il  quale  per  sopra- 
detta allegazione  è  divino  e  santo,  imperquello  che  la  scisma  nuoce 
e  corrompe  la  moltitudine,  la  infedelità  corrompe  pure  quello  solo 
in  cui  ella  è  :  siche  apparirebbe  che  la  scisma  fosse  maggior  pec- 
cato. Alla  quale  dubitazione  è  da  sapere  che  la  maggiorità  del  pec- 
cato si  può  considerare  in  due  modi  :  V  uno  secondo  la  sua  spezie , 
r  altro  secondo  le  sue  circostanzie.  Lo  peccato  riceve  spezie  secondo 
lo  suo  obietto  :  manifesta  cosa  è  che  l' obietto  della  fede  è  Dio , 
siche  a  peccare  in  infidelitade  si  pecca  in  Dio  :  1'  obietto  della  scisma 
è  la  unione  della  Chiesa  ;  chiaro  si  vede  eh'  eli'  è  maggior  peccato 
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a  peccare  in  Dio,  siche  la  infedelitade  è  maggior  della  scisma,  av- 
vegnaché po9sa  peccare  più  uno  ecism&tico,  e  commettere  più  mali 
che  un  infedele,  sicome  m  esaere  più  concetto  centra  la  Chiesa  die 
centra  lo  prossimo,  e  commettere  più  pesati;  il  quale  commetti— 
mento  di  peccato,  cade  sotto  lo  secondo  modo  di  considerazione 
della  ma^ifgiorìtà  del  peccato,  cioè  secondo  le  sue  eircostanzie.  (1) 


Ili  poiia  mai  par  con  parole  aciolie 

Dicer  del  sangne  e  delle  piaghe  appieno. 
Ch'i' ora  vidi,  per  narrar  piò  Tolte? 

Ogni  lingua  per  certo  Terna  meno 

Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente, 
C  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s'adunasse  ancor  tutt-a  la  gente. 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Paglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

Per  li  Troiani,  e  per  la  lunga  guerra 
Che  dell' anella  fé' si  alte  spoglie. 
Come  Lìtìo  scrive,  che  non  erra: 

Con  quella  che  sentì  di  colpi  doglie,  * 
Per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo, 

V.  13-li.  11  Cod.  BS.  I 
corra;  ha  poi  conirafare  i 
tonesB  bi  pnr  uso  imti. 


V.  1.  Dice  che  tanta  era  la  diversità  delle  piaghe  e  modi  dellì 
impiagati,  che  non  in  Tersi,  dove  lo  dicitore  è  costretto  a  dire  in 
certo  numero  di  sillabe ,  e  a  venire  a  certa  rima  per  consonarsi  nel 
suo  lavoriero,  ma  chi  le  volesse  trattare  in  parole  sciolte,  cioè  non 
tenute  a  detti  stili,  non  si  porr\a.  E  soggiunge  che  ogni  lingua 
Terrebbe  meno,  cioè  non  giungerebbe  a  notere  esplicare  quello  che  1 
Tide.  E  vuoine  mostrare  da  parte  della  lingua  alcuno  difetto  quan- 

(I)  Elimino   ti   aegoeDls   Indo  che   mi    pir  noia  mirglntle:  ■  Sono  tpprIMì 

■  volgarmente  quelli ,  cbe  dielungeno  r ano  uomo  dall' iinor«  dell' illro.  aemifulori 

>  di  rita  e  di  acisma  e  di  icandilo  ,  e  quelli   che   dliiangmo  e  ci   dalla   naioM 

•  dalla  ChleMi,  icùmalici:  della   quale   condiilona   de' peccalo  ri    t   la   InlaoiioM 

>  dell' lulore  di  trillare  nel  prcMol'  cipilolo.  In  prima  ebe  venga  a   mellere   ■■ 

•  larmìni  li  detli  icismallcl ,  leguendo  lUo  poema ,  fa  meniione  d'  alcune  batlaglia 
»  corponl)  ,  nelle  quali  fu  gnudlulmi  lagtlala  dì  corpi  d'uomini,  II  quali  poi  « 

•  niD  trtHato  iduce  per  comparailone  che  non  furono  ad  assai  laoti  come   qtHlH 

■  cbe  '1  vide  nella  predella  nona   bolgia   impiagati,   slcome   nella   espoaitloD  M 

•  letto  apptrlri:  • 
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E  r  altra,  il  cui  ossame  ancor  s*  accoglie  15 

A  Geperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese,  e  là  da  Tagliacozzo 
Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 


do  dice:  Ptf  h  nostro  sermone,  cioè   che  la  parlatura  umana  non 
si  estende  a  tanto. 

V.  5.  Quasi  a  dire  che  quella  quantità  e  diversità  ò  fuori  d'  ogni 
contegno  di  umana  mente ,  e  però  chiaro  nel  testo  dice  che  la  no- 
stra parlatura  e  la  nostra  mente  hanno  a  tanto  comprendere  poco 
seno,  cioè  poca  tenuta.  Ma  ampò  sia  che  naturalmente  né  artificiale 
non  si  possa  esprimere  per  locuzione  tanta  moltitudine ,  vuol  l' au— 
tore  ad  intelligenzia  narrare  d'  alcune  grandissime  battaglie ,  nelle 
quali  molti  uomini  furono  .distrutti  e  morti  ;  e  poi  della  somma  di 
quelli  fae  comparazione  a  quelli  che  vide ,  ed  essere  li  predetti  nulla 
averso  d'  essi ,  e  fa  menzione  di  cinque  c-randi  tagliate  d'  uomini , 
le  quali  furono  tutte  .nello  territorio  <r  Italia  nella  provincia  di 
Puglia.  La  primo  fu  quella  ffente  la  quale  fu  tagliata  alla  battsr- 
glia,  che  fu  tra  la  gente  di  Eneas  e  quella  di  Turno  con  tutto  lo 
suo  sforzo ,  sicom'  è  detto  nel  primo  capitolo ,  la  quale  fu ,  moltis- 
sima e  dall'  una  parte  e  dall'  altra,  ma  la  vittoria  rimase  ad  Eneas; 
e  però  dice:  Per  li  troiani,  E  quando  dice:  per  la  lunga  guerra, 
si  fa  menzione  della  seconda,  la  quale  fu,  come  Tito  Livio  scrive, 
al  tempo  che  i  romani  trionfavano  tutto,  e  uno  re  Annibal  si  oppuose 
ad  essi ,  e  stette  in  tale  contumacia  da  XVII  anni  ;  infine  s'  affron- 
tò colli  romani  nel  territorio  di  Puglia  circa  Canne;  e  i  romani 
con  tutti  quelli  nobili  maestri  di  milizie  e  senatori  e  con  tutta  quella 
grandezza ,  che  in  quel  tempo  subiugava  tutto  il  mondo ,  si  schie- 
ronno  e  ordinonno  loro  battaglia  ;  dall'  altra  parte  lo  ditto  re  An- 
nibal fé'  lo  simile  con  la  sua  gente.  Or  dopo  infinita  tagliata  e  del- 
l' una  parte  e  dell'  altra,  lo  detto  re  ottenne  vittoria;  e  lì  fu  molto 
malmenata  la  grandezza  del  popol  di  Roma;  e  recitasi  che  dopo 
la  rotta  del  campo  lo  ditto  Annibal  fé  cercare  nelle  dita  de'  romani 
morti ,  e  trovossi  tanti  anelli  d'  oro  e  d'  argento  che  XXXIII  stara 
della  misura  romana  (1]  si  ne  empierò,  de  quali  anelli  lo  ditto  re 
fé'  fare  in  li  suoi  templi  spoglie  con  imagmi  di  quelli  dei ,  li  quali 
ellino  adoravano.  E  però  dice  :  e  per  la  lunga  guerra ,  cioè  che  durò , 
eom'  è  detto,  XVII  anni. 

11.  Cioè  che  delli  anelli  si  fé',  come  è  detto,  spoglie. 

12.  Qui  dà  l' autore  overo  istoriografo ,  il  quale  descrive  le  isto- 
rie di  Roma,  acciò  che  mefi^lio  v'  abbia  sua  comparazione. 

13.  Qui  tocca  la  terza,  fa  qual  fu  quando  lo  conte  di  Fiandra 
venne  in  Puglia  a  conquistarla ,  ed  ebbe  nome  Roberto  Guiscardo  : 
al  quale  tutta  quella  provincia  contradisse,  e  infine  la  conquistò 
tutta,  ma  non  senza  grande  tagliata  tra  de'  suoi  e  de'  pugliesi  :  e 

{!)  Co»i  onche  il  M.  Il  testo  deir  Ottimo  dice  più  storicamente  (re  mogffia. 
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E  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 

Mostrasse ,  d^  agguagliar  sarebbe  nulla  20 

Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo.  ^ 


così  vinta ,  in  tirannico  modo  più  anni  la  signoreggiò  ;  e  fra  V  al- 
tre affrontazioni  fu  una ,  nella  quale  innumerevole  moltitudine'  di 
pugliesi  vi  morirò.  E  però  favellando  della  gente  pugliese,  dice: 
con  quella. 

y.  15.  Qui  tocca  la  quarta,  la  qual  fu  che  correndo  li  anni  del  no- 
stro Signore  MCCLXV ,  ed  essendo  in  Cicilia  e  in  Pug-lia  alcuni 
rettori,  li  quali  non  si  formavano  bene  con  li  prelati  della  Chiesa, 
fra  li  quali  era  lo  re  Manfredo  figliuolo  naturale  dello  imperadore 
Federigo  secondo ,  e  quella  signoreggiava.  Pensò  lo  papa  e  li  car- 
dinali di  volere  tórre  costui  di  signoria,  e  mandonno  per  Carlo,  il 
qual  era  conte  di  Provenza  fratello  del  re  Lodovico  di  Francia,  e 
promisonli  di  farlo  re  dell'  isola  di  Cicilia ,  e  di  coronarlo.  A  costui 
piacque  tale  promessa,  misesi  a  fare  suo  guarnimento  e  venne  a 
Roma.  Or  in  quel  tempo  era  stata  tra'  romani  molta  dissensione  e 
briga  ;  venne  costui  eh  era  paliato  di  santo  e  di  figliuolo  di  santa 
Chiesa,  siche  i  romani  lo  elesseno  suo  senatore.  Stato  da  quattro 
mesi  lo  re  Carlo  in  Roma ,  e  raunato  suo  guarnimento  d'  ogni  par- 

di  Pu- 


te ,  misesi  ad  andare  verso  Cicilia  per  li  luoghi  del  terreno 

f-lia ,  e  passò  presso  lo  fiume  di  Ceprano,  e  li  trovò  gente  del  re 
lanfredo,  e  diviseli  e  adescò;  uno  grande  gentile  uomo,  il  quale 
avea  gran  seguito,  lasciò  lo  re  Manfredo,  ed  andò  dallo  re  Carlo. 
Udito  lo  re  Manfredo  che  costui  avea  rebellato ,  pensò  di  mettere 
lo  soperchio  a'  fatti ,  e  fece  fare  comandamento  a  tutti  li  suoi  sud- 
diti, eh'  erano  da  battaglia,  che  sotto  grande  pena  elli  dovesseno 
seguire  lui  a  Capoa.  Cong regnato  qui  grandemente  lo  re  Manfredo 
il  suo  esercito ,  credendo  venire  alle  mani  colla  gente  del  re  Carlo, 
il  re  Carlo  se  ne  andò  a  lato  del  ditto  fiume  fino  a  Benevento ,  lo 
re  Manfredo  dietro.  Quando  furono  nel  piano  di  Benevento,  Ile 
s'  affrontonno  ;  li  pugliesi  si  niiseno  in  fuga ,  siche  Carlo  vinse  la 
battaglia;  ma  prima  per  una  schiera  di  balestieri,  ed  arcadori, 
eh'  avea  lo  re  Manfredo  seco,  furono  moltissimi  franceschi  e  pro- 
venzali morti.  Ed  è  appellato  quel  luogo ,  dove  fu  quella  battaglia, 
Ceprano ,  perchò  vi  nascono  molte  cipolle. 

16.  Cioè  in  quello  luogo  funno  li  pug^-liesi  bugiardi  si  contra 
Manfredo  come  contra  la  vittoria ,  perchè  ninno  sconfitti  ;  e  fu  tanta 
la  tagliata ,  che  ancora  per  quella  contrada  è  tutta  piena  d'  ossa 
de'  morti  rimasi  alla  ditta  sconfitta. 

17.  Qui  tocca  la  quinta  e  ultima  battaglia,  di  che  fa  menzione 
in  quel  capitolo.  Delta  quale  è  da  sapere  che  Corradino  che  fu  del 
re  Corrado,  figliuolo  legittimo  dello  imperadore  Federigo  predetto , 
udendo  che  le  amistà  dell'  avo  (1)  erano  malmenate  per  G  pastori 
della  Chiesa  in  le  parti  d'  Italia,  ed  essendo  spesso  compulso  e  io- 
li) Anche  V  Omsio,  che  da  questo  panio  copia  il  Lana,  scrìve  aro/o. 
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Già  veggia  per  mezzul  perdere  o  lulla, 
GomMo  YÌdi  un,  cosi  non  si  pertugia, 
Botto  dal  mento  insin  dove  si  trulla: 


vitato  dagl'  italiani  per  lettere  che  venisse  ad  essere*  sis^nore ,  si  mise 
con  suo  guamimento  a  venire ,  e  passò  per  le  terre  delli  amici  suoi , 
e  venne  a  Verona  ;  menò  seco  lo  duca  di  Baviera  e  '1  conte  di  Tirallo 
per  conduttori.  Udito  li  saracini  di  Nocera  la  venuta  di  Corradino  in 
Italia,  incontanente  si  ribellonno  al  re  Carlo ,  imperocch'  elli  sostenea- 
no  da'  francescbi  grande  oltraggio.  Fu  quella  Nocera  una  città  in 
Puglia,  la  quale  te' lo  re  Manfredo,  e  fella  abitare  a  saracini  suoi 
soldati  per  tener  lo  forcato  nella  gola  a  quelli  pugliesi,  che  sotto 
suo  signoria  non  vuoisene  essere.  Stato  lo  ditto  Corradino  per  tre 
mesi  in  Verona,  andò  con  sua  gente  a  Pavia,  poi  per  Monferrato 
passò  al  mare,  e  li  entrò  in  navilio  a  lui  ordinato  e  andò  a  Pisa. 
Come  fu  in  Pisa  incontanente  tutta  la  parte  ghibellina  d'  ogni  parte 
trasse  a  lui ,  e  lì  raunò  g-rande  moltitudine  di  gente ,  li  quali  erano 
tutti  d'  uno  animo  di  volere  deprimere  la  iniquità  del  re  Carlo  e  di 
esaltare  Corradino.  Udito  lo  re  Carlo  eh'  era  m  Toscana ,  inconti- 
nenti se  n'  andò  in  Puglia ,  e  lasciò  in  Toscana  un  suo  maniscalco 
per  lui.  Corradino  cavalcò  sopra  Lucca,  e  lo  ditto  maniscalco  venne 
per  soccorrere:  immantinente  fu  sconfitto  e  morto. 

Era  in  quel  tempo  senatore  di  Roma  messer  Rigo  fratello  del  re 
di  Castella,  e  avvegnach'  elli  fosse  parente  del  re  Carlo  ,  elli  1'  o~ 
diava  per  la  sua  superbia:  si'chò  mandò  per  Corradino.  Corradino 
fue  a  Koma  con  la  sua  gente  centra  lo  voler  del  papa.  Quando  fue 
stato  quel  che  li  parve,  avuto  suo  consiglio,  si  mosse  con  sua  gente 
e  con  10  ditto  senatore,  e  con  molta  cavallaria  e  popolo  romano,  e 
andonno  in  Puglia  per  trovare  lo  re  Carlo.  Ora  abreviando  la  no- 
vella, furono  in  Puglia  sul  campo:  ciascuna  parte  fece  tre  schiere, 
vero  è  che  dopo  un  sasso  romase  lo  re  Carlo  con  CCCC  cavalieri  ; 
e  fé'  armare  in  una  delle  predette  tre  schiere  uno  con  1'  arme  sua, 
e  con  la  corona  sopra  1'  elmo ,  e  portare  un  pennone  sovra  lui ,  tutto 
come  fosse  proprio  lo  re.  Come  furono  aflfrontati  insieme,  li  tede- 
schi si  buttonno  addosso  alla  gente  del  re  Carlo  ed  ebbonli  sconfitti, 
e  moltissimi  furono  attorno  a  quello  eh'  era  armato  in  vece  del  re  : 
come  li  ebbene  così  rotti,  credendo  avere  tutto  vinto,  mi  sensi  a  ru- 
bare, e  a  romper  lo  campo,  e  spargersi,  e  a  disordinarsi.  Quando 
lo  re  Carlo  li  vide  cosi  digiunti ,  con  quelli  CCCC  cavalieri ,  eh' 
avea,  brocco  (1)  loro  adesso,  sì  come  gente  disordinata  li  mise  in 
fuga.  E  questo  modo  tenne  per  consiglio  d'  uno  messer  Alardo  suo 
cavalieri,  ma  era  sì  vecchio  che  non  portava  arme. 

Siche  questa  fu  grande  tagliata  sì  della  gente  del  re  Carlo ,  e  sì 
di  quella  di  Corradino.  Ha  nome  lo  luogo  dove  fu  tal  sconfitta  Ta- 
gliacozzo,  e  però  dice:  Ove  sanz'  Arme  vinse  il  vecchio  Alardo. 

(ì)  Cosi  proprio,  il  U.  ha  per  Alardo:  •  Ed  allora  disse  a  re  .Carlo:  «  ferite; 
di  che. Io  re  Carlo  ferio  addosso  alla  gente  di  Corradino  «. 
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Tra  le  gambe  pendeyan  le  minugia;  25 

La  corata  pareya,  e  il  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  che  tatto  in  lui  veder  m'attacco, 

Guardommi,  e  con  le  man  s'aperse  il  petto, 
Dicendo:  Or  yedi  come  io  mi  dilacco:  80 


Or  fa  r  autore  la  sua  comparazione  che  se  tutta  questa  gente 
così  tagliata  nella  sopradette  cinque  battaglie ,  fosse  in  uno  luogo, 
e  ciascuno  mostrasse  le  sue  ferite,  chi  forati  li  membri  e  chi  mozzi, 
sarebbe  niente  a  comparazione  di  quelli  eh'  elli  vide  nella  nona  bolgia. 

V.  22.  Poich'  ha  detto  in  comune  di  tutti  quelli  peccatori,  che  sono 
a  simile  pena ,  qui  vuole  fare  menzione  d'  alcuni  in  singolarità. 
Ed  in  prima  per  simiglianza  dà  uno  esemplo ,  eh'  elli  vide  già  una 
botte ,  cioè  dentro  e  per  mezule  e  per  luUa.  Circa  lo  quale  esemplo 
si  ò  da  sapere  che  li  fondi  delle  botti  sono  di  tre  pezzi:  quello  di 
mezzo  è  ditto  mezuk,  e  li  estremi  hanno  nome  hUe.  Or  imagina 
elli  un  fondo  che  sia  senza  mezule ,  e  uno  che  sia  senza  una  lulla  : 
e  ciascuno  veduto  di  queste  botti  dentro,  quasi  a  dire  per  mezzo 
quel  forame,  che  '1  foro  che  fa  il  mezule  non  sia  parte  proporno- 
nevile  allo  ritondo,  e  simile  la  lulla;  cos\  vide  elli  uno  forato  per 
mezzo  il  qual  foro  dal  mento  infino  alla  natica  e  per  le  gambe  pen- 
devano li  interiori. 

26.  Bl  tristo  sacco,  cioè  lo  stomaco* 

28.  Chiaro  appare  nel  testo.  Questo  peccatore  era  (1)  Macometto 
quale  fu  scismatico  della  santa  Ecclesia  in  questo  modo.  Maometto 
fu  scismatico  per  la  iniquità  d'  uno  monaco  delle  Smime  che  ebbe 
nome  Niccolao.  Ora  è  da  sapere  che  il  ditto  Niccolao  fu  uno  sotti- 
lissimo uomo  e  per  cristianismo  si  mosse  e  andoè  alla  Mecca  che 
è  di  Spagna  e  vicino  della  Barberla  là  ove  abitano  li  Mori  e  giunto 
s'  accostòe  a  uno  maggiore  del  paese  che  aveva  nome  Maometto  che 
era  arabo  e  grande  uomo.  Si  mise  sotto  1'  ombra  sua  e  tanto  ndieno 
lui  e  gli  altri  di  q^uello  paese  che  li  redusse  alla  fede  cristiana. 
Sentì  Io  papa  che  il  paese  era  tornato  a  cristianitade  si  ne  ordinòe 
uno  patriarca  che  li  governasse. 

Di  che  saputo  questo  lo  detto  Niccolao  avendo  speranza  d' esse- 
re lo  maggiore  in  quelli  paesi  per  la  Chieda  e  sentendo  che  'I  pa- 
triarca venia  e  sotto  quello  elli  sarebbe,  sì  li  pesòe  molto  e  misesi 
a  grande  iniquitade  contro  sua  coscienza,  e  fa  a  questo  Maometto 

(1)  Questo  tratto  sino  ai  secondi  puntini  è  tolto  dal  Magliabeccbiano.  Nessuno 
voleva  intendere  quella  frottola  che  v*  era  del  Cardinalato  di  Maomelto.  Ha  la  per- 
gamena del  Mogliabecchiano  è  guasta  e  non  si  può  legger  tutta;  manca  però  po- 
chissimo. Non  è  da  flraudare  i  Lettori  di  quello  che  comuoemeote  colia  Vind. ,  eoi 
Bg.  e  col  R  hanno  i  Codici  lanei:  •  Essendo  lo  predetto  (Maometto)  Cardìna't 
di  Roma  e  sayio  e  scritturato  in  serfigio  della  fedo  cristiana  andò  a  predicarla  i« 
AlTrica  ,  e  fu  si  grazioso  che  quasi  tutte  quelle  parti  ridusse  a  cristianità.  Or  qoaada 
elli  andò  di  là ,  li  Ai  promesso  per  li  Cardinali  :  se  Dio  tu  altro ,  Inanzi  cht  tm 
vegni  y  del  nostro  signor,  niesscr  lo  papa,  noi  fercmo   te:  anzi  eh* elli  loi 
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Vedi  come  scoppiato  è  Maometto,  * 

Dinanzi  a  me  sen  Ta  piangendo  Ali 

Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto: 
E  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 

Seminatoi  di  scandalo  e  di  scisma  S5 

Fnr  viyi;  e  però  son  fessi  cosi. 
Un  diavolo  à  qua  dietro  che  n*  accisma 

Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada 

Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 
Quando  avem  volta  la  dolente  strada;  40- 

Perochè  le  ferite  son  richiuse 

Prima  ch'altri  dinanzi  li  rivada. 

V.  31.  Qui  non  si  parla  che  di  fèssi ,  quindi  non  è  baona  la  lezione  di  Btor- 
piato.  Questa  che  oggi  segno  ò  del  Cod.  Cortonese,  del  Boccaccio  o  Vaticano,  dei 
Berlinese,  li  Cod.  perugino  B.  35  ha  tcompiato. 


medesimo  che  molto  li  credea  perch'  elli  era  uomo  di  buona  fede 
e  di  grande  coscienza  e  feceli  a  credere  come  Dio  1'  aveva  fatto  suo 
messo  per  predicare  sua  novella ed  isformòe  la  fede  cri- 
stiana m  ogni  cosa (1). 

V.  33.  Quasi  a  dire  :  reciso  8\  com'  elli  fu  scismatico, 

33.  Cioè  tutti  i  seminatori  di  scisma. 

37.  Cioè  un  demonio  li  piaga  e  appenali  come  appare. 

39.  Risma,  cioè  compagnia. 

40.  Segue  il  poema  come  nel  testo  appare. 

lo  papa  morì,  e  li  Cardinali  feceno  un  altro.  Come  costui  lo  seppe  indisdegnò  e 
eominciò  a  predicare  tutto  lo  contrario  a  quella  gente;  infine  elli  sedusse  a  pesti- 
fera fede  de' saraceni,  che  ò  morte  delle  anime  di  quelli  cbe  lo  credono.  Udendo 
lo  papa  tale  conversione ,  mandò  per  esso  ;  costui  mai  non  volle  venire  ;  fUe  sco- 
roani«-ato  e  scismatico  e  ribelio  della  santa  Chiesa.  Morì  correndo  li  anni  del  no- 
stro Signore  DCXXI  a  mezzo  luglio;  e  però  dice  parlando  di  sé  medesimo:  Vedi 
come  Mtorpiato  è  Maeometlo ,  e  soggiunge  che  inanzi  a  lui  va  Ali,  il  quale  fùe 
tuo  discipolo  grande  autore  in  quella  legge.  « 

Si  direbbe  cbe  quella  voce  di  Cardinale  ai  riferisce  al  monaco  Nlcolao;  e  cbe 
dopo  le  parole  ribeilo  di  tanta  Chieta  cominciasse  la  istigazione  del  Monaco  a 
Maometto.  Gli  errori  di  geografia  e  di  stona  non  erano  cbe  cosa  comune  agli  scrit- 
tori del  tempo.  Il  Commento  attribuito  a  Pietro  di  Dante  ha  anch*  egli  questa  isto- 
ria di  Nicolò  ma  non  in  Barberia ,  si  in  Arabia  ,  e  mollo  più  ampia  colla  notizia 
del  colombo  che  dovea  far  le  parti  di  Spirito  santo.  Il  Commento  attribuito  a  Ja- 
copo di  Dante  fa  Maometto  grande  prelato  di  Spagna,  mandato  con  promesse  a 
predicare ,  e  per  manco  d*  esse  eretico  e  scismatico.  Dante  che  ne  aapea  più  cbo 
tatti  non  s*  imbrogl'ò.  L*  Ottimo  ha  questo  passo  che  fors*era  nel  Lana  :  —  «  Del 

•  quale  Maometto  si  finge  allHmenti ;  -ieono  alcuni,  ma  non  è  vero,  eh*  egli 
9  fu  Cardinale  »,  —  E   continua   come  il  Lana    fino  a  •  eominciò   a  predicare 

•  tutto  il  contrario  •.  La  Nidobeatina  ha  conservalo  a  Maometto  quel  cardinalato; 
poco  diversa  storia  è  nel  Cod.  perugino  L.  70,  ma  non  ó  nello  stesso  autore  delle 
altre  chiose  ivi  esistenti  ;  e  altrettale  risponde  il  Ialino  del  Cod.  i46  canonici  di 
Oxford ,  come  mi  comunica  il  sig.  Coze. 

(I)  La  pergamena  è  guasta:  in  quattro  linee  annerite  si  raccapezza  che  Maometto 
converti  a  se  coir  aiuto  di  Nicolò  i  Mori ,  i  Barbari  ù  altri  popoli. 
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Ma  ta  chi  se*  che  in  sa  lo  scoglio  muse, 

Forse  per  indugiar  d*ire  alla  pena, 

Ch*  è  giudicata  in  sa  le  ine  accuse?  45 

Né  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena, 

Rispose  il  mio  Maestro,  a  tormentarlo; 

Ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 
A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 

Per  lo  inferno  quaggiù  di  giro  iu  giro:  50 

E  questo  è  ver  cosi  com*  io  ti  parlo. 
Rù  far  di  cento  che,  quando  T  udirò, 

S*  arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi , 

Per  maraviglia  obliando  il  martiro. 
Or  di'  a  Fra  Dolcin  dunque  che  s' armi ,  55 

Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve, 

S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 
Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 

Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 

Gh'  altrimenti  acquistar  non  sana  leve.  60 

Poiché  r  un  pie  per  girsene  sospese, 

Maometto  mi  disse  està  parola; 

Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 
Un  altro  che  forata  avea  la  gola 


V.  43.  Poiché  Maometto  ha  detto  di  sé  e  de'  compagni ,  qui 
domanda  di  Dante. 

46.  Qui  responde  Virgilio  per  Dante;  e  nota  che  Dante  non  li 
vuole  parlare  per  la  esperienzia  del  suo  essere  malvagio;  ed  appar 
chiaro  la  risposta  nel  presente  testo. 

54.  Obliando ,  cioè  dimenticando. 

55.  Qui  impuose  Macometto  a  Dante  una  ambasciata  ad  uno, 
che  nel  suo  tempo  era  vivo,  il  quale  fu  patarino,  che  fìu^ea  sua 
abitanzia  nel  contado  di  Novara  m  una  montagna  molto  forte.  Or 
prevedea  Macometto  eh'  elli  sarebbe  perseguito ,  e  s'  elli  non  si 
guamia  si  la  state ,  eh'  elli  n'  avesse  ai  vittuaglia  nel  verno,  che 
11  potrebbe  incontrare  eh'  elli  morirebbe ,  imperquello  che  lo  inverno 
su  le  dette  montagne  fa  tai  freddi ,  che  non  se  ne  può  descendere, 
né  quelli  di  sotto  possono  montare  là  suso. 

61.  Cioè  che  impuose  la  predetta  ambasciata  a  Dante  già  quando 
cominciava  a  partirsi. 

64.  Poich'  ha  detto  1'  autore  delli  scismatici  partiti  dalla  unione 
della  santa  Chiesa ,  qui  fa  menzione  d'  alcuni  seminatori  di  scisma 
e  di  scandalo  tra  le  persone.  El  primo  che  vide  fu  Piero,  il  quale 
fu  de'  Cattaui  da  Medicina ,  che  è  nel  contado  di  Bologna ,  il  <|uale 
fu  molto  corrotto  in  quel  vizio ,  s\  di  seminare  scandalo  tra  li  no- 
bili bolognesi,  come  eziandio  tra  li  romagnoli  e' bolognesi:  e,  sì 
come  appare  nel  testo,  era  deciso. 
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E  tronco  il  naso  infin  sotto  le  ciglia,  65 

E  non  avea  ma*  eh'  nn*  orecchia  sola , 

Restato  a  rignardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna 
Ch'  era  di  fuor  d*  ogni  parte  vermiglia  ; 

E  disse:  0  tu,  cui  colpa  non  condanna,  70 

E  cui  già  vidi  su  in  terra  Latina, 
Se  troppa  simiglianza  non  m*  inganna , 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano, 

Che  da  Vercello  a  Marcabò  dichina.  75 

E  fa  saper  a'  duo  miglior  di  Fano , 

A  messer  Guido  ed  anche  ad  Angiolello 
Che,  se  l'antiveder  qui  non  è  vano, 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 

E  mazzerati  presso  alla  Cattolica,  80 

Per  tradimento  d'un  tiranno  fello. 

Tra  risola  di  Cipri  e  di  Maiolica 

Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  Pirati,  non  da  gente  Argolica. 

V.  79.  Uscio  vasello  che  ò  io  ludi  i  veduti  da  me  ;  ma  noto  con  piacere  elio 
il  Cod.  di  Bagno  ba  egregiameolo  hoitetlo. 


V.  74.  Nota  che  quando  quelli  che  sono  in  inferno  fanno  menzione 
del  mondo  dicono  dolce  per  comparazione  a  quello  amaro  mondo 
dove  sono. 

75.  Vercelli  è  nel  principio  di  Lombardia,  Marcabò  è  alla  fine 
di  Roma^i'na  su  lo  lido  verso  Venezia;  quasi  a  dire:  se  mai  tomi 
suso  in  Lombardia  e  in  Romana. 

76.  Qui  predice  lo  predetto  Piero  a  Dante  la  morte  di  messer 
Guido  e  di  Angiolello  nobili  di  Fano,  li  quali  furon  richiesti  da 
Malatestino  de' Malatesti  da  Arimino  di  parlamentare  insieme  per 
provvedere  al  buono  stato  della  contrada;  ed  ordinonno  lo  parlamen- 
to alla  Cattolica  per  luogo  comunale.  Seppe  sì  ordinare  lo  detto 
Malatestino ,  eh'  elli  li  fece  uccidere ,  e  cacciò  fuori  di  Fano  tutta 
sua  parte.  E  però  dice  lo  predetto  Piero  :  dì  a'  detti  che ,  se  lo 
antivedere,  che  noi  avemo,  non  è  vano,  elli  saranno  cacciati 
di  Fano,  e  saranno  morti  e  mazzerati  alla  Cattolica,  e  questo  per 
tradimento  d'  uno  traditore  fello ,  il  quale  lo  farà  sì  desordinato , 
che  mai  non  ne  fu  fatto  uno  così  empio  tra  1'  isola  di  Cipri  e  di 
Maiolica  ;  quasi  a  dire  :  mai  non  ne  fu  fatto  in  mare  uno  simile. 

83.  Nettuno,  È  dalli  poeti  detto  il  Dio  del  mare. 

84.  Pirati  f  cioè  corsari. 

Ivi,  Gente  Argolica  j  cioè  marinari  ah  argoSy  grace,  quod  est  navis. 
Or  poetando  dice  che  Nettuno  non  ricevè  né  da  corsari  né  da  na- 
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Quel  traditor  che  vede  pur  con  V  uno  85 

E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco, 

Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 
Farà  venirli  a  parlamento  seco; 

Poi  farà  si,  che  al  vento  di  Focara 

Non  sarà  lor  mestier  voto  né  preco.  *  90 

Ed  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara, 

Se  vuoi  eh* io  porti  su  di  te  novella, 

Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 


V.  90.  Lezione  dei  (ro  penigioi ,  e  deli*  angelico. 


viganti  mai  cosi  fatto  oltraggio,  come  fu  quello  che  ricevè  quella 
contrada  dal  predetto  traditore. 

V.  85.  Qui  specifica  che  elli  dovea  essere,  e  dice:  che  vede  pur  con 
V  uno,  imperquello  che  Mala  testino  avea  pur  uno  occhio. 

86.  Cioè  Arimino.  Questo  di  chi  V  autore  fa  menzione  fu  Curio 
romano,  il  quale  al  tempo  che  Pompeio  e  Cato  e  li  altri  romani 
ribellonno  Roma  a  Cesare ,  elli  confinonno  e  abaadeg^iono  lui  dalla 
terra,  e  quelli  eh'  elli  credetteno  che  fosseno  amici  ai  Cesaro,  che 
avesseno  alcuno  podere,  sicome  ne  scrive  Lucano  nel  primo  libro. 
Essendo  questo  Curio  così  cacciato ,  venne  ad  Arimino ,  dove  era 
Cesaro ,  e  lì  con  sue  aringhe  li  fé'  assapere  la  condizione  de'  ro- 
mani ,  persuadendolo  e  confortandolo  che  adesso  andasse  a  fìure  oste 
alla  cittade ,  e  chiaro  elli  la  vincerebbe  ;  dicendo  :  tolte  moras ,  Sem^ 
per  nocuit  iifferre  paratis.  Per  le  quali  parole  cominciò  Cesaro  a 
prendere  cuore  contra  li  romani ,  e  ad  assembiarsi  con  essi  in  cam- 
'  pò.  E  perche  fu  seminatore  di  questo  scandalo ,  che  forse  sarebbe 
tra  Cesaro  e  i  romani  stato  alcuno  accordio ,  sì  lo  punisce  V  autore 
in  questa  nona  bolgia. 

Or  dice  Piero  predetto  :  se  costui  ^  che  è  meco ,  non  fosse  ito  ad 
Arimino ,  elli  non  sarebbe  ora  quij,  perchè  non  sarebbe  stato  ca- 
gione di  tale  scisma. 

88.  Cioè  lo  detto  traditore  farà  venirli  a  parlamentare  seco,  e 
tratteralli  sì  che  a  loro  non  bisognerà  far  prego  nò  voto  per  lo 
vento  di  Focara,  quasi  a  dire  che  saranno  morti.  Focara  è  uno 
luogo  sopra  mare  nella  Marca  tra  Pesaro  e  la  Cattolica,  in  lo  qnal 
luogo  è  spesso  di  gran  fortune,  e  usano  molto  li  marinari,  che  si 
trovano  in  quello  luogo  al  tempo  della  fortuna,  di  pregare  Dio  e 
li  santi  e  di  fare  molti  voti.  Siche  prelude  alli  predetti  che  non  li 
farà  mestieri  né  votare  né  fare  preghiera  per  loro  scampo. 

91.  Poiché  ha  menzionato  di  sopra  pur  per  se^o  lo  detto/li 
Curio,  qui  descende  a  particolarità,  come  appar  nel  testo,  e  mei- 
telo  senza  lingua ,  che  così  come  peccò  per  parlatura ,  così  è  punito 
per  privazione  di  lingua:  e  dice  nel  verso  che  U fornito  Sempre 
con  danno  V  attender  èofferee. 
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AUor  pose  la  mano  alla  mascella 

D'un  sao  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse  95 

Gridando:  Questi  è  desso,  e  non  favella: 
Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare,  affermando  che  il  fornito 

Sempre  con  danno  V  attender  sofferse. 
0  quanto  mi  pareva  sbigottito  100 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza. 

Curio ,  eh'  a  dicer  fu  cosi  ardito  ! 
Ed  un  ch*avea  1*  una  e  T  altra  man  mozza. 

Levando  i  moncherin  per  V  aura  fosca , 

Sì  che  il  sangue  facea  la  faccia  sozza,  105 

Gridò:  Ricorderati  anche  del  Mosca, 

Che  dissi,  lasso!  capo  ha  cosa  fatta. 

Che  fu  il  mal  seme  della  gente  tosca. 


V.  103.  Questo  fu  messer  Mosca  Lamberti ,  il  quale  era  una  colli 
liberti  e  colli  altri  ghibellini  di  Firenze  in  grande  stato.  Avenne 
a  uno  tempo  che  fu  contratto  parentado  tra  li  liberti  (1)  e  li  Buon- 
delmonti,  li  quali  erano  capi  in  Firenze  di  parte  guelfa,  in  questo 
modo  che  un  giovane  dei  Buondelmonti  toUea  una  donna  delli  Uberti 
per  moglie.  Ordinato  e  fatto  questo  parentado ,  e  fatta  la  raunanza 
ciascuna  della  parti ,  com'  era  consuetudine  in  Firenze ,  mossesi 
questo  sposo  de'  Buondelmonti  con  la  sua  gente  ad  andare  a  casa 
della  donna  yer  sposarla.  Qua&do  fu  a  mezza  via  da  casa  de'  Donati 
gentili  uomini  di  Firenze ,  una  donna  de'  Donati ,  che  avea  una 
bellissima  figliuola,  uscì  fuori  di  casa  e  fu  per  mezzo  lo  sposo  e 
disse  :  sciaurato ,  ove  vai  tu  ?  tu  sei  lo  più  bello  giovane  di  questa 
terra,  e  vai  a  sposare  una  scimia;  se  tu  vuoi  mia  figliuola  io  te 
la  dò.  A  costui  piacque  tale  profferta ,  e  sì  la  sposò  e  tornò  a  casa. 
Li  Uberti  aspettando  costui,  ed  elli  non  venia,  mandonno  messi  a 
sapere  di  ciò  :  fu  loro  detta  la  novella  ;  molto  1'  ebbene  per  male , 
e  mcontane^nte  si  strinseno  insieme  con  li  suoi  amici  a  consigliarsi 
che  avesseno  a  fare  per  vendicare  tant'  onta.  Alcun  dicea  di  non 
fare  nulla,  altri  dicea  di  scapigliarlo,  altri  dicea  di  darli  botte,  altri 
di  ferirlo  nel  volto;  fra  li  altri  fu  lo  predetto  messer  Mosca,  e 
disse:  io  consiglio  che  sia  morto,  e  non  ce  ne  avremo  più  a  guar- 
dare indietro:  cosa /atta,  capo  ha.  Fu  preso  questo  partito  e  con- 
siglio ,  e  alcuni  giovani  delli  Uberti  andonno ,  e  sì  1'  uccisene.  Per 
la  qual  cosa  fu  mortale  guerra  tra  quelli  due  casati ,  che  furono 
cagione  di  tutte  le  parti  di  Toscana  ;  e  perciò  dice  :  Che  fu  il  mal 
seme  della  gente  tosca ,  cioè  che  Dante  aggiunse  el  fu  mal  seme  di 
Toscana  e  anche  de'  tuoi  parenti ,  che  furono  discacciati  da  Firenze. 

(I)  L*  Orrisio  ha  Amidei ,  e  dico  boDe;  ncli'  errore  anche  il  M.  toscaneggiaolo. 

29 
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Ed  io  gli  aggiunsi:  E  morte  di  tua  schiatta;  * 

Perdi*  egli  aecamalaudo  daol  con  duolo,  110 

Sen  gìo  come  persona  trista  e  matta. 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 
E  vidi  cosa  elisio  avrei  paura, 
Senza  più  prova,  di  contarla  solo; 

Se  non  che  conscienzia  mi  assicura,  115 

La  buona  compagnia  che  V  uom  franchigia 
Sotto  r  osbergo  del  sentirsi  pura. 

I*  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh*  io  1  veggia, 
Un  busto  senza  capo  andar,  sì  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia.  120 

E  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome, 
Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna, 
E  quel  mirava  noi,  e  dicea:  0  me!  * 

Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna. 

Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due;  125 

Gom* esser  può.  Quei  sa  che  sì  governa. 

Quando  diritto  a  pie  del  ponte  fue. 

Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa 
Per  appressarne  le  parole  sue. 

Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta  130 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti: 
Vedi  se  alcuna  è  grande  come  questa; 

V.  i09.  Rinforzo  U  mia  scelti ,  gii  Alta  ,  colla  aatorìCi  dei  Cod.  BO.  BP.  BC 
BS.  e  del  Landiano.  « 


V.  110.  Cioè  misohiando  lo  duolo  della  pena  eh'  avea ,  col  duolo 
della  risposta  di  Dante,  si  partì  come  appare  nel  testo. 

.112.  Segue  il  poema  facendo  menzione  di  Beltramo  dal  Bornio 
cavalieri  del  re  Riccardo  d' Inghilterra ,  il  quale  Beltramo  era  molto 
onorato  dal  detto  re.  Infine  seminò  tanto  scandalo  e  zizzania  tra  il 
ditto  re  e  Joanni  (1)  suo  figliuolo,  che  '1  ditto  Joanni  recalcitrò 
oontra  '1  padre,  e  fu  grandissima  guerra  tra  essi  :  infine  fu  morto 
lo  detto  Joanni.  Or  perchè  il  detto  Beltramo  digiunse  dui  cos\  uniti 
insieme ,  come  padre  e  figliuolo ,  sì  lo  punisce  V  autore  digiunto  in 
li  principali  membri ,  come  lo  oapo  dal  busto ,  e  portando  la  testa 
in  mano  per  li  capelli. 

124.  Cioè  che  del  suo  capo  faoea  lanterna. 

125.  Cioè  due  parti  d'  uno  intero,  e  uno  intero  in  due  parti. 

(I)  Vedi  la  nota  posta  al  verso  del  testo  di  Dante;  io  però  dubito  di  «pesta 
lezione  e  credo  che  in  origine  fosse  jeloane  e  così  joane  sempre.  Nelle  Chiose 
edile  dal  Selmi  dopo  esser  detto  che  il  Re  Giovanni  era  figliuolo  del  re  d'  iiipAt/* 
ferra  dice  il  Giovane  fece  punlaglia,  contro  al  padre,,,,  il  Re  giovarne  morì 
auediatù. 
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E  perchè  tu  di  me  novella  porti, 

Sappi  eh*  io  son  Bertram  dal  Bornio ,  quelli 

*    Che  al  Be  giovane  diedi  i  mai  conforti.  *  135 

Io  feci  il  padre  e  il  figlio  in  sé  ribelli: 
Achitòfel  non  fé*  più  d*  Absalone 
E  di  David  co*  malvagi  pnngelli. 

Perch*  io  partii  così  giunte  persone , 

Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso!  140 

Dal  suo  principio  eh*  è  in  questo  troncone. 

Cosi  s'osserva  in  me  lo  contrappasso. 

V.  135.  Teogo  colla  Crusca  col  CXXVIII  e  il  Lll  marciani  i  ma*  por  sopprìme- 
re almcDo  uno  dei  tanti  i  di  che  guaisce  il  verso.  Wilte  evilò  pure  un  t,  ma 
sopprliDcndo  V  articolo  che  tutti  i  Cod.  migliori  hanno ,  e  devono  avere  per  espri- 
mere cosa  determinala  e  nota. 

Rimetto  giovane  dove  molti  hanno  Giovanili  o  vel  ritornarono  si  come  fece  il 
Witte.  L*  Estense ,  due  Riccardiani ,  il  Sartolìniano,  il  Florio,  il  Viv.,  due  patav. , 
BS,  hanno  assolutamente  giovane,  e  Re  giovane  è  nelle  Cento  novelle  e  in  lor 
Codici  del  secolo  XIII;  i  quali  camminano  secondo  la  Storia  correttrìce  d'  ogni 
sproposito  quantunque  antico,  li  re  giovane  fu  Errico  non  Giovanni,  che  per  gli 
istigamenti  di  Beltrame  guerreggiò  prima  il  fratello  Riccardo ,  poi  si  voltò  contro 
il  padre.  Vedi  nella  serie  le  XIX  e  XX  di  quelle  novelle.  Ne  scrisse  anche  il  Blanc , 
ed  oggi,  seaxa  nuove,  il  Cerrotti. 

V.  137.  Lo  stesso  Wilte  trovato  in  alcuni  Cod.  Antalone  per  Ab$alonne  lascia 
questo  e  prende  quello.  Ia  Vind.  ha  Abeolone  in  testo  a  Atsalone  in  Commento; 
e  Absalone  tennero  tutti  e  tengo  anch'  io ,  eh*  è  il  vero. 


y.  137.  Achitòfel  nonfe\  Fa  comparazione  dallo  scandalo  predetto 
a  quello  che  per  Achitòfel  fa  seminato  tra  Assalonne  e  David  suo 
padre,  della  qual  scisma  morì  Assalonne  e  '1  padre  tutto  tempo 
ne  fu  tribolato ,  sicome  è  scritto  in  lo  li  libro  de*  Se ,  capitolò 
XV,  XVI,  XVII. 

139.  Perch'  io  partii.  Conclude  Beltramo  la  cagione  del  modo 
della  sua  pena. 

E  qui  si  compie  la  sentenzia  del  presente  capitolo. 


Nota*  L'  Ottimo  non  ha  preso  dal  Lana  che  bua»  tratto  della 
chiosa  al  V.  diciassettesimo  e  quattro  linee  a  queUa  pel  sessantitnesimo 
su  Pier  di  Medicina.  Di  Maometto  è  quello  che  gtà  annunziai  nella 
nota  della  pag.  444  e  della  seguente. 


XXIX. 


In  lo  presente  capitolo  intende  l'autore  trattare,  ed  eziandìo 
in  lo  seguente,  della  pena  dei  falsatori  di  monete,  li  quali  per 
modo  d'  alchimia  hanno  corrotto  e  falsato  le  monete,  per  la 
qual  corruzione  commettenno  fraudolenzia  nelle  comune  cose.  Mira- 
bilmente li  punisce  V  autore  che  li  pone  lebbrosi,  scabbiosi,  malati, 
che  sicome  eili  hanno  avuto  la  mente  e  la  operazione  corrotta  e 
malsana  in  commettere  tale  malefizio,  così  la  g'iustizia  di  Dio  li 
punisce,  che  li  fa  essere  corrotti  nelle  substanziali  parti,  come  in 
lo  sangue,  nella  carne,'  nella  buccia  e  nelle  superfluitadi.  £  per 
continuare  suo  poema,  diretro  alli  commettitori  di  male  e  di  sci- 
sma, nel  presente  capitolo  fa  menzione  d'uno  suo  parente,  il  quale 
non  solamente  fu  corrotto  nel  detto  vizio,  ma  eziandìo  neUa  falsi- 
tade  delle  monete  tendette  alcuna  volta  sua  operazione.  Ed  a  intel- 
ligenzia  del  detto  capitolo  è  da  dichiarare  alcuna  cosa  dell'arte 
deir  alchimia ,  imperocché  V  alchimia  parte  li  è  che  è  licita,  e  rag'io- 
nevllmente  si  può  adoperare,  secondo  il  detto  delli  autori  di  teo- 
logìa ,  sì  che  nella  mente  dello  studente  nella  presente  Comedia  non 
si  agenerasse  opinione ,  che  universalmente  l' alchimia  fosse  illicita 
e  peccato  ;  detto  e  dichiarato  di  quella,  chiaro  apparirà  quelle  parti 
d' essa  che  sono  illicite ,  e  quelle  che  licito  si  ponno  usare.  Li 
metalli  sono  differenti  l'uno  dall'altro  solo  per  aocidental  forma, 
e  non  per  substanziale,  con  ciò  sia  cosa  che  sicome  ne  mostra  lo 
Filosofo  in  libro  De  mineraliòus^  e  Gieber  Dell'  Alchimia  ^  tutti  li 
metalli  si  generano  d'  argento  vivo  e  di  solfore;  e  la  natura  in  lo 
lo  suo  principio  intende  adurre  perfezione  di  metalli  in  tale  gene- 
razione, sicome  ne  scrive  lo  Filosofo  in  lo  secondo  della  :  nam  agii 
propter  finem  ;  chiaro  appare  che  s'  ella  aduce  altro  che  perfezione , 
ch'elio  è  propter  intentum,  e  così  è  per  accidens.  Dunque  quella 
forma  così  indotta  è  forma  accidentale;  che  occorre  in  la  genera- 
zione dell'auro  solfaro  rosso,  mondo,  e  argento  vivo  purificato;  o 
rosso  corrotto  ;  nella  generazion  di  tutti  li  altri  occorre  soli^ro 
bianco  o  rosso  corrotto  o  argento  putrefatto  in  vena  di  terra  puti- 
da, sì  come  nel  predetto  libro  De  mineralibus  chiaro  appare. 
Adunque  dentro  tutti  li  metalli  non  sono  se  non  due  perfetti,  cioè 
oro  e  argento,  e  questi  sono  prodotti  secondo  lo  intento  della 
natura;  li  altri  sono  tutti  per  la  corruzione  delle  sue  prime  parti, 
com'  è  detto ,  insani  e  imperfetti ,  la  qual  malizia  intende  l' alchi- 
mista a  sanare  riducendo  quelli  in  le  prime  sue  parti ,  cioè  in  sol- 
fore e  in  argento  vivo,  e  quelli,  dispartiti  da  insieme,  purgare  o 
per  calcina  o  per  distillazione  eie;  purgati  questi,  rifìnggerli 
insieme   con  fuoco,   e  con   certe  acque  e  sughi  d'erbe,  che  aUa 


INFERNO.  —  Canto  XXIX.  453 

predetta  arte  fanno  bisogno.  Siche  chiaro  appare  eh'  elli  è  possibile 
a  trasmutare  questa  forma  accidentale,  e  ridurla  a  solo  subtan-- 
ziale  e  perfetta:  e  per  consequens  si  cambia  spezie,  che  s'ello  era 
prima  piombo,  dopo  tal  medicina  è  oro,  e  però  dice  lo  Filosofo: 
plumòum  est  aurum  leprosum.  Or  aviene  che  alcune  fiate  lo  maestro 
dell'  alchimia  per  ignoranzia  peccherà  o  in  sublimazione  o  in  cal- 
cinazione o  in  fusione  eie,  eco  8\  non  produrrà  quello  metallo,  che'i 
vuole  alterare,  a  perfetta  forma.  E  così  come  averà  avuto  defi- 
cienzia,  così  sarà  defettuoso  o  in  ingresso  o  in  malleazione  o  in 
colore  (1).  Li  quali  metalli  così  artifiziati  e  non  prodotti  a  perfetta 
forma,  sono  appellati  sofistici,  cioè  ch'hanno  apparenzia  e  non 
sono  (2).  Siche  chiaro  appare  che  nell'arte  d'alchimia,  può  essere 
fallanzia  sì  come  puote  in  ciascuna  altra  arte,  e  questa  è  illicita  e 
vietata ,  e  chi  la  usa  si  sottomette  a  vizio  di  fraudolenzia  ;  e  que- 
sta così  fatta  hanno  usata  nel  mondo  quelli  di  chi  1'  autor  nel  testo 
fa  menzione. 

Può  essere  similemente  nell'alchimia  perfetta  intenzion  d'arte, 
la  quale  è  stata  tutta  diretta  e  drizzata  a  intenzione  perfetta,  e 
prodotta  nuova  e  compiuta  spezia;  e  questa  è  lecita,  e  puossi  tale 
metallo  vendere  per  vero  e  giusto,  sì  come  prova  san  Tomaso  in 
Secunda  Secunda,  questione  77,  articolo  primo  in  solutione  ar- 
ynmenti. 

Puossi  commettere  ancora  fallacia  in  monete  come  di  contraffare 
le^  substanzie  (3)  e  battere  Quelle  monete  d' ariento ,  overo  d'  oro , 
di  minore  leg'a,  che  non  è  lo  consueto  ordine,  e  quello  cotale  abbia 
apparenzia  d  altro  che  '1  non  è;  la  quale  è  pubblica  fraudolenzia 
imperquello  che,  sicome  mostra  lo  Filosofo  nel  V  dell'Etica,  la 
moneta  fu  trovata  per  comune  utile  e  bene  delli  uomini;  e  però 
chi  commette  in  quelle  fraude,  commette  disordine,  e  ingiustizia 
di  quello  al  cui  fine  ella  fue  diretta  e  ordinata.  E  però  concluden- 
do, l'autore  intende  di  quelli  trattare  nel  presente  capitolo,  che 
sono  stati  fraudolenti  nel  numisma,  come  che  hanno  adoperato  sofì- 
sticamente r  arte  dell'  alchimia  circa  le  predette  monete  ;  e  non 
intende  però,  sicome  è  mostrato,  che  l'arte  dell' {alchimia  dritta- 
mente adoperata,  che  produce  vera  spezia,  sia  illicita.  Per  le  auto- 
rità sopraaette  vero  è  che  le  cose,  le  quali  sono  prodotte  dalla 
natura  pur  hanno  differenzia  da  quelle  che  sono  prodotte  dall'arte 
e  perciò  può  essere  che  nella  minerà  acquista  lo  metallo  alcuna 
vertude  specifica,  che  nell'arte  non  acquista,  e  converso.  Ed  è  vero 


(I)  L'Ottimo  lia  o  in  gresso,  o  in  martellatura  o  in  colore.  L'Editore  Don 
tì  intende.  Ma  qui  è  in  ingre%»o  ecc.,  ed  è  appunto  quello  che  egli  indovina 
getto  ;  cioè  la  sostanza  che  dove  entrare  a  flir  ciò  eh*  egli  aspetta. 

(i)  Qai  è  un  passo  :  •  Li  quali  soflstici   avegnano   in   prima  per  ignoranzia  e 

•  pigrizia   dello   operatore  ;  sì  che   d*  allora  inanzi  sono  alchimisti,  de*  quali  non 

•  tende  lo  suo  intento   ad  altro  fine,  se  non  a  produrre  tali  soflstici  »  che,  sem- 
bratomi glossema  interpolato^  ho  giudicato  buono  sottrarre. 

(3)  Il  Cod  R.  ha  la  stampa,  e  il  senso  non  si  altere  perchè  anche  si  contralTà 
il  conio;  cosi  avevo  accettato,  ma  èmmi  venuto  dubbio  che  il  copista  incontrato 
e  non  capito  il  substanzie  ove  si  parlava  di  moneta  scrivesse  di  suo  capo  stampa. 
Il  Cod.  Di-Bagno,  visto  poi,  sta  colla  Vindelina. 
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che  in  alcune  confezioni  (1)  sì  mette  oro  per  alcune  cagioni,  (2);  e 
peri  dubbio  potrebbe  esaere  in  coh\  fatto  caso  a  mettere  oro  per- 
fetto e  giusto  ma  produtto  ai  arte,  e  metterlo  perfetto  e  g-iuslo  ma 
produtto  a  natura;  e  però  in  così  fatti  casi  non  par  che  sia  giusto 
nò  lecito  a  vendere  puro  oro  produtto  da  arte  cosi  come  è  giusto 
a  venderlo  naturale.  Detto  della  intenzione  de' presenti  capitoli,  è 
da  accedere  alta  eapoeizione  d' eaai. 


&  molta  genie  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  lacì  mìe  bì  inebriate, 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe: 

Uà  Virgilio  mi  disse:  Che  pnr  gnaie? 
Perchè  la  vista  tna  pur  sì  sofTolge 
Laggiù  tra  1'  ombre  triste  smozzicate  ? 

Tu  non  hai  fatto  at  all'altre  bolge: 
Pensa,  se  ta  annoverar  le  credi. 
Che  miglia  ventidne  la  valle  volge  ; 

E  già  la  Inna  è  sotto  i  nostri  piedi: 

Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n'  è  concesso , 
Ed  altro  è  da  veder  che  tn  non  Tedi. 

^  tn  avessi,  rispos'io,  appresso 

Atteso  alla  cagion  percb'  io  guardava , 
Forse  m' avresti  ancor  lo  star  dimesso.   - 


V.  1,  Segue  il  suo  poema  mostrando  come  la  varietade  delle 
piaghe  dì  quelli,  aveano  il  suo  sentire  sottopostosi  e  soddutto, 
eicbè  prendea  vaghezza  di  mirar  tra  essi. 

4.  Cioè  la  umana  e  intellettuale  correzione,  la  quale  non  soSén 
di  sottomettersi  alle  delettazioni  sensitive. 

10.  Poscia  ch'ha  fatto  menzion  del  luogo,  qui  la  vuole  foredel 
tempo;  e  dice  in  persona  dì  Virgilio  chela  luna  era  eotto  ti  suoi 
piedi,  quasi  a  dire:  t»  angìcto  terra:  siche  venia  ad  essere  lo  sole, 
secondo  la  disposizione  cne  è  detta  nel  XX  capitolo,  passato  lo 
mezzo  die  cotanta  quanto  era  il  moto  della  luna  trascorso  in  quar- 
ta di  die,  che  potea  essere,  largo  modo,  pitt  che  mezzo  die  da  XX 
minuti.  Ma  il  poeta  intende  pure  eh  '1  sole  fosse  in  meridie. 


(I)  L' OrTiHo  erra  icrivcnda  ptrfetioni. 

(ì)  Qut  l>  VinJ.  e  11  R.  btooo  •  corno  die  laeliflcat  cor  ■  cbe  mi  pare  ioler- 
polato  porche  fuor  del  carallerc  severa  del  Liki,  o  tenia  neceuilA. 
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Partiasen  già,  ed  io  retro  gli  andava,  * 

Lo  Duca,  già  facendo  la  rispoeta, 

E  soggiungendo:  Dentro  a  quella  cara, 
Dot*  io  teneva  gli  occhi  si  a  posta , 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga  20 

La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 
Allor  disse  il  Maestro:  Non  si  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr^ello: 

V.  i6.  I  due  Cod.  interi  dell*  nnlversKà  e  i  Ire  deirarchig.  bolognese  il  Cavr., 
Bg,  i  (re  parmig.  che  yo  citando,  il  cortonese,  quel  di  Landi,  la  Vind,  e  allri  e 
altri  hanno  Parte  ten  ^iva  o  $en  già,  e  il  Wilte  a  quelli  si  attenne.  Ha  che  s'in- 
tende? Parte  di  che?  Non  è  che  Virgilio  che  se  ne  va.  II  R.  racconcia  dando 
PariìMen  già,  che  accorda  mirabilmente  con  V  andava,  e  facendo.  Virgilio  se  ne 
partiva  ec.  E  se  alcuno  mi  avvisasse  di  un  altro  già  che  segue,  io  gli  direi  che 
bene  sta  a  legare  le.  azioni  di  amendue  contemporanee  che  1*  uno  rispondeva  in- 
tinto che  l*allro  di  botto  se  ne  partiva. 


Y.  23.  Qui  fa  menzione  Y  autore ,  come  appare  nel  testo ,  di  Gerì 
del  Bello,  il  quale  fu  del  suo  casato,  overo  ceppo,  e  fu  sagacissima 
persona,  piacevole  e  conversevole:  dilettossi  di  commettere  male  tra 
le  persone,  e  sapealo  fare  si  acconciamente,  che  pochi  se  ne  poteano 
guardare  da  lui.  Sovra  tutto  questo  vizio  si  dilettò  di  falsificar 
moneta,  ma  perchè  la  cagione  della  sua  morte,  come  apparirà,  fu 
pur  per  semmare  zizzania,  sì  lo  mette  tra  gli  altri  in  la  nona 
holfi^ia;  e  perchè  l'autore  seppe  eh' elli  fu  vizioso  nel  falsare ,  tratta 
di  lui  nel  presente  capitolo,  acciò  che  la  giustizia  per  lo  palese  e 
per  lo  socreto  sia  piena  e  contenta.  Questo  Geri  fu  figliuolo  di 
Cione  del  Bello,  il  quale  ricevè  oltraggio  da  uno  casato,  il  quale 
ha  nome  in  Firenze  i  Geremei ,  e  questo  ebbe  per  suo  riportare  di 
parole  sconcie.  Questi  leggiadro  propuose  di  fare  vendetta,  e  nulla 
via  seppe  trovare  di  poterla  fare  se  non  in  questo  modo:  questi  si 
vestì  a  modo  di  barattieri  e  fecesi  dipingere  sì  che  parea  lebroso: 
andò  questi  a  casa  dei  nimici  suoi,  e  vide  il  maggiore,  e  disseli: 
messere^  la  famiglia  dello  podestà  viene  per  questa  via,  se  voi 
avete  lo  coltello,  riponetelo.  Questi  li  credette,  entrò  in  casa,  e  gittò 
giuso  lo  coltello;  come  riuscì  fuori  dell' uscio,  questo  Geri  così 
alterato  li  diede  d'un  coltello  nel  petto,  ed  ebbelo  morto;  levossi 
di  quel  luogo  e  scampò.  In  processo  di  tempo  uno  de'  detti  della 
casa  Geremei  fu  podestà  di  Fucecchio,  e  menò  per  suo  famiglio 
uno  suo  nipote  nome  Geremia,  il  quale  facea  l'uflizio  della  berrò- 
varia  ;  con  li  altri  andò  il  detto  Geri  a  Fucecchio  per  sue  vicende. 
Un  die  la  famiglia  andava  cercando  il  ditto  Geri ,  li  fu  per  mezzo 
e  cercollo,  vide  che  non  avea  arme,  battelli  un  coltello  per  lo  petto, 
ed  ebbelo  morto.  Or  questa  vendetta  di  questo  Geri  non  fu  fatta 
per  alcuno  suo  parente,  e  però,  come  nel  testo  appare,  quello  Geri 
non  parlò  a  Dante  per  disdegno,  quasi  a  dire:  la  vendetta  della 
mia  morte  non  è  né  per  te  né  per  altri  nostri  parenti  fatta. 
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Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga; 

Ch^  io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello  25 

Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito, 
Ed  udii  nominar  Gerì  del  Bello. 

Tu  erì  allor  si  del  tutto  impedito 

Sovra  colai  che  già  tenne  Altaforte, 

Che  non  guardasti  in  là;  si  fa  partito.  30 

0  Duca  mio,  la  violenta  morte 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'io, 
Per  alcun  che  dell'onta  sia  consorte. 

Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  ^o 

Senza  parlarmi,  sì  com'io  estimo;  *  35 

Ed  in  ciò  m*  ha  e*  fatto  a  sé  più  pio. 

Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo 
Che  dello  scoglio  T  altra  valle  mostra. 
Se  pivi  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  V  ultima  chiostra  40 

Di  Malebolge,  sì  che  i  suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra. 

Lamenti  saettaron  me  diversi, 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali: 

Ond*io  gli  orecchi  colle  man  copersi.  ^^ 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 


V.  28.  Cioè  che  non  vide  eh'  era  per  attento  a  Beltramo  predetto. 

\       29.  Altaforte.  Fu  una  fortezza   in   Inghilterra,    la   quale  quel 

\  Beltrame  a  posta  di  Joanni  (1),  figliuol  del  re,  teneva  e  guardava. 

31.  Chiaro  appare  per  quello  che  è  detto. 

33.  Cioè  che  i  fiorentini  hanno  tale  uso  che  tutto  il  parentado  si 

reputa  V  offesa ,  e  cos\  la  si  imputa  da  tutti  li  parenti  dello  offoi- 

ditore  :  e  però  ciascun  parente  aella  parte  offesa  s' appronta  di  fare 

vendetta  in  lo  offenditore  o  in  li  suoi  parenti. 

36.  Quasi  a  dire:  s'elli  per  disdegno  non  mi  favella,  io  per 
disdegno  sono  fatto  piatoso  averso  li  suoi  nemici;  non  ne  firò 
vendetta. 

37.  Chiaro  appare  che  poetizza  parlando  del  luogo. 

40.  Cioè  la  dècima  bolgia. 

41.  Conversi,  cioè  termini. 

43.  Cioè  eh'  udiva  lamenti. 

44.  Quasi  a  dire  spietati  e  duri. 

46.  Qui  dà  esemplo  alla  puzza  che  usciva  di  quella  decima  bol- 
gia, e  dice  che  se  quel  puzzo  che  escie  d'  agt>sto,  che  è  mezzo  tra 


(I)  Vedi  la  Dota  al  flne  del  canto  XXVtli,  testo  di  Dante.  Forse  qui  in  ori 
era  dejoane. 
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Di  Valdichiana  tra  il  laglio  e  il  settembre, 

E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 
Fossero  in  nna  fossa  tutti  insembre; 

Tal  era  quiyi,  e  tal  puzzo  n'usciva,  50 

Qual  suole  uscir  dalle  marcite  membre. 
Noi  discendemmo  in  su  T  ultima  riva 

Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 

Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
Giù  ver  lo  fondo,  là  ove  la  ministra  *  55 

Dell'alto  Sire,  infalUbil  giustizia, 

Punisce  il  falsator  che  qui  registra. 
Non  credo  che  a  veder  maggior  tristizia 
•     Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 

Quando  fu  Taer  sì  pien  di  malizia,  60 

Y.  95.  Della  mia  scelta  aggiango  alle  al  (re  autorità  BS,  BP,  BV,  BU,  e  il  cor- 
loDcse. 


settembre  e  luglio,  dalli  spedali  di  Valdichiana  (1),  insieme  con 
quello  che  escie  di  state  della  Maremma,  eh' hàe  in  quella  stagione 
pessimo  e  putrido  aire,  e  simile  di  Sardigna,  fusseno  in  una  tossa, 
e  amianto  a  Questi,  quel  fetore  che  viene  di  corpi  morti  sarebbe 
simile  a  quello. 

Y.  52.  Segue  il  poema,  e  nota  che  per  tutto  lo  inferno  ogni  sua 
discesa  è  stata  a  man  sinistra,  quasi  a  dire  che  quelli  luoghi  sono 
disposti  ad  avere  locali  viziosi;  e  perchè  '1  vizio  è  sinistra  azione 
dell'uomo,  e  conducelo  non  in  dritto  e  perfetto  fine,  si  conviene 
chi  cerca  quelli,  andare  a  man  sinistra. 

55.  Intende  elli  la  giustizia,  la  quale  è  dritta  e  infallibile. 

57.  Qui  tocca  la  condizione  delli  abitanti  di  quel  luogo. 

58.  Non  credo,  qui  recita  per  comparazione  d'infirmitadi  una 
favola  poetica,  la  quale  brevemente  si  conta  in  questo  modo. 

Pu  una  città  in  Grecia,  la  quale  era  nomata  Egina,  ed  era  re 
di  quella  Eaco  padre  di  Pellèo.  Avenne  che  nella  detta  città  ere- 
scèo  una  molto  bella  donzella,  della  quale  innamorò  Juppiter,  e  fi- 
nalmente giacque  con  essa.  A  Junone  andò  la  novella;  molto  li 
dispiacque  e  mandò  su  per  la  detta  città  tanta  pestilenzia  e  corru- 
zione d'  aire,  che  brevemente  vecchi  e  giovani,  maschi  e  femine, 
animali  crossi  e  minuti  infino  a'  vermicelli,  tutti  s'  ammalonno,  e 
di  putrita  infirmitadi  morirono  ;  salvo  che  quando  Junone  fece  lo 
detto  processo  ne  assolvè  Eaco  e  Talamone  suo  figliuolo.  Yeggendo 
lo  detto  re  essere  così  malmenati  li  suoi  cittadini ,  molto  stette  stu- 
pefatto e  tristo;  e  andando  elli  uno  die  fuori  della  cittade,  vide  un 
arbore  pienissimo   di  formiche,  augurossi:  or   piacesse  a  Dio  che 

(i)  Qai  è  interpolamento  spropositato  di  topografia,  «  cioè  del  laogo  d'Alio- 
pascio,  il  qaalo  laogo  è  tra  Firenze,  Lucca  e  Pistoia,  ed  è  appellata  quella  contra- 
da Valdichiana  a.  E  di  questa  filila  non  son  rari  sbagli. 
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Che  gli  animali  infino  al  picciol  vermo 
Cascaron  tutti,  e  poi  le  genti  antiche, 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 

Ch'era  a  veder  per  quella  oscura  valle  65 

Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra  il  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle 
L' un  dell'altro  giacca,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone,  70 

Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati, 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

Io  vidi  due  sedere  a  so  poggiati. 

Come  a  scaldar  s'apj)oggia  t^ghia  a  tegghia, 
Dal  capo  a' pie  di  schianze  maculati:  75 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
A  ragazzo  aspettato  dal  signorso,  * 
Né  da  colui  che  mal  volontier  vegghia; 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 

Dell'  unghie  sovra  so  per  la  gran  rabbia  80 

Del  pizzicor,  che  non  ha  pi&  soccorso. 


V.  77.  Qaanlanquo  1*  nso  unisca  il  possessivo  al  nome,  e  oom«  tignano  abbia- 
mo signorto,  mogliema,  fratello  e  fratelmo  ee.  ee.  tutla  via  ò  alile  ricordare  cke 
il  Landiano  e  i  Cod.  BS,  BP,  BV.  la  Vind.  e  il  R  del  Lana  •  allri  Imbdo  Signor 
so.  S'ÌDlende*che  vale  tuo  Signore,  padrone  suo. 


ciascuna  formica  diventasse  uno  uomo,  eh'  io  riabitassi  la  mia  dt- 
tade.  A  Juppiter  ne  venne  compassione,  e  fece  quelle  diventare  uo- 
mini ,  e  furono  quelli  appellati  populus  fnirmidouus  a  mirrnùp^  fntce, 
qua  est  formica. 

Or  fa  r  autore  comparazione  che  quelli  ammalati,  che  furono  in 
Egina,  non  erano  tanti  né  s\  diversi,  come  quelli  che  '1  vide,  e 
però  dice  eh'  era  a  veder  per  quella. 

L'  alle&corìa  della  predetta  favola  è  che  le  persone  di  quella  Egina 
erano  molte  corrotte  a  vizio  di  lussuria,  per  lo  quale  peccato  Dio 
mandò  corruzione  d'  aire  e  pestilenzie,  per  le  anali  la  terra  tutta 
si  disabitò  :  in  processo  di  tempo  un  re  di  quelle  contrade  la  fece 
riabitare;  raccogliendo  in  essa  popolo  di  villani* o  di  persone  di  pio* 
ciola  condizione,  e  così  si  riedificò. 

V.  68.  Carpone,  cioè  braccione  overo  in  quattro* 

73.  Cioè  che  stava  1'  uno  cosi  appareggiato  all'  altro,  come  si 
scaldan  le  tegghie  al  fuoco,  quando  le  massaro  fanno  erbolati,  torte, 
overo  crostate  in  tegghia. 

76.  Qui  fa  comparazione,  e  chiaro  è  lo  testo. 
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E  ù  traeran  giù  V  unghie  la  scabbia, 

Come  cdtel  di  scardova  le  scaglie, 

O  d*  altro  pesce  che  più  larghe  V  abbia. 
O  tu  che  colle  dita  ti  dismaglie,  85 

Cominciò  il  Duca  mio  a  nn  di  loro, 

£  che  fai  d^esse  tal  volta  tanaglie. 
Dimmi  s*  alcun  Latino  è  tra  costoro 

•  Che  son  quinc'  entro ,  se  V  unghia  ti  basti 

Sternalmente  a  cotesto  lavoro.  90 

Latin  Sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 

Qui  ambedue,  rispose  T  un  piangendo: 

Ma  tu  chi  &e\  che  di  noi  dimandasti? 
E  il  Duca  disse:  Io  son  un  che  discendo 

Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo,  95 

E  di  mostrar  V  inferno  a  lui  intendo. 
AUor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo; 

E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 

Con  altri  che  V  udiron  di  rimbalzo. 
Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s'accolse,  100 

Dicendo:  Di' a  lor  ciò  che  tu  vuoM. 

Ed  io  incominciai ,  poscia  eh'  ei  volse  : 
Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 

Nel  primo  mondo  dall'umane  menti, 

Ma  s'ella  viva  sotto  molti  soli,  105 

Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti: 

La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 

Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 


▼.  83.  A  chi  piacesse   traiea  con  l'unghie   gi^,  olTero  lezione  del  Cortonese, 
del  Gaelaoi  e  del  Valicano. 


V.  85.  Seguendo  il  poema,  domandò  Virgilio  di  loro  paese. 

95.  Balzo,  cioè  circolo. 

97.  Cioè  che  per  maraviglia  lasciarono  loro  atto,  e  volsensi  a  ve- 
dere ,  ed  anche  altri  correano  in  quel  luogo. 

99.  Di  rimbalzo,  cioè  di  sovraggiunta. 

103.  Se  la  vostra  memoria,  etc,  cioè:  e  se  di  voi  sia  memoria 
al  mondo  e  non  sia  involata,  cioè  aseosta  e  negletta. 

105.  Afa  s*  ella  viva  sotto  molti  soli,  cioè  sotto  più  anni. 

106.  Cioè  non  vi  spaventate  di  dirmi  chi  voi  siete,  e  perchè 
avete  tal  pena,  e  siete  in  così  fastidiosa  travaglia. 
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Io  fili  d^  Arezzo,  ed  Albero  da  Siena, 

Rispose  Tun,  mi  fe^  mettere  al  fuoco;  110 

Ma  quel  perch^  io  mori'  qui  non  mi  mena. 

Ver  è  eh*  io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco <, 
Io  mi  saprei  levar  per  V  aere  a  volo  : 
E  quei  che  avea  vaghezza  e  senno  poco. 

Volle  ch'io  gli  mostrassi  Tarte;  e  solo  115 

Perch'  io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a  tal ,  che  1*  avea  per  figliuolo. 

Ma  neir  ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  V  alchiima  che  nel  mondo  nsai , 

Dannò  Minos,  a  cui  fallar  non  lece.  *  120 

V.  109  Perchè  alcuni  Cod.  hanno  Alberto  ti  scartò  Albero  che  la  Cniaca  area 
preso,  e  ch'io  ritrovo  nella  Vind.  e  nel  A.  e  in  quelli  che  ms.  e  stampa sefuono, 
testo  e  Com.,  nel  Cass.  nel  BS,  BF,  BP,  BV,  nel  Bg.  nel  Land.,,  nel  Cort.,  e  nel 
Lombardi,  e  nelle  Chiose  date  dal  Selmi.  Fu  assolutamente  Albero ^  e  di  Bernar- 
dino (Bullettino  della  Società  sanese  an.  1865.  fuc.  S.  p.  iO  che  cita  Aiti  pub- 
blici notarili)  e  forse  fU  de*  Guadagnoli  come  ne  pensò  il  sig.  Carpellini. 

▼.  120.  Tengo  fallare  eh' è  prendere  abbaglio  in  vece  di  fallire  seguito  da 
'altri  che  meglio  si  usa  per  mancare^  commetter  fallo  ;  e  per  altre  autorilà  cito  t 
due  Cod.  interi  dell'  università  bolognese ,  i  tre  dell*  archig.  col  Landiano,  «  il 
Laur.  XL,  7. 


V.  109.  Questo  Aretino  fu  una  scritturata  persona,  sottile  e  sag-aoe, 
ed  ebbe  nome  maestro  Griffòlino  (1);  sapea  e  adoperava  quella  parte 
d'alchimia  che  è  appellata  sofistica,  ma  facealo  sì  secretamente, 
che  non  era  saputo  per  alcuna  persona.  Or  questo  maestro  avea  con- 
tezza con  un  Albero  (2),  figliuolo  secreto  del  vescovo  di  Siena,  e 
questo  Albero  era  persona  vaga  e  semplice,  ed  essendo  un  die  a 
parlamento  collo  detto  maestro  Griffòlino,  e  per  modo  di  treppo  (3) 
lo  ditto  maestro  disse  :  s' io  volessi  io  anderei  volando  per  aire  come 
fanno  li  uccelli  e  di  die  e  di  notte;  soggiungendo  a  sua  novella: 
e  si  potrebbe  andar  per  tutta  la  terra  e  m  li  segreti  luoghi  senza 
dubbio  di  signorìa  o  di  persona  che  offendesse.  Questo  Albero  si 
mise  le  parole  al  cuore ,  e  credettelo  ;  infine  strinse  lo  detto  mae- 
stro eh'  elli  li  insegnasse  volare.  Lo  maestro  pur  li  dicea  di  no, 
come  persona  che  non  sapea  fare  niente.  Costui  li  prese  tanto  odio 
adesso,  che  '1  padre  predetto,  cioè  il  vescovo,  li  informò  una  inqui- 
sizione adesso,  e  fello  ardere  per  patarino.  E  però  dice  lo  detto  Are- 
tino, come  appare  nel  testo.  Io  sono  d'  Arezzo,  e  Albero  senese  mi 
fece  ardere  perch'  io  non  lo  feci  Dedalo,  cioè  quello  di  che  fu  fatta 
menzione  nei  XVII  capitolo,  padre  d' Icaro  ;  quasi  a  dire  :  perch'  Io 
non  li  insegnai   a  volare  ;  ma  quella  colpa  non  m'  ha  spinto  qui , 

(1)  L'Omvo,  invece  di  Griffòlino  ba  Gerolamo,  eh*  è  manifesto  errore. 
(i)  Neir  Ornilo  è  Alberto.  Nel  Magliab.  Atbaro,  V.  la  nota  al  v.  109  di  Dante. 
(5)  Treppo  cioè  giuoco,  scherzo,   voce  con9sciuta  anche   nel  secolo  decimo- 
sesto  in  Lombardia,  in  cui  scrivcvasi  anche  il  verbo  Treppare  per  giuoeare. 
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Ed  io  dissi  al  Poeta;  Or  fa  giammai 

Gente  sì  rana  come  la  sanese? 

Certo  non  la  firancesca  si  d'  assai. 
Onde  r  altro  lebbroso  che  m^  intese , 

Rispose  al  detto  mio:  Trammene  Stricca,  *         125 

Che  seppe  far  le  temperate  spese; 
E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 

Del  garofano  prima  discoperse 

Neir  orto ,  dove  tal  seme  s*  appicca  ; 
E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse  130 

Caccia  d^Ascian  la  vigna  e  la  gran  fonda,  * 

▼.  Ii8.  I  lesti  Viod.  R.  e  M.  il  BU,  i  Ire  dell'archig.  il  Land,  i  parmig.  I,  Ifli 
e  quello  del  1373,  il  Bg,  il  Cavr.  e  il  Laur  XL,  7.  testo  e  Commento,  i  tre  Pe- 
rugini, il  Vaticano  1399  e  1*  angelico,  hanno  trammene  che  è  giudiziosisbimo  come 
imperativo:  «  di  colesti  spendilori  trammi  lUor  lo  Stricca  che  spese  più  degli 
altri  >.  Ironia  stupenda  gettata  improvviso  dentro. 

V.  131.  Non  posso  a  meno  di  adottare  fonda  come  già  la  stampa  di  Iesi  antica 
e  la  Veneta  del  1539  sopra  codici  egregi  pel  /uncfMm,  slabìlo,  base  del  patrimonio. 
II  Cod.  Cortonese  anzi  che  vigna,  ha  dola. 


perchè  questa  non  è  bolgia  de'  patarini ,  ma  io  fui  falsificatore  e 
sofista  neir  arte  dell'  alchimia,  e  quella  m'  ha  sortito  essere  abi- 
tante in  questa  bolgia. 

y.  121.  Segue  il  suo  poema  mostrando  che  per  Albero  in  simplici- 
tadi  e  vaghezza  universalmente  si  può  giudicare  in  comune  di  tutti 
li  senesi ,  e  più  assai  che  non  sono  li  franceschi  passati  per  li  tempi 
antichi  in  Italia,  li  quali  hanno  già  ricevuti  grandi  inganni  e  danni 
da  quelli  italiani  che  li  hanno  voluto  fare  credere  una  per  un'  al- 
tra, ed  hannolo  fatto. 

124.  Questo  fu  Capocchio  da  Siena,  grande  falsatore  dì  monete, 
il  quale  respuose  al  detto  che  fé'  1'  autore  con  Virgilio ,  quando 
disse:  li  senesi  erano  persone  vane,  e  disse:  tranne  lo  Stricca,  quasi 
a  dire:  almeno  Stricca  fu  uomo  da  bene.  Questo  Stricca  fu  uno 
uomo  ricco  giovane  da  Siena,  il  quale  fece  sfolgorate  spese,  e  ap- 
pellavasi  la  sua  brigata  spendereccia  (1). 

127.  Questo  fu  messer  Niccolò  Salimbeni  da  Siena,  il  quale  fu 
largo  e  spendereccio,  e  fu  della  detta  brigata,  e  fu  lo  primo  che 
trovò  mettere,  in  fagiani  e  pernici  arrosto,  garofani.  E  però  dice 
che  seminò  nell'  orto,  dove  tal  seme  s'  appicchia,  il  garofano,  cioè 
mise  tale  uso  tra  li  ghiotti  e  golosi. 

130.  Poiché  Capoccio  ha  in  singulari  detto  di  due  della  brigata 
spendereccia,  vuole  per  abreviare  suo  sermone  dire  del  soperchio,  e 

(I)  Degli  Stricca  erano  in  casa  Tolomei  e  in  casa  Marcscotti.  Se  questo  fU  dei 
Tolomei  e*  milite  gaudente  fu  testimonio  nel  5  novembre  1S94  al  conto  della  tutela 
reso  dalla  Pia  vedova  di  Balbo  Tolomei  pei  figliuoli  che  minori  avea  da  loi^  (Arch. 
tose  1859  pag.  30,  e  Bulletlino  della  società  sanese  2.  p.  43.)  Il  sig.  CarpcUini 
lo  fa  gaudente,  non  frate  gaudente,  ma  ei  s'inganna  poiché  il  notaio  chiamollo 
mililem  gaudentem.  » 
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E  r  Abbagliato  il  suo  senno  proferse. 

Ma  perchè  sappi  chi  si  td  seconda 

Gontra  i  Sanesi,  aguzza  ver  me  V  occhio 

Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda;  135 

Si  vedrai  eh*  io  son  T  ombra  di  Capocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia, 
E  ti  dee  ricordar,  se  ben  t*  adocchio,  * 

Compio  fui  di  natura  buona  scimia. 


V.  138.  Lezione  rinfraDcala  da  BP,  BC  BU,  BV  dal  LaDdiano,  dal  Cod.   Villani, 
dal  Vatic.  dal  Gaet.  e  dal  Berlinese. 


darli  per  segno  quella  brigata,  in  che  Caccia  d'  Asciano  senese 
spese  lo  suo  avere,  e  l'Abbagliato  il  suo  senno.  Questi  due  furono 
senesi,  1'  uno  ricco  e  l' altro  povero,  ma  sapute  persone  erano  della 

5 redetta  brigata ,  e  seppeno  s\  fare  che  in  loro  si  trovò  1'  onore 
e'  senesi,  e  sì  tutto  intero,  che  li  altri,  che  furono  il  soperchio, 
non  ne  rimase  nulla. 

y.  133.  Qui  detto  Capocchio  de'  senesi,  dice  di  lui,  come  appar 
nel  testo. 

138.  Quasi  a  dire  eh'  elli  fue  suo  compagno  in  scuola  di  fisica, 
e  che  seppe  cosi  bene  quelle  scienzie,  che  quasi  ogni  detto  contraf- 
facea  e  aicea  tutto  a  simile  della  scimmia ,  la  quale  contrafla  li 
atti  esteriori  umani. 

£  qui  finisce  la  sentenzia  del  presente  capitolo. 


IVotii»  Il  Commento  denominato  Ottimo  ha  per  questo  canto  preso 
dal  Lana  tutto  il  lungo  Proemio;  al  v.  13  chiosò  con  poco  tolto  dal 
molto  del  Lana  stesso:  al  v.  124  un'  altra  parte;  poi  le  intere  chiose 
ai  versi  127  e  130. 


Ver  curiosità  che  può  far  rintracciare  gualche  storiella 
non  conosciuta  y  do  qui  una  giunta  afttica  quanto  la  scrizione 
del  Codice  200  délV  Archiginnasio  bolognese ,  che  io  ho  citato 
sotto  la  sigla  BS.  La  ^giunta  è  una  finta  prosecuzione  di 
questo  medesimo  canto. 

Zambon  da  Yilanuova  e  qui  cum  mecho 

chuxo  questarte  cu  luxaria  nimia 
Et  atoxar  moneta  no  fu  neclio 

uedi  cu  guarda  etien  lo  dito  ai  denti 

farti  noi  moto  fati  alni  tinprego 
A  lor  andai  uer  lui  cu  passi  lenti 

et  el  perche  la  rapa  nera  sia 

di  fero  e  caldo  no  uoio  che  paueti 
Qui  ma  somerso  la  barataria 

Eia  fé  puocha  chaui  ai  me  osorti 

Et  io  a  lui  la  chara  oopagnia 
Mandando  alaltro  i  uersi  fosti  {/orti) 

Quado  nel  dolce  modo  usciamo  insieme 

No  credendo  trouarui  tra  cotai  morti 
S  io  pauroxo  e  pauetoso  fieme 

Diselo  alor  Ungano  e  la  malicia 

Chi  fei  a  san  Francesco  si  giù  mi  pme 
Io  me  scuxava  soto  puericia 

Chiesi  labito  a  lorden  mi  rendio 

Mo  li  gran  frati  chelordene  officia 
Biser  chustu  fo  nostro  e  poi  misio 

No  me  uestiron  et  io  me  tomai 

A  fra  predicaturi,  e  li  fu  io 
Sepelito  e  perche  iganai 

Prima  el  Francesco  e  pò  lo  nero  el  bianco 

Dapnome  qui  Minos  e  io  sonai 
Parole  p  le  quai  ogne  chuor  franche 

Serebe  p  pietà  uenuto  humile 

P  che  depianger  elo  ui  si  stancho 
Chiome  parti  senza  moto  più  dirli  (sic^  ma  l*  originale 

dovca  esser  dile.) 


XXX. 


Poscia  e' ha  trattato  nel  precedente  capitolo  de' falsificatori  delle 
monete ,  in  lo  presente  intende  trattare  di  quelli  e'  hanno ,  per  frau- 
dare alcuno,  falsificato  il  suo  aspetto  e  la  sua  apparenzia  in  pro- 
pria persona,  li  quali  elli  punisce  simile  in  la  predetta  decima 
bolgia  a  simile  pena  con  li  sopradetti;  e  perchè  meglio  s'intenda 
ogni  diversità  di  fraude  in  falsare,  e  per  ampliare  sua  materia  sì 
li  vuole  r  autore  dare  proprio  capitolo.  E  però  da  che  s' hae  per  lo 
precedente  la  intenzione  del  capitolo,  solo  attenderemo  alla  espo- 
sizione del  testo ,  dichiarando  alcune  istorie ,  che  1'  autore  tocca  in 
esso  per  esemplo  e  a  intelligenzia. 

Per  esemplo  adotto  è  nel  presente  capitolo  due  favole  poetiche, 
nelle  quali,  acciò  che  '1  processo  della  esposizione  non  passasse 
troppo  chiuso,  è  da  scrivere  le  sue  alleg'orìe. 

La  prima  di  Juppiter,  di  Junone,  di  Semele  e  di  Bacco;  onde 
è  da  saper  che  Juppiter  significa  la  vertude  attiva,  e  però  nelli 
elementi  hae  a  significare  lo  fuoco;  Junone  hae  a  significare  l'aire, 
e  però  quando  insieme  si  congiungeno  fulminano,  imperquello  che 
1'  umido  dell'  aire  s'  apprende  e  diventa  fuoco;  Semele  ha  a  sic^ìi- 
ficare  terra  e  acqua  mista,  e  però  quando  si  congiunge  con  Jup- 
piter genera  Bacco,  cioè  vino,  imperouello  che  l'umido  nella  terra 
composto ,  se  riceve  influenzia  dal  calore ,  genera  frutta. 

Siche  altro  non  hae  a  significare  la  detta  favola,  se  non  che 
fìttivamente  li  poeti  sotto  cotale  velame  trattavano  della  natura  e 
della  generazione  delle  cose  nel  mondo. 

La  seconda  favola  è  quella  di  Mirra ,  per  la  quale  s' intende  tuim 
generazione  d'  albori ,  li  quali  adamano  molto  il  sole  e  senza  esso 
non  attichìsceno  nò  vanno  a  compimento;  e  però  di  tale  spezia 
d'arbori  non  si 'trova  se  non  in  oriente,  dove  per  lo  calore  del  sole 
e  abondanzia  di  sua  influenzia  si  crescono  in  tale  regione,  adda- 
cene frutto,  lacrime  e  gomma,  le  quali  nella  favola  hanno  a  deno- 
tare il  pianto  di  Mirra  quando  fu  dal  padre  cacciata. 

E  così  esemplificativamente  quando  u  poeti  voleano  trattare  di 
natura,  fingeano  sotto  palliazione  di  uomini  e  di  femine ,  e  conrerso 
quando  voleano  dire  d'alcuno  uomo  o  femina,  o  vizio  o  virtude, 
lo  faceano  trasmutare  in  quella  spezia  di  che  tale  più  atto  era, 
overo  più  s'assimigliava;  li  quali  modi  di  trattar  sotto  aUegoria  di 
natura  sono  reprovati  in  libri  della  Fisica  d'Aristotile,  in  per 
quello  che  la  scienzia  naturale  intende  de  verU  et  necessariis ,  e  non 
pure  de  apparentibus.  ^  queste  sermoni  poetici  sonò  pure  apparenti 
e  fittivi. 


el  tempo  che  Giunone  era  crucciata 

Per  Semélè  contra  il  sangue  fcebano, 

Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata, 
Àtamante  divenne  tanto  insano, 

Che  reggendo  la  moglie  co*  duo  figli  5 

Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 
Gridò:  Tendiam  le  reti,  si  ch'io  pigli 

La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco: 

E  poi  distese  i  dispietati  artigli, 
Prendendo  Tun  che  avea  nome  Learco,  10 

E  rotoUo,  e  percosselo  ad  un  sasso; 

E  quella  s' annegò  con  V  altro  carco.  * 
E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 

L'  altezza  de'  Troian  che  tutto  ardiva , 

Si  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso;  15 


V.  1.  Yogliendo  mostrare  V  autore  la  pena  e  la  malizia  di  quelli 
che  erano  nella  predetta  bolgia  puniti  del  sopradetto  peccato,  aduce 
una  fabula  poetica  d'  uno  che  diveane  insano ,  come  apparirà.  Era 
nella  città  di  Tebe  una  donna  figliuola  del  re  Cadmo  di  Tebe, 
eh'  avea  nome  Semele,  la  quale  donna  fu  di  molta  bellezza,  come 
in  secondo  Methamorphoseos  Ovidio  dice:  ed  avea  tanta  perfezione 
nelli  suoi  atti  che  Juppiter  favolosamente  innamorò  d'essa,  e  tanto 
seppe  fare  e  ordinare  cn'elli  giacea  a  suo  piacere  con  lei,  e  aveane 
ogni  diletto  che  per  tale  azione  si  può  averlo.  In  processo  di  tempo 
venne  alle  orecchie  di  Junone  questa  novella  ;  pensossi  di  fare  male 
arrivare  Semele:  trasformossi  in  una  vecchia  e  venne  a  casa  di 
Semele  lodando  sue  bellezze,  e  dandole  tanto  piacere  con  lusinghe, 
eh'  ella  trasse  la  detta  Semole  a  volerle  bene ,  e  a  domesticarsi  con 
essa.  Rag-ionando  cosi  insieme,  Juno  disse:  io  so  che  Juppiter  ti 
vuole  molto  bene,  e  parmi  che  tu  ne  vegli  troppo  più  a  lui,  im- 
perquello  che  tu  te  gli  sei  conceduta  a  tutto  suo  piacere  e  non  lasci 
di  lare  cosa  che  tu  credi  che  li  piaccia:  ma  certo  elli  ha  torto, 
ch'elli  non  t'ama  così  a  comparazione  come  tu  fai  lui;  io  ti  so 
dire  eh'  elio  ha  una  sua  mogliere ,  che  ha  nome  Junon  con  la 
quale,  quand' elio  sta  con  esso,  elli  se  no  segue  tanta  dilettazione, 
che  è  impossibile  pure  a  poterlo  pensare;  se  tu  sapessi  fare  elio 
starebbe  con  teco  in  quello  modo,  ma  sappi  ch'elio  è  molto  savio, 
e  non  veggio  via  che  tu  lo  potessi  costringere  a  far  tal  fatto  se 
non  per  un  modo,  che  tu  te  li  facessi  giurare  che  quello,  che  tu 
li  domandassi ,  ti   verrebbe  fatto  ;  s'  elio   te  lo  giura ,  perch'  elli  ò 

30 
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Ecuba  trista  misera  e  cattiva , 

Poscia  che  yide  Polisena  morta, 
E  del  sao  Polidoro  in  sa  la  riva 


dalli  Dèi,  non  te  ne  verrà  meno  ;  giurato  eh'  elli  te  lo  avesse,  dirai 
poi  :  io  voglio  che  tu  giaci  meco  tutto  al  modo  che  tu  fai  con  Ju— 
none  ;  elli  lo  farà  e  sentirai  estrema  dolcezza.  Or  questo  fece  Junon 
perchè  sapeva  :  s'  elio  congiunfife  così  con  Semcle,  com'  elli  fu  meco, 
elli  la  fulminerà,  sì  eh'  ella,  cne  non  è  dea  come  sono  io,  morrà  e 
sarò  vendicata.  Seguendo  alla  novella,  Juppiter  venne  da  Semele 
per  stare  con  essa  al  modo  usato  ;  Semele  si  trasse  indrieto  lamen— . 
tandosi  che  era  mal  cambiata  del  bene  e  del  piacere  eh'  avea  averso 
lui ,  e  che  per  nullo  modo ,  s'  elli  non  giurasse  di  farle  una  gra~ 
zia,  eh'  ella  li  domanderebbe,  ella  non  'volea  aver  a  fare  con  lui 
alcuna  cosa.  Juppiter  incitato  dallo  amore-  lussurioso  disse  e  giurò 
di  far  ciò  che  ella  domandasse;  questa  disse:  io  voglio  che  tu  stii 
a  quel  modo  meco,  che  tu  fai  con  Junone  tua  moglie.  Udito  que- 
sto Juppiter  fu  molto  dolente,  ma  da  che  era  promesso,  conven— 
nela  fulminare  sì  eh'  ella  morì.  Morta  costei  elli  la  fé'  fendere  per 
lo  corpo  ;  imperò  eh'  ella  era  gravida  di  lui ,  e  fenne  trarre  una 
creatura,  la  quale  ebbe  nome  Bacco,  e  fu  dio  del  vino  secondo  li 
poeti  ;  la  qual  creatura  elli  die  a  notricare  ad  Ino  sorella  della  detta 
Semele  e  mogliere  di  Atamante.  Ancora  fu  sdegnata  Juno  di  Ino 
e  di  Atamante,  che  nudrivano  Bacco  e  per  loro  avea  odio  a  tutti 
quelli  di  Tebe;  pensò  di  distruggere  Ino  e  lo  marito  e  due  suoi 
figliuoli  eh'  elli  avevano  :  a  Bacco  non  potea  ella  dire  nulla  imperi- 
quello  che  ciò  che  stanziava  uno  Dio ,  r  altro  non  potea  jibsolvere 
secondo  le  istorie  poetiche.  Siche  discese  Juno  allo  mfemo  e  trovò 
Tesifone  furia,  e  sedussela  tanto  eh'  ella  fece  Atamante  furioso  e 
insano.  Or  andando  un  die  in  pazzìa  Atamante,  e  Ino  sua  moglie 
con  due  suoi  figliuoli ,  ciò  erano  Learco  e  Meli  certa ,  uscì  fuori 
della  terra,  Atamante  parveli  che  Ino  fosse  una  leonessa,  e  li  due 
suoi  figliuoli  fosseno  leoncelli ,  e  tendette  sue  reti ,  e  prese  Learco, 
e  con  tutta  rete  lo  fé'  percuotere  al  sasso  e  morì  ;  Ino  veduta  fare 
tale  diporto  del  fìgliuolo  scampò  al  mare  con  Melicerta,  e  per  paura 
si  gittò  in  esso  e  annegonno.  Èssendo  annegati  andò  Venus  a  do- 
mandar grazia  a  Nettuno  dio  del  mare  per  questi,  e  fé'  far  Ino  e 
'1  figliuolo  Dei  del  mare;  fu  poi  chiamata  Ino  Leucotone,  e  '1  fi- 
gliuolo Polemona. 

Siche  per  la  sopradetta  istoria  appare  come  Atamante  venne 
tanto  insano  e  furióso,  che  non  cognoscè  li  propri  figliuoli,  e  fèlli 
morir  com'  è  detto;  e  però  dice:  Atamante  divenne,  come  nel  testo 
appare. 

V.  13.  Qui  intende  adurre  un'  altra  istoria,  di  Ecuba  reina  di  Troia  ; 
la  quale  come  apparirà,  divenne  insana  e  furiosa  tanto,  che  andava 
abbaiando  come  cane.  Al  tempo  che  li  Greci  assedionno  Troia  lo 
re  di  Troia  avea  uno  figliuolo  picciolo,  eh'  avea  nome  Polidoro,  il 
quale  elli  molto  amava;  pensossi  che  per  lo  dotto  esercito  de'  greci 
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Del  mar  si  fa  la  dolorosa  accorta, 

Forsennata  latrò  sì  come  cane;  20 

Tanto  il  dolor  le  fé'  la  mente  torta. 

Ma  né  di  Tebe  furie,  né  Troiane, 

Si  vider  mai  in.  alcun  tanto  crude,  * 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

Quant'  io  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude,  25 

Che  mordendo  correvan  di  quel  modo, 
Che  il  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 

L'una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 


li  potrebbe  avenir  alcuna  disgrazia,  sì  che  mandò  questo  Pollidoro 
con  moltissimo  avere  in  Tracia  a  Polinestor  re  di  quelle  contrade, 
eh'  era  intimo  suo  amico,  pregandolo  eh'  elli  lo  facesse  custodire  a 
g'uardarc  fino  che  quella  pestilenzia,  la  quale  li  era  data  per  li 
Greci ,  cessasse ,  che  manderebbe  per  esso  poi.  Avea  eziandìo  una 
figliuola  eh'  ebbe  nome  Polissena,  per  la  quale  fu  morto  Achille, 
com'  è  trattato  nel  Y  capitolo ,  la  quale  era  molto  bella.  In  pro- 
cesso di  tempo  li  Greci  preseno  Troia  com'  è  detto,  e  Pirro  figliuolo 
d'Achille  voile  che  della  detta  Polissena  per  amore  di  suo  padre 
fosse  fatto  sacrificio  alli  Dèi  in  su  1'  arca  del  padre,  quasi  a  dire 
per  vendetta  :  mio  padre  morì  per  costei ,  ed  ella  ne  porterà  pena. 
Ancora  in  la  ditta  presa  di  Troia  fu  morto  Priamo  re  suo  marito  ; 
siche  la  detta  Ecuba,  sua  mogliere,  si  vide  cotanta  fortuna;  e 
morto  il  marito ,  morta  la  figliuola ,  e  cacciata  dal  reame  veden- 
dosi, cotanto  infortunio  portava  in  pace  sperando:  io  ho  in  Tracia 
Polidoro  mio  figliuolo  con  grande  avere,  io  andarò  a  stare  con  lui, 
e  trarrò  mia  vita  come  potrò.  Or  avenne  che  Polinestor  sapendo 
che  Priamo  avea  perduta  la  terra  ed  era  morto,  essendo  andato  suso 
lo  lito  del  mare  Polidoro  in  caccia,  ordinò  eh'  elli  fosse  morto,  e  li 
rimanesse.  Morto  costui  fu  lasciato  sullo  lito  e  non  seppellito.  Ecuba 
sua  madre  andando  per  stare  con  suo  figliuolo  lo  trovò  su  lo  lito 
morto,  ebbelo  cognosciuto  ;  di  grandissima  tristezza  venne  matta  e 
insana ,  e  andava  latrando  come  fanno  li  cani. 

Sì  che  pare  per  la  sopradetta  istoria  come  Ecuba  venne  furiosa 
e  insana. 

V.  22.  Poich'  ha  toccati  li  predetti  d'  essere  insani  e  furiosi,  ancora 
li  giunge  che  uè  questi  che  sono  detti  nelle  furie,  di  che  è  fatto 
menzione  nel  IX  capitolo,  funno  mai  averso  d'  alcuno  così  furiosi, 
come  vide  due  nella  detta  bolgia  venire  correndo,  e  mordendo,  e 
dilacerando  li  peccatori,  li  quali  in  quel  luogo  trovavano,  tutto  a 
simile  correndo  come  fanno  li  porci  quando  escono  dal  porcile  (1). 

28.  Cioè  che  V  una  morse  a  Capocchio  predetto  il  collo,  e  fecelo 
cadere  a  terra,  o  ancora  con  li  denti  lo  strascinò  tanto  che  li  fé' 
fregare  lo  corpo  su  lo  fondo  della  bolgia. 

(1)  Il  R.  ha  por  strano  errore:  Escono  di  sifà;  certamcnle  non  eran  polli. 
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Del  collo  Tassano  sì  che,  tirando, 

Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo.  30 

£  TAretin,  che  rimase  tremando, 

Mi  disse:  Qael  folletto  è  Gianni  Schicchi, 

E  ya  rabbioso  altrui  così  conciando. 
Oh,  diss*  io  lai,  se  T  altro  non  ti  ficchi 

Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica  35 

A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 
Ed  egli  a  me:  Quell'è  T  anima  antica 

Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 

Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 


y.  31.  Dice  che  maestro  Griffolino  predetto  li  disse  che  quello  spi— 
rito  cos\  furioso  fu  Zanni  Schicchi,  e  l'altro  che  venia  era  Mirra. 
Contasi  novella  de'  predetti  in  questo^modo.  Fu  in  Firenze  uno  vecchio 
uomo  eh'  ebbe  nome  mes^^èr  ^uoso  de'  Donati ,  il  quale  avea  uno 
suo  figliuolo  nome  Simone:  venne  a  morte  lo  detto  messer  Buoso; 
il  figliuolo  temendo  eh'  elli  non  facesse  testamento  altro  che  a  suo 
piacere,  vietò  che  notaio  non  li  venisse  ;  e  secretamente,  quando  era 
a  morte,  mise  in  uno  letto  lo  sopradetto  Zanni  Schicchi  de'  Cavai— 
canti  suo  brigante  e  come  ebbe  ordinato  con  lui ,  fece  fingere  che 
'1  ditto  Zanni  fosse  messer  Buoso,  stando  nel  letto  molto  coperto 
di  panni  e  contraffacendo  la  voce  tremolante  del  detto  messer  Buoso. 
Fu  venuto  uno  notare  per  fare  il  testamento,  e  cominciò  a  testere 
ordinatamente  li  beni  del  detto  messer  Buoso,  lasciando  universa!— 
mente  a  Simone  predetto  tutto  sicome  avevano  ordinato  insieme  « 
salvo  che  quando  fu  nel  mezzo  disse  :  io  lascio  a  Zanni  Schicchi 
de'  Cavalcanti  la  mia  giumenta,  la  qual  valea  bene  CC  fiorini  d'  oro. 
Quando  Simone  udì  questo ,  accorsesi  della  beffa  che  li  facea  lo  detto 
Zanni ,  e  dicea  :  no ,  messere ,  noi  lo  provvederemo  d'  altro  ;  ed  ei 
rispuose  :  io  voglio  pur  così  ;  e  furon  delle  buffe ,  che  se  '1  detto 
Simone  non  volle  che  '1  fatto  si  palesasse,  e'  convenne  pur  esser 
scritto  nel  testamento  quel  lasso.  £  così  la  ebbe  poi  lo  detto  Zan- 
ni (1|,  e  così  falsificossi  in  persona  di  messer  Buoso,  e  però  l'au- 
tore lo  mette  nella  presente  bolgia. 

38.  Di  Mirra  si  conta  che  fu  figliuola  di  Ciniro  re  dell'  Isola  dì 
Cipro,  la  quale  innamorossi  del  padre,  che  non  potea  scampare  alla 
sua  libidine  e  lussuria.  Pensò  costei  di  giacere  col  padre  in  questo 
modo  che  ella  espiò  eh'  elli  amava  una  donna  della  ditta  isola,  se- 
cretamente li  mandava  messi  e  lettere  da  parte  di  quella  donna 
come  si  conviene  alli  amanti  ;  Ciniro  le  rispondea  a  proposito  e  per 
ambasciate  e  per  messi;  infine  questa  Mirra  ricevendo  ella  lettere 
e  ambasciate ,  scrisse  :  aspettami  cotale  die   da  primo  sonno ,  e  sii 

(1)  Un  Coinm.  ilal.  7765  della  Bibl.  di  Parigi  aliribaito  t  Jacopo  di  Dtote  ha: 
»  guadagnò  m.  Giovanni  la  più  bella  cavalla  che  fosse  in  una  (orma  ch'era  stata 
d'  esso  Buoso,  la  quale  cavalla  si  chiamava  madonna  tonnina  •. 
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Qaesta  a  peccar  con  esso  così  venne,         '  40 

Falsificando  sé  in  altrui  forma, 
C!ome  T  altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne, 

Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 
Falsificare  in  se  Buoso  Donati, 
Testando,  e  dando  al  testamento  norma.  45 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passati, 
Sovra  i  quali  io  avea  l'occhio  tenuto, 
Yolsimi  a  guardar  gli  altri  mal  nati;  * 

E  vidi  un  fjEitto  a  guisa  di  liuto,  "^^ 

Pur  eh*  egli  avesse  avuta  V  anguinaia  50 

Tronca  dal  lato ,  che  V  uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisìa  che  sì  dispaia 

Le  membra  con  Tumor  che  mal  converte, 
Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte,  55 

Come  r etico  fa,  che  per  la  sete 
L' xm  verso-  il  mento  e  V  altro  in  su  rìverte. 

0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

V.  4S.  I  sei  codici  bolognesi  hanno  col  Witto  e  il  Corloneso  che  là. 

V.  i8.  La  comune  ha  rivoUilo  ;  ma  tener  l'  occhio  è  forse  generica  per  guar- 
dare; rivolgerlo  continua  è  vero  la  frase,  ma  scema  la  forza.  Accetto  la  lezione 
del  Gortonese  che  la  ingrandisce. 


solo  nel  tuo  giardino  eh'  io  verrò  a  te.  Venne  quel  die  ;  allora  quella 
Mirra  trasvestita  e  secretamente  andò  al  giardino  del  padre;  elli 
credette  oh'  ella  fosse  Y  amanzia  sua,  stette  con  essa  carnalmente 
più  fiate,  indi  discoverse  1'  aguato.  Irato  lo  padre  contro  essa,  per 
volerla  uccidere  colla  spada  tratta  le  corre  drieto;  questa  fuggendo, 
in  acqua  si  getto  e  notò  oltra.  Alli  Dèi  prese  pietà  e  convertironla 
in  quella  arbore,  che  ha  nome  mirra.  Or  1'  anima  della  detta  per 
la  predetta  trasformazione  mette  V  autore  nella  detta  bolgia,  e  met- 
tela  essere  furia,  sì  come  appare  nel  testo. 

V,  40.  Questa  a  peccar  con  esso  così  venne.  Cioè  Mirra. 

42.  Cioè  Zanni  Schicchi. 

43.  Cioè  la  giumenta. 

49.  Questo  fu  un  mastro  Adamo  monetiero,  il  quale  a  petizione 
dei  conti  di  Salentino  in  un  suo  castello  che  ha  nome  Romena, 
falsificò  li  fiorini  facendoli  pure  di  XXI  caratti,  e  in  apparenzia 
pareano  co^ì  buoni  come  li  giusti.  Era  idropico,  come  appare  nel 
testo;  la  quale  malitia  nasce  di  mala  digestione  sì  che  lì  umori 
indigesti  che  si  spandono,  enfiano  così  le  carni  e  le  buccie.  E  que- 
sto pone  r  autore  per  allegorìa,  che  sì  come  il  soperchio  di  XXI 
caratti  fino  alla  finezza  del  giusto  fiorino  è  metallo  infermo  e  mal 
digesto,  così  in  parte  di  questi  appare  umore  mal  digesto  e  in- 
fermo. 
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(  E  non  80  io  perchè  )  nel  mondo  gramo , 
Diss'egli  a  noi,  guardate  e  attendete  CO 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 

Io  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  eh* i*  volli, 
Ed  ora,  lasso!  un  gocciol  d* acqua  bramo. 

Li  ruscelletti,  che  de*  verdi  colli 

Del  Gasentin  discendon  ginso  in  Arno,  65 

Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli, 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno; 
Che  r  imagine  lor  via  più  m*  asciuga , 
Che  *1  male  ond*  io  nel  volto  mi  discarno. 

La  rigida  giustizia,  che  mi  fruga,  70 

Traggo  cagion  del  luogo  ov'io  peccai, 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è  Romena,  là  dov'io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Batista, 
Perch*  io  il  corpo  suso  arso  lasciai.  75 

Ma  8*  io  vedessi  qui  V  anima  trista 

Di  Guido,  o  d'Alessandro,  o  di  lor  frate, 
Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

Dentro  c'è  Tuna  già,  se  l'arrabbiate 

Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero:  80 

Ma  che  mi  vai,  ch'ho  le  membra  legate? 

S' io  fòssi  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 

Gh'  i'  potessi  in  cent'  anni  andare  un'  oncia, 
Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero , 

Gercando  lui  tra  questa  gente  sconcia ,  85 


Y.  64.  Cioè  li  rivoli  d'  acqua  che  discendono  di  quelli  montieelli , 
a  ricordarsene,  li  faceano  gran  pena. 

70.  Cioè  la  viva  giustizia  lo  punisce,  perchè  in  quelle  parti  di 
Casentino  commise  peccato.  Infine  fu  arso  a  Firenze;  e  però  dice: 
Perch'  io  il  corpo,  etc. 

76.  Ancor  soggiun&fe  lo  detto  maestro  Adamo  che  volentieri  ve- 
drebbe quelli  conti ,  che  a  ciò  V  indussero ,  essere  a  simile  pena  e 
nomanli  come  appar  nel  testo. 

79.  Cioè  che  le  furie  predette,  cioè  Mirra  e  Zanni  Schicchi,  gli 
hanno  detto  che  1'  uno  gli  è  già  di  coloro. 

82.  Poeti  zza  mostrando  V  affezione  del  detto  maestro.  E  dice  che 
quella  bolgia  volge  XI  miglia ,  e  di  larghezza  mezzo  miglio ,  si 
che  è  lo  diametro  miglia  tre  e  mezzo  ;  resta  che  il  circolo,  che  v'  è 
dentro,  ha  di  diametro  miglia  due  e  mezzo,  e  così  si  svolge  mi- 
glia VII  e  sei  settimi  d'  uno  altro  miglio.  Or  questo  dice  elli  pur 
per  mostrare  come  van  raenovando  le  bolgie,  e  che  è  ornai  vicino 
del  eentro. 
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Con  tutto  eh* ella  volge  ondici  miglia, 

E  men  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 
Io  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia: 

Ei  m' indussero  a  battere  i  fiorini, 

Che  avevan  tre  carati  di  mondiglia.  90 

Ed  io  a  lui:  Chi  son  li  duo  tapini, 

Che  ftiman  come  man  bagnate  il  verno, 

Giacendo  stretti  aHuoi  destri  confini? 
Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dierno, 

Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo,  95 

E  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 
L' una  è  la  falsa  che  accusò  Gioseppo; 


y.  91.  Qui  dimanda  Dante  di  due  eh'  erano  apresso  al  ditto  mae- 
stro Adamo,  i  quali  per  la  loro  lebra  e  insania  fumavano,  come  elli 
dà  esemplo  nel  testo  delle  manibagnate  lo  verno. 

97.  Qui  tocca  V  autore  una  istoria  del  vecchio  testamento,  si 
come  è  scritto  nel  Geuesis,  la  qiiale  brevemente  fu  in  onesto  modo. 
Jacob  figliuolo  di  Isac  ebbe  XII  figliuoli,  fra  li  quali  lo  minore 
ebbe  nome  Josef;  era  molto  bello  g^arzonetto,  si  che  lo  ditto  Jacob 
sovra  li  altri  lo  amava,  e  faceva  aa  esso  tanto  avantagio  dagli  al- 
tri, che  li  fratelli  ne  stavano  in  grande  turbazione.  Volseno  costoro 
vedere  remedio  a  questo  fatto;  menonlo  un  die  seco  a  guardare  lo 
bestiame ,  e  quando  f unno  a  quello  luogo,  consis^lionno  insieme  che 
doveano  fare  di  costui.  Alcuni  v'  erano  sì  spietati  che  diceano  d'  uc- 
ciderlo, altri  diceano  di  lasciarlo  che  le  fiere  lo  mangiassero,  ed 
altri  lo  voleano  tornare  a  casa;  deliberonno  di  mettere  costui  in  un 
pozzo  cV  era  lie,  e  tolseno  li  suoi  panni  di  dosso ,  e  squarcionnoli 
tutti,  ucciseno  uno  agnello,  e  insanguinarono  tutti  li  panni,  tor- 
nonno  a  casa,  e  disseno  che  le  fiere  selvatiche  lo  aveano  mangiato. 
Jacob  irato  e  condolente  di  questo,  pianselo  molti  die.  Avenne  che 
mercadanti  di  quel  paese  passavano  1'  altro  d\e  seguente  per  quelle 
contrade,  udirono  lamentare  Josef,  eh'  era  nel  pozzo,  trassenlo  suso, 
e  veggendolo  cosi  bello.  Io  portonno  in  Babilonia,  e  vendennelo  a 
Faraone  re  d'  Egitto.  Costui  si  gittò  persona  savia  e  destra,  sì  che 
lo  re  lo  fé'  suo  donzello ,  e  vestie  robba  di  famiglia  del  signore  : 
montò  in  tanta  grazia  di  tutti  quelli  della  corte,  che  non  gli  era 
altro  bene  che  Josef.  In  processo  di  tempo  la  moglie  di  Faraone  (1) 
costretta  d'  amore  concupiscivo  invaghìo  di  costui,  e  miselo  sì  a 
cuore,  che  pensò'  per  ogni  modo  di  volere  essere  con  lui.  Costui  era 
onesto ,  e  però  non  volea  Dio  che  elli  si  mischiasse  con  gente  d' al- 
tra legge,  sì  eh'  era  molto  ruvido  e  salvatico,  a  chi  per  cotal  modo 
volea  sua  conversazione.  La  detta  donna  veggendo  pur  costui  non 

(I)  Diamo  il  lesto,  non  correggiamo,  come  già  dicemmo,  lo  storico.  L'Ottimo 
fa  vendere  a  Pulifarre  e  innamorarsene  la  moglie.  Ma  dà  Pulilbrre  casti  alo.  Clic 
facea  la  signora  di  quel  castralo  ?  Eunuco  in  antico  non  era  come  quc*  della  storia 
moderna  de*  Bisantini,  ma  camerier  segreto. 
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L'altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Troia: 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

E  r  un  di  lor  cbe  si  recò  a  noia  100 

Forse  d'  esser  nomato  si  oscuro , 
Col  pugno  gli  percosse  Tepa  croia: 

Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo: 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  Tolto 
Col  braccio  suo  cbe  non  parve  men  duro,  105 


piegarsi  né  per  segni  nò  per  altro ,  preselo  un  die  che  si  trovò 
sola,  in  camera  con  lui,  e  gittolli  lo  braccio  al  collo,  e  ricbieselo 
d'  amore;  costui  le  disdisse  e  non  volse  consentire  alla  sua  bianda 
voglia.  Di  presente  costei  cognoscendo  lo  peccato,  dov'  era  caduta, 
di  volere  sedurre  questo  giovane,  pensò  di  poner  la  colpa  adesso  a 
lui,  e  gridò  s\  che  trasse  la  famiglia  di  casa  ;  questa  disse  che  Jo  - 
sef  r  avea  voluta  sforzare.  Grande  dolore  prese  alla  famiglia,  ma 
per  oomendamento  del  re  fu  messo  nella  carcere,  e  li  stette  fino 
eh'  elli  ne  fu  tratto  per  la  esposizion  d' un  sogno  eh'  elli  seppe  fare 
al  detto  Faraone ,  e  tornò  tanto  in  grazia  di  Faraone ,  eh'  elli  lo 
fé'  principe  di  tutto  lo  Egitto.  E  sì  com'  è  scritto  nella  Scrittura 
santa,  mandò  lo  ditto  Josef  per  lo  padre,  per  li  fratelli ,  ed  ebbeli 
tutti  in  signorìa  ;  poi  se  li  diede  a  conoscere^  e  soccorseli  alle  loro 
bisogne. 

Or  mette  l' autore  la  predetta  moglie  di  Faraone  tra  queste  fal- 
sane genti  per  lo  falso  peccato  eh'  ella  impuose  a  Josef. 

V,  98.  U  altro  è  il  falso  Sinon,  Costui  fu  un  greco  che  fraudolcn- 
temente,  essendo  1'  assedio  intomo  Troia,  andòe  un  die  dentro  alla 
città.  Fu  costui  presentato  com'  è  usanza  nelle  terre  assediate  ;  disse 
eh'  era  di  Grecia  e  eh'  era  venuto  nell'  oste,  ma  avea  tanto  oltrag- 
gio ricevuto  da  Ulixes  eh'  elli  sarebbe  contento  d'  esser  ad  ogni 
sua  briga,  sì  che  però  era  scampato  dall'  oste.  Or  questo  Simone 
sapea  del  cavallo  del  rame ,  che  si  dovea  fare ,  com'  è  detto  nel 
XaVI  capitolo  ;  dicea  :  li  greci  sono  a  mala  condizione ,  non  sono 
per  poter  più  durare,  a  loro  manca  vittuvaglia,  elli  non  sono  bene 
uniti,  elli  sono  stanchi  di  stare  in  oste,  sì  che  un  die  non  si  sa- 
prà altro  se  non  eh'  elli  si  partiranno.  Dato  costui  questo  intendi- 
mento ai  troiani  elli  avenne,  sì  come  è  detto,  1'  agguato  del  cavallo, 
e  partironsi.  Questi  avendo  udito  lo  detto  di  Smone,  e  veggendo 
di  fatto  essere  tal  partita,  si  miseno  a  tórre  dentro  quel  cavallo,  e 
a  rompere  le  mura,  di  che  elli  ne  perdetteno  la  terra.  Or  per  la 
fraudolenzia  e  falsitade  del  detto  Sinone,  lo  mette  nella  predetta 
bolgia. 

99.  Cioè  per  la  sua  falsitade  hanno  tale  malizia  nello  inferno. 

100.  Qui  poetando  recita  per  modo  di  contezza  tutta  la  loro  isto- 
ria, fìngendo  che  1'  uno  in  modo  di  dire  villanìa  all'altro,  ciò  pa- 
lesasse ;  e  soggiunge ,  come  appar  nel  testo ,  che  supplevano  sue 
contese  con  li  pugni ,  come  chiaro  appare  nel  testo. 
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Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  muover,  per  le  membra  che  son  gravi, 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto. 

Ond*ei  rispose:  Qaando  tu  andavi 

ÀI  fuoco,  non  Tavei  tu  cosi  presto;  110 

Ma  sì  e  più  V  avel  quando  coniavi. 

E  r  idropico  :  Tu  di'  ver  di  questo  ; 
Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio, 
Là 've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 

S'io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio,  115 

Disse  Sinone,  e  son  qui  per  un  fallo, 
E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimonio. 

Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo. 

Rispose  quei  eh'  aveva  enfiata  l' epa; 

E  sieti  reo,  che  tutto  il  mondo  sallo.  120 

À  te  sia  reo  la  sete  onde  ti  crepa,  * 

Disse  il  Grecp,  la  lingua,  e  l'acqua  marcia 
Che  il  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t'  assiepa. 

Allora  il  monetier:  Cosi  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole;  *  125 

Che  s'i'ho  sete,  ed  umor  mi  rin£Eircia, 

Tu  hai  r  arsura ,  e  il  capo  che  ti  duole , 
E  per  leccar  lo  spicchio  di  Narcisso, 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 

Ad  ascoltarli  er'io  del  tutto  fisso,  130 

Quando  il  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira,  ' 
Che  per  poco  è  che  teeo  non  mi  risso. 

V.  191.  La  comune  rende  rea  addietlivo  supposto  che  lai  sia  l' anteceden le  reo; 
ma  ivi  è  sosUiolivo  come  quivi;  e  il  Torelli  bene  pensò  a  darlo  tale.  I  cod.  peru- 
gini B.  35  e  D.  58  e  il  Cortoocse  hanno  anch*  essi  reo, 

V.  135.  Il  Witte  scelse  per  tuo  meU  come  senza  por  mente  che  le  parole  sono 
rivolte  alla  persona  e  non  alla  bocca;  i  dueH^od.  ioleri  dell*  Universilà  bolognese 
hanno  come  il  Berlinese  per  tuo  mal  dir  come  ;  e  sarebbe  assai  meno  difettoso, 
ma  io  resto  col  ragionevole  in  mio  criterio. 


V.  128.  Narciso  fu  figliuolo  di  Cefesi  e  di  Lirìope,  e  fu  uno  bel- 
lissimo giovane.  Andando  un  die  in  caccia,  ed  essendo  stanco,  so- 
vragiunse  ad  una  fontana  per  bere ,  e  specchiandosi  entro ,  si  vide 
tanto  bello,  che  vi  stette  tanto  senza  mangiare,  che  vi  morì.  Siche 
specchio  di  Narciso  è  fontana  d'  acqua  chiara. 

130.  Mostra  come  la  blandizia  umana  in  cotali  affari  sia  attesa 
e  sollicita. 

131.  Qui  mostra  come  per  la  provedenza  umana  si  corregge  tal 
vizio,  ponendo  per  allegoria  avere  la  reprensione  da  Virgilio,  come 
appare  nel  testo. 
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Quand'io  il  sentila  me  parlar  con  ira, 
Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 
Gh*  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira.  135 

E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna, 
Ohe  sognando  desidera  sognare, 
Sì  che  quel  eh' è,  come  non  fosse,  agogna; 

Tal  mi  fecMo,  non  potendo  parlare. 

Che  disiava  scusarmi ,  e  scusava  140 

Me  tuttavìa,  e  noi  mi  credea  fare. 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava. 

Disse  il  Maestro,  che  il  tuo  non  è  stato; 
Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava: 

E  fa  ragion  eh'  io  ti-  sia  sempre  allato ,  145 

Se  più  avvien  che  fortuna  t'accoglia, 
Dove  sien  genti  in  simigliante  piato; 

Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 


y.  136.  Qui  esemplifica  che  è  in  tale  disposizione  come  colui  che 
sogna  uno  arduo  affare,  e  nel  sogno  medesimo  brama  di  sognare; 
tanto  la  voglia  lo  spinge  a  non  voler  trovarsi  in  tale  affetto. 

139.  Qui  fa  la  comparazione  d%[  suo  volere  alla  predetta  voglia. 

142.  Quasi  a  dire  :  tu  hai  tanta  vergogna  che  1'  avrebbe  maggior 
peccato,  e  però  ornai  ti  distogli  da  quella  tristizia  che  n'  avevi.  E 
soggiunge  :  se  mo  inanzi  t'  avenisse  che  vedessi  cosi  questionare 
cattive  persone,  fatti  ragione  che  io  ti  sia  apresso  sì  che  sempre 
])ensa  dV  avere  il  correttore  a  lato ,  imperquello  che  tale  dilettazione 
d*  udire  si  è  bassa  voglia ,  cioè  non  virtudiosa. 

£  qui  compie  la  sentenzia  del  presente  capitolo. 


^>i©©^ 


XXXI. 


Poscia  eh*  ha  trattato  dei  falsificatori  delle  monete ,  come  ezian- 
dìo di  quelli  eh'  hanno  falsificato  le  sue  persone  proprie,  nel  prece- 
dente capitolo ,  in  questo  presente  seguitando  il  suo  poema  intende 
di  toccare  alcuna  cosa  di  quelli  ^i&^anti ,  che  al  suo  tempo  aveano 
superbia  tanta  con  audacia,  eh'  elli  si  miseno  a  voler  contrastare 
alli  Dèi ,  sicome  fittivamente  li  poeti  v'  hanno  confinte  molte  fabule. 
Per  le  quali  cose  è  da  sapere  che  li  predetti  giganti  per  allegoria 
hanno  a  significare  quelle  persone,  le  quali  per  propria  industria, 
possanza  e  seguito,  voglion  nel  mondo  adoperare  oltra  lo  termine 
umano  ;  alli  quali  altri  non  è  contra ,  se  non  la  giustizia  divina , 
la  quale  hàe  a  correggere  immediate  d'  altre  persone  tale  peccato. 
E  però  mettono  li  poeti  che  questi  così  fatti  animali  erano  fuora 
di  statura  umana ,  quasi  a  dire  che  voleano  passare  li  termini  uma- 
mi.  Mettonli  combattitori  con  li  Dèi  ;  il  qual  detto  hae  a  signifi- 
care che  cotali  abiti  sono  contra  Dio  non  solo  in  disordinare  sé 
medesimi ,  ma  eziandìo  in  mettere  disordine  nelle  creature.  Met- 
tonli essere  fulminati  dalli  Dèi ,  quasi  a  dire  che  poco  dura  tale 
superbia,  eh'  ella  si  trita  o  per  temporale  infortunio  o  per  la  co- 
mune fulminazione  (1),  che  liàe  di  suo  ordine  la  natura  circa  li 
animali ,  com'  è  la  morte.  Hanno  eziandìo  a  significare  per  V  autore 
che  li  mette  legati,  come  apparirà  nella  esposizion  del  testo,  come 
le  loro  voglie  sono  basse,  terrestre  e  prive  d'  ogni  moto,  tutto  per 
contrario  che  le  apposite  disposizioni  e  voglie  sono  celesti  e  for- 
mali, e  però  che  si  lascionno  sommergere  a  tanta  arroganzia  con 
superbia  si  oppognono  alle  celestiali  virtudi,  e  per  consequens  sono 
subiugati  da  quella  infallibile  giustizia,  che  regge  il  cielo  e  la 
terra.  Ed  è  da  notare  che  questo  circolo,  dove  sono  puniti  li  gi- 
ganti predetti ,  è  V  ultimo  delli  fraudolenti ,  commettitori  di  fraudo 
contra  li  inconfidenti ,  imperocché  questi  giganti  in  q^uanto  sono 
contra  Dio,  non  possono  commettere  contra  i  confidenti  overo  in- 
ficienti,  imperquello  che  Dio  sa  tutto,  e  li  è  ogni  cosa  presente, 
si  come  quello  che  è  sovra  lo  tempo;  sì  che  necesso  è,  se  sono  con- 
tra Dio,  che  Dio  abbia  scienzia  di  loro  adovramento,  e  per  conse- 
quens non  si  fida.  In  questo  circolo  si  punirà,  come  apparirà,  quella 
fraude,  che  è  commessa  contro  li  confidenti  e  che  secondo  umana 
.scienzia  non  sanno  del  futuro ,  la  quale  è  appellata  comunemente 
traditorìa. 

(I)  L'  Edilorc  dell'  Ottimo  Aless.  Torri  letto  avca  fulminazione  ma  la  mulo  in 
dominazione  senz*  accorgcisi  del  fulminati  di  due  linee  innanzi. 


na  medesma  lingua  pria  mi  morse, 

Sì  che  mi  tinse  1'  uDa  e  1'  altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse. 

Così  od'  io,  che  soleva  la  lancia 

D'  Achille  e  del  suo  padre  esser  cagioue 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  il  dosso  al  misero  Tallone, 
Sa  per  la  ripa  che  il  cinge  dintorno, 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno., 
Sì  che  il  viso  m'andava  innansù  poco: 
Ma  io  senti' sonare  un  alto  comò, 

Tanto  ch'avrebbe  ogni  taon  fatto  fioco, 
Che,  contra  sé  la  sua  via  segaitando: 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco: 


V.  1.  Qui  continuando  suo  sermone,  dice  che  una  medesma  lin- 
gua, cioè  quella  di  Virgilio,  ìa  prima  lo  morse,  cioè  quando  la 
redarguì' poiché  stava  a  udir  la  contesa  del  maestro  Adamo  e  di 
Sinoue,  com'  è  detto,  in  tal  modo  ohe  '1  fé  tutto  diventar  rosso 
per  vergogna  nelle  guuncie,  e  quella  medesima  tiogua  lo  consolù 
quando  disse:  Maggxor  di/ttlo  mett  vergogna  laea  etc.  E  aduce  uno 
esemplo  che  fabuloaameute  scriveuo  li  poeti  che  Achillee  e  Peleo 
suo  padre  avevan  uua  lancia,  della  quale  chi  era  ferito,  un  tratto 
era  morto;  se  si  rimettea  un  altro  tratto  la  ditta  lancia  nella  pre- 
detta piaga,  si  guarda,  e  però  vuole  assomigliare  1' allegaiione 
predétta  di  Virgilio  a  quella  lancia ,  che  in  prima  1'  investio  gri- 
dandoli di  tanta  vergogna,  poi  dopo  lo  lavò  e  sì  ve  lo  absolvTo. 

7.  Intende  la  rena  che  circuiva  quella  strada ,  s\  che  altro  noa 
vuol  dire  se  non  eh'  elli  andavano  verso  il  mezzo  descendendo. 

ì).  Senza  alcit»  sermone.  Quasi  a  mostrare  sollecitudine. 

10,  Descrive  la  disposizion  del  luogo  ponendolo  nebuloso  e  scuro, 
cioè  per  contrario  di  quello ,  dove  è  tutta  la  luce ,  che  è  lo  para- 
diso; e  imperù  cosi  covertamente  palesa  che  è  lo  inferno. 

12.  Qui  poscia  che  ha  detto  la  disposizione  secondo  il  senso  del 
viso,  soggiunge  dell'  audito  e  pone  che  udii  sonare  un  corno,  il 
quale  era  di  tanto  eccellente  suono ,  che  ogni  tuono  arebbe  soper- 
chiato ,  per  lo  quale  sonito  elli  dietro  ad  esso  andando ,  si  drixtoit- 
no  a  discender  verso  il  centro ,  e  fa  comparaiione  di  tal  sonare  a 
quello  che  fece  Orlando ,  quando  ultimamente  Carlo  Magno  eoa  li 
dodici  pari. fu  sconfitto    e   morto,  che  Orlando    aspettando  da  bere 


INFERNO.  —  Canto  XXXI.  Verso  16  a  39  477 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 

Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 

Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando. 
Poco  portai  in  là  volta  la  testa, 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri;  20 

Ond'io:  Maestro,  di',  che  terra  è  questa? 
Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  trascorri 

Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 

Àvvien  che  poi  nel  'maginare  aborri. 
Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi,  25 

Quanto  il  senso  s' inganna  di  lontano  : 

Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 
Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E  disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti. 

Acciocché  il  fatto  men  ti  paia  strano,  30 

Sappi  che  non  son  torri ,  ma  giganti , 

E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 

DalFumbilico  in  giuso  tutti  quanti. 
Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa. 

Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura  35 

Ciò  che  cela  il  vapor  che  l'aere  stipa: 
Così  forando  V  aura  grossa  e  scura. 

Più  e  più  appressando  in  ver  la  sponda, 

Fuggìemi  errore,  e  crescèmi  paura.  * 

V.  {8.  Il  Cod.  BS.  lia  :  Sì  tenibilemente  non  tonò  Rolando;  veno  di  moUa 
«errìbilità. 

▼.  39.  Accetto  qacllo  preso  dal  Wit(e,  perchè  P  ho  dalla  Vind.  e  dal  R.  coi 
Cod.  che  li  seguono.  La  Nidobcalina  e  il  Cassinese  scartarono  anch*  essi  il  giungere 
e  presero  bene  il  cretcere,  come  il  Laur.  XL,  7  i  tre  parmigiani,  i  tre  perugini, 
i  ire  dell' Arcbig.  bolognese,  i  BU. ,  BP. ,  e  il  Laodìano.  Il  Cori,  ha  crebbeno. 


per  lo  riscaldamento  del  combattere,  sonò  s\  forte   un  suo   corno 
eh'  elli  scoppiò  per  lo  ventre ,  e  morì. 

V.  17.  Imperquello  eh'  elli  combattenno  per  la  fede  e  colli  saracini. 

19.  Poetando  dice  che  pareano  da  lungi   quelli   giganti  torri ,  e  ' 
così  credette  elli  infìno  che  non   fue  fatto   accorto  da  Virgilio ,  sì 
come  appar  nel  testo'. 

28.  Qui  disse  Virgilio  a  Dante  come  sono  giganti ,  e  non  torri , 
e  che  sono  sotto  terra  dall'  ombelico  in  giuso,  cioè  entro  lo  pozzo 
infernale ,  siche  imagina  1'  autore  che  attorno  la  volta  del  pozzo 
questi  giganti  stanno ,  e  non  pare  disopra  della  ditta  volta  di  loro 
se  non  dall'  ombelico  in  suso. 

34.  Cioè  avvicinandosi  ad  essi ,  dicernea  che  non  erano  torri ,  e . 
raffiguravali  eh'  erano  giganti ,  e  però  dice  :  Fuggimi  errore ,  cioè 
che  si  certificava  che  non  erano  torri. 

39.  Cioè  dicemendo  così  smisurati  animali. 
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Perocché  come  iu  su  la  cerchia  tonda  40 

Montereggioii  di  torri  8Ì  corona; 

Cosi  la  proda,  che  il  pozzo  circonda, 
Torreggiayau  di  mezza  la  persona 

Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 

Giove  del  cielo  ancora,  quando  tuona.  45 

Ed  io  BcorgeTa  già  d*  alcun  la  faccia , 

Le  spalle  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parie, 

E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 
Natura  certo ,  quando  lasciò  V  arte 

Di  sì  fatti  animali ,  assai  fe^  bene ,  50 

Per  torre  tali  esecutori  a  Marte:  * 
E  s^  ella  d' elefanti  e  di  balene 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente, 

V.  5 1 .  Aiutano  la  mia  scelta  i  tre  God.  dell*  Uoiversiià ,  BC.  BP.,  il  Landiano , 
6  le  Chiose  dato  dal  Selmi. 


y.  40.  Qui  dà  uno  esemplo  che  parea  quel  luogo  simile  a  Monte- 
regioni ,  il  quale  è  nel  contado  di  Siena ,  ed  è  un  castello  con  molte 
torri  in  su  le  mura ,  e  sono  molto  spesse  e  grandi..  * 

44.  Questi  giganti  per  molti  tempi,  secondo  che  descrivono  li 
autori,  rebellavano  centra  li  Dèi  per  loro  superbia,  sì  che  riceve- 
vano da  essi  delle  loro  frutta  com'  erano  fulmini ,  incendii ,  som- 
mersioni, per  le  quali  battaglie  moriano.  Or  dice  1'  autore  che 
quando  Jove  tuona  e  fulmina  per  V  aiere ,  elli  minaccia  quelli  ^i- 

fanti  ;  e  questa  allen^orìa  è  che  i  superbi  dovrebbero  temere  lo  gia- 
izio  di  Dio,  quando  vedeno  pericoli,  alli   quali  senno   umano  né 
potere  non  può  contrastare  sicome  fulminazioni  e  sommersioni. 

46.  Qui  mostra  come  per  la  avvicinazione  eh'  elli  fae  al  pozzo, 
li  dicernea  tutte  le  membra  ,  le  quali  erano  di  fuori  del  pozzo. 

49.  Or  dice  elli  come  la  previdenza  e  ordine  della  natura  pro- 
vide a  non  volere  produrre  più  in  lo  mondo  così  smisurati  uomini , 
imperò  eh'  era  tanta  la  loro  superbia,  che  ogni  persona  voleano 
sottomettere,  e  dice  che  guarda  sottilmente  la  natura  savia  sì  di 
ristarci  di  produrre  costoro,  come  eziandìo  di  produrre  continuo  e 
balene  e  leofanti  e  altri  animali  smisurati ,  e  soggiunge  la  ragione, 
perchè  certo  si  è  che  né  le  balene  né  leofanti  e  altri  animab  sen- 
sitivi non  hanno  argomento  cioè  sagacità  e  sottigliezza  e  libero  ar- 
bitrio di  potere  volere  o  male  o  bene,  sì  che  se  li  detti  animali 
hanno  forza  smisurata,  elli  non  hanno  V  argomento  di  sapere  sot- 
tilemente  nuocere  ad  altrui.  Ma  delli  uomini  giganti  era  altramente, 
eh'  elli  avevano  la  forza  perchè  erano  così  smisurati ,  aveano  il  mal 
volere  perché  erano  esecutori  di  superbia ,  e  avevano  1'  arg^omento 
perch'  erano  animali  intellettivi  ;  siche  queste  cose  unite  insieme , 
le  quali  non  possono  essere  in  altri  animali,  si  componeano  quello 
male  che  fu  cagione  di  fare  sue  produzioni  spiacenti  alla  natura. 
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Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene: 
Che  do^e  V  argomento  della  mente  55 

S'  aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa, 

Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 
La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa, 

Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma; 

E  a  sua  proporzione  eran  V  altr'  ossa  :  60 

Sì  che  la  ripa,  ch'era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 

Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 
Tre  Frison  s'  averian  dato  mal  vanto  : 

Perocch'  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi  65 

Dal  luogo  ingiù ,  dov'  uom  s' affibbia  il  manto. 
Rafel  mai  amech  zabi  almi. 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca. 

Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 
E  il  Duca  mio  ver  lui:  Anima  sciocca,  70 

Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga. 

Quand'irà  o  altra  passion  ti  tocca. 

67.  Già  dice  il  Commento  che  queste  parole  son  voci  senza  signtflcalo.  La  loro 
stranezza  fece  fanfalucar  dì  parole  ebraiche ,  caldaiche ,  perse ,  così  come  al  Pape 
Saian* 


Y.  58.  Qui  descrive  per  parte  la  grandezza  di  quelli ,  dicendo  che 
aveano  la  testa  s\  grande  come  la  pina  di  san  Pietro  a  Roma ,  poi 
1'  altre  membra  erano  a  quella  proporzione  ;  vero  è  che  non  li  vedea 
tutti ,  imperquello  che  la  riva  era  perizoma.  Perizoma  è  una  maniera 
di  veste  che  non  tiene  in  lunghezza  se  non  fino  al  bellico,  tutto 
simile  che  si  mozzan  li  panni  alle  femine  che  si  denno  scopare  per 
alcuno  malefizio  eh'  abbiano  commesso. 

64.  Frig-ia  è  una  provincia ,  nella  quale  nascono  li  uomini  mag- 
giori che  m  tutte  parti  del  mondo.  Or  dice  elli  che  tre  di  quelli 
frizioni,  V  uno  sopra  1'  altro,  non  sarebbero  aggiunti  (1)  al  collo 
defli  detti ,  imperquello  eh'  era  quella  lunghezza  da  aXX  palmi 
grande. 

67.  Qui  dice  come  uno  di  quelli  disse  quelle  parole,  le  quali  hanno 
nulla  a  significare  (2). 

(I)  Dice  r  Ottimo  e  non  avrebbero  aggiunto  dal  bellico  del  gigante  alla  testa 
di  esso ,  perocché  ne  vedea  trenta  gran  palmi  dal  collo  in  giù. 

(9)  L'  Ottimo  ha  un  po'  meglio  «  Io  quali  ad  intelletto  nulla  significano  •.  Il 
Cod.  BU.  ha  questa  noia  :  >  Raphel  mai  amcc  zabi  almi  ecc.  Queste  parole  non 
»  cono  a  dir  covette  se  non  che  1*  autore  da  per  questo  ad  intendere  che 
»  quegli  è  Ncivbrot  il  quale  fece  la  toire  di  babel  dove  se  cambiò  le  lingue  si 
•  che  ano  non  ^intcndca  1*  altro ,  e  cosi  non  è  inteso  costui ,  nò  elio  non  in- 
»  tende  altrui  e. 
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Cercati  al  collo,  e  troverai  la  soga 

Che  il  tien  legato,  o  anima  confassi, 

E  vedi  lui  che  il  gran  petto  ti  doga.  75 

Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s'accusa; 

Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 
ture  un  linguaggio  nel  mondo  non  b'  usa. 

Lasciamlo  stare,  e  .non  parliamo  a  voto: 

Che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio,  80 

Come  il  suo  ad  altrui  eh'  a  nullo  è  noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 


V.  77.  Qui  tocca  V  autore  una  istoria  della  Scrittura  santa ,  Gene- 
sis  XI.  EUi  è  da  sapere  che  Noè  ebbe  tre  figliuoli ,  ciò  fanno  Seni, 
Cam,  e  Jafeth,  e  di  ciascuno  di  quelli  disceseno  molte  generazioni. 
In  processo  di  tempo  trovossi  essere  Nerabrot  delli  discesi  di  Cam, 
e  si^oreggiava  tutti  quelli ,  che  del  detto  Cam  erano  nati  ;  tro- 
vossi Zatam  (1),  essere  de'  discesi  di  Sem,  e,  signoreggiava  tutti 
quelli  discesi  di  Sem;  e  trovossi  Suffene  essere  de'  discesi  di  Jafeth, 
e  similmente  signoreggiava  i  suoi.  Convenneno  questi  tre  insieme 
per  volere  provedere  se  caso  li  avenisse  che  Dio  fèsse  diluvio  d'ac- 
qua, sicome  avenne  al  tempo  di  Noè,  suo  antecessore;  infine  per 
consiglio  di  Nembrot  si  miseno  a  fare  una  torre ,  la  quale  fosse 
tanto  grande  e  alta,  che  se  avenisse  diluvio,  tutti  vi  potesseno 
scampare  suso ,  e  trovonsi  lavoratori  a  quel  lavorerio  XXlV  miglia 
e  cento  uomini  (2). 

Quando  tutta  questa  gente  fu  convenuta  a  fare  quest'  opera  ed 
ebbenla  alzata  da  terra  quello  che  parve  a  Dio,  a  questi  avenne 
discordia  nella  loquela,  che  quando  uno  dimandava  calcina,  1'  altro 
li  portava  pietre ,  se  domandava  pietre  li  era  portata  acQua, 
se  volea  mangiare  ed  elli  disfacea  li  ponti ,  1'  altro  cambiava  maits; 
81  che  per  lo  grande  disordine  questi  uomini  lascionno  di  fare  quel- 
lo lavorìo,  ed  elli  si  divisene  di  linguaggi ,  che  prima  fino  a  quello 
tempo    era  pure  una   lingua,  e  poi   ne  funno   LXXII.  Or  perchè 


linguaggio,  E  perchè  principali 
arrog^anzia,  imperò  la  &;'iustizia  di  Dio  lo  punisce  senza  locuzione 
intelligibile ,  che  né  a  lui  stesso  è  noto  quel  che  dice ,  né  anche  ad 
altri ,  e  però  dice  che  così  è  a  lui  ciascun  linguaggio ,  come  '1  suo 
ad  altrui,  e  soggiunge  che  a  nullo  è  noto. 

82.  Segue  il  poema,  e  chiaro  appare  nel  testo,  dicendo  la  dispo- 
sizione d  uno  altro  gigante,  il  quale  era  legato  con  una  catena, 
che  li  dava  cinque  volte  attorno ,  sì  come  appare ,  e  avea  legato  il 
braccio  sinistro  dinanzi,  e  '1  destro  di  dietro.  Ebbe  nome  rialte, 

M)  La  Bibbia  dot  Martini  lia  Jectan^  come  la  Volgata,  Joeian  il  Diodali. 
vi)  L*  Ottimo  vcoliqualtro  mila  ccoto  uomini ,  che  sarebbero  2,400,000  ! 
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Volti  a  sinistra  ;  ed  al  trar  d' xxn  balestro 

Trovammo  F  altro  assai  più  fiero  e  maggio. 
A  cinger  lui,  qual  clie  fosse  il  maestro,  85 

Non  so  io  dir,  ma  ei  tenea  snccinto 

Dinanzi  V  altro ,  e  dietro  il  braccio  destro , 
D'  una  catena ,  che  il  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù,  sì  che  in  su  lo  scoperto 

Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto.  90 

Questo  superbo  voli' essere  sperto 

Di  sua  potenza  contra  il  sommo  Giove, 

Disse  il  mio  Duca,  ond'egli  ha  cotal  merto. 
Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gran  prove. 

Quando  i  giganti  fér  paura  ai  Dei:  95 

Le  braccia  eh'  ei  menò ,  giammai  non  muove. 
Ed  io  a  lui:  S'esser  puote,  i' vorrei 

Che  dello  smisurato  Briareo 

Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 
Ond'ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo  100 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto, 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d'  ogni  reo. 
Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto, 

Ed  è  legato  e  fatto  come  questo, 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  Volto.  105 

Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto, 

Che  scotesse  una  torre  così  forte. 

Come  Fialte  a  scuotersi  fu  presto. 
AUor  temetti  più  che  mai  la  morte, 

E  non  v'era  mestier  più  che  la  dotta,  110 

S'io  non  avessi  viste  le  ritorte. 


il  quale  quando  li  giganti  battaglìonno  con  li  Dèi,  molto  fece  di 
sua  persona;  ebbe  tanta  superbia  che  in  detto  e  in  fatto  volle  ado- 
prare  contra  li  Dei,  e  però  quelle  braccia,  che  furono  presuntuose 
a  tanta  audacia ,  per  la  c'iustizia  di  Dio  sono  punite  a  non  muoversi. 

V.  97.  Qui  domanda  l'autore  a  Virgilio  di  volere  vedere  Briareo 
gigante. 

100.  Qui  tocca  come  convenga  inanzi  vedere  Anteo  gigante ,  il 
quale  li  metterà  giuso  più  basso  perchè  è  il  tragittatore  a  tale 
arco ,  e  mettelo  slegato ,  imperquello  che  elli  non  fu  de'  combatti- 
tori delli  Dei. 

103.  Cioè  Briareo. 

106.  Notifica  r  atto  di  Fialte  che  vorrebbe  essere  stato  dislegato, 
che  forse  li  arebbe  fatto  piacere. 

31 


482  INFERNO.  —  Canto  XXXI.  Verso  112  a  124 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqn'alle, 
Senza  la  testa,  ascia  faor  della  grotta. 

0  tu,  che  nella  fortunata  valle,  115 

Che  fece  Scipion  di  gloria  reda. 
Quando  Annibal  co' suoi  diede  le  spalle, 

Recasti  già  mille  lion  per  preda, 

£  che,  se  fossi  stato  all'alta  guerra • 

De' tuoi  fratelli,  ancor  par  eh' e' si  creda,  120 

Che  avrebber  vinto  i  figli  della  terra; 

Mettine  giuso  (  e  non  ten  venga  schifo  ) 
Dove  Cocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a  Tizio,  né  a  Tifo: 


V.  112.  Dice  come  venneno  ad  Anteo.  Questo  fu  uno  gigante,  il 
quale  dimorava  presso  a  Cartagine ,  che  al  presente  è  appellata 
Tunisi  in  Barberìa;  e  facea  questi  li  maggiori  oltraggi  alle  per- 
sone ,  tra  per  superbia  eh'  elli  avea ,  e  per  forza  che  lì  si  sentia 
avere  più  d'  uno  altro  uomo.  E  pognono  li  poeti  che  tal  disposi- 
zione vegna  dalla  terra,  cioè  opposi ta  alla  celeste  benivolenzia,  e 
questo  cotale  elli  V  appellavano  hgliuolo  della  terra.  Or  dice  la  isto- 
ria cbe  Ercole  udenao  della  superbia  e  oltraggio  d'  Anteo  passò 
Puglia  e  '1  mare,,  e  andò  in  Cartagine,  e  trovò  Anteo:  fenno  alle 
brancolate  insieme.  Ercole  lo  gittò  giuso  in  terra;  perchè  questi  era 
figliuolo  di  terra ,  tanto  quanto  era  più  battuto  alla  terra ,  tanto  li 
accrescea  più  forza.  Fatta  tale  sbattuta  per  Ercole  da  tre  volte,  e 
sentendo  che  la  forza  pure  li  soprabondava ,  ebbe  rimedio  di  vol- 
gerlo tanto  attorno  in  aire  e  non  lasciarlo  toccar  terra ,  eh'  elli 
r  ancise. 

Or  questo  Anteo ,  com'  è  detto ,  non  fu  alla  battaglia  delli  Dei, 
e  nero  non  era  legato.  Ancora  in  sua  vita  era  sì  forte  eh'  avea  per 
nulla,  quando  andava  a  cacciare  di  pigliare  moltissimi  leoni. 

115.  Qui  persuade  Virgilio  ad  Anteo  acciò  eh'  elli  li  poffna 
giuso  nel  fondo  dello  inferno ,  imperquello  che  ivi  non  erano  iQtre 
scale,  né  altro  c^uadiero,  che  portasse  li  viandanti  di  quel  luogo 
a  quello  altro.  Appella  la  contrada  di  Cartagine  fortunata ,  imper- 
quello che  Scipione  Romano  vinse  Annibale  di  Cartagine  in  auel 
luogo,  e  sconfisse  con  la  sua  gente  lui  e  la  sua;  e  molte  altre 
vittorie  n'  ebbene  i  romani  in  quello  luosfo. 

118.  Qui  lo  persuade,  come  appare  nel  testo. 

119.  Quasi  dica:  se  alla  battaglia  de'  Dèi  tu  fossi  stato  con  li 
altri  giganti^  voi  figliuolo  della  terra,  avresti  vinto.  E  tutte  queste 
parole  erano  puro  per  ottener  servigio  in  quel  tragetto. 

123.  Cioè  mettine  giuso  dov'  è  quel  fiume  infernale  agghiacciato. 

124.  Questi  similemente  erano  giganti ,  e  che  avevano  possa  di 
mettere  costoro  giuso  sicome  Anteo. 
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Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama:  125 

Però  ti  china,  e  nou  torcer  lo  grifo. 
Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 

Ch^ei  vive,  e  lunga  yita  ancor  aspetta, 

Se  innanzi  tempo  grazia  a  sé  noi  chiama. 
Così  disse  il  Maestro:  e  quegli  in  fretta  130 

Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio, 

Ond'  Ercole  sentì  già  grande  stretta. 
Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 

Disse  a  me:  Fatti  in  qua.  sì  eh*  io  ti  prenda: 

Poi  fece  sì,  che  un  fascio  ertegli  ed  io.  135* 

Qnal  pare  a  riguardar  la  Carisenda 

Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 

Sovr'  essa  si,  eh*  eli*  a  V  incontro  penda  ;  * 
Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  bada 


V.  t38.  Obi  scrìsse  in  contrario  Don  peosò  al  signiActlo  di  dail'  altro  tato  , 
all'  oppo»lo.  Il  Witte  si  sietle  al  solo  incontro ,  ma  non  liasla  :  e  con  lui  sta- 
rebbe anche  Ih  BS.  coli*  en  contra  penda,  i  Frammenli  doli'  Univei-silà  hanno  che 
quella  incontro^  e  il  Cod.  Valle.  BU.  che  della  incontro;  ma  si  questi  due  che 
il  BY.  che  ha  chella  incontro  sembrano  provenire  da  giusta  lezione,  guastati  dai 
copiatori.  I  Cod.  BC ,  BP.  stanno  colla  mia  scelta. 


V.  125.  Quasi  a  dire:  questi  farà  rinnovellare  la  fama  di  te  nel 
mondo ,  imperocché  elli  è  vivo ,  ed  è  per  avere  grande  vita  al  mondo, 
salvo  che  per  grazia  Dio  non  lo  chiami  a  sé. 

130.  Cioè  le  parole  dette  di  sopra. 

132  Onde  Ercole.  Quando  s'  abbrancolonno  insieme,  come  é  detto. 

133.  Segue  il  poema  mostrando  come  Virgilio  tenne  in  braccio 
Dante ,  e  com'  elh  era  tenuto  da  Anteo. 

136.  Qual  pare ,  dice  che  essendo  nelle  braccia  d'  Anteo ,  veg- 
c^ndolo  chinare,  tutto  lo  simile  li  parve  vedere  come  essere  sotto 
la  Carisenda,  e  vedere  in  contrario ^  dove  ella  è  piegata,  gire  le 
nuvole ,  eh'  ella  pare  pure  eh'  ella  caggia  si  si  interna  lo  raggio 
visuale  nel!'  aire.  Circa  lo  ouale  esempio  é  da  sapere  che  in  Bolo- 
gna suso  una  piazza  detta  rorta  Ravignana ,  sono  due  torri  :  V  una 
è  lunghissima  ed  è  appellata  1'  Asinella ,  perchè  d'  un  casale  che 
ha  nome  li  Asineli i  ;  T  altra  torre  non  é  s\  lunga ,  ma  è  più  grossa, 


par   pur  cii    ciia    »i    uiiiui,    cu    e   aupt^iiui;»    «^uciia     tuxxc   vjraiiscxiua , 

imperocché  d'  un  casato  chiamato  Garisendi.  E  però  dice  che  Anteo 
li  parea  tutto  simile  alla  Garisenda  quando  elli  chinò  a  metterli 
al  fondo. 
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Di  vederlo  chinare,  e  fa  talora  140 

Ch*  io  avrei  volai*  ir  per  altra  strada  : 
Ma  lievemente  al  fondo,  che. divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò; 

Né  sì  chinato  lì  fece  dimora , 
E  come  albero  in  nave  si  levò.  145 


V.  143.  Ci  tpoiò  scrisse  il  Witte,  e  i  dae  Cod.  ioterì  dell*  Uoiv.  bolognese  lo 
afforzano  ;  ma  eoo  chi  sposò  ?  Col  fondo  ?  La  Vind ,  i  Cod.  BS ,  BP ,  BF ,  e  41 
Landiano ,  il  Corionesc  e  altri  hanno  po$oe. 


V.  140.  Poetizza  per  mostrare  lo  spavento  che  ha  a  veder  quelli, 
e  sentirsi  nelle  sue  braccia. 

142.  Segue  lo  poema  mostrando  come  li  mise  nel  circolo ,  dove 
sono  puniti  li  traditori  e  arroganti;  e  però  dice:  al  fondo  ove  di- 
mora Lucifero -e  Giuda  Scariot. 

144.  Cioè  che  incontanente  tornò  dritto  al  pristino  stato. 

145.  Esemplifica  che  a  tal  modo  si  drizzò  come  fanno  li  arbori 
nelle  navi. 

E  qui  si  compie  la  sentenzia  del  presente  capitolo. 


IV«la»  L'  Ottimo,  che  pel  canto  XXX  ha  tutta  la  chiosa  del  Lana 
al  verso  49;  ha  pel  XXXI  la  seconda  metà ,  ma  incompleta  ^  del 
Proemio  di  esso  Lana  ;  e  poi  intere  le  chiose  ai  versi  19,  46,  58-9; 
tutta  la  seconda  parte  delta  chiosa  al  verso  67 ,  «  con  akcramento  di 
costruzione  queUa  al  verso  64.  /{  resto  cammina  al  solito  di  pi^ 
mani  e  colori. 


XXXII. 


In  questo  capitolo  e  in  li  due  seguenti,  che  sono  la  fine  della  pre- 
sente prima  parte,  intende  l' autore  ai  trattare,  poscia  che  ha  detto  dei 
fraudolenti ,  che  commettenno  fraude  al  prossimo  che  li  è  congiunto 
per  naturale  amore,  di  quelli /li  quali  commetteno  fraude  al  pros- 
simo, che  non  solo  li  sono  congiunti  per  fede  ma  e  hanno  speranza 
in  essi ,  e  perchè  tal  peccato  ha  distinzione ,  secondo  che  può  essere 
commesso ,  in  quattro  modi ,  si   li   punisce   in  quattro    circoli ,    li 
>  quali  circoli  sono   li   più   bassi  eh'  elli   abbia   posto  e  sono  Y  uno 
neir  altro ,  e  cotanto  come  la  condizione  è  più  grave ,  cotanto  è  lo 
circolo  suo  più  presso  al  centro ,  e  in  lo  centro  punisce  lo  Lucifero. 
Puossi  commettere  in  quattro  modi   tradimento   verso  lo  pros- 
simo, lo  quale  ha  fede  e  speranza  in  lo  traditore.  Lo  primo  modo 
è  tradire  quello ,  il  quale  ha  fede  e  speranza  per  naturale  parentado 
e  consanguinitade,  come  fratelli ,  padri  e  figliuoli  e  cusini  etc.  Lo 
secondo  modo  è  tradire  tutta  la  patria,  la  quale  deve   essere  con- 
giunta e  per  fede  e  speranza  ;  ed  è  questo  secondo  modo  più  grave 
del  primo,  in  per  quello  che  '1  primo  nuoce  pure  a  uno  solo  offeso , 
lo  secondo  nuoce  a  più.  Lo  terzo  modo  è  di  tradire  colui ,  il  quale 
elli  abbia  gik   servito    s\   per   speranza    e   per   fede,  eh'  elli  crede 
eh'  elli  faccia  cosi  come  elli  è  usato ,  è   decepto  e  fraudolosamente 
tradito.  Lo  quarto  e  ultimo  modo  è  a  tradire  colui,  dal  quale  elli 
abbia  già  ricevuto  beneficio  e  servigio.  E  però  sicome  questi  quat- 
tro modi  sono  diversi  1'  uno   dall'  altro,  s\    li   punisce  1'  autore  in 
quattro  circoli.  Lo  primo  appella  la  regione  Caina  da  Caino  figliuolo 
d'  Adamo ,  che  ancise  Abel.  Lo  secondo  appella  la  regione  Antenorn 
da  Antenoro  troiano ,  il  quale  tradì  Troia ,  e  ordinò  che  fosse  fatto 
entrare  (1)  quello  cavallo  eneo  collo    agguato   dentro,  come  in  ca- 
pitolo XXXI.  Lo  terzo  appella  la  regione  Tolomea  da  Tolomeo ,  lo 
quale ,  si  legge  nei  Maccabei ,  che  essendo  principe  del  popolo  dei 
Giudei  in  campo  Jerico,  si  fé'  invitare  a  mangiare  con  esso  Simon 
principe  de'  sacerdoti ,  e   molti    altri   prevedi ,  poi    sovra   tavola  li 
fé'  tutti  tagliare  a  pezzi.  Lo  quarto  appella  la  regione  Giudecca  da 
Giuda  Scariot  discipolo  di  Cristo  lo  quale  avea  ricevuto  tanto  bene- 
fìcio da  Cristo ,  eh'  elli  era  de'  dodici  apostoli ,  e  ampò  tra  essi  elli 
avea  offizio  eh'  era  spenditore ,  e    tradillo    ai    giudei ,  come   si  sae 
per  san  Matteo  e  per  li  altri  Evangelisti. 


(1)  Mia  prudente  gtunfa  1*  entrarfi,  senza  coi  non  è  senso,  che  sia  soppoHabilo. 
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Nel  centro  del  mondo,  sicome  que]lo  luogo  che  è  più  di  lungi 
estratto  dai  cieli ,  punisce  lo  Lucifero.  Ed  è  da  notare  il  modo  della 
disgressione  dell'  autore  in  la  distinzione  dei  sopradetti.  In  prima 
che  nel  centro  punisce  Lucifero,  il  quale  peccò  averso  la  somma 
trinitade  e  pura  ;  in  lo  primo  circolo ,  che  è  continente  quel  centro , 
punisce  Giuda ,  il  quale  peccò  averso  il  Figliuol  di  Dio ,  eh'  elli 
tradì  Cristo;  nel  secondo  punisce  Tolomeo,  il  quale  pe<;cò  averso 
li  ministri  di  Dio  nel  veccnio  testamento  :  siche  queste  tre  offese 
furono  averso  Dio;  nel  terzo  punisce  Antenoro,  il  quale  tradì  la 
sua  patria;  in  lo  quarto  punisce  Caino,  il  qual  tradì  Abel  suo 
fratello;  e  queste  due  offese  furono  averso  lo  prossimo. 

Or  r  autore ,  sicome  apparirà  in  la  esposizione  del  testo ,  punisce 
diversamente  li  peccatori  in  ghiaccio,  secondo  che  diversamente 
elli  hanno  commesso  il  peccato ,  e  sicome  la  prodizione  e  traditori^ 
oppone  drittamente  alla  carità,  la  quale  è  figurata  infiammazione 
e  arsura ,  così  per  opposito  quelli  che  peccano  in  opposito  di  carità, 
la  giustizia  li  punisce  in  ghiaccia  e  in  freddura ,  ancora  sicome  la 
vera  carità  è  remunerata  nelli  cieli ,  grandi ,  lucidi  e  chiari ,  così 
questo  peccato  è  punito  nel  centro  della  terra  stetto,  e  confuso,  e 
pieno  d  ogni  obscuritade.  Siche  chiaro  appare  che  cotanto  quanto 
la  virtù  è  più  degna,  ella  è  remunerata  e  beneficata  più  suso, 
tanto  il  peccato  che  è  più  pessimo  è  punito  e  pestilenziato  più  eiuso. 

Detto  brevemente  della  intenzione  de'  seguenti  capitoli ,  al  pre- 
sente è  da  esponere  lo  testo ,  acciò  che  quelli  esempli ,  che  1'  autore 
hae  adotti ,  partoriscano  alcuno  frutto  consonante  alla  intenzione 
di  lui. 


'  io  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce , 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 
Sovra  il  qual  pontan  tutte  l'altre  rocce, 

1'  premerei  di  mio  concetto  il  snco 

Più  pienamente;  ma  perch'io  non  Tabbo, 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 

Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo, 
Descriver  fondo  a  tutto  l'universo. 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo.  ^ 

Ma  quelle  Donne  aiutino  il  mio  verso , 
Ch'aiutaro  Anfione  a  chiuder  Tebe, 
Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe. 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro, 
Me'  foste  state  qui  pecore  o  zebe. 


5 


10 


15 


V.  1.  Qui  r  arduità  e  1*  asprezza  del  luogo ,  del  quale  elli  ha  per 
mano  a  pertrattare ,  è  tanta  che  non  si  può  ben  trattare  per  locu- 
zione ritmica ,  nella  quale  per  la  sua  conformità  sì  di  sillabe  come 
di  rime  adduce  alcun  diletto  all'  auditore,  ed  a  volere  trattare  di  si 
trista  materia  converrebbe  essere  lo  trattato  o  in  prosa  o  in  rima 
aspra  e  non  consonante.  Ma  poiché  V  opra  è  proposta  essere  in  for- 
ma ritmica ,  s\  si  esclude  lo  trattare  in  prosa  ;  conviene  dunque  che 
le  rime  siano  aspre ,  sorde  e  chioceenti  a  volere  eh'  elle  significano 
la  condizione  del  luogo.  E  però  si  escusa  V  autore  se  elli  potesse 
avere  le  rime  conforme  a  quello  luogo ,  eh'  elli  direbbe  pienamente 
r  essere  di  quello;  ma  perchè  non  sae ,  con  paura  si  mette  a  trat- 
tare di  ciò. 

3.  Sovra  'l  qual ,  cioè  che  sovra  quel  luogo  ogni  roccia  vi  s'  a- 
punta  ;,  e  puossi  intendere  in  due  modi  :  T  uno  che  ogni  gravezza 
dementale  è  fondata  su  quel  luogo,  s\  come  nel  più  bsisso,  1'  altro 
che  ogni  peccato  è  punito  in  quella  regione;  e  però  dice  roccie, 
cioè  peccati. 

7.  Qui  tocca  che  la  profondità  di  tal  condizione  è  sifatta  che  non 
si  aviene  a  trattare  ad  uomo  di  giovane  etade,  ma  bisognali  per- 
fetta e  sicura  maturità  di  senno  ;  e  però  dice  :  Che  chiami  mamma 
e  babbo ,  quasi  a  dire  :  cognizione  puerile. 

10.  Qui  fa  r  autore  invocazione,  sicome  usato  hanno  li  poeti 
nelle  sue  opere ,  e  ancora  usano  li  oratori  overo  li  arringatori ,  pre- 
dicatori overo  sermoni zzatori ,  in  lo  principio  delle  sue  parole  invo- 
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Come  noi  fammo  giù  nel  pozzo  scuro 

Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  pi&  bassi, 
Ed  io  mirava  ancora  all'alto  muro, 

Dicere  adimmi:  Guarda,  come  passi; 

Va  sì,  che  tu  non  calchi  con  le  piante  *  20 

Le  teste  de*  fratei  miseri  lassi. 

Perch'io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 

E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo 
Avea  di  vetro  e  non  d'acqua  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo  25 

V.  20.  ÌA  comune  ha  Fa  che  equivale  Tienti  a  modo.  La  mia  scelta  è  dei  Ire 
perugini  e  del  Corlonese,  e  del  Barloliniano. 


care  nostra  donna ,  che  presti  loro  grazia  e  possanza  di  potere  espli- 
care con  lingua  quello,  eh'  hanno  proposto  nel  suo  cuore  di  pale- 
sare; fae  invocazione  1'  autore  alle  Muse  poeticamente  parlando, 
che  aiutino  lo  suo  canto  a  profferirlo  in  s\  bella  locuzione  e  vero, 
che  r  essere  di  quello  luogo  non  sia  diverso  dalla  sua  prolazione. 

V.  11.  Questo  Anfione  fu  quello  che  prima  fece  la  città  di  Tebe  e 
murolla  e  pertratta  Stazio  eh  elli  era  sì  pulito  e  g^zioso  parla- 
dore,  che  ogni  persona,  quando  si  murava  quella  cittade,  v'  anda- 
va lavorare,  e  altro  prezzo  non  voleano  se  non  udirlo  parlare;  e 
questa  grazia  avea  Anfione  dalle  Muse.  Siche  1'  autore  dice  :  quelle 
Muse  che  dienno  tanta  grazia  in  parlare  ad  Anfione  che  murò 
Tebe ,  m'  aiutino  sì  eh'  io  esprima  il  vero  di  questo  infernale  e  in- 
fimo luogo. 

13.  Qui  esclama  a  quelli  che  sono  in  questa  prima  Caina  e  dice: 
O  plebe  sovra  1'  altre  creata,  tu  hai  mala  conaizione  imperquello 
che  sei  tanto  aspra  e  cruda,  che  cotal  rima  è  dura  a  potere  espli- 
care. E  soggiunge  :  el  fosse  meglio  che  qui ,  cioè  in  questo  mondo 
dov'  io  recito  la  novella,  elle  fessene  state  o  pecore  o  cavretti 
giovenetti  (1). 

15.  Sono  li  capretti  saltanti,  e  sono  dette  r^i^,  perchè  vanno  ze- 
bellando  cioè  saltando. 

16.  Segue  il  poema  mostrando  come  per  Anteo  furono  posti  nel 
pozzo,  e  com'  era  estratto  pure  a  mirare  lo  luogo. 

22.  Perch'  io  mi  volsi.  Quasi  a  dire  che  quella  voce  lo  rendè 
attento. 

23.  SoUo  i  pi^di.  Qui  dice  la  condizione  del  luogo ,  il  quale  era 
sì  ghiacciato ,  che  sormontava  ai  termini  della  gelata ,  e  trapassava 
in  quelli  del  vetro;  e  però  più.  sembianza  avea  di  vetro  che  d'  a- 
equa  gelata. 

25.  Qui  aduce  per  esemplo  la  ghiacciata  che  fa  un  fiume ,  che  ha 
nome  la  Danoia,  il  quale  si  parte  pel  mare  della  Tana,  e  descende 

(I)  Il  M.  ha  cavretti  giovenetti,  cioè  Zebe;  ma  non  ha  la  chiosa  saecessivm. 
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Di  verno  la  Danoia  in  Ansterìocli, 

Né  4  Tanai  là  sotto  il  freddo  cielo ,  * 
Com'era  quivi:  die,  se  Tabemicch  * 

Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana, 

Non  avrìa  pur  dall'  orlo  fatto  cricch.  30 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor, dell'acqua,  quando  sogna 

V.  36.  Per  fare  duro  il  suono  l' italiano  al  e  aggiango  h,  11  Witte  scrisse  Otteric, 
Tambemie,  ctHe.  Errò  ahcbe  nel  TamberniCt  che  dovea  essere  Tabemicch,  Qnelle 
voci  sono  subordinate  al  suono  d>!l  ghiaccio  che  si  rompe  che  è  cricch,  non  cric, 
e  motto  meno  cricchi  per  cui  si  fece  dai  toscani  avversi  ad  ogni  consonante  finale 
e  ad  ogni  voce  0$terlicchit  Tambemicehi  come  hanno  i  Cod.  Vat.  Gaet.  e  Ber- 
linese, il  Landiano,  i  set  bolognesi,  uno  dei  perugini,  e  il  Corlonese.  Il  Commento 
della  Yind.  ha  la  dizione  vera,  lo  poi  aggiungo  1*  articolo  al  Tanai  poiché  1*  ha  la 
Danoia. 

V.  27-28.  Sostengono  la  mia  scella  BP,  BC,  BU,  e  il  Landiano. 


^iuso  verso  ponente  dell'  Alemagna  siche  tocca  di  quella  contrada, 
la  quale  è  appellata  Austericch  ;  il  qual  fiume  nel  tempo  dello  in- 
verno molto  SI  ghiaccia,  ed  è  si  forte  tal  gelata,  che  vi  passone 
suso  i  somieri  e  carri ,  e  trapassano  dall'  una  parte  all'  altra  del 
fiume.  Ancora  dà  lo  secondo  esemplo  per  comparazione ,  e  dice  : 
N^  'l  Tanai.  Tanai  è  una  contrada  dove  è  lo  mare  sopradetto,  la 
quale  è  molto  sotto  lo  polo  artico ,  e  per  la  elongazione  delli  radi! 
dei  pianeti  è  tanto  fredda  contrada  sì  che  mezza  si  ghiaccia  e  ge- 
nera cristallo:  or  in  questa  contrada  similemente  si  fa  di  grandi 
ghiaccie. 

Y.  28.  Qui  fa  la  comparazione  che  non  è  nulla  a  pari  della  ghiac- 
cia del  pozzo:  e  soggiunge  che  se  Tabemicch  o  Pietrapana,  che  sono 
due  montagne  grandissime,  1'  una  in  Schiavonia,  1  altra  in  To- 
scana, vi  cadesseno  sopra,  non  romperebbeno  quella  ghiaccia,  né 
la  scoterebbeno  tanto  cne  la  ditta  ghiaccia  dall'  orlo ,  cioè  dal  luogo 
dov'  è  terminata ,  dal  muro  del  pozzo  facesse  cricchi  ^1),  cioè  alcu- 
no suono  0  movimento  ;  quasi  a  dire  che  ella  è  sì  in  superlativo 
grado  e  ghiacciata  e  ferma. 

31.  Qui  tocca  del  sito  delle  anime ,  che  in  quello  luogo  sono  pu- 
nite ,  e  dice  esemplificando  che  sicome  lo  luglio  stanno  le  rane  a 
gracidare ,  overo  cantare  col  muso  fuori  dell'  acqua ,  ed  è  quel  tempo 
che  le  villanelle  vanno  a  spig-olare ,  cioè  spigolando  nei  campi ,  che 
sono  secati ,  e  recogliendo  di  quello  rimase ,  che  vi  trovano ,  ed 
hannovi  tanta  aifezione  che  la  notte  sognano  d'  essere  in  tale  eser- 
cizio ;  così  stavano  quelle  ombre ,  cioè  anime ,  colli  visi  fuori  della 
ghiaccia. 

(1)  L'  Ottimo  dice  che  cricchi  è  lo  suono  della  pietra  caduta  sulla  ghiaccia  o 
da  essa  respinta  ;  i  saltelli  di  essa  fanno  quello  suono.  Ma  chiaro  ò  che  qui  è  cricch, 
suono  del  rompersi  del  ghiaccio.  Cricchi  fU  per  rimare  con  Oatericchi  e  Taber- 
nicchi  al  modo  toscano  e  non  altro  per  certo. 
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Di  spigolar  sovente  la  villana: 
Li  vide  insin  là  dove  appar  vergogna, 

Eran  V  ombre  dolenti  nella  ghiaccia ,  35 

Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 
Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 

Da  bocca  il  fireddo,  e  dagli  occhi  il  cor  tristo 

Tra  lor  testimonianza  si  procaccia, 
Quand'  io  ebbi  d' intomo  alquanto  visto ,  40 

Yolsimi  appiedi,  e  vidi  due  sì  stretti, 

Che  il  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 
Ditemi  voi,  che  sì  stringete  i  petti, 

Diss'io,  chi  siete.  E  quei  piegaro  i  colli; 

E  poi  ch^ebber  li  visi  a  me  eretti,  45 

Gli  occhi  lòr ,  eh'  eran  pria  pur  dentro  molli , 

Gocciar  su  per  le  labbra,  e  il  gielo  strinse 

Le  lagrime  tra  essi,  e  riserroUi: 
Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse  * 

Forte  così ,  ond'  ei ,  come  due  becchi ,  50 

Cozzaro  insieme:  tant'ira  li  vinse. 
Ed  un ,  eh'  avea  perduti  ambo  gli  orecchi 

V.  49.  Il  Wilfe  ha  il  fnai  avarili  a  spranga.  I  Cod.  lanei,  il  Berlinese,  il  Vili,  il 
Laur.  XL,  7 ,  il  Val.  e  rediz.  Aldina  lOOi,  i  sei  bolognesi  e  il  LaDdiaoo  dopo,  e 
così  lascio. 


Y.  34.  Dice  che  erano  lividi ,  cioè  smorti  in  quella  parte  dove  ap- 

Ìtare  quando  altri  ha  verg'ogna  eh'  elli    arrossisse ,   come  scrive  lo 
i^ilosofo  nel  secondo  della  Rettorica. 

36.  Mettendo  i  denti,  cioè  che  per  fi*eddo  i  suoi  denti  batteano 
e  faceano  quel  verso  che  fa  la  cicogna  col  becco,  quando  lo  batte: 
ed  è  da  sa|)ere  che  la  cicogna  non  na  lingua,  e  però  non  fa  altro 
versò  né  suono  che  batter  lo  becco. 

37.  Dice  che  guardavano  tutte  in  giuso ,  e  che  alla  bocca  si  po- 
tea  cognoscere  lo  freddo ,  come  aveano  pallide  le  labbra ,  e  agli 
occhi  si  potea  cognoscere  la^  tristizia ,  che  avevano  in  cuore ,  sioome 
quando  li  tien  bassi  e  affatigati. 

39.  Tra  lor  testimonianza,  cioè  questi  due  segni   tal  fiata  fanno 
le  ditte  testimonianze,  ^uasi  a  dire:  procedunt  a  causa  contingente, 
imperocché  altre  cagioni  potrebbeno  bene  adurre   tali  segni ,  come 
febbre  nelle  labbra,  e  sono  ne^li  occhi. 

42.  Che  'l  pel,  cioè  li  capelli. 

49.  Spranga  è  quella  paretana,  che  tiene  insieme  due  legni  per 
esser  confitta  in  ciascuno. 

50.  Qui  tocca  il  modo  che  si  convinseno  per  lo  esemplo  detto. 
52.  Chiaro  appare  nel  testo  la  sua  disposizione.  Fu  questi  messer 

Uberto  Camicione  de'  Pazzi  di  Firenze ,  il  quale  uccise  messer  Ubei^ 
tino  de'  Pazzi  dello  suo  casato  medesimo  a  tradimento,  in  quanto 
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Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  gìue 
Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due,  55 

La  valle,  onde  Bisenzio  si  dichina. 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 

D*  un  corpo  uscirò  :  e  tutta  la  Gaina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina:  *  60 

Non  quelli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  T  ombra 
Con  esso  un  colpo,  per  la  man  d'Artù: 
Non  Focaccia:  non  questi,  che  m'ingombra 

Col  capo  si,  ch'io  non  veggio  oltre  più, 

V.  60.  SosieoUno  qaesta  cornane  il  Landiano  e  i  tre  universitarìi  bolognesi  col  BC. 


colui  che  fu  morto ,  si  fidava  per  vincolo  naturale.  Or  costui  te- 
nendo sermone  con  1*  autore  dice  che  quelli  due  che  s'  erano  così 
accostati  insieme  erano  due  fratelli  dei  conti  Alberti  di  Modigliana, 
li  quali  s'  anciseno  insieme;  ebbe  nome  1'  uno  conte  Alessandro,  e 
e  1  altro  Neapoleone;  e  denominali  1'  autore  dallo  luogo,  e  dice  che 
questi  furono  della  valle  Falterona ,  onde  discende  Bisenzio ,  il  quale 
luogo  è  del  distretto  dei  conti  Alberti  predetti. 

V.  58.  Cioè  che  furono  fratelli,  —  È  tutta  la  Caino, ,  cioè  questa 
regione. 

60.  Quasi  a  dire  che  sono  degni  per  li  suoi  tradimenti  di  tal 
pena. 

61.  Qui  fa  la  comparazione  del  peccato  dei  sopradetti  a  quello 
dì  Mordret ,  che  fu  figliuolo  over  nipote  del  re  Artus  di  Brettagna. 
E  secondo  che  si  legge  nelii  conti  della  Tavola  Ritonda  questo  Mor- 
dret cominciò  a  rebellarsi  al  detto  re  e  far  ribellare  altri ,  per  le 
quali  cagioni  elli  e  ciascuno  con  suo  sforzo  si  trovonno  in  campo , 
infine  da  Cors  accorse  il  re  Artus,  lo  ferio  d'  una  lancia,  e  pas- 
sollo  dall'  altra  parte,  s\  eh'  elli  morì  (1). 

63.  Qui  fa  r  altra  comparazione  dal  peccato  dei  ditti  Conti  a 
quello  del  Focaccia ,  il  quale  fu  uno  dei  Rainieri  di  Pistoia  pecca- 
tore e  vizioso  uomo,  e  mfine  uccise  uno  suo  zio  (2). 


(i)  il  Laur.  XC,  191,  nel  trailo  della  seconda  mano  ha  così  :  •  Mordret  fìi  fi- 
gliuolo di  re  Arluso  de  Brettagna,  e  però  che  se  legio  nelle  novele  de  la  Tavola 
Redonda,  questo  Mordret  so  revelò  al  ditto  re  Arluso  suo  padre  e  a  farli  revelare 
quasi  tulla  la  puosa  (poasa,  potenza)  del  re  Artruso,  per  le  quali  cagioni,  elli, 
cioè  Mordret  e  M  re  Artuso  con  loro  guarnimento  vonneno  a  battaglia.  Alla  fine 
il  ditto  Mordret  Ai  morto  dal  re  Artuso  d*  una  lancia.  •  Il  Xod.  Bg  ha  ariù  e 
rivellonno  in  campo. 

(3)  Il  Magi,  qui  ha  zio,  altrove  o  più  volle  isseo.  La  Vind.  barba,  e  barbano. 
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E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni:  65 

Se  Tosco  se* ,  ben  sa'  ornai  chi  fìi. 
E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 

Sappi  eh'  io  sono  il  Camicion  de'  Pazzi,  * 

Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 
Poscia  yid'  io  mille  visi  cagnazzi  70 

Fatti  per  freddo:  onde  mi  vien  riprezzo,  * 

E  verrà  sempre,  de' gelati  guazzi. 
E  mentre  che  andavamo  in  ver  lo  mezzo. 

Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna. 

Ed  io  tremava  nell'  etemo  rezzo  :  75 

Se  voler  fa,  o  destino,  o  fortuna. 


V.  68.  So  fosse  vero  che  Camicion  avesse  dovato  dire  Io  /ut,  come  hanno  an- 
che il  Cod.  Laodiano  e  i  BS  BP  BS  BV,  e  1  tre  perugini,  altresì  Dante  avrebbe  do- 
vuto domandargli  Chi  sei  ora?  —  Anche  questa  volta  il  Wiite  non  mi  parve  se- 
guire il  giusto  che  è  nel  Cod.  Villani ,  nel  Berlioe&e,  nel  Laur.  XL ,  7,  nel  EU ,  e 
ne*  Frammenti  antichi  bolognesi.  Cotal  giusto  dovea  avere  il  Cod.  servito  al  Renio 
se  tradusse  :  lam  Camisonus  ego  de  pazzis  dUsce,  ec. 

v,  71.  Seguo  la  leiione  lanea ,  che  or  mi  si  rinforza  dai  Cod.  Cortonese,  l^an- 
diano,  e  dai  tre  dell'  Archtg.  bolognese. 

V.  74.  11  Cod.  Laur.  XL,  7  ha  molto  bene  gramezza. 


faccia;  e  questo  era  Sassolo  Mascheroni  dei  Toschi  di  Firenze,  il 
quale  fu  pessima  persona ,  e  uccise  similemente  uno  suo  harbauQ  (l). 

V.  66.  Quasi  a  dire  se  tu  se'  di  Toscana ,  tu  lo  dèi  ben  cognoscere. 

67.  Qui  quel  sopradetto  che  ha  tenuto  sermone  sì  si  noma,  come 
appare  nel  testo. 

69.  Infino  a  questo  luogo  ha  toccato  incidenier  V  autore  quella 
maniera  di  traditorìa,  che.  cade  secondo  la  distinzione  fatta  sotto 
lo  primo  modo ,  cioè  di  quelli  che  tradiscono  fiducia  naturale ,  co-- 
me  padri,  fratelli,  figliuoli,  barbani  etc;  or  intende  trattare  di 
quelli  che  sono  del  secondo  modo,  cioè  che  sono  traditori  di  8u& 
patria,  e  dice;  Carlino,  Questo  Carlino  fu  uno  de' Pazzi  da  Fi- 
renze, lo  qual  tradì  Castel  Piano,  che  è  nel  contado  di  Firenze; 
per  lo  tradimento  fu  morto  uno  suo  barbano,  e  uno  di  casa  sua; 
per  la  qual  cosa  lo  ditto  Alberto  Camicione  dice  :  io  aspetto  Carlino, 
il  quale  per  li  suoi  grandi  tradimenti  covrirà  sì  la  mia  infamia 
che  di  me  non  sarà  menzione. 

71.  Riprezzo,  cioè  tremolazzo. 

75.  Cioè  per  lo  ditto  abito  di  riprezzo. 

76.  Qui  tocca  hreviter  le  cagioni  che  aducono  alcuno  effetto; 
volere  che  procede  da  libero  arbitrio ,  destino  che  procede  da  indizio 
particolare  di  costellazione ,  come  è  detto. 

(i)  1!  Cod.  BU  dico:  di  quei  delia  Tosa  da  Firenze  il  quale  ucciso  un  suo  cen- 
sorio a  tradimento. 
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Non  so:  ma  passeggiando  tra  le  teste, 

Forte  percossi  il  pie  nel  viso  ad  una. 
Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  péste? 

Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta  80 

Di  Mont' Aperti,  perchè  mi  moleste? 
Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta. 

Sì  ch'io  esca  d'un  dubbio  per  costui: 

Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 
Lo  duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui  85 

Che  bestemmiava  duramente  ancora: 

Qual  se' tu,  che  cosi  rampogni  altrui? 
Or  tu  chi  se',  che  vai  per  l'Antenora 

Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote  « 

Sì,  che  se  fossi  vivo,  troppo  fora?  90 

Vivo  son  io,  e  caro  esser  ti  puote. 

Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 

Ch'  io  metta  il  nome  tuo  tra  l' altre  note. 
Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho  io  brama: 

Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna:  95 

Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 
AUor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi:  E' converrà  che  tu  ti  nomi, 

0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 
Ond'egli  a  me:  Perchè  tu  mi  dischiomi,  100 

Né  ti  dirò  eh'  io  sia,  né  mostrerolti. 

Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 


V.  77.  Quasi  a  dire  :  al  poeta  non  pertiene  di  fare  la  sopradetta  di- 
stinzione, e  più  considerazione  filosofica,  imperò  che  eili  è  scritto 
nel  primo  JBfthicorum  :  —  Scire  est  propter  causas. 

Ivi.  Dice  come  incappò  in  una  testa,  la  qual  rispose  come  nel 
testo  appare.  E  fu  messer  Bocca  delli  Abbati  da  Firenze,  il  quale 
tradì  V  oste  de'  fiorentini ,  quando  furono  sconfitti  dai  fiorentini 
ghibellini  di  Siena  a  Monte  Aperti,  in  per  ciucilo  eh'  elli  e  la  sua 
parte  secretamente  si  restringeano  con  quelli  di  parte  ghibellina. 
Il  quale  secondo  lo  sgridare  eh'  elli  fece  a  Dante ,  appalesò  la  ca- 
gione eh'  essere  lo  fa  a  tale  strazio  e  pena ,  quando  dice  :  Se  tu  non 
vieni  a  crescer  la  vendetta  eh'  io  patisco  di  Monte  Aperti, 

88.  Antenora ,  sicom'  è  detto ,  è  denominata  da  Antenore  tradi- 
tore di  patria. 

91.  Persuadelo  per  ridurlo  benivolo ,  in  proferirsi  1'  autore  di 
porlo  in  scritto. 

94.  Quasi  a  dire  :  questa  non  è  la  persuasione  che  a  noi  ha  luogo. 

97.  Cuticagna,  cioè  per  li  capelli. 

100.  Dischiomi,  cioè  disfacci  la  chioma,  cioè  la  zazzera. 
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Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 

E  tratto  glien  avea  più  d'  una  ciocca , 

Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti;  105 

Quando  nn  altro  gridò:  Che  hai  tu,  Bocca? 

Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle? 

Perchè  pur  latri?  qual  diavol  ti  tocca?  * 
Ornai,  dissMo,  non  vo^  che  tu  favelle, 

Malvagio  traditor,  che  alla  tua  onta  HO 

lo  porterò  di  te  vere  novelle. 
Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  voi,  conta: 

Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'  eschi, 

Di  quel  eh'  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 
'     Ei  piange  qui  Inargento  de' Franceschi  :  115 

Io  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 

Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 
Se  fossi  dimandato  altri  chi  v*  era , 

Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccherìa, 

Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera.  120 

Grianui  del  Soldanier  credo  <£e  sia 

V.  108.  Lezione  molto  grammaticale  del  Cod.  Laur.  XL,  7  a  cui  bene  sia  la  chiosa. 


V.  104.  Ciocca,  cioè  brancata. 

105.  Cioè  abbaiando  elli. 

106.  Qui  poeticamente  pone  il  nome  introducendo  uno  nel  canto 
che  '1  domandò  quello  eh'  elli  avea ,  con  ciò  sìa  eh'  elli  batteva  le 
mascelle  e  sovra  quelle  latrava,  cioè  abbaiava. 

112.  Come  appare  nel  testo.  Questi  che  palesò  lo  nome  di  mes- 
ser  Bocca,  si  è  Buoso  da  Doara  da  Cremona,  il  quale  per  dinari 
commise  tale  tradimento  contra  la  sua  patria  che  elli  die  lo  passo 
ai  cavalieri  del  re  Carlo  il  vecchio,  quando  vennero  in  Lombar- 
dia; per  la  quale  venuta  elli  a  quelli  di  casa  sua,  e  tutta  la  sua 
città  ninno  diserti  e  distrutti.  E  però  dice  :  quello  che  è  stato  così 
pronto  a  nomarmi  -,  piange  qui  V  arguente ,  cioè  la  pecunia  eh'  elli 
ricevè  dai  Franceschi,  e  insegnali  messer  Bocca  fare  lo  dittato, 
eh'  elli  dice  a  Dante  :  quando  tu  serai  su  nel  mondo ,  tu  potrai 
dire  :  io  vidi  quello  da  Doara ,  in  quello  luo&po ,  dove  stanno  freschi 
li  peccatori,  cioè  nella  ghiaccia.  E  per  ampliare  suo  canto,  dice: 
se  fossi  domandato  e  chi  v'  era  d'  altri ,  sappi  che  quello  che  ò  apresso 
è  1'  abate  di  Vallombrosa  di  quelli  di  Beccaria  da  Pavia ,  il  quale 
essendo  per  la  Chiesa  in  Firenze,  volle  tradir  Firenze  e  trarla  dalle 
mani  de  guel^ ,  e  darla  ai  ghibellini  ;  per  lo  quale  tradimento  già 
contratto,  quei  di  Firenze,  che  avean  lo  reggimento  m  mano,  si 
lo  espionno ,  e  taglionno  la  testa  al  ditto  tmate  ;  e  però  dice  che 
Firenze  li  segò  la  gorgiera.  * 

121.  Questi  fu  un  gentile  di  Firenze ,  il  quale ,  essendo  lo  reg- 
gimento in  mano  de'  nobili,  convocò  lo  popolo  con  tumulto  e  a  ro- 
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Più  là  con  Ganellone  e  Tribaldello, 

Ch*  apri  Faenza  quando  ed  dormia. 
Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 

Ch^io  vicU  duo  ghiacciati  in  nna  buca  125 

Si,  che  r  un  capo  all'altro  era  cappello: 
E  come  il  pan  per  fame  si  manduca, 

Così  il  sovran  li  denti  all'altro  pose 

Là  Ve  il  cervel  s'  aggiunge  colla  nuca. 
Non  altrimenti  Tideo  sì  rose  130 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 

Che  quei  faceva  il  teschio  e  V  altre  cose. 
0  tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 

Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 

Dimmi  il  perchè,  diss'  io,  per  tal  convegno,       135 


more  e  la  redusse  a  popolo  di  che  elli  e  li  altri  nobili  furono  per 
un  tempo  strutti. 

y.  122.  Questi  fu  uno  d'  Alamagna,  cioè  todesco  della  casa  di  Ma- 
ganza  ,  lo  quale  tradì  la  gesta  dei  paladini ,  colli  quali  elli  era , 
sicome  nelli  Conti  si  trova  scritto. 

Ivi,  Questi  fu  uno  Faentino,  il  quale  tradì  il  comune  di  Faenza, 
e  trassela  di  stato  comune ,  e  misela  ad  estranea  signorìa ,  e  diella 
a'  nemici  di  notte,  perchè  avea  le  chiavi  di  alcuna   delle  porte,  li 
quali  nemici  erano  lo  comune  guelfo  di  Bologna. 

124.  Qui  con  uno  simile  aduce  V  atto  di  due  peccatori,  li  quali 
1'  uno  all'  ^Itro  mangia  la  cervella  di  drieto ,  e  molto  stava  selli- 
cito  per  disbramarsi  V  ira  incurabile.  E  dice  che,  sicome  tratta  nel 
XXVl  capitolo,  Eteocles  e  PoUinices,  fratelli,  della  città  di  Tebe, 
essendo  in  discordia,  fece  ciascuno  suo  guamimento  e  combatterò 
insieme  ;  infra  le  quali  avisagioni  Tideo  venne  in  soccorso  di  Poi- 
linices,  e  Menelippo  in  soccorso  di  Eteocles.  Essendo  un  die  alle 
mani  insieme  Menelippo  saettò  Tideo  molto  fieramente  e  quasi  a 
tradimento  ;  Tideo  irato  tra  del  colpo  e  dell'  inganno ,  broccoUi 
adesso ,  e  infine  dopo  alcuna  battaglia ,  li  tagliò  lo  capo ,  e  tolse 
lo  capo  in  n^ano,  e  furiosamente  lo  rodea,  e  squarciava  le  tempie, 
lo  viso  e  le  ecote. 

Or  dice  elli ,  e  qui  compie  suo  capitolo ,  che  '1  vide  un  peccatore 
rodere  così  lo  teschio  ad  uno  altro  di  quella  rabbia,  che  si  fa  al 
tempo  della  fame  lo  pane. 

1^9.  Nuca.  È  la  paladina. 

130.  Qui  fa  la  comparazione  secondo  la  novella  predetta. 

133.  Qui  r  autore  li  domanda  di  sua  condizione,  e  dice  che  non 
gettava  il  suo  cibo,  sicome  fanno  gli  animali  bruti,  né  per  deco- 
zione, né  pistagione. 

135.  Cioè  per  che  cagione  siete  voi  a  tal  convegno  insieme. 
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Che  Be  tu  a  ragion  di  lai  ti  piangi 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  Bua  pecca, 
Nel  mondo  sasò  ancor  io  te  ne  cangi, 

Se  quella  con  eh*  io  parlo  non  bì  Becca. 


y.  136.  Quasi  a  dire:  se  tu,  offensore,  fosti  nel  mondo  offeso,  io 
t'  accrescerò  fama  in  tuo  favore. 
139.  Se  quella  y  cioè  la  lingua. 
Ivi.  Non  si  secca  j  cioè  eh'  io  non  muoia  (1). 


(1)  Mi  piace  qai  roomorare  che  i  vìveoli  delle  circostanze  di  Firenie  rìcordaDo 
con  entusiasmo  patriottico  1*  Alighieri,  sicome  punitore  dei  traditori  delia  patria. 
(Sul  moderno  linguaggio  della  Toicana:  Lettere  di  Giovanni  prof.  Battista  Giuliani). 


Mota*  L'  Ottimo  ha  del  Lana  tutto  il  Proemio  ma  $C4mvoUo;  $eo^ 
strutta  la  chiosa  al  verso  25;  intere  le  chiqse  ai  versi  dal  31  al  39. 


xxxin. 


In  questo  capitolo  intende  1'  autore  nel  principio  d' esso  di  con- 
tinuare suo  poema  e  trattare  ancora  di  quelli  traditori,  li  quali 
hanno  commesso  nel  mondo  tradimento  nel  secondo  modo:  poi  com- 

Sie  lo  suo  capitolo  trattando  di  quelli  del  terzo  modo,  sì  com'  è 
etto  nella  intenzione  del  precedente  capitolo,  dove  chiaro  appare 
la  distinzione,  che  segue  V  autore  dei  traditori  nel  suo  poema.  Pu- 
nisceli  tutti  nel  Oocito,  il  quale  è  fiume  e  acqua  ocelata  ;  vero  è  che 
sicome  lo  terzo  modo  è  più  g^ve  peccato  che  T  secondo,  cosi  la 
gelata  più  li  punisce,  si  come  apparirà  nella  esposizione  del  testo, 
com'  è  maggior  la  pena,  tanto  è  quel  luogo  più  presso  al  centro 
del  mondo,  e  più  di  lungi  dai  cieli ,  dov'  è  la  gloria. 


a  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Quei  peccator,  forbendola  a' capelli 
Del  capo,  eh'  egli  avea  diretro  guasto. 

Poi  comindò:  Tu  vuoi  che  io  rinovelli, 

Disperato  dolor  che  il  cor  mi  preme,  5 

Già  pur  pensando,  pria  eh* io  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 

Che  frutti  infamia  al  traditor  ch'io  rodo, 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 

Pnon  so  chi  tu  se',  né  per  che  modo  *  10 

Venuto  sie  quaggiiì;  ma  fiorentino  * 
Mi  sembri  veramente,  quand'io  t'odo.  * 

Tu  dèi  saper  ch'io  fui  '1  conte  Ugolino, 
E  questi  l' arcivescovo  Ruggieri: 

T.  IO.  Parecchi  Codici  mettono  $ie,  o  $ii  nel  v.  iO  e  $i$i,  $ei  o  $e'  noli*  II.  Allri  $e* 
nel  10  e  sei  netl'  ii.  Credo  che  1*  orecchio  esiga  sua  parie,  lo  scrivo  la  terzina  col 
Rìccard.  laneo  col  Cortonese,  coi  bolognesi  (meno  BC),  e  coi  quattro  Codici  citati 
dal  Cassinesc. 


V.  1.  Dice  V  autore  che  poi  eh'  ebbe  domandato  costui  chi  era 
quello  che  tale  rodimento  facea  della  testa  dell'  altro,  sicom'  è  detto 
nel  precedente  :  e  tu  che  mostri,  dice  che  la  bocca  si  levò  (1)  da  quel 
pasto  fiero,  e  si  la  forbì  ai  capelli  di  quello  teschio  eh'  elli  rodea. 

(I)  Qui  come  nel  testo  di  Dante  varii  sono  i  Codici  in  avere  su  levò,  si  levò 
o  sollevò.  Al  si  levò  del  Comm.  manca  Ugolino. 

32 


498  INFERNO.  —  Canto  XXXIII.  Vkuso  15  a  18 

Or  ti  dirò  percli'  i'  son  tal  vicino,  15 

Che  per  V  effetto  de'  suo'  ma'  pensieri , 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri, 


Y.  4.  Eir  è  da  sapere  che  a  Pisa  è  un  parentado  di  Conti,  li  quali 
hanno  nome  li  conti  della  Gherardesca,  e  sono  antichi  nobili  di 
quella  terra,  e  poi  che  fu  parte  guelfa,  hanno  voluto  essere  con 
essa.  Ed  è  da  sapere  che  Pisa  ha  mutato  più  volte  stato  e  signo- 
rìa, quando  in  popolo,  (j^uando  in  grandi,  e  quando  in  alcuni  conti. 

A  venne  in  una  stagione  che,  essendo  li  detti  conti  Gherardeschi 
quasi  signori  di  Pisa  con  alcuni  altri  gentili  uomini  pisani,  ed  es- 
sendo comunemente  quasi  tutta  Toscana  a  parte  guelfa,  li  detti 
conti  rendenno,  overo  dienno,  ai  lucchesi  sue  castella  fi);  per  la 
qual  cosa  li  lucchesi  e  il  suo  auditorio  da  parte  guelfa  volendo 
tutta  Toscana  signoreggiare  affrontarono  li  fiorentini  in  campo  » 
Monte  Aperti  (2)  nel  contado  di  Siena ,  e  lì  furo  sì  malmenati,  che 
ancora  se  ne  conta  novelle,  tra  per  tradimenti  e  menata  di  mani. 
Sapiendo  lo  comune  di  Pisa  tal  mossa  dei  ditti  conti  essere ,  feceno 
prendere  quelli  che  si  trovonno ,  de'  quali  fa  1'  autore  menzione 
d'  uno  conte  Ugolino  e  di  quattro  suoi  figliuoli,  e  nipote,  li  quali 
funno  messi  in  una  torre,  la  quale  era  appellata  la  Torre  della 
muda ,  e  tenneli  piii  die  dando  ad  essi  cibo  a  giornata.  Avenne  che 
per  consiglio  dell'  arcivescovo  Ruggieri  delli*  Ubaldini,  che  in  quel . 
tempo  era  arcivescovo  di  Pisa,  e  altri  gentili  uomini,  fu  loro  vie- 
tata la  vivanda  sì  che  morirono.  Vero  è  che  erano  di  tanta  amistà 
nella  terra,  che,  se  palese  fosse  stato  saputo  dov'  elli  erano  e  in  che 
stato,  sarebbono  stati  soccorsi  e  aitati,  e  però  lo  ditto  arcivescovo 
cautamente  colli  altri  convenne  fare  tal  presa  e  incarcerazione.  Sì 
che,  come  appare  nel  testo,  lo  conte  predetto  rodea  la  testo  dello 
arcivescovo  in  vendetta  sì  del  tradimento,  come  della  offesa  della 
sua  prigione. 

7.  Quasi  a  dire:  la  mia  pregione  fu  sì  segreta  che  la  volontade 
che  si  sappia  mi  muove,  con  tutto  che  mi  sia  pena  a  ragionarlo, 
acciò  che  infamia  cresca  all'  arcivescovo  Ruggieri  il  quale  io  rodo. 

10.  Quasi  a  dire:  tu  sei  fiorentino,  e  perciò  tei  dirò,  imper— 
quello  che  ne  sarà  memoria. 

13.  Qui  recita  la  novella  nomando  sé  e  '1  suo  nemico. 

15.  Quasi  a  dire:  per  la  sua  colpa  averso  me  commessa  ch'io 
mi  fidava  in  lui,  ed  elio  consigliò  mia  pregione,  e  mia  morte. 

(I)  Il  Cod.  Laur.  XG,  131 ,  ba  —  •  rendenno  ovoro  dienno  a  li  florenlini  lo 
suo  afulono;  voglieodo  li  deUi  fiorentini  tigno ragf^iare  tulla  Toscana,  fbrono  a 
campo  a  Monte  Aperti,  nel  contado  di  Siena,  li  diUi  fiorentini  con  lo  ditto  aodi- 
torio  di  Pisa,  con  sanesi,  con  parte  ghibellina,  furono  sconfitti  li  fiorentini  eoo  li 
ditU  pisani  e  molto  malmenadi.  Or  sapendo  li  pisani  eie, 

(%)  Così  la  Vind  e  il  M.  e  il  R.  invece  di  Montopoli  cai  il  giadice  di  Gallnra 
cognato  del  conte  Ugolino  co'  fiorentini  e  lucchesi  venne  ad  assediare.  Trovar  gli 
stessi  errori  in  più  Codici  è  averli  tutti  provenuti  da  copia  prima. 
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Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 

Cioè  come  la  morte  mia  fa  cruda,  20 

Udirai,  e  saprai  se  ni'  ha  offeso. 
Breve  pertugio  dentro  dalia  muda. 

La  qual  per  me  ha  il  titol  della  fame, 

E  *n  che  conviene  ancor  eh'  altri  si  chiuda , 
M'  avea  mostrato  per  lo  sud  forame  25 

Più  lune  già,  quand'  i'  feci  il  mal  snno, 

Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 
Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 

Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte, 

Per  che  i  PisaQ  veder  Lucca  non  ponno.  30 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 

Gualandi  con  Sismondi  e  con*  Lanfranchi 

S'  avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 
In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 

Lo  padre  e  i  figli,  e  con  V  acute  scane  35 

Mi  parca  lor  veder  fender  li  fianchi. 
Quaudo  fui  desto  innanzi  la  dimane. 

Pianger  senti'  fra  il  sonno  i  miei  figliuoli , 

Ch'  eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 
Ben  se'  crudel ,  se  tu  già  non  ti  duoli,  40 

Pensando  ciò  ch'il  mio  cor  s'annunziava: 

E  se  non  piangi ,  di  che  pianger  suoli  ? 


Y.  19.  Quasi  a  dire  :  io  paleso  mo  il  segreto,  che  per  lo  vulgare 
non  si  sa,  né  si  seppe. 

22.  Dice  che  poich'  el  fu  incarcerato  più  die ,  vide  altri ,  e  altri 
hii  per  picciola  finestra,  e  poetando  mette  1'  autore  che  in  quelli  die 
lo  detto  conte  Ugolino  si  fé'  sorno,  secondo  eh'  elli  recita  in  la 
istoria  ;  il  quale  fu  che  '1  conte  Ugolino  così  incarcerato  sognò  che 
lo  detto  arcivescovo  era  signore  e  maggiore,  ed  era  in  caccia  con 
molte  cagne  nere,  ed  andava  cacciando  un  lupo  con  quattro  lupi- 
cini suso  per  quella  montagna  che  è  tra  Pisa  e  Lucca,  la  quale 
vieta  la  veduta  tra  1'  una  e  V  altra  terra;  e  parca  che  in  compa- 
gnia del  detto  arcivescovo  fosseno  tre  grandi  schiatte  di  Pisa ,  li 
quali  sono  nomati  nel  testo  Gualandi,  Sismondi  e  Lanfranchi,  poi 
in  processo  del  sogno  vide  lo  detto  lupo  e  lupicini  essere  presi 
dalle  dette  cagne,  e  tutti  dilacerati  e  infine  morti.  Compiuto  questo 
sogno  dis^edossi,  e  trovò  che  li  figliuoli  piangeano  per  fame. 

Il  quale  sogno  ebbe  in  loro  significazione,  che  '1  detto  arcivescovo 
con  quelle  tre  casate  lo  fenno  prendere,  e  le  cagne  nere  eh'  elli  do- 
veano  morire  di  fame. 

40.  Chiaro  appare  che  tale  raziocinazione  muove  ogni  cuore  umano 
a  pianto  ed  a  compassione. 
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Già  erau  desti ,  e  V  ora  s'  appressava 
Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascnn  dubitava:  45 

Ed  io  sentii  chiavar  V  uscio  di  sotto  * 
Air  orribile  torre;  ond'  io  guardai 
Nel  viso  a*  miei  figlinoi  senza  far  motto. 

I*  non  piangeva;  si  dentro  impietrai: 

Piangevan  elli;.ed  Anselmuccio  mio  50 

Disse:  Tu  guardi  sì,  padre:  che  hai? 

Però  non  lagrimai,  né  rispos*  io 

Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
Infin  che  V  altro  sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  dì  raggio  si  fu  messo  55 

Nel  doloróso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

E  quei ,  pensando  eh*  io  il  féssi  per  voglia 

Di  manicar,  dì  subito  levorsi,  60 

E  disser:  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia, 


V.  46.  Talano,  visto  che  qualche  Cod.  con  chiavar  interpretò  che  la  p^rla  fove 
non  chiusa  a  chiave ,  ma  inchiodata!  Non  era  da  mutare  un  a  in  o  per  dir  co- 
feslo  avvegnaché  Dante  istesso  usa  (Par.  XIX.  i09)  chiavare  per  inchiodare.  An- , 
eh*  io  riterrei  che  inchiodare  Dante  qui  esprimesse ,  come  altrove  perché  la  foirs 
già  dovea  essere  chiusa  a  chiave,  e  il  chiudere  a  chiave  non  dovea  essere  suffi- 
ciente a  spaventare  Ugolino  ;  ma  me  ne  tiene  perplesso  G.  Villani,  che  al  tempo  di 
qnell*  obbrobrio  già  vivta,  e  dice  che  le  chiavi  furono  gittate  in  Arno.  Potrebb*  es- 
sere r  una  e  r  altra  cosa  insieme  :  il  Cod.  BV,  antico,  dà  clavis  ferreis  ut  am- 
plius  non  aperireniur.  Il  Cortonese  ha  Quand*  io. 


y.  43.  Conta  la  singularità  della  novella. 

49.  Cioè  per  lo  grande  dolore  che  costringea  sì  le  parti ,  che  non 
potean  piang'ere,  né  lagrimare. 

Ivi.  oi  aentro  impietrai,  quasi  a  dire  :  mi  conversi  in  pietra  cioè 
indurai. 

50.  Fu  uno  de'  figliuoli  seco  imprigionato. 

54.  Cioè  fino  allo  levare  del  sole  del  detto  die. 

55.  Cioè  ebbe  tanto  lume  che  potesse  vedere  lo  viso  ai  figliuoli, 
sì  dice  che  vide  in  essi  quel  colore  eh'  elli  avea  in  lui,  cioè  smorto 
e  smarrito  per  la  fame;  e  però  dice:  io  scórsi,  cioè  deeemei,  per 
quattro  *f>Ì8i,  cioè  per  lo  colore  de' figliuoli,  il  mio  aspetto  stesso, 
cioè  il  suo  colore. 

58.  Ambo  le  mani,  segue  il  poema.  Chiaro  appare  come  1  fé' 
per  ira,  e  i  figliuoli  ne  trasseno  altri  pensieri. 

61.  Quasi  a  dire:  noi  per  te  abbiamo  essere  nel  moxido,  or  ti 
bisogna,  tolli  a  noi  tal  dono. 
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Se  ta  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 

Quetàmi  allor  per  non  farli  più  tristi: 
•  Quel  di  e  T  altro  stemmo  tutti  muti:  65 

Ahi  dura  terra ^  perchè  non  t*  apristi? 

Posciacliè  fummo  al  quarto  dì  venuti, 
Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a*  piedi , 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m^  aiuti? 

Quivi  morì:  e  come  tu  mi  vedi,  70 

Vid*  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  il  quinto  dì  e  il  sesto  :  ond*  io  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno, 

E  due  dì  li  chiamai  poi  che  fùr  morti: 

Poscia,  più  che  il  dolor,  potè  il  digiuno.  75 

V.  7i.  Due  di  la.  Vindclina  il  Rice,  laneo,  gli  altri  Rice  ,  i  sei  bolognesi,  i  tra 
parmtgiaDÌ,  Il  Laur  XL,  7,  l'ambrosiano  198  fìimoBO  i  Pucciani,  Fiullani,  Palavio, 
Poggiali,  Antinori,  Landino  e  VcUulclio,  o  con  essi  il  Witto. 


y.  66.  Esclama  contra  la  terra,  come  puote  sofferire  tanto  oltrag- 
gio ad  innocenti,  eh'  erano  li  figliuoli  (1). 

75.  Po8cÌ0i  pi'à,  qui  mostra  che  poscia  che  furono  morti ,  il  di- 
giuno vinse  il  dolore. 

(1)  Qui  il  Cod.  Ilagliabecchiano  flnisce  la  tragedia  e  continua  poi  colla  chiosa 
4hi  Pisa,  La  Vind. ,  il  Di-Bagno,  il  Ricoard.  i  solili  Laur. ,  e  (|ualcho  altri  hanno  : 
>   —  68.  Fu  uno  dei  figliuoli  in  sua  compagnia.  —  69.  Nola  qui  compessionevile 

•  trattalo,  e  moJo  di  suadere  e  aringare  e  muovere  lo  popolo  a  considerare  ven- 
ti detta.  —  75.  Qui  mostra  che  poscia  che  furono  morti  il  digiuno  vinse  il  dolore, 
»  eh*  elli   mangiò   d'  alconi   di  quelli.  Infine  mtfii  pure  di  fame  perchè  non  durò 

•  che  non  putrefacessero  le  loro  carni.  —  76.  Mostra  come  tornò  al  pristino  atto 

•  faciendo  sua  vendetta  ».  Il  Cod.  marciano  IX,  31  dell'appendice  al  Catalogo 
de*  ross.  è  copia  fedele  di  tutto  ciò  salvo  che  ha  fiiagnò  veneto  in  vece  di  man* 
già;  e  cosi  ha  la  traduzione  latina  del  niss.  Canonicf  d*  Oxford  ii9  precisamente. 
Questo  mangiamento  è  negl*  tmposslt)iÌi  fisicamente  dopo  tanto  digiuno  e  riferiscomi 
ai  medici  non  senza  richiamar  qui  dell'antichissimo  Ambrosiano  198  la  chiosa: 
»  qui  fecit  eum  vivere  plus  quam  non  debuerit  quia  homo  sine  cibo  potest  vi- 
vere iiij  diebus  ad  plus  ».  Rammento  che  molli  anni  sono  usci  un  librettino  che 
diceva  clie  quando  furono  estratti  dalla  muda  i  cadaveri  alcuni  furono  trovati  of- 
fesi; ma  lo  scrittore  non  pensò. che  altri  animali  avevano  potuto  colà  ofTendere  le 
giovani  carni.  11  Landiano  i improverò  al  Nidobealo  quella  spiegazione  come  ohsona, 
ma  la  colpa  non  era  del  Novarese  se  la  troviamo  in  Codici  antichi  molti.  Piuttosto 
è  da  indagare  se  la  scrivesse  il  Lana ,  e  se  quindi  ciò  che  in  varii  codici  si  trova 
sia  messa  da  altri  per  glossemi,  e  subilo  interpolala  nel  testo  ed  eziandìo  tradotta 
da  altrui  e  intromessa  allo  traduzioni  del  Bernardi,  e  del  Rosciate.  Primamente  fu 
da  tre  secoli  avvertito  che  gì*  interpolamenti  a)  Lana  furono  fatti  in  antichissimo  e 
lui  vivente  ;  poi,  abbiamo  codici  antichi  i  quali  mancano,  come  il  Magliabecchiano, 
di  quél  tratto.  Il  Laur.  XXVI.  Sin.  ^  ha  per  maggiore  estensione  solo  questo:  ■  Et 

•  tanden  dibitur  quod  ipsi  quatuor  filli  mortui  flieruni ,  et  qui  recte  assimila- 
»  bant  ipsi  patri ,  et  subicit  quod  postea  fiimmes  yicit  doìorcm  suum  et  mor- 
p  tuus  est.  Ahi  pissa,  ec.  •  Il  Codice  Gnimello  scese  certo  da  originano  antico  e 
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Quand*  ebbe  detto  ciò ,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co*- denti, 
Che  faro  all'  osso,  come  d*  un  cau,  forti. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti  • 

Del  bel  paese  là,  dove  il  si  suona;  80 

Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  leuti. 

Muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 


V.  79.  Ahi  Pisa,  Poiché  l' autore  ne'  suoi  versi  ha  recitata  la  no- 
vella del  conte  Ugolino.,  esclama  contra  Pisa,  come  chiaro  appare 
nel  testo. 

82.  Queste  sono  due  isolette  poco  fuori  dell'estuario  (1)  di  Pisa, 
le  a  uali  imagina  1'  autore  eh'  elle  dovrebbeno  venire  nelle  foci ,  dove 
quello  fiume  che  è  appellato  Arno  mette  in  mare,  e  fi  far  chiusa, 
acciò  che  l'acqua  crescesse  tanto  che  tutti  i  Pisani  s'annegasseno, 
dachò  li  vicini  non  li  puniscono  dei  peccati,  in  per  quello  che  fé— 

nella  patria  del  Rosciale  :  •  Cecus  propler  finnem  supeirixi  omnes  meos  de  quarìo 
»  die  in  quintum  sempcr  eando  circuin  amplexando  et  osculando  anumquemque 
»  eoruro  amore  carilalis  quam  habebain  ad  eos  et  iltis  duobus  diebus  similiter  die 

•  quinla  et  sesta  ibam  vocando  eos  noroinatim  et  eorum  mortein  coinploraodo  e  qno 

•  vitatn  suain  flnierunl  et  tandem  meos  Jcjunus  stomacus  meam  doiorcm  ineffabìlem 

•  occupavit  »;  e  nuir  altro,  sì  die  dunque  viene  a  dire  cbo  morì,  fiè  allrinienli  si 
esprimono  le  note  del  D,  559.  dell'  Ambrosiana  :  •  Positus  fuit  in  Illa  tarri  de  qua 
hic  flt  menilo  in  texto  ubi  post  quinque  dies  fiime  est  morluus  »;  dov*  é  da  nolar« 
il  minor  tempo  duralo  del  supplizio  com*  è  in  altri  codici  di  Dante  al  v.  7i  ira 
H  quarto  dt  e  7  quinio,  amiche  tra  'l  quinto  tU  e  'l  $e$to.  Uo  altro  Cod.  della 
Marciana ,  che  è  il  LVl  del  Catalogo  Zanetti ,  e  che  ha  le  chiose  lance  nuir  ^ìirp 
che  questo  reca  :  »  Tra  *l  quinto  tlè  signate  pone  questi  (ermini  ne*  quali  dà  ad 
»  intendere  che  non  sano  al  più  potè  vivere  senza  mangiare  VI  die.  Ài  pit9a,  ec  • 
e  qui  ringrazio  il  eh.  Bibliotecario  Valentinelli  degli  estratti  flivorìltmi  con  amorosa 
cortesìa.  Benvenuto  da  Imola  non  credette  air  impossibile  né  pur  esso  per  ciò  che 
scrisse  :  •  Fames  prostravit  eum  quem   lantus  dolor  non  poterat  vincere  et  inler- 

•  flcere  ■  o  così  il  Cod.  BV  più  antico  di  lui:  »  fames  poluil  scilicet,  quia  prò- 
»  stravit  me  » .  Ma  quello  che  illumina  questa  tenebrìa  parmi  sia  il  seguente  passo 
che  r  illustre  sig.  Coxe  bibliotecario  della  Bodleiana  d*  Oxford  con  nuova  e  solle- 
cita grazia  mi  spedisce  estratto,  a  mia  petizione,  del  Laneo  che  fu  del  Caoontci  ed 
ora  è  noi  Catalogo  Mortara  segnato  dal  n.  inO.  »  Poscia  più  che  il  dolor.  Quìti 
»  si  hanno  doi  intellecli  :  prima  alcuni  infendono  qua  voglia  dire  clic  yidclicet  il 
»  dolor  di  i  figliuoli  morti  per  tema  davanti  li  occhi  suoi  non  potesse  llirlo  morire 

•  nia   il  digiuno  e  la  fame  il  fece  morire  onde  pia  punte  il  digiuno  qoe  il  dolor. 

•  Alcuni  altri  intendono  qne  voglia  dir  que  videlicet  lui  havesse  grandissimo  dolore 
»  de  la  morte  di  figliuoli  ma  il  digiuno  e  la  fame  lo  costrinse  a  mangiare  di  fi- 
»  glìuolì  proprìi  que  in  tal  modo  più  puotq  il  digiuno  che  il  dolore  ».  Chi  racco- 
glieva le  chiose  e  conosceva  i  Codici  primitivi  e  sani,  e  i  guasti,  volle  portar  Drl 
suo  le  due  opinioni  ;  e  quindi  volendoci  noi  ridurre  a  ciò  che  dalle  traduzioni  più 
vecchie,  del  Rosciate  sopralulto  che  ò  primiera,  si  cavra,  e  che  consona  coi  vuoti 
del  Nagliabecchiano  e  degli  altri  antichi,  non  possiamo  tenere  di  fermo  che  in  orì- 
gine altro  si  avesse  dal  Lana  che  quello  che  io  reco.  La  chiosa  poi  al  v.  69  è  chia- 
rissimamente una  nota  marginale. 

(I)  Cosi  ha  la  Yindelina;  il  Ricci  istuario;  il  Di-Bagno  :  i<e//a  scAario.  Ciò  mo- 
stra che  ancho  in  antico  tale,  come  una  volta  pensai,  starla  o  scharia  valesse.  L'Ot- 
timo le  fa  montagne  non  isole;  e  montagne  sono,  ma  sorgenti  al  mare. 
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E  faccìan  siepe  ad  Arno  in  sa  la  foce, 
Sì  eh*  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Che  se  il  conte  Ugolino  aveva  voce  85 

D'  aver  tradita  te  delle  castella , 
Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce. 

Innocenti  facea  Y  età  novella, 

Novella  Tebe,  Uguccione  e  il  Brigata, 

E  gli  altri  dao  che  il  canto  suso  appella.  90 

Noi  passam'  oltre ,  là  ve  la  gelata 

Ruvidamente  un'  altra  gente  fascia , 
Non  volta  in  giù ,  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia, 

E  il  duol,  che  trova  in  su  gli  occhi  rin toppo,         95 
Si  voi  ve  in  entro  a  far  crescer  V  ambascia: 

Che  le  lacrime  prime  fanno  groppo, 
E,  sì  come  visiere  di  cristallo, 
Riwnpion  sotto  il  ciglio  tatto  il  coppo. 

Ed  avvegna  che,  sì  come  d'  un  callo,  100 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  .del  mio  viso  stallo , 

Già  mi  parea  mentire  alquanto  vento; 

•Perch'i';  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 
Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento?  105 

Ond'  egli  a  me:  Avaccio  sarai,  dove 


ceno  morire  li  figliuoli  del  ditto  conte  innocenti  a  tal  strazio ,  li 
quali  furono  li  due  sopradetti,  cioè  Anselmuccio  e  Gaddo,  e  poi  li 
altri  due  Uguccione  e  il  Brigata. 

y.  89.  Assomiglia  Pisa  alla  città  di  Tebe,  la  quale  nel  tempo 
de'  poeti  ebbe  tra  dalli  suoi  cittadini  e  altri  di  fuori  molte  per^ 
cussioni. 

91.  Qui  tocca  la  condizione  e  pena  del  terzo  modo  di  traditori , 
li  quali  elli  mette  roversi  Aella  ghiaccia.  E  metteli  così  disposti 
che  per  la  freddura,  che  è  in  quel  luogo,  le  prime  lacrime,  eh'  elli 
gettano,  si  agghiacciono*  sugli  occhi,  le  seconde  e  le  terze  che  ve- 
gnono,  non  potendo  uscire  mori  per  lo  sopradetto  ghiaccio,  ritor- 
nano indrieto  e  accrescono  loro  pena,  e  cosi  com'  elli  infinitamante 
gittano  lacrime,  così  continuo  jstanno  iix  quella  pena  pessima. 

100.  Qui  lascia  la  novella  de' ditti  peccatori,  e  recita,  anziché 
ritomi  al  ditto  conte,  d'  uno  accidente  che  elli  sentì,  che  avegnachè 
per  li  vapori  minuti  e  grossi  elli  avesse  tutto  il  viso  tinto  e  unto 
quasi  a  modo  di  callo,  che  non  sente  né  caldo  né  freddo,  né  umido 
né  secco,  pur  elli  s(^nte  alcun  vento  darli  per  la  faccia. 

106.  Qui  sentendo  il  ditto  vento  maravigliossi  Dante,  con  ciò 
sia  cosa  eh'  elli  era  nel  centro  del  mondo,  nel  qual  luogo  non  potea 
d'  altro  luogo  descendere  vapori  e  lì  rarefarsi    e  generar  vento,  sì 
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Di  ciò  ti  farà  V  occhio  la  risposta, 
Yeggendo  la  cagion  che  il  fiato  piove. 

Ed  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a  noi:  O  anime  crudeli  110 

Tanto,  che  data  v'  è  V  ultima  posta, 

Leratemi  dal  viso  i  due  veli; 

Si  eh*  io  sfoghi  il  dolor  che  il  cor  m' impregna, 
Uà  poco  pria  che  il  pianto  si  raggieli. 

Perch'  io  a  lui:  Sq  vuoi  eh'  io  ti  sovvegna,  115 

Dimmi  chi  se' ,  e  s' io  non  ti  disbrigo , 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Rispose  adunque:  Io  son  Frat«  Alberigo, 
Io  son  quel  delle  frutte  del  mal  orto, 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.  120 

0 ,  dissi  lui  :  Or  se'  tu  ancor  morto  ? 
Ed  egli  a  me:  Come  il  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto.» 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 

Che  spesse  volte  V  anima  ci  cade  125 

Innanzi  eh'  Atropòs  mossa  le  dea. 


come  nello  secondo  della  Metaura  tratta  lo  Filosofo  della  Genera- 
zione dei  venti ,  che  vapore  appreso  in  certa  regione  d'  aire  elli  per 
calore  o  per  moto  si  converte  e  genera  vento. 

V.  106.  Qui  risponde  Virg'ilio  che  li  occhi  li  solveranno  il  dubbio; 

^uasi  a  dire  :  tosto  vedrai  la  cagione  che  è  violenta  per  V  ale  di 
lucifero. 

109.  Qui  torna  a  sua  novella,  come  appar  nel  testo. 

111.  Credette  quello  che  Virgilio  e  Dante  fessene  peccatori  man- 
dati in  quello  luogo  a  sostenervi  -pena. 

115.  Segue  suo  poema  persuadendo  lui  per  sapere  suo  nome. 

118.  Questi  fu  uno  dei  Manfredi  di  Faenza,  il  eguale  in  sua  vec- 
chiezza si  fé'  frate  gaudente.  Avea  guerra  con  suoi  consorti ,  pensò 
di  tradirli  e  ucciderli;  fece  trattare  ad  alcuni  amezzadori  pure,  e 
allargossi  a  fame  ai  ditti  suoi  consorti  gfandi  patti ,  acciò  che  ot- 
tenesse suo  intento:  fu  fatta  questa  pace.  Questi  disse  che  voleva 
rivedersi  con  loro ,  e  fé'  un  grande  convito  a  uno  desinare.  Essendo 
tutti  questi  a  desinare,  circa  la  fine  questo  frate  disse:  vegna  la 
frutta,  allor  la  sua  famiglia  tutta  armata  funno  sovra  le  tavole,  e 
spezzonnoli  tutti  per  pezzi.  E  d'  allora  in  qua  fu  detto  alle  bòtte: 
frutta  di  frate  Alberigo. 

120.  Cioè  che  qui  ricevo  pena  per  lo  peccato  da  me  commesso. 

121.  Qui  poetizzando  tocca  V  autore  la  mala  disposizione  dei  det- 
ti traditori ,  e  dice  che  tanto  elli  dispiaceno  alla  giustizia  di  Dio , 
che  SI  tosto  com'  elli  hanno  commesso  tal  peccato ,  elli  sono  quasi 
in  miseria  in  inferno  e  dannati  ;  e  così  per  quelli  che  sono  in  quel 
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E  perchè  tu  più  volontier  mi  rade 

Le  inyètriate  lagrime  dal  volto, 

Sappi  che  tosto  che  V  anima  trade , 
Come  fec'  io,  il  corpo  suo  T  è  tolto  130 

Ma  un  dimonio,  che  poscia  il  go^eiiia 

Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  Yolto. 
Ella  mina  in  sì  fatta  cisterna; 

E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 

Deir  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna  135 

V.  134-5.  Ilo  molle  volle  poslo  ad  esame  questo  parer  lo  corpo  stiso  cho  non 
mi  soddisfece  mai.  Il  corpo  o  vivo  o  morto  ci  dovea  esaere  e  non  parere  ;  piul- 
foslo  parer  l*  anima  in  esso.  Il  Gorlcoese  ha  :  appare  ancora  in  corpo  suso  Del- 
l'  anima  che  qua  entro  mi  vei^a.  Non  è  giusto,  ma  lume  ad  aggiustare  darebbe 
ancor  in  corpo  e  queW  ombra. 


luogo,  si  si  vegiono  e  dicemeno.  Questa  allefiforìa  non  è  altro  a 
dire  se  non  che  su  nel  mondo,  largo  modo,  elli  si  puonno  giudi- 
care dannati  ;  vero  è  che  la  misericordia  di  Dio  è  tanta ,  ed  ha  sì 
ampio  lo  suo  abbracciare ,  che  d'  ogni  peccato  si  può  tornare  a  pe- 
nitenzia  e  non  essere  per  quello  perduto. 

Ora  è  da  esponere  lo  testo ,  e  sia  la  sentenzia  intesa  per  allegoria. 

In  questo  tempo  che  V  autore  fé*  questa  Comedia ,  né  jl  detto  fra 
Alberigo ,  né  '1  aetto  messer  Branca  d'  Oria  genovese ,  di  chi  «i 
farà  menzione ,  erano  ancora  morti  al  mondo ,  ma  aveano  commesso 
si  terribili  tradimenti,  com'è  detto  di  fra  Alberigo,  e  di  messer 
Branca  d'  Oria  nel  presente  capitolo,  che  V  anime  loro  erano  in 
questo  luogo  in  ghiaccia,  e  li  corpi  erano  retti  suso  nel  mondo 
per  alcuni  demoni,  che  v'  erano  dentro. 

Ed  in  tal  modo  dice  che  preves'neno  li  traditori  nel  terzo  modo 
in  quella  regione  eh'  elli  appella  Tolomea ,  da  Tolomeo  ebreo ,  co- 
m'  è  detto. 

V.  126.  Poeticamente  la  vita  umana  è  retta  per  tre  Dee  dal  prin- 
cipio fino  alla  morte.  La  prima  è  appellata  Cloto,  er  questa  dà  es- 
sere all'  uomo  ;  la  seconda  è  appellata  Lachesis,  e  questa  dà  lo  mo- 
do della  vita  all'  uomo  ;  la  terza  ò  appellata  Atropòs  e  questa  dà 
la  morte  all'  uomo. 

£  però  dice  :  molte  fiate  V  anima  cade  in  questa  Tolomea  inanzi 
che  Atropòs  li  dia  la  mossa ,  cioè  inanzi  eh'  ella  si  parta  dal  corpo 

f)er  morte.  E  descriveno  li  poeti  portando  queste  tre  Dee:  la  prima 
a  rocca  di  Junone,  la  seconda  la  manella  della  stoppa,  la  terza 
r  atto  del  filare ,  e  1'  adurre  a  perfezione  Y  atto  di  tale  istrumento. 
L'  allegoria  è  quella  che  è  detto  :  le  tre  condizioni  e  termini  della 
vita  umana. 

127.  Pertratta  il  modo  in  lo  testo  sopradetto. 
132.  Cioè  lo  naturai  corso  della  vita  che  li  dà  la  natura  secon-* 
do  sua  disposizione  e  complessione. 
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Tu  il  dei  saper,  se  tu  vìen  pur  mo  giuso: 
Egli  è  ser  Branca  d*  Oria,  e  son  più  anni 
Poscia  passati  eh*  ei  fa  si  racchiuso. 

I'  credo,  diss'  io  lui,  che  tu  m'  inganni. 

Che  Branca  d'  Oria  non  morì  unquanche ,  140 

E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni. 

Nel  fosso  su ,  diss'  ei ,  di  Malebranche , 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece  145 

Nel  corpo  suo ,  e  d'  un  suo  prossimano 
Che  il  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano. 

Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gli  V  apersi,  * 

E  cortesia  fu  lui  esser  villano.  *  150 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 


V.  U9.  Wilto  gliele,  ina  né  giusto,  né  tollerabile,  poi  eh'  è  degli  occhi. 

V.  i5fl.  Witle:  E  cortesia  fu,  in  lui  esser  villano;  cioè  esser  viUano  verso 
lui;  ma  bisogna  tirarsela  co'  denti;  mentre  '  abbiamo  dalla  Yind.  e  dal  R.  laneo 
dal  Gaet.  dal  Val.  dal  parmig.  1,  i 04,  dal  BP,  dall'Aldina  1502  precisamente  fu 
lui;  il  parmig.  1573  fu  li  forse  enror  di  scrittura.  Nell'Angelico,  nel  Cassin.  nel 
Land,  nel  parmig.  1B  net  BS,  BC,  BU,  BF  nell*  Ambrosiano  198  sta  a  lui,  pro- 
priissimo.  Ora  che  seguendo  il  Wilte  può  parer  che  si  dica  Essere  nello  spirilo  di 
colui  villanìa  usargli  cortesia;  ciò  che  farebbe  rìdere  ma  noe  tener  bello.  E  si 
vuole  pur  ballare  dagli  italiani  la  lingua  d'  Italia  agli  stranieri.  Non  è  lor  torto  se 
cadono  in  errori  singolari  avvegnaché  poche  nostre  finezze  sono  a  lor  penetrale. 


V.  134.  Cioè  nel  mondo  lo  corpo  vivo  di  messer  Branca  d'  Oria 
predetto. 

135.  Cioè  sta  meco  in  questo  inverno,  overo  freddura. 

136.  Segue  '1  suo  poema'  mostrando  eh'  erano  passati  più  anni 
eh'  elli  avea  tal  commesso  peccato. 

139.  Quasi  che  1'  autore  si  lo  intendea. 

142.  Cioè  nel  capitolo  XXll ,  come  è  detto  di  Michele  Zanohe, 
er  lo  quale  fu  detto  del  tradimento  del  detto  messer  Branca ,  eh'  el- 
i  fece  suo  suocero  uccidere  ;  arguendo  questo  peccato  fu  commesso 
anzi  che  Michel  Zanche  venisse  nello  ixiferno;  e  poi  lo  predttto  lo 
ha  contato ,  sì  che  si  conclude  eh'  elli  sia  già  più  anni  e  tempo  a 
tal  partito. 

146.  Cioè  uno  tra  suoi  parenti  con  lo  quale  elli  si  consigliò 
quand'  elli  fece  tal  tradimento ,  e  sopra  tutto  li  rendè  aiutorio. 

151.  Esclama  contro  li  genovesi,  e  dice  che  sono  gente  tacciata 
d'  ogni  vizio,  malizia  e  magagna,  e  che  dovrebbeno  essere  dispersi 
dal  mondo ,  con  ciò  sia  a  prova  lo  sopradetto  detto  eh'  elli  trovò  li 


H 
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U*  ogni  costume;  e^pien  d^  ogni  magagna , 

Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 
Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 

Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  sua  opra  155 

In  anima  in  Cocìto  già  si  bagna, 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


duB  predetti  essere  accompagnati  con  quello  pessimo  romagnolo, 
il  quale  sta  in  anima  in  Cocito,  cioè  in  quella  ghiac6ia,  e  in  cor- 
po anóora  par  vivo  nel  mondo. 

E  qui  si  termina  la  sentenzia  del  penultimo  capitolo  dello  inferno. 


!•  Il  Commento  detwminato  V  Ottimo  ha  del  Lana  parte  della 
chiosa  al  V.  91;  intera  benché  trasformata  y  nella  sintassi  e  nella 
espressione  molto  indegnamente^  quella  al  v,  151,  tutte  tali  e  quali 
quelle  ai  versi  104,  lOG. 


XXXIV. 


In  questo  ultimo  capitolo  dello  irìFemo  intende  trattare  della  pe- 
na di  quelli  traditori ,  li  quali  pecconno  secondo  il  quarto  modo  di 
traditorìa ,  sicome  di  sopra  ne  è  fatta  menzione  ;  li  quali  elli  mette 
sommersi  in  quella  ghiaccia  del  Oocito ,  e  diversamente  sono  som- 
mersi in  essa  secondo  più  o  meno  commessa  gravezza  ne^  predetto 
peccato  ;  e  dice  che  li  appareno  alla  ghiaccia  tutto  a  simile  come 
nel  vetro  appare  alcuna  brusca ,  la  quale  è  fifta  dentro.  Poi  ne  pu- 
nisce tre  in  tre  bocche  del  Lucifero  ;  1'  uno  è  Giuda  Scariot  che 
tradì  Cristo ,  dal  quale  elli  avea  tanta  grazia ,  eh'  elli  era  dei  XII , 
apostoli ,  ed  avea  singolare  offizio  in  quello  collegio ,  eh'  elli  ebbe 
la  borsa  ed  era  spenditore;  li  altri  due  sono  Bruto  e  Cassio,  li 
quali  al  tempo  di  Cesaro  imperadore  ricevenno  molte  grazie  e  giu- 
risdizione da  lui ,  e  perch'  erano  così  grandi  nella  sua  corte ,  quan- 
do Pompeio  e  li  altri  Romani  serronno  V  uscio  a  Cesaro  e  rebellon- 
si.  Elli  caccionno  li  predetti  due  via,  quasi  pensando:  costoro  sono 
tanto  tenuti  a  Cesaro  per  le  grazie  e  beneficii  eh'  elli  hanno  rice- 
vuti da  lui ,  eh'  elli  non  comporterebbeno  che  a  Cesaro  fosse  fatto 
danno  né  disonore.  Cacciati  costoro  andonno  ad  Arimino ,  dove  era 
Cesaro,  e  sì  com'  elli  erano  signori  e  maggiori  della  corte  in  Ro- 
ma, così  erano  di  fuori.  Infine,  sicome  pertratta  Lucano,  elli  a 
tradimento  1'  uccisene. 

Vero  è  che  1'  autore  fa  differenzia,  che  Giuda  sta  in  una  bocca 
col  capo  dentro  e  li  pie  di  fuori;  questi  altri  due  ciascuno  sta  in 
una  altra  bocca,  ed  hanno  li  piò  nno  a  mezzo  la  persona  dentro 
dalla  bocca ,  e  '1  soperchio  sta  di  fuori ,  e  questo  a  mostrare  eh'  el 
tradimento  di  Giuda  fu  più  fioravo  per  rispetto  alla  persona  tradita, 
che  fu  Cristo.  Descrive  per  allegorìa  la  grandezza  e  forma  del  Lu-^ 
cifero,  sicome  apparirà  nella  esposizione  del  testo,  e  per  allegorìa 
colora  le -sue  faccie,  quella  dinanzi  vermiglia  a  denotare  che  quel- 
lo tradimento  procedette  da  ira  la  quale  figura  di  colore  di  sangue 
vermiglia;  V  altra  faccia  colora  nera,  la  quale  significa  la  scuri ta- 
de  della  ignoranzia ,  per  la  quale  uno  d'  essi  si  lasciò  giungere  a 
tal  tradimento;  la  terza  faccia  colora  ^ialla-bianchigia ,  cioè  gialla 
con  poco  colore ,  la  quale  hae  a  significare  la  impotenzia  di  la- 
sciarsi vìncere  al  peccato,  per  la  quale  similemente  uno  d'  essi  si 
lasciò  giungere  a  tal  peccato  contra  Cesaro.  £  così  appare  che  igno- 
ranzia ,  ira  e  impotenzia  conduceno  1'  uomo  ad  essere  vicino  del 
Lucifero  ;  e  per  opposito  la  prudenzia ,  1'  amore  e  la  costanza  driz- 
zano 1'  uomo  a  contemplare  col  sommo  Creatore  del  cielo  e  della 
terra. 
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Poi  seguendo  il  suo  poema  fa  menzione  del  ditto  Lucifero ,  eo- 
m'elli  è  fitto  nel  centro  del  mondo;  del  quale  e  delli  altri  demoni 
sarà,  dopo  la  esposizione  di  questo  capitolo,  a  far  menzione  del 
modo  delia  loro  pena ,  acciò  che  piena  cognizione  s' abbia  sì  de'  mi- 
nistri, come  eziandìo  de*  ministrati  dell'  inferno.  Poscia  nella  fine 
del  suo  capitolo  dice  come  uscì  dello  inferno ,  e  come  si  trovonno 
nello  opposito  eiiiisperio  della  terra  discoverta  del  mare  Oceano ,  lo 
quale  elli  mette  essere  opposito  a  quel  di  Jerusalem. 


qxilla  Begis  prodeimt  inferni 

Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira, 
Disse  il  Maestro  mio,  se  in  il  discerni. 

Come  quando  ifna  grossa  nebbia  spira; 
0  quando  V  emisperio  nostro  annotta 
Par  da  lungi  un  mu!in  che  il  vento  gira; 

Veder  mi  par  un  tal  dificio  allotta: 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio;  cliè  non  v'  era  altra  grotta. 

Già  era  (q  con  paura  il  metto,  in  metro) 
Là,  dove  V  ombre  tutte  eran  coperte, 
E  trasparean  come  festuca  in  vetro. 

Altre  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erte. 
Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante; 
Altra ,  com'  arco ,  il  volto  a'  piedi  in  verte. 


5 


10 


15 


V.  1.  Elli  imagina  sicome  Lucifero  ha  tre  faccio,  così  li  mette 
sotto  esso  tre  ale,  le  quali  elli  simiglia  a  grande  vele  di  nave, 
con  le  quali  ali  movendo  elli  fa  tanto  vento  e  sì  freddo ,  che  elli  è 
cagione  di  quella  ghiaccia  ;  le  quali   ali    elli  appella  VexUla  ;  cioè 

Gonfaloni  ;  siche  Virgilio  vicinandosi  a  quel  luogo ,  disse  a  Dante  : 
^emlla  reais  prodeunt  inferni,  cioè  li  gonfaloni  del  re  dell'  inferno, 
cioè  Lucifero,  soffiano  verso  di  noi,  e  sì  ci  si  manifestano,  e  però 
guarda  se  tu  li  vedi. 

4.  Come  quando,  qui  dà  uno  esemplo   che  sicome   per  nebbia  e 

rr  tramutazione   di    sole,  che  è  cagion  della  notte,  alcuna  fiata 
nomo  vede  una  cosa  di  lungi,  che  li  pare  volubile,  sicome  mo- 
lini  da  vento ,  una  tale  cimiera  li  parve  vedere  allora. 

10.  6Hà  era,  quasi  a  dire  che  '1  sito  di  quelli  era  stranio,  che 
alcuni  eran  dritti ,  alcuni  riversati ,  alcuni  colli  piedi  in  suso  e  al- 
cuni accurvati  che  li  piedi  li  erano  presso  al  capo^  quasi  fatto 
d'  essi  un  circolo. 

12.  Festuca,  cioè  pagliuzza. 
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Quando  noi  fammo  fatti  tanto  avante, 

Oh'  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh'  ebbe  il  bel  sembiante, 

Dinanzi  mi  si  tolse ,  e  fé'  restarmi , 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco,  20 

Ove  couvien  che  di  fortezza  t'  armi. 

Com'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco , 

Noi  dimandar,  Lettor,  ch'io  non  lo  scrivo, 
Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  morii,  e  non  rimasi  vivo:  25 

Pensa  oramai  per  te,  s'  hai  fior  d'  ingegno, 
Qual  io  divenni ,  d'  uno  e  d'  altro  privo. 

Lo  imperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  il  petto  uscìa  fuor  d^Ua  ghiaccia; 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sua  braccia: 
Vedi  oggimai  quant'  esser  dee  quel  tutto 
Ch'  a  cosi  fatta  parte  si  confaccia.  * 

S'  ei  fu  sì  bel  com'  egli  è  ora  brutto , 
E  contra  il  suo  Fattore  alzò  le  ciglia. 


30 


35 


V.  35.  WiKe  :  a  così  fatte  parti.  Ma  qui  non  è  che  una  !  Da  meizo  il  pet- 
to ecc.  Non  ho  poi  capilo  la  sua  ragione  per  quella  '  scella.  Vengon  meco ,  tia  i 
nuovi  veduti,  il  Yat.  il  Gaet.  DS.  BP.  BU.  BP.  e  V  Ambrosiano  198. 


V.  16.  Cioè  che  fino  ad  ora  il  poeta  andava  dinanzi ,  quando  funno 
presso  Lucifero  elli  si  levò  dinanzi  perchè  Dante  lo  vedesse  confor- 
tandolo eh'  elli  s'  armasse  di  sicurtà  si  per  la  diversa  e  paurosa 
imagine ,  e  si  che  per  adosso  lui  li  convenìa  passare  lo  centro 
del  mondo. 

18.  Cioè  che  fu  creato  la  più  bella  forma  e  figura  di  tutte  le 
altre  creature  del  mondo,  per  lo  peccato  era  così  fatto  come  elli 
qui  sotto  lo  descrive. 

22.  Segue  il  poema  mostrando  ch*  ebbe  grande  paura  per  quella 
veduta ,  la  quale  per  opposito  a\  come  a  vedere  Dio  è  JParadiso, 
così  a  vedere  quello  è  'inferno. 


suso^ 

facendo  comparazione ,  più  con  aue  giganti ,  che  li  giganti  non  sì 

convegnono  a  comparazione  di  grandezza  colle  braccia  di  Lucifero. 

32.  Cioè  che  per  la  parte  si  può  imaginare  lo  tutto. 

34.  Quasi  a  dire:  la  sua  deformità  e  turpitudine  mostra  bene 
che  ogni  male  dee  procedere  da  esso ,  consicierando  la  superbia , 
in  la  quale  elli  s'  inviluppò  contra  lo  suo  creatore ,  il  quale  V  avea 
creato  in  tanta  bellezza ,  quanto  è  contraria  la  sua  sozzezza. 
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Ben  dee  da  luì  procedere  ogni  lutto. 
0  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia, 

Quando,  vidi  tre  facce  alla  sua  testa! 

L^  una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia  ; 
L^  altre  eran  due ,  che  s*  aggiungono  a  questa  40 

Sovr'  esso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

E  si  giungono  al  luogo  della  cresta; 
E  la  destra  parea  tra  bianca  e  gialla; 

La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 

Vengon  di  là,  onde  il  Nilo  s'  avvalla.  45 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand*  ali, 

Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello; 

Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  cotali. 
Non  avean  penne,  ma  di  vespertello  * 

Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava,  50 

Si  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 
Quindi  Oocito  tutto  s'  aggellava: 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 

Gocciava  al  petto  sanguinosa  bava.  * 


V.  i9.  Così  i  Frammenti  bolognesi  e  1'  ambrosiano  198  con  grande  avvicina- 
mento al  lat.  vespet'tilio. 

54.  Il  pianto  non  gocciava  da*  menti ,  ma  la  bava  come  benissimo  hanno  il 
Cortonese  e  il  perugino  e  uno  de' Triulziani ,  onde  si  ebbe  iiluslraztooc  dal  Perti- 
carì,  e  r  ambrosiano  i98  e  altri. 


V.  37.  Dice  come  ha  tre  faccia,  V  una  dinanzi,  cioè  la  vermiglia, 
che  per  allegorìa  significa  ira. 

40.  Cioè  una  di  ciascuna  spalla ,  e  le  fronti  di  tutte  tre  si  con- 
giungeano  suso  la  palatina,  dove  sta  la  cresta  a  quelli  animali 
che  hanno  la  cresta. 

43.  Cioè  figura  la  impotenzia  di  lasciarsi  vincere  al  peccato. 

44.  Nilo  è  un  fiume  nelle  parti  orientali  e  descende  nelle  parti 
australi ,  dove  per  la  vicinità  del  calore  del  sole  vi  nascano  li  uo- 
mini neri,  si  cn  altro  non  vuole  dire  se  non  che  la  sinistra  era 
nera. 

46.  Questi  sono  quelli  gonfaloni  di  che  è  detto. 

48.  Cioè  vele  di  navi. 

49.  Dice  che  quelle  non  erano  penute  a  modo  d'  uccello ,  ma 
avevano  somiglianza  a  quelle  de*  vipistrelli. 

51.  Cioè  dinanzi  e  dallf  due  suoi  lati  erano  venti  che  procedeano 
per  lo  menare  di  quelle. 

52.  Cioè  quel  fiume  da  quelli  venti  si  gelava.  Il  sangue  dei  pec- 
catori discendea  mischiato  alle  sue  bavaglie  da  ciascun  mento 
delle  sue  faccie. 
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Da  ogni  bocca  dirompea  co*  denti  55 

Un  peccatore,  a  guisa  di  maciulla, 
Si  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla, 

Verso  il  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 
Rimanea  della  pelle  tatta  brulla.  60 

Queir  anima  lassù  che  ha  maggior  pena, 
Disse  il  Maestro ,  è  Giuda  Scariotto , 
Ohe  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 

Degli  altri  duo  e'  hanno  il  capo  di  sotto. 

Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto:  Co 

Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto: 

E  r  altro  è  Cassio,  che  par  sì  membruto. 
Ma  la  notte  risurge,  e  oramai 
E  da  partir,  che  tatto  avèm  veduto. 

Com'  a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai;  70 

Ed  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste: 
E,  quando  V  ale  furo  aperte  «ssai. 


V.  55.  Chiaro  appare  come  tre  peccatori  erano  per  lo  biasciare 
di  Lucifero  puniti. 

56.  A  guisa  di  maciulla.  Maciulla  è  uno  edificio  di  tritare  lino, 
il  quale  volgarmente  ha  nome  gramola,  sì  che  si  dice  al  lino, 
quando  il  fusto  è  ben  trito ,  g^ramolato.  Se  non  che  ciascuno  de' 
predetti  erano  triti  dai  denti  di  tale  gramolatore. 

58.  Dico  come  a  Giuda  oltre  il  masticare  si  lo  graffiava  con  sì 
concie  unghie,  che  spesso  V  osso  rimanea  ignudo  e  scoverto. 

61.  Dice  di  Giuda  lassU,  perchè  Dante  era  quasi  giuso,  e  per 
la  lunghezza  del  graffiare. 

64.  Cioè  che  alli  altri  pendean  li  capi  giuso,  aJuda  li  piedi. 

65.  Questo  era  Bruto  ;  mettelo  in  la  bocca  nera ,  perchè  ha  a 
significare  la  scurità  della  is-noranza. 

67.  Cioè  che  fu  Cassio,  il  quale  fu ^11'  uomo  della  persona.  K 
nota  che  la  beltà  è  opposita  alla  continenzia,  che  il  ditto  Cassio 
fu  lascivo  e  incontinente;  per  la  quale  impotenzia  si  lassò  vincere 
al  peccato ,  e  cadde  in  tal  difetto. 

70.  Or  seguendo  il  poema  mostra,  come  appar  nel  testo,  come 
Virgilio  r  abbracciò ,  e  quando  s'  aperser  V  ale  del  Lucifero  li  mon- 
tonno  adesso,  e  andonno  tra  pelo  e  pelo  infino  al  luogo  dove  a 
punto  era  lo  mezzo  mondo ,  là  dove  è  lo  più  basso  luo^ ,  e  infine 
a  quel  luogo  perchè  andavano  discendendo  mettevano  h  piedi  in- 
nanzi come  fanno  quelli  che  descendono.  Quando  fu  lì  lo  Duca 
mise  la  testa  la  dov  elli  avea  lo  pie,  imperquello  eh'  elli  da  quel 
punto  innanzi  si  montava  come  conviene  lare  quelli  che  montano, 
che  sempre  il  capo  va  innanzi,  e  li  piedi  romagnono  di  sotto. 
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Appigliò  sé  alle  vellute  coste: 

Di  vello  ia  vello  gin  discese  poscia 

Tra  il  folto  pelo  e  le  gelate  croste.  75 

Quando  uoi  famtno  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'  ancUe , 

Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 
Volse  la  testa  ov'  egli  avea  le  zanche  ; 

Ed  aggrappoflsi  al  pel  come  uom  che  sale ,  80 

Sì  che  in  inferno  i'  credea  tornar  anche. 


V.  81.  Or  qui  V  autore  veggendo  essere  lo  suo  Duca  così  volto , 
che  fino  a  quel  punto  erano  andati  con  li  piedi  innanzi  e  descen- 
deano ,  ed  ora  andavano  col  capo  innanzi  montando ,  credette  V  au- 
tore tornare  per  quella  via  per  la  quale  elli  era  trapassato ,  e  sog- 
giunge che  '1  Duca  lo  confortava  tuttavia  dicendo  :  tienti  bene ,  e 
andava  come  uomo  lasso,  cioè  di  lassa  prosperità.  Tutte  sono  pa- 
role a  decorare  poetrie. 

Per  la  quale  credenza  dell'  autore  predetta,  acciò  che  altri  in 
tale  errore  non  potesse  cadere,  è  farne  qui,  a  dichiarare  ragione, 
una  figura ,  nella  quale  appaia  sicome  si  può  descendere  fino  ad 
uno  termine,  lo  quale  è  nello  estremo  della  discesa,  e  chi  è  giunto 
ad  esso  e  di  lì  si  parte ,  come  '1  conviene  che  di  necessità  el  monti. 
Eli'  è  da  sapere ,  sicome  prova  lo  Filosofo  nel  quarto  libro  De  ccelo 
et  Mundo ,  e  nell'  ottavo  libro  della  Fisica  naturale ,  eh'  eli'  è  tre 
maniere  movimenti  ;  1'  uno  è  circolare ,  lo  quale  hanno  li  cieli ,  e 
perchè  non  hae  contrarietade  né  remissione  ed  è  in  materia  non 
composta  di  contrarie  forme,  sono  naturalmente  incorruttibili  tali 
movimenti.  Lo  secondo  movimento  è  di  sotto  in  suso ,  il  quale  mo- 
vimento ha  corruzione  imperquello  che  il  corpo  che  si  muove  ha 
quel  movimento,  quand'  elli  è  al  suo  naturale  luogo  elli  sta  cheto, 
e  così  non  3Ì  muove,  sì  come  1'  aire  e  il  fuoco;  e  perchè  (Questo 
movimento  è  corruttibile,  naturalmente  si  segue  cheli  corpi,  che 
hanno  cotali  movimenti,  si  corrompano  e  possano  acquistare  altra 
forma. 

Lo  terzo  moviménto  è  di  suso  in  giuso ,  il  quale  similemente  ha 
corruzione,  imperquello  che  li  corpi  che  a  natura  si  muovono  per 
quello  movimento  quando  sono  in  li  proprii  luoghi  stanno  a  quiete, 
e  così  non  si  muoveno,  sicome  1'  acqua  e  la  terra  in  mezzo  del 
cielo,  sì  come  appare  per  li  instrumenti  astrologici  e  geometrici. 
Sì  che  di  necessitade  il  mezzo  della  terra  è  lo  più  basso  luogo, 
che  sia  nel  mondo,  e  se  '1  mezzo  è  lo  più  basso  séguesi  che  come 
alcuno  s'approssima  ad  esso,  elio  discende,  e  così  quand'olii  si 
rimove,  eh  elli  monti.  Ed  acciò  che  meglio  s' intenda  si  ne  fistcem- 
mo  figura  com'  è  detto.  Sia  lo  circolo  A  lo  cielo  che  si  move  a  moto 
circolare,  lo  circolo  B  sia  lo  luogo  naturale  del  fuoco;  lo  circolo 
C  lo  luogo  naturale  dell'  aire;  lo  circolo  D  luogo  naturale  del- 
T  acqua,  lo  F  sia  la  superficie  del  luogo  della  terra,  lo  punto  B 

32* 
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Attìenti  ben,  che  per  cotali  scale, 

Disse  il  Maestro,  ausando  com' uom  lasso, 

Gonviensi  dipartir  da  tanto  male. 
Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d'  un  sasso ,  85 

E  pose  me  in  su  V  orlo  a  sedere: 

Appresso  porse  a  me  V  accorto  passo. 
I*  levai  gli  occhi ,  e  credetti  vedere 

Lucifero  com^  i^  V  avea  lasciato , 

E  vidili  le  gambe  in  su  tenere.  90 

E  s' io  divenni  allora  travagliato , 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 

Qual  era  il  punto  eh*  i'  avea  passato.  * 
Levati  su,  disse  il  Maestro,  in  piede: 

La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio,  95 

E  già  il  sole  a  mezza  terza  riede, 
Non  era  camminata  di  palagio 

V.  93.  Ritengo  qual  era^  poichò  1*  avea  pauatOy  e  seirto  la  graniftlica  a  r  ar- 
monia del  Wide  quantunque  conforìate  dal  Cass.  dai  sei  bolognesi  e  da  quelli  altri 
ehe  portano  qual  è  quel  punto.  Il  Cod.  del  Ronto  non  stava  con  essi  se  egli  In- 
dusse quod  fuerit  puneium  per  quod  transgrei9u$  abivi. 


sia  lo  centro  del  mondo  :  manifesta  cosa  è  che  'I  luogo  dell'  acqua 
è  più  alto  che  la  terra ,  e  1'  aire  è  più  alto  che  r  acqua ,  e  '1 
fuoco  è  più  alto  che  Y  aire ,  sicome  eziandìo  dimostra  lo  Filo- 
sofo in  terzo  e  quarto  Cali  et  Mundi  :  sì  che  o^ni  cosa  che  accede 
ad  F  desmonta,  o^i  cosa  che  si  parta  da  i^ ,  si  monta ,  e  vada  per 
quale  diversione  si  voglia  :  il  quale  punto  di  F^  è  quel  luogo  do- 
ve è  Lucifero,  sicome  appare  nella  presente  figura  (l). 

V,  85.  Passato  Virgilio  e  l' autore  lo  mezzo  si  dispartirò  e  remos- 
sensi  dal  mezzo ,  uscendo  fuori  per  uno  foro ,  overo  bucarne  d'  ano 
sasso,  e  sicome  anzi  che  fosse  al  mezzo  vedea  Lucifero  dal  petto 
alla  testa,  così  passato  quel  mezzo,  vedea  dal  mezzo  fino  ai  piedi 
lo  detto. 

96.  Qui  è  da  notar.  Io  tempo,  che  sicome  nello  capitolo  è  detto 
r  autore  fino  a  quelF  ora  era  stato  due  die  naturali  :  ora  dice  che 
è  mezza  terza,  fiì  che  si  può  notare  eh'  elli  fino  a  questo  punto  ò 
stato  due  die  e  una  mezza  terza  e  più. 

La  quale  allegorìa  è  eh'  elli  intende  che  gemini  ascendesse ,  il 
quale  fu  suo  ascendente  quand'  elli  nacque  ;  sì  che  come  elli  si  di- 
spartìa  dal  luo^o  e  dalle  persone  peccatrici,  e  venia  in  luogo  di 
luce  e  disposizione  a  fine  di  virtude,  vuole  introdurre  nel  suo  poe- 
ma sì  le  costellazioni  a  quella  quando  elli  venne  e  nacque^  nel 
mondo  sioome  di  tenebra  e  luce. 

97.  Nota  la  disposizione  e  qualità  di  quel  luogpo« 

(t)  Né  qui  nò  altrove  posi  le  figure  come  estranee  al  fine  deir  edizione. 
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Là  V^  eravàm ,  ma  naturai  burella 

Gh'  ayea  mal  suolo ,  e  di  lume  disagio. 
Prima  eh*  io  delF  abisso  mi  divella,  100 

Maestro  mio,  diss'  io  quando  fu'  dritto , 

A  trarmi  d*  erro  un  poco  mi  favella. 
Ov*  è  la  ghiaccia  ?  e  questi  com*  è.  fitto 

Sì  sottosopra  ?  e  come  in  si  poc'  ora 

Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  sol  tragitto?  105 

Ed  egli  a  me:  Tu  immagini  ancora 

D*  esser  di  là  dal  centro ,  ov^  io  mi  presi 

ÀI  pel  del  vermo  reo  che  il  mondo  fora. 
Di  là  fosti  cotanto,  qnant*  io  scesi: 

Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto  110 

Al  qual  si  traggon  d'  ogni  parte  i  pesi  : 
E  se*  or  sotto  V  emisperio  giunto 

Che  è  opposito  a  quel  che  la  gran  secca  * 

Coverchia,  e  sotto  il  cui  colmo  consunto 
Fu  Tuom  che  nacque  e  visse  senza  pecca:  115 

Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera 

Che  r  altra  faccia  fa  della  Giudecca. 


V.  113.  Si  legge  anche.  Che  è  opposto,  Ched*  oppotto,  e  come  BU,  e  altri, 
Ch'  e'  eontrappotto.  Il  Codice  laneo  Rice,  qui  é  mutilo,  e  mi  là  male;  ma  la 
Vind.  ha  cha  oppoèito  j  e  fU  seguito  dalla  ftidob.  e  IMianno  i  Codici  Pucciani , 
alili  Rice,  e  quello  d*  Antinori  e  BC.  BV.  e  BF.  Scrivendo  Che  è  oppotUo ,  e  non 
elidendo  che  i  due  e  abbiaAio  verso  perfetto ,  e  accordato  bellamente  coir  oppotifo 
del  Commento. 


V.  98.  Cioè  luogo  dove  mai  non  si  vede  raggio  di  sole  siche  ha 
natura  buro. 

100.  Qui  fa  questione  a  Virgilio  di  quello  che  è  dichiarato,  e 
chiaro  appare  nel  testo. 

108.  Cioè  Lucifero. 

111.  Cioè  che  per  offni  dimensione  li  corpi  gravi  traggono  al 
centro,  cioè  al  punto  della  F, 

112.  Or  imagina  Dante  essere  uscito  fuora  del  globo  della  terra 
appunto  in  opposito  di  Jerusalem;  il  qual  luogo  comunemente  si 
pone  che  sia  il  mezzo  della  terra ,  che  è  discoperta  dal  mare  Ocea^- 
no;  nella  quale  Jerusalem  venne  Cristo,  e  H  fu  crocifisso;  e  però 
dice:  Fu  Vuom  che  nacque  e  visse  sema  pecca y  cioè  senza  peccati. 

116.  Cioè  questa  superficie  di  terra  e  più  presso  al  centro  del 
mondo  che  la  discoperta  furia,  la  quale  si  è  Jerusalem.  Sì  che  lo 
punto  di  questa  superficie  si  volge  meno  che  quello  della  disco- 
perta, nella  quale,  venendo  verso  Io  centro,  tu  trovasti  \2k giudecca ^ 
cioè  la  giudaica  regione,  di  che  di  sopra  è  fatta  menzione. 
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Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera: 

E  questi  che  ne  fé'  scala  col  pelo, 

Fìtt'  è  ancora ,  sì  come  prim*  era.  120 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo: 

E  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse, 

Per  paur»  di  lui  fé'  del  mar  velo , 
E  venne  all'  emisperio  nostro  ;  e  fors3  * 

Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  lungo  voto  125 

Quella  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse. 
Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 

Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 

Che  non  per  vista ,  ma  per  suono  è  noto 
D'  un  ruscelletto  che  quivi  discende  130 

Per  la  buca  d'  un  sasso,  eh'  egli  ha  roso 

Col  corso  eh'  egli  avvolge,  e  poco  pende. 
Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 

f9i.  Vottro  è  altro  sproposito  di  parecchi  Codici  non  rìcordanii  il  dove  Dante 
incontrasse  Virgilio  ,  e  a  qual  parte  della  vita  eternale  Virgilio  appai  tenesse  Coi 
lanei  ho  i  ire  parmigiani  e  lunga  serie  d*  altri  ^  fn.  cai  i  due  interi  deiP  univer- 
Sila  bolognese,  i  tre  dell'Archig.  il  l^ndlano  e  1*  Ambrosiano  198. 


y.  118.  Cioè  che  quando  a  (j^uesto  mondo  il  sole  tramonta,  elli  è 
in  oriente  a  questo  emisperio  imperquello  che  è  opposi  to  a  queste. 

119.  Cioè  Lucifero  essere  fitto  come  prima  il  vide. 

121.  Da  questa  parie  cadde  giii  dal  cielo.  Cioè  da  quello  emispe- 
rio cadde  sì  che  la  terra  fuggì  e  scampò  tanto  il  mezzo  quanto  è 
questa  che  è  discorta  dal  mare  Oceano. 

123.  Cioè  che  quel  luogo,  che  è  la  terra,  da  lato  s'empiè  d'  acqua. 

125.  Ancora  parte  ne  fugfi^ì  della  terra  per  quel  foro ,  che  fé*  per 
andare  al  centro,  e  di  quella  fece  una  montagna,  e  però  in  su  ricorse. 

127.  Cioè  che  intorno  a  Belzebue,  cioè  a  Lucifero,  è  voto  tanto 
quanto  la  sua  tomba  volffe ,  cioè  come  il  fondo  del  pozzo  predetto, 
il  quale  per  la  oscurità  a  aire  che  v'  è,  elio  non  si  può  vedere, 
ma  solo  se  ne  ha  notizia  per  lo  suono ,  cioè  per  lo  movimento  del- 
l' acqua  del  ruscello ,  del  quale  disopra  è  fatto  menzione  (I). 

133.  Qui  mostra  come  uscinno  a  riveder  la  chiarità  del  mondo 
e  li  movimenti  celesti  ;  la  quale  allegorìa  hae  a  denotare  come  avea 
veduta  tutta  la  pestifera  fine  e  a  che  conduce  lo  peccato  1'  uomo 
nel  mondo ,  e  come  era  sottratto  e  dispartito  da  essi ,  sì  eh'  era 
tutto  in  disposizione  di  cognizione  virtudiosa  e  celestiale. 

E  qui  è  compiuta  la  sentenzia  deir  ultimo  capitolo  della  prima 
parte  della  Comedia  (2). 


ì 


1)  Qui  finisco  il  Codice  marciano  LVI 
S)  Qui  finisce  il  Ma^liabecchiano  nn^ 
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Entrammo  a  ritornar  nel  cliiaro  mondo: 
E  senza  cara  aver  d*  alcun  riposo  135 

Salimmo  sa,  ei  primo  ed  io  secondo, 


r 

Poscia  che  ha  detto  e  toccato  brevemente  la  intenzione  dell'  au- 
tore sovra  la  prima  parte  della  Comedia ,  acciò  che  piena  sentenzia 
B*  abbia  di  tutto  lo  Inferno,  è  da  toccare  brevemente  la  pena  ch'hanno 
li  demoni. 

Circa  la  quale  cosa  è  da  sapere  che  la  natura  angelica  è  sempli- 
ce, senza  alcuna  composizione,  che  non  sono  posti  di  due  nature 
com'è  1'  uomo,  che  è  composto  di  substanzia  intellettuale,  come 
1' animff ,  e  di  substanzia  corporale,  come  lo  corpo.  Siche  la  sua 
natura  è  intellettuale  eh'  elli  non  hanno  corpo;  e  però  li  demoni 
che  sono  di  simil  natura  con  li  angeli,  conviene  che  la  loro  pena 
sia  intellettuale;  e  questo  è  da  parte  di  sé  medesimi.  Da  parte  di 
altri  hanno  pena  sicome  per  lo  luogo ,  il  quale  ,  quando  non  si  con- 
forma con  la  sua  natura ,  s\  li  fa  pena  e  violenzia ,  s\  come  appare 
nelli  animali ,  che  s'  elli  sono  di  natura  di  stare  in  acqua ,  hanno 
pena  quando  son  tratti  d'  essa;  se  sono  di  stare  in  terra,  hanno 
pena  quando  sono  in  acqua.  Sì  che  brevemente  è  da  toccare  la  pena 
secondo  lo  intelletto  o  secondo  lo  luogo.  La  pena  de'  denomi  in 
quanto  allo  intelletto  è  in  questo  modo  eh'  elli  hanno  cognizione 
in  due  modi:  1'  una  è  a  natura,  imper^uello  che  elli  sono  creati 
intellettuali,  sono  disposti  a  intendere  e  sapere,  e  di  tale  disposi- 
zione elli  non  sono  privati  ;  sì  che  sono  in  tale  natura  e  sì  disposta , 
sicome  dice  Dionisio  :  dona  naturalia  in  eis  integra  manenù.  L'  al- 
tro modo  è  cognoscere  per  grazia  sì  come  per  revelazione  a  lor 
fatttf ,  lo  qual  modo  è  a  due  parti  :  1'  una  è  speculativa  cognizione 
in  ciò  che  alcuna  fiata  li  ò  rivelata  quando  Dio  vuole  delle  cose 
che  '1  vuole  che  da  loro  si  sappiano  ;  ed  in  questa  parte  sono  pri- 
vati che  molte  cose  sono  revelate  a'  buoni  angeli ,  eh'  elli  non  ne 
vedono  nulla,  sicome  dice  Angustino  in  IX,  Se  Civitate  Dei:  Non 
autem  sicut  ipsis  sanctis  angelis  quibus  plura  et  clarius  revelantur  in 
ipso  verbo  etc.  L'  altra  parte  è  cognizione  affettiva ,  la  qual  procede 
aaU'^mor  di  Dio ,  de  la  qual  parte  sicome  è  processione  di  caritade, 
elli  sono  del  tutto  privati ,  imperquello  che  elli  non  hanno  carità , 
che  sempre  sono  ostinati  in  male  :  la  quale  ostinazione  li  viene  dal 
peccato  ,  in  lo  quale  elli  caddero  per  suo  libero  arbitrio.  Ed  è  da 
sapere  che  poiché  1'  Angelo  apprende  alcuna  cosa,  per  ciò  che  elli 
r  apprende  intellettualmente ,  è  immobile,  fissa ,  che  non  può  più 
tornare  indietro,  perchè  lo  loro  cos^noscimento  intellettuale  si  è 
semplice  senza  alcuna  composizione  d  altro  ;  e  però  li  buoni  angeli , 
che  per  lo  loro  arbitrio  appreseno  bene,  si  furono  confirmati  in  bene,  e 
li  demoni  che  appreseno  male  per  suo  libero  arbitrio,  furono  confir- 
mati in  male  e  m  peccato  ;  e  per  contrario  furono  ostinati  e  hanno 
pena  per  la  invidia  che  portano  perchè  vegiono  salvate  delle  anime , 
eh'  elli  vorrebbeno  che  si  perdessero  ;  la  quale  invidia  li  fa  dolore 
secondo  che  significa  atto  dì  volontade.  Ancora  gli  è  pena  eh'  elli 
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Tanto  ch^  io  vidi  delle  cose  belle 
Che  porta  il  ciel,  per  un  pertugio  tondo, 
E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 


sono  prive  della  beatitudine,  che  naturalmente  dovrebbe  avere  la 
sua  substanzia ,  ed  elli  sono  ostinati  in  male ,  e  di  quel  non  si  pos- 
sono partire,  siche  è  continuo  in  violenzia. 

Ancora  li  è  pena  che  non  ponno  speculare  in  che  volesseno ,  ma 
sono  così  disposti  con  la  beatitudine  della  cognizione,  la  quale  è 
la  prima  substanzia  che  è  Dio.  Ancora  li  è  pena  che  sempre  stanno 
in  timore  sì  del  presente  come  del  futuro. 

Hanno  eziandìo  pena  da  parte  del  luogo  dov'  elli  stanno ,  che 
naturalmente  elli  dovrebbeno  secondo  la  sua  natura  stare  ne'  cieli, 
là  dove  è  chiarità  e  purità ,  ed  elli  stanno  in  quello  bure  dell'  in- 
ferno ,  là  dove  r  aire  è  tenebroso  e  fetido ,  siche  stanno  lìe  violen- 
temente. Molte  altre  pene  hanno ,  e  però  chi  vuole  sapere  di  quelle 
studi  nella  prima  parte  di  san  Tomaso  in  LXIV  questione,  dove 
per  la  dichiarazione  di  quel  benedetto  santo  saprà  interamente. 


FINE  DELLA  PRIMA  CANTICA 


IVoia*  L'  Ottimo  ha  di  Lana  il  proemio ,  salvo  poche  linee  del 
principio,  agaiungendovi  altro  che  dovea  stare  al  Jine  di  esso;  poi  le 
chiose  ai  v.  1,  4,  34,  70,  127  e  133.  Ho  notato  che  dove  si  trutta 
di  scienza,  in  cui  sia  usato  il  calcolo,  ricorre  al  Lana. 


